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Ra  le  belle, &diletteuo 
li  opere  che  fi  trouano 
fcritte  in  queftarioftrà 
uolgarfau  ella, certami 
te  il  Cortigiano  del  Co 
te  Baldaifar  Caftiglione 
tiene  luogo  $1  principale, & honorato,che 
pofiiamocon  gran  ragione  dire  chefiaap 
predò  noi  nelfuo  genere  in  quel  grado  * 
che  apprettò  i Greci  in  materia  d’alleuare 
i Principi  fi  troua  la  Indiamone  di  Xeno* 
fonte , & apprefio  1 Romani  nell’arte  ora- 
toria l’Oratore  di  Cicerone:  Perche  da  u? 
na  parte,è  ripieno  di  tata  uaghezzaj&leg 
giadria,  cheglihuomini  dotti  &frientiati 
della  fua  lettione,  quafi  di  bellittìmo  giar- 
dino per  honefta  ricreatione  fi  polìono 
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fornire:  & dall’altra  è di  tanti  auùertimen- 
ticopiofo,cheal  conuerfare  coni  grandi 
fono  neceflarij,  che  niuno  è,  il  quale  di  bel 
le  creanze,  & di  maniere  nobili  fi  uoglia 
adornare, che  non  le  lo  reputi  altrettanto 
gioueuole,  quanto  è piaceuole,  degrado- 
io  . Di  qui  è dunque  proceduto, che  da  o- 
gni  forte  d’huomini  è Ietto  con  incredibil 
gufto,&  traportato  anchora  in  molte  al-’ 
tre  lingue.Ma  come  niuna  cofa  mondana 
è sì  buona , che  non  habbia  congiunto  fis- 
co il  fuo  rifeo , è fiato  dalla  incomparabile 
prudenza  de’  fuperiori,  qonfiderato , che 
alcune  cofe  feminate  per  elfo  haurebbo 
no  potuto  dare  occafione  ac\  alcuno  di 
prenderli  troppa  licen  za, & u far  minor  ri- 
spetto di  quello  che  fi  cóuendfe  j.cofa  del 
tutto  contraria  all’intentione  di  quel  uir- 
tuofiflimo  Caualiere.Però  uolcndo  leua- 
re  ogni  fcandalo  chefopra  ciò  potefle  na- 
feere,  & affin  che  sì  nobil  fatica  reftaffe  co 
quella  intiera  cadidezza,  alla  quale  fi  può 
credere,  cheilfuoftelfo  Autore  l’haureb* 
be  condottale  hauelfe  potuto  preuedere 
Amili  occafioni , fi  rifolfero  i inedefimi  di 
: . - far 


^ far  accommodar  tutti  quei  luoghi, chepo 
teffero  macchiare  la  purità  fua,lafciandofi 
nondimeno  quelle  piaceuolezze,  che  ne- 
- ceflariamente  a i dialoghi  conuengono  : 
& oltre  ciò  uolendo  che  nel  margine  del 
quarto  libro  fi  notaffero  quelle  parti,nelle 
quali  1*  Autore  non  fecondo  il  parer  pro- 
prio,ma  fecòdo  la  fcuola  Platonica  ragio- 
' «alfe,  & di  tutto  quefto  a me  ne  diedero  il 
carico,il  quale  conobbi  ben  io  efier  grauif 
fimo,  & che  di  gran  lunga  auanzaua  le  mie 
deboli  forze , conuenendofi  hauer  auanti 
grocchi,come  legge  inviolabile  di  nó  tra- 
viar mai  dairifteife  parole  , & dal  modo 
proprio  del  dire  ufato  deH’Autore;&  pro- 
curare, & ftare  molto  auuertito , che  non 
folo  la  rammendatura  non  appariflè  a tut 
ti , mathella  ne  anco  foflfe  conofciuta  da 
coloro, che  di  più  acuta  urfta  fono,  & che 
intenti,  & foderiti  la  mireranno,  & che  ai 
libro  reftafielafua  maeftà,&  artificiosi  ua 
ghezza  :&fcaciafcuno  ignobile  artefice 
• Suole  efTer  malagevole  il  torre  a finire  no- 
bile opera  da  raro  maeftro lafciata  imper 
fetta , malageuoliffimo , & fopra  ogni  cre- 
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denza  faticofo  è flato  a me  di  por  mano  a 
sì  rare  fatiche  di  si  pregiato  fcrittore , on-- 
de  io  in  queflo  fatto  haurò  per  auuentura 
fcoperto  più  tolto  il  mio  poco  fapere,  che 
non  haurò  fatto  feruitioa  coli  degna  ope- 
ra. Ma  pure  il  comandamento  di  coloro  a 
cuinonobedire  troppo  gran  uitioilmio 
fiato  farebbe,  dourà  difendermi  da  ogni 
atto  ditemerità, & prefuntione, che  mi 
potdfe  edere  aferitta . Hora  douedofi  per 
lemiemani  mandarinluce  queft’opcra, 
.con  tanta  diligenza, & fideltà,  con  quanta 
•integrità , & uirtù  il  Conte  Baldaflar  pro^ 
curò  a tutto  fuo  potere  dilafciarla  impref 
fanonfolo  nelle fcritture,  ma  anco  negli 
animi  de  glihuomini  de’fuoi  tempi,  nVè 
paruto  conueneuole,&  neceffario  indriz- 
zarla all’A^T.sì  perche  ella  hebbe  origine 
dalla  Serenifs.  Cafa  di  lei , onde  è ben  do- 
ucre , ch’a  quella , come  a fuo  principio  li 
ricongionga;  conte  anco  perche  effendo 
un  chiaro  lpecchio,entro  ilquale  i glorio# 
meriti  de  maggiori  di  V.  Alt.  con  maraui- 
gliofo  piacere  de  riguardanti  fiueggono, 
pare  che  tanto  conuenga  alci,  quanto  tue 
. ...  • \ tigli 
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ti  gli  altri  ornamenti  di  erti  le  fono  douu- 
ti . Ma  quando  anche  non  ui  fufife  ueruna 
di  quelle  ragioni* ch’aerò  lare  punto  mi 
prouocaffe,  nulla  di  mcnorninvouerebbe 
molto, come  nel  u ero  fa,  il  faper  perpubli 
co  grido  d’huomini  dotti, che  TAlt.V.  è ri 
piena  di  uariay&  cfquifita  dottrina,  & che 
ella  ha  Tempre  uolónterofamente  fauori- 
to  & fauonfce,&  innalza  i letterati;&  quel 
che  è di  maggior  importanza , & chetalo 
&fenzapiùa  Prencipi grandi  {inchiede, 
è ch’ella  con  giufta  bilancia  tutte  le  Tue  o- 
peratiQni  mena  ad  effetto,  & non  meno 
gli  appetiti  proprijcol  freno  della  ragio- 
ne ritiene  tra  cancelli  dell’honefto , ch’el-' 
la  confauio  reggimento  fi  ritenga  ipopo 
li  afe  /oggetti  entro  a termini  del  più  loda 
to  uiuere  ciuile.  Onde  fi  uede  chiaramen- 
te che  T A.V*  non  folo  ha  hereditato  gli  fta 
ti , & le  grandezze , ma  riflètte  uirtù , & il 
proprio  ualore  di  quei  Federighi , & di 
quei  Guidobaidi , & de  gli  altri  fuoi  mag- 
giori, Prencipi  ( uagliamiil  uero)  dignità* 
mi  da  porfi  in  effempio,  sì  perla  lor  fom- 
ma  bontà,  per  la  rara  cognitione  delle  co- 
• k v ' a 4 fe, 


fe , per  rirtuittiffimo  animo , per  Faffabili- 
tà  ueftita  di  marauigliolà  grauità,&  per 
la  magnificenza , la  quale  come  il  Sole  è 
di  tutto  il  cielo  bellezza,  cofi  effa  è di  cia- 
fcun’altra  uirtù  chiarezza,  & ornamento* 
& per  gli  egregij  fatti  abbondàntiffima  ma 
teria  di  qual  fi  uoglia  gran  uolume.de’  più 
famofi  fcrittori,&  fianco  per  mille  altre 
loro  ammirabili  qualità  , le  quali  colpa 
delle  picciolilfime  forze  della  deboi  pen- 
na mia  non  poffo  io  in  maniera  ueruna 
accennare,  nonché  perfettamente  fpie- 
gare.  Da  tutto  ciò  nenafce  Sereniflimo 
Signore,  cofa  che  mi  fofpinge  affai  à de- 
dicarle la  prefente  opera  , & è ch’io  mi 
rendo  ficuro, che i belli  colori  di  dottri- 
na & di  arteficiofa  eloquentia,  co’ quali 
l’Autore  dipinfe  quefto  libro , fe  faranno 
accompagnati  da  ilumi  del  gloriofo  no- 
me di  Voftra  Altezza , fi  renderanno  mol- 
to più  uaghi,&  diletteuoli , & le  imper- 
fettioni  & difetti  miei  quali  mal  locate 
ombre  in  leggiadra  pittura  faranno  più 
facilmente  comportati  : Degnili  l’ Altez-, 
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za  Vóftra  di  noti  riguardate  alTinde> 
gnità  mia , ma  miri  più  tofto  à quella, 
benignità  , che  è fua  propria  & parti- 
colare , & per  ciò  accetti  .quello  affet- 
to deH’animo  mio , che  fe  non  merite- 
rò lode  di  hauer  confeguito  il  mio  fi- 
ne , dourò  almeno  meritare  fcufa  per 
hauerlo  grandemente  defiderato  & prò 
curato . Refta  che  l’Altezza  Voftra  fia 
feruita , come  humilmente  io  la  /appli- 
co , di  riuedere  uolentieri,  & con  lieta 
fronte  il  Cortegiano,  come  uno 
de  gli  antichi  honori  della  fua  Corte, 
& d’Italia , & anchora  col  mezzo  di  lui 
accettarmi  nel  numero  de  Tuoi  deuo- 
tiffimi  Seruitori , & ripormi  fotto  la 
grandezza  della  protettione  fua , accio- 
checol  uentodel  fauor  dilei  con  mag- 
gior mia  ficurezza  nauighi  quello  ma- 
re del  uiuer  mondano  • Qui  facendo  fi- 
ne con  quella  maggior  riuerenza , che 
poffo  , & deuo  , bacio  le  mani  di  Vo- 
ftra Altezza  Sereniffima , & con  ogni 
diuotione  me  le  dedico  , & confacro , 
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& prego  il  Signor  Dio  la  conferui  feliciffi- 
ma . Di  Roma  alli  i o*di  Maggio.  1584* 
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Di  V.  A. 
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Chi  nafcc  ag- 
gradato , non 
accadono  am- 
maertramenti. 

. 19 

Achille  impalò  malica  da 
Chirone  40 

Acorteizafi  ufi  151 

Adulatori  fideono  fuggi- 
re 3# 

Adulatori  no  fi  amano  61 
-Affabilità  conueneuoie  a 
Donne  n8 

Affettationi  di  certi  uani 
z I • 3** 

Affettationi,  quando  indù 
cono  a ridere 

Affeaatione  inganna  nel 
giudicare  44 

Alcibiade  1 f. 

Al  Conte  Lodouico  da  Ci 
nolla  è dato  carico  di 
formare  il  Cortegiana 

IO  * ! • 

Alcune  uoci  Tofcàtie;  che 
l’Autor  uuole,  che  fi  fug 
gano  i9 

Alcuni  nafeono  gradati, 
alcuni  in  contrario  1% 
A Icllandro  piangala  di  no 
. hauer  uiuto  un  folmon 


do  1$ 

Aleliàndro  hebbe  in  uene-. 

ratione  Homero  . 36 

Adeilandro  ordinò  . che 
* 9 

niuno  fuori  che  Aprile 
facefiè  la  fina  imagine44 
Aleflàndra  moglie  di  Alcf 
sàdio  Re  de'  Giudei  12,8 
Aleliàndro,  perche  fi  alien 
ne  dalle  donne  di  Da* 
rio  143 

Alellatidro  Magno  187 
Alfonfo  Ariolto.  r 

Allude  al  proemio  delDia 
logo  dell’Oratore  x 
Allude  a quel  che  dice  O- 
j ratio  it 

Altre  cagioni  innamora- 
no gli  huotnini  oltre  la 
.bellezza  4$ 

Amalafunta  regina  de*Go 
thì  135 

Amante  dee  tener  fecreti 
. gliamori  159 

Amante  quanto  deueeffer 
auertito  159 

Amante  fia  prudente  nel 
parlare  160 

Amate  dee  amare  non  me- 
no. I a bellezza  deirani- 
mo,che  del  cotpo  203 
Amare 
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Amate  altrui-  non  oouiepe 
^ a donne  maritate.  13  x 
Ambiguità  acutillìma  ncj*, 
le  «cecie.  ><i- 
ambitione  dj  tjounc  in  ha-, 
uer  molti  rnamqratilÀt 
Amici  non  deuono  ell'er 
? piu, che  due  70 

Amicicia  de’cattiui  non  è 
amicitia  70 

Amore  che  principalmen- 
te dee  ell'er  fra  cortcgia* 
ni  4 

Amore  fcnfuale  in  ogni  e- 
tàè  maiuagio  198 

Amorejche  è propriamen- 
te.  197 

Amore  rationale  piu  feli. 

Ce, che  il  fenfuale  205 
Anima  diuifa  in  due  parti 
183 

Anima  ha  tre  modi  di  co- 
hofccre  198 

Anima  noftra  libera  al  be- 
ne^ al  male  198 

A niuno  piu  conuien  ede- 
re letterato,  che  aduno 
huomo  di  guerra  39 
Ànnibal  Paleotto. 

Anna Reg.di  Francia  135 
Antichi  haucano  l’arte  del 
dipingerei  i pittori  in 
c gran  prezxo  42 

Apelle  amato  da  Aled'an- 
<.  dro  Magno  44 

Approua  quanto  s’c  detto 
nel  precedente  libro  51 
Approua  la  pituita  43 


Arguta.,  ridicola  rnter* 
pretatinne  d*alcuire‘let- 

tc5eM  • 9° 

AriitodemóiV *'  180 

/Ariflor.nrfccccjpre  di  Alcf- 
fdndro  195 

Arte,  quanto  uale  80 
Arti  ch'ufauo  gràpeorti  78 
Alino  facetamente  compa- 
rato ad  un  Tullio  9! 

A la  pii a Diotima  132 
Auertimento  quale  deeef- 
fcre  l’afpetto  dell’hua* 
mo  1 6 

Auerti,  come  gentilmente 
dalla  nouità  de  gli  habi 
ti , l’autore  piglia  occa- 
(ione  di  ricordare  la  fec- 
uirù  della  mifcra  Italia 
pag.  67 

Auerti  bella  forte  di  face* 
tie  •%..  . io  t 

Aderti  Itorno  al  veftire  67 

f%  B 

B Arietta  Mufico  47 
Beatrice  137 

Bafcio  204 

Bel  detto  99 

Bel  detto  113 

Bei  modo  d’indurre  il  po- 
polo a pietà  per  faluare 
la  uitaa  1 figliuoli  128 
Bella allufióe  a Catullo  90 
Bella  alluda  della  Simia 

6i 

Bella*  c piaccuolc  contefa 
in  materia  delle  medeli- 
mc  Donne  1 2.9 

Bella 


Bella  oecafione  di  lodar  le 
donne  - 14O 

Bella  contideratione  151 
Bellaiiforlitudine  170 
Bella  comparatione  175 
Bellezza  neccflaria  alla 
donna  < 1 1 8 

Bellezza  è Tempre  buona. 
198 

Bellezza  fa  le  donne  Tuper 
be  b * 198 

Bellezza  delle  donne  ca- 
gione di  molti  mali  199 
Bellezza  da  cui  nafce  199 
Bellezza  lì  può  godere  in 
efenapi  >;•  103 

Bellezza  terrena  è ilmezo 
di  peruenire  a contem- 
plar la  diuina  103 

Bellezza  uera  lì  lauda  Z04 
Bembo  replica  quello  che 
egli  dille  nel  gioco  da 
luipropofto  196 

Berto  brauo  14 

Befttalirà  de’  Padri  in  mari 
tar  le  figliuole  141 
Bibiena  bello  di  afpetto  36 
Bidon,  e Marchetto  Muti- 
ci 31 

Bifchizzi  96 

Bifogna  ad  apprender  qual 
che  difciplina  e/Ierci  in 
chinato  da  natura  193 
Bontà  >.&  accoitezza  con- 
uienlt  alle  Donne  ij  1 
Brutta  cola,  e dannofa , è 
chei  fudditi  tiano  più  la 
ui,chc  iPrencipi  170 


Srutti  per  Io  piu  fono  ma- 
li,& i belli  buoni  199 

Buona, e cattiua  fama  quan 
to  importi  14 

Burle  , ch’a  ciafcuno  in  tal 
icafo  s’harebbe  potuto  fa 
re  1*4. 

Burlatore  fu  burlato  1 it 
Burle, e la  loro  qualità  ro^ 
Burle  non  pallino  alla  bar- 
reria ia$ 

Burle  fatte  meritamente  da 
gli  huomini  alle  don- 
ne 1 1 5 

Barletta  danzatore  5 6 

C ? 


CAgione  deiroriginc 
della  uolgar  lingua 
z7 

Cagione  di  porre  in  difor- 
dine , o dilperatione  gli 
amanti  16* 

Caldo  più  perfetto , che  il 
freddo  1 

Calunnie  date  ad  alcuni 
antichi  170 

Cantar, come  Sparuicri  92 
Capuccio  de'  Piorcntini 
68 


Cardinal  Bibiena  O* 
Cartiglio  Spagnuolo  109 
Che  non  ti  deono  uccella- 
re ifauori  6x 

Che  non  lì  dee  cercare  di 
polfedere  il  corpo,  scia 
polTcderc  l'animo  della 
/*  „ donna 

' • ys- 

ùlirAH  t ' 4+' 


I 


• donna  ' . ^ < il 6 

;Chi  falla,  e dà  maletfòirn- 
:i  pto,deeefler  punito  19 
•Chi  ha  cognirione  di  pit- 
ì-  tura  , può  conpfcec  là 
bellezza  dei  corpi 'bu- 
fo* mani  44 

Ch  1 nò  è ufo  a fcritieré  * no 
V può  per/cttaméte  ebud- 
fcerc  le  fatiche, & iudu- 
f„  ftiie  de  gli  fcrittoxi  37 
Chi  non  iliima  la  pittura, e 
priuo  di  ragione  41 

Chi  retta  di  far  male  per 
non  faper , non  merita 
lode  50 

Chi  ha  a conucrfare  lì  gui- 
di col  giudicio  proprio 
60 

Chi  poflede  il  corpo  della 
donna,  non  ancorapofi- 

fede  lanini  0 117 

Chi  falfaméce  dà  infamia 
alla  impudicitia  delle 
ii  donne, c degno  di  cafti- 
go  140 

Ciafcun  conofcc  Terrore 
del  compagno,  non  il 
fuo  7 

-Giafcuno  ftudiadi  apparer 
giouane  59 

Cinque  fanciulle  elette  da 
< Zeufi,  celebrate  da  tutti 
in  fora raa  bellezza  4^ 
•Come  fi  dee  intcrtenerc  «6 
f huomini  & donne  7)1 
Compagnie  diuerle,  & in- 
ni* fegne  d’huomini  illu- 

6Gi‘— ** 

*4*  -V  Vvv  - 


ftri  ■ i?if  1 

Comparatrone  pretti  dal  ^ 

ueleno  74 

Comparatiónc  bella  tolta 
da  Medici  rj  171 

Con  cui  non  dee  procura* 
re  d'intertcnerfi.  .71 
Conditioni  di  chi  fai à ar- 
mato ,153 

Confaluo  ferrando  I37 
Confuetudine  fi  dee  còn- 
feruarc  7 

Confuetudine  maettradcl 
le  lingue  !..  , 30 

Confuetudine  di  chi  fi  tra 

ua  in  qualche  miferia 

Contefa  piaceuole  intor- 
no alle  donne,  115 
Continenzad'Aleflandró, 
di  Scipione , e di  Xeno- 
crate  139 

Continenza  di  donna  mo- 
derna : I4t 

Contradittione  alle  cofe 
fopraderte  177 

Conuerfatione  con  pari  o 
- poco  difuguàli.  . 67 

Corte  di  Francia  £4 
Cortigiano  dee  fuggir  di 
lodar  fe  fidici  1; 

Cortigiano  fia  intendente 
delle  querele  17 

Cortigiano  dee  andare  ri- 
tenuto ne’ combattimen 
ti.  17 

Cortigiano,  come  hauerà 
t.  da  rubare  la  avaria . j zo 
Corri- 

■ ' 

-À 


Cortigiano  non  dee  ufarc 
ieparole  antiche  Tofea 
ne  rifiutate  23 

Cortigiano  , quali  parole 
• dee  vfarc  24 

Cortigiano  dee  faper,  non 
folo  parlare  bene, ma  ari 
cor  fcuuer  bene  24 
Cortigiano, di  chi  dee  par- 
lare . 28 

Cortigiano  dee  alleuoltc 
ufar  oocaboli  itranieri 
28 

Cortigiano  fi  contenti  di 
eflcrhuomo  dabene,e 
(incero  3f 

Cortigiano  fia  efercitato 
nc’  poemi,  ne  gli  orato- 
ri»ncgli  hiftorici,  e deb 
bafcriuere  37 

Cortigiano  fi  guardi  di  per 
fuaderfi  di  ìàper  quello» 
che  non  fa  37 

Cortigiano  dee  tener  far* 
me  per  ornamento  delle 
lue  uirtuofc qualità  38 
Cortigiano  dee  operare  la 
Mufica  . 39 

Cortegiani  del  Duca  Filip 
po  49 

Cortigiano  Tempre  fiacau 
to, e prudente  53 
Cortigiano  dee  fare  le  co. 
Te  notabili  de  la  guerra 
al cofpetto  di  pochi»  e 
fegnalaìi  ’ $4 

Cortigiano  che  dee  fare 
. cella  gi  olirà  e.  tot  aia* 
ì'jG 


••  •menti  - -Mv  S* 
Cortigiano  dee  procurare 
d’eder  il  prinao  a compa 
^ rire  y* 

Cortigiano  dee  hauer  ri»^ 
guardo  alla  profdfione 
. di  colui  cp  cui  parla- 5 
Cortegiano  come  dee  co» 
uer(àre_  6& 

Cortigiano  che  dee  fare  j» 
farli  grato  al  Tuo  Preti  ci  -*. 
Pe  _ .rrn-r^t 
Colligiani  ingrati  6ti 
Cortigiano  deceder  riuc- 
.rente,e  rifpcrtofo  (61 
Cortigiano,  come  dee  db 
mandar  gratic  6x 

Cortigiano  non  cerchi  di 
entrare, quando  il  Pren- 
ci pe. attende  alla  quiete 
delTanimo  6t 

Cortigiano  non  deegon**, 
fiarlì  ne’  fauori  6z 

Cortigiano  che  dec  fare  i 
feruendo  a Signor  uir- 
tuofo  64 

Cortigiano»  quale  habito 
dee  ufarc  68 

Cortigiani  , che  pongono 
cura  a diuerle  attilatez- 
zc  69 

Cortigiano  che  dee  oflers 
uar  intorno  a gli  amicr 

Cortigiano  dee  (àper  la 
lingua  Spagnuola»  eia: 
Francefc  7 6 

Cortigiano  nó'fcmprc  dee 

fa? 


Yar  ridere  S8 

Cortigiano’^  còme  dee  ufiir 
lefacetic  108 

Cortigiano  dee  hauer  gran 
* riuerentia  alle  donne 

»‘li8 


Cortigiano,  qual  fine  ha- 
*ttcrdeue  167 

Cortigiano, come  dee  farli 
*•  amare  1 f? 

Chi  ha  da  efler  amato  , dee 
amare  156 

Cortigiano  qual  eofa  dee 
operar  per  elTer  grato  al 
fuoPrencipe  17 1 
Cortigiano , che  deue  fare 
prima, che  s'arrifchi  d'in 
legnare  la  uirtù  al  Pien- 
cipe  181 

Cortigiano, da  che  dee  pré 
dcr  1'inftitutione  • 183 
Cortigiano,chc  cofa  gli  ba 
(la  ad  edere  194 

Cortigiano  ha  per  fuo  fine 
il  diuenite  infticutor  del 
Prencipe  ' 194 

Cortigiano  uecchio,fc  de- 
ue innamorarli  196 
Cofe  conueneuoli  al  Pren 
cipe  toccate  fommaria- 
mente  184 

Coftumc  de  gli  amatori  8 
Cortame  d’alcuni  (ciocchi 
che  fi  accompagnano  co 
ben  rettiti  67 

Coftumc  di  chi  gioca  a 
(cacchi  94 

Coftumi  di  Hippocriti  117 


'sunmA. 


ida- 


Coftumi  di donne  ' 
Cofturae  delle  corti  d'infe 
, deli  1 16 

Coftumc  del  Teleremo  del 
corpo  di  diueiTe  donne 
“ no 

Coftumi  diuerfi  di  donne 
197 

Credefi alleuolte  più  alTal 
trui  opinione  , che  alU 
propria  74 

Cure  appartenenti  al  Pren- 
cipe 190 

Cura,che(idee  baucre  del 
corpo  184. 

V 

DA  che  nafee  lo  ftilc,& 
i numeri  33 

Da  che  fi  debbano  guardar 
i vecchi  59 

Delllufar  tacctie  79 

Dee  eflcre  il  Cortigiano 
graciato  iz 

Di  Metter  Nicolò  Leon£ 
co  ioz 

Deeli  fuggire  l'affettatio- 
ne  zi 

Diifetci  delle  donne  fono 
per  colpa  della  natura 
in 

Diffètti  modificati  della 


temperanza  176 

De* buon i nafeon  boni  13 
Del  mangiare  7$; 

Del  ri fo  88 

Del  Conte  Lodouico  97 

Del  gran  Capitano  99 


Del  Marchcfc  diMant.104 

Del 


Del  Conte  Lodouico  io 6 
. Dei  Signor  Prefetto  107 
Del  capellà  del  S.Duca  108 
. Del  Re  Alfonfo  primo  107 
Del  Vefcouo  di  Ceruia.167 
Del  giocatore,  che  perde 
alle  carte  Ilo 

Della  Mufica  23 

Della  Pittura  23 

DellaSignora  Felice  della 
Rouere  14  6 

Delle  cofe  clic  fpeflo  lì  veg 
gono,gli  ignoranti  fi  fa- 
llano 57 

Demetrio  lafciò  di  pigliar 
Rodi,p  no  abbracciar  ma 
pittura  di  Protogene  44 
Denti  34 

Dcfcrittione  d’Vrbino  z 
* Defiderio  fempre  vuole  il 
bene, ma  da  fe  è cieco , e 
non  lo  conofce  197 
Defiderio  uero  di  amore 
non  è di  fruire  il  corpo, 
ma  la  bellezza  197 
Detti  del  grà  Capitano  99 
Detto  diTemiftocle  488 
Detto  del  Piccinino  a 9 
Detto  galante  di  Gein  Ot- 
tomano fratello  del  gra 
Turco  99 

Dettò  del  Magnifico  Giu- 
liano *00 

Detto  di  Giouanni  Gonza 
ga  100 

Detto  del  Conte  di  Pianel 
la  100 

Dettò  di  Mario  da  Volter- 


ra JOl 

Detto  di  Golpino  tot 
Detto  di  Biante  1B0 
Deucfi  nel  motteggiare  ha 
ucr  rifpetto  a niiferi,a 
potenti  S9 

D’un  Commefiario  Fiorea 
tino  92 

D'una  Contadinclla  di  Ga 
zuolo  I4f 

D’una  giouane  Roma.  146 
D’uno  Contadino  Berga- 
mafeo  1 io 

Di  Caviglio  109 

Di  Cicerone  88 

Di  quàta  forza  fia  l’ufo  1 
D’AlfonfoRc  102 

Di  Andrea  Cofcia  1 07 
Di  duenimici,  Altouiti,& 
Alemanni  105 

Di  Macftro  Serafino  io  j 
Di  Biagio  Ctiuello  107 
DiLucadaPStrcmoli.  io 6 
Di  Peralta  Capitano  106 
Di  Botton  da  Ccfena  107 
DiCefareBeccadello  113 
Di  Cicerone  lif 

Di  Agofti.  Beuazano  101 
Di  Lorenzode’Medici.iot 
Di  Federico  Marchefe  di 
Mantoua  102 

Di  M. Camillo  Pàleot.  103 
Di  M.Agofti. Foglici.  102 
D’AlfonfoS.Croce  102 
Di  PótiofcolarSicilia.113 


Di  Calfurnio  97 

Di  Scipione  Nafica  104 

Di  Alonfo  Carillo  104 

b Di 


Di  PaoloToIofa  106 
Di  Coftno.de*  Mèdici  106 
Dee  il  Cortigia.elTercitarfi 
in  ogni  forte  d’armi  17 
Diego  G atzia  99 

Luigi  Redi  Francia  99 
Difficile  a conofcere  il  ve 
rodalfalfo  150 

Difficultà  nella  fcoltura  4L 
Dilemma  ingegnofifl.  141 
Diletti,&  utili  che  uengo- 
no  dalle  Donne  148 
Difciplina  neceflaria  ne 
gli  huomini  173 

Difconueneuolezze  gene- 
rali 51 

Difcretione  condimento' 
di  ogni  cofa  58 

Diuerfe  uarietà  di  coitami 
nelle  cotti  1 

Diuerfe  forte  di  pazzie  7 
Diuerfe  attioi  dànofpeflo 
cognitió  di  chi  le  fa  69 
Don  Henri  co  Prèricipe  di 
Vgualia  189 

Don  Carlo  Principe  di  Spa 
gna,hoggidlImpcr.  196 
Donna  no  dee  afcoltar  chi 
dice  mal  dell’altrc  don- 
ne 119 

Donna  in  cheguifa  me- 
glio riefee  34 

Donna  qual  cofa  dee  ofler- 
ìiare  nel  parlare  119 
Dònna  non  moftri  Papere 
quello, che  non  fa  1 10 
Donna  di  che  dee  hauer 


cognitione 


IH 


Donna  è di  temperata  com. 

pteffione  126 

Donna  di  palazzo  dee  fa- 
pere  quello,  che  s’appar 
tiene  a i ragionamenti 
d’amore  150 

Donna  di  palazzo  non  ma 
ritata  ,qual’huomo  dee 
amare  153 

Donne  di  che  più  li  dolgo  , 
no  d’efler  mordute  117 
Dóne  piu  caute  de  gli  duo- 
mini  jzj 

Donne  efl'ereftate,  & efler 
eccellcti  in  arme,!  lette* 
re,&  in  tjjtte  le  cofe  123 
Dònne,  perche  defiderano 
d’efler  huomini  124 
Donne  caufa  di  gran  bene 
ll7 

Dóne,  che  fi  lafciarono  am 
mazàreperChrifto  1^7 
Donne  in  ogni  cofa  fcmr  r 
pie  s’attaccano  all’e/hc 
mo  ' 1 132 

Dóne  uirtuofe,  e dotte  13  z - 
Done  efler  ltate  caufa  della 
grandezza  di  Roma  13  2 
Donne  Romane,  perche 
baciauano  i patenti , in- 
cÓtradofi  co  quell  i i 33 
Donne  Sabine  133 

Donne  hauer  corretto  di 
molti  errori  134 

Donne  di  Chiò  134 

Donne  di  Chio  peruenute 
inLacoma  134 

Donne  di  Perfia  jjy 
"Donne 


Donne  di  Sparta  13? 

Donne  Sagomine  135 

Donne  Tedcfche  ■ 1 3 5 
Donne  della  calàdi  Mon- 
tdfeltro  ••  J3  5 

Donne  Pifane  -138 

Donne  di  raro  fanno  ama- 
re .155 

Doue  fpeflo  lì  conofchino 
i corraggiofi  , 14 
Doue  è poca  diffèrézadi  c- 
tà,  dee  efl'cr  ancor  ragio 
8.  neuolméte  di  Capere  191 
Ducherta  Elifabétta  4 
Due  Anconitani  combatte 
rono  in  Perugia  17 
Due  forti  di  facetie  1 81 

Due  forti  di  burle,  > 109 
E 

E Importo  alla  Signora 
DuchelTa  & alia  S.  E- 
milia , che  comincino  i 
giuochi  t.t;C  5 

E d’auucrtire  , che  Pinten- 
tione  dell’Auccore  è a- 
punto  di  rifiutare  l’opi- 
nione del  Bembo  nelle 
fuc  profc  , intorno  alla 
lingua,  doue  forfè  lì  po- 
trebbe dire,  che  amedue 
pcccaflero  nel  troppo , 
l’uno  nell’ofleruarc,  Tal 
tro  nello  fprczzare  24 
E grato  ad  uno  antiuedere 
alcuna  cofa,che  gii  tor- 
ni a memoria  d’alcuno 
gullato  piacere  49 
Eccertìuc  ricchezze  /pelilo 


fono;  cagióne  di  gran 
mine  185 

Egnatio  di  Catullo  34 
Elettione  de  gli  amici  69 
Enrra a lodar  Ja  donna  di 
Palazzo  . 117 

Epicari  libertina  Rom.  1 29 
Errore  di  lodare  i , tempi 
partati  t 47 

Errori  non  fono  tutti  usua 
li  . si 

Efercitio  della.  Mulìca  , 
quando  ufar  lì  dee  5 7 
Eferciti  d’innamorati  149 
Efperienza  lunga  fa  fare  il 
giudicio  piu  perfetto  47 
Elempio  faceto  1 r 

Elcmpio  del  danzare  23 
-Efempiodi  Virgilio,  e de 
altri  nell’imitare  30 
Escpio  di  molti  Capitani, 
che  litterati  furono  3 6 
Efempiodi  Nicolctto  100 
Età  fenile  fuggetto  fpro- 
- portionato  a gufiate  i 
piaceri  48 

Età  virile  piu  teperata  59 
...  E 

FAbio  cognominato  pit 
torc  41 

Eacetia  di  Melica  Antonio 
Agnello  90 

Eacetia  del  Frullato  $z 
Faccria  de’Fioietini  fopra 
qrta  parola  prelibato  92 
Facctia  d’un  litigante  96 
Eacetia  d’un  detto  foto.  95 
Falla  teftiraonianza  169 
b x Fama 


fama  bona  è di  grandiflt- 
mo  momento  7t 

Fiorétino,&un  Sanefe  99 
Torma.e  materia  114 
Tortezza  d’animo,  d’una 
donna  129 

Tortezza  grandi  (lima  di 
donna  calia  142 

Forza  dell’induftria  17 
Tortezza  dell’occhio  in- 
fermo 158 

Trance!!  eccellenti  nel  tor 
neare  18 

Trance!!  fprezzano  le  lette 
re  3* 

Tràcefi  modeftilfiroi,&  cor 
telìgentii’huomini  64 
G 

GAleazzo  San  Seueri- 
no  zo 

Galeotto  da  Narni  9 6 
Gentil’huomo  dee  feruarc 
la  conucneuolczza.  yj 
Gétil’huomo  di  ualore  dee 
in  tutte  le  cofe  ed'erfin- 
cero,&  ueridico  116 
GentildónaCapouana  14; 
Giacomo  San  Secondo  87 
Gioua  alle  uolte  publicar 
. l’amore  158 

Giouani , che  far  debbano 
5 9 

Giouani  , quai  fi  poflono 
chiamar  diurni  199 
Giochi  quali  efler  debba- 
no 71 

Giochi  degli  fcacchi  71 
Gioco  propofto  da  Ser  Scr 


ratino , perche  le  donne 
habbino  in  odio  i Ratti, 
& amino  le  Serpi  8 

Giuoco  propofto  dall’uni- 
co Aretino  fopra  rim- 
orda della  lettera  S,  che 
la  S.  Duchefla  porta  in 
fronte  8 

Giuoco  fello  propofto  dal 
S.Ottauiano,  p qual  for- 
te di  fd cgn o juorrebbe 
l’amanre  chela  fua  don- 
na s’adi  radè  .8 

Giuoco  fettimo  propofto 
da  M.  Pietro  Bembo , da 
qual  cagione  douerebbe 
uoler  i amate,  chenafce 
lo  fdegno  della  fua  don- 
na, che  folle  feco  adira- 
. ta  9 

Giuoco  8.  propofto  da  M, 
Federica  Fregofo  . 9 
Giuftitia  e falere  virtù  176 
Giuftitia  cura  principalilH 
ma, che  al  Prencipe  lì  ap 
parcenga  184 

Gli  antichi  fcrittori  fé  flef- 
lì  lodano  1$ 

Gli  huomini  troppo  delica 
ci  deurebbono  elTcr  badi 
ti  dal  commercio  degli 
altri  1 6 

Gli  huomini  eccellenti  lo 
dano  fe  ftclfi  1 f 

Gran  continenza  142, 
Grande  argomento  è,  che’l 
Prccipe  lìabuono,quàdo 
fon  buoni  i popoli  179 
Grado 


Graffo  de’  Medici  39 
Grofferia  d’ua  Erefciano 
9 91 

•Guid’Vbal.  Ducad’Vrb.  3 
Guido  Vbaldo  infermo  di 
podagre  3 

Guid’  Vbaldo  dottifs.  3 
Guido  Vbaldo  giudiciofo 
nell’armi , & in  cucce  le 
lodeuoli  operacioni  3 
H 

H Abiti  conueneuoli  al 
Cortigiano  67 
Habico  di  donna  in 
Hatmonia  figliuola  di 
Hicrone  Siracufano.uS 
Hicronimo  12 7 

Hippocriti  127 

Honettà  cjuato  imporri.119 
Horatio  bialima  gli  anti- 
chi che  troppo  laudaro- 
no Plauto  27 

Huomini  perche  diuengo- 
no  adulatoci  169 

Huomo  picciol  modo. 200 
1 

I Dea  del  perfetto  Corre- 
giano  168 

Ignorarla  & pluafione  di  fc 
Beffi,  fono  i maggiori  er 
roti,  che  fitrouino  169 
Il  debito  piu  dee  valere, 
che  tutti  i rifpetti  6 5 
Il  mondo  non  ha  utilità 
dalle  donne  , fc  non  per 
generare  figliuoli  139 
II  rifo  dee  efler  motto  a tc- 
po  .con  buon  modo  88 


Il  Cortegiano  dee  effer  tra 
co  nobile  1 1 

Il  Signor  Prefetto  fopra- 
giunfe  4* 

Il  giuoco  della  Palla  1 8 
Il  uolteggiare  a cannilo  a* 
Cortegiani  fi  cóuiene.18 
11  troppo  fi  dee  Tempre  fug 
gire  79 

Il  Cote  Lodouico,  & il  Fre 
gofo  eloquetiffimi.  119 
Imaginatió  ridicolofit  94 
In  ogni  tempo  fono  de' tri 
Iti, e de’buoni  127 
In  tutte  le  Corti  éneceffa- 
rio  haucr  maeftro  173 
In  che  modo  s'ha  da  inten 
der  la  fentenza  de'  fopra 
dectiuerfi  39 

In  Cefare,  & altri  buoni 
fcrictorirttrouarfi  alcu- 
ni termini  diuerfi  da  Ci- 
cerone 33 

la  che  confitte  principal- 
mente la  lode  del  ben  fa 
re  169 

In  tutte  l’operationi  fem- 
pre  una  uinù  è la  princi 
pale  5J 

In  che  confitte  la  differen- 
za in  alcuni  Icrittori  an- 
tichi 33 

In  che  modo  fi  fogge,  e na 
feonde  1’affcttatione  35 
In  che  cófifte labontà del- 
la lingua  uolgare  3 1 
In  ogni  lingua  alcune  cofe 
. fono fempre  buone  39 
b 3 In- 


Innambtàrfi  p fama  leggìi 
Bocaccio  delGcrbino  73 
Innamorati  quali  amano 
infelicemente'  198 
Inconueniéntir  17  6 

Incontinenza,  uitio  dimi» 
nuto  1 74 

Inditio  ch'altri  fappia una 
cofa  è tifarla  io 

Jngenlofarifpoftà  11S 
Jngeniofaargutia  izz 
Inlìno  a quanto  fi  dee  fcr- 
uireal  Prencipe 
Intelletto  non  può  efler  ca 
pace  deH'immenfa  bel- 
lezza < 107 

Interpretare  un  motto  ad 
altro  fe Ufo  contrario  a 
colui, che  l’ha  detto  98 
Iofquin  di  Pris  Màlico  75 
Ifabella  Reg.diSpagna  13 6 
Ifabella  Duchefla  d’Arago 
na  137 

n Ifabella  Marchefana  di 
Mantoua  137 

Ifabella  Reg.diNapoIi  137 
1 fola  ferma  15  f 

Iftrumenri  Museali  da  Mi 
nerua  rifiutati  58 

^7  Italiani  col  faper  lettere  ha 
ucr  moftrato  poco  ualo- 
re  licitarmi  37 

Italiani,  perche  vengono 
vituperati  167 

L 

LA  troppa  fprezzatura  é 
affettattone  zi 

La  lingua  uoigarc  elicle  an 


1 • dor  tenera,  e nuoua  i? 
La  caccia  conueniente  ad 
huomo  di  corte  18 
Lagratia  non  s'impara  zo 
La  S Emilia  impone  a M. 
Federico  Fregofo,che  fe 
guiti  il  lagionaracto  dèi 
Cortegiaoo  4 6 

La  Signora  Emilia  Pia.  4 
L’ofcurità  nel  fcriucrealco 
molte  uolte  ha  gratia  24 
■Laude  peculiari  d’italia- 
ni 18 

Laudi  della  Regina  Ifabel 
la  13^ 

Lcuirtù  di quefta  Sig.Eli- 
fabetta  fonoabondcuol- 
mente  defcrittedalBébo 
nel  fuo  Dialogo  latino, 
che  di  lei, & della  morteì 
del  Duca  compofe  4 
Le  donne  dclìdcrano  efler 
belle  34 

Le  donne  deono  fuggire  i 
belletti, & le  affettate  po 
litezze  34 

Le  colè,  che  riefeono  mi- 
nori della  fama  fi  poflo- 
noinunfubito  giudica 
re,  ma  non  già  circa  le 
uirtù  e coftumi  73 

L’arme  prima  profeffione 
del  Cortigiano  14 

Legge  fatta  da  noi  1 1 4 . 

Legge  d'Amore  1 5 6 

Leggi  la  prima  Comedia 
diTerCntio  53 

Leona  129 

Leo* 


Leonardo  , il  Mantegnà, 

Rafaello,  Miche'lAnge 
lo,  Giorgio  da  Caflel- 
franco,  Pittori  tra  fe  dif- 
ferenti , ma  perfetti  nel- 
lalor  maniera  31 

Lettere  principal  ornamen 
todell’honore  35 
Leuando  i uitij , fi  lcuano 
ancor  le  uirtù  51 

Liberali  n5  fon  tutti  quei , 
che  donano  189 

Libro  della  Mofca,  della 
quartana,  e cofi  fatte  co- 
fe  : 60 

LicentiaBraccefca  11 S 
Licurgo  tra  le  leggi  appro 
uò  la  Mufica  . 40 

Lingua  uolgare  colta  in 
Tofcana  25 

Lingua  latina  fi  uariò  in  di 
uerfi  tempi  27 

Lingua  Ofca  Prouczale  30 
Lingua  commune  appref- 
foa’Greci  29 

Liuio,3c  Virgilio  29 
L'amore  fi  loda  226 

Lode  di  Federico  Duca  di 
Vrbino  2 

Lodi  della  corte  d’Vrb.  io 
Lode  d’Hippoliro  da  Elle 
Cardinale  di  Ferrara  iz. 
Lode  di  Mófi.d’Aogolé 3 5 
Lode  della  pittura  41 
Lode  del  Re  di  Francia  76 
Lode  di  uarij  collumi  de' 
Franccfi  7 6 

Lode  eòe  di  ogni  dona  118 


Lode  della  Signora  Leo- 
nora Gonzaga  166 
Lode  di  Fràcefco  Gózaga 
Marchefe  di  Màtoua.187 
L’huomo  dee  efierc  ficaro 
di  uincere , alcrimcti  no 
fi  metta  all’imprefa  f f 
L’huomo  non  dee  lafciare 
d’operare  uirtuofamcte; 
fe  ben  no  può  aggiugere 
alla  fupma  eccelleza  77 
L’huomo  non  dee  biafima 
T rrc  fe  medefimo  77 
ì’huomo  non  dee  mcs/lrar 
di  faperqllo  che  no  C1.77 
L'ingegno  , e'1  giudicio 
maeltro  dallo  fcriuere.3 1 
Lombardi  affettati  23 
M 

MAeftri  debbon  confi- 
derarc  la  natura  de* 
difcepoli  3 1 

Maggior  laude,  che  fi  può 
dare  ad  un  Prencipe,  è 
chiamarlo  buon  gouer* 
natore  190 

Maniche  a corneo  de*  Ve- 
netiani  68 

Maniera  ripofata  59 

Manfuctudme  conuiene  à 
gentil'huomo  53 

Margherita  figlia  di  Malli 
miliano  Imperadore.136 
Mafchio  caldo  natural- 
mente 1 2 f 

Materia  approuata  del  cor- 
tegiano  19 

Matilda  Contea  *3/ 

‘ ’ CD 


Metafora  x$  Morte  del  Pallanicino.id? 

Mctrodoro  filofofo,&  piu  Morte  del  Gonzaga  i6f 
torc  44  Morte  di  Mefler  Roberto 

Michelangelo  ecccllen-  da  Bari  i6J 

tiflìmo  nella  fcoltura.43  Motteggiar  non  Cu  unpio 
Modcftia.egradezza  della  106 

Duchefl'a  Elifabetca  4 Motti  Cortegiani  96 
Modcftia  xx  Motto  falfo  per  l’ambigui 


Modcftia,  non  diuenti  rit- 
micità 6 4 

Modo  che  dee  tener  l’amà 
te  in  parlare,©  in  fcrtue- 

re 

Moglie  di  Filippello  nf 
Molli  di  carne  fono  atti 
deliamente  1x3 

Molte  cofe  s’hàno  d’auuer 
tire  fenza  infognarle  ix 
Molte  cofe  diffimili  de- 
gne di  laude  31 

Molte  cofeal  primo  afpec 
to  paiono  diuerfe  da 
quello, che  fono 
Molte  uirtù  dell’animo  fo 
no  alle  donne  Deceda- 
ne 1 1 8 

Molti  nobili  uiciofi  tx 
Molti  fan  meglio  dire, che 
fare  100 

Molti  Principi  farianobuo 
ni,fe  gli  animi  loro  fof- 
fero  ben  colciuati  zzi 
Monfignor  d'AngoIc,  che 
fu  poi  Re  di  Francia.  3? 


ta  • 96 

Motto  ridicolo  91 

Motto  pio  da  Virgilio  96 
Motto  di  Gicronuno  Do- 
nato 96 

Motto  di  Ouidio  96 
Motto  di  Mclfer  Camillo 
Paleocto  97 

Motto  del  S.Prefetto  . 97 
Motto  di  un  Tróbctta.  97 
Motto  d’un  Tcdefco  97. di 
Diego  Spagnuolo  97 
Motto  del  Beroaldo  98 
Motto  d*un  Genouefc  98 
Motto  d’un  pte  da  uilla  98 
Motto  di  Salazza  dalla  Pe- 
drada  9^ 

Motto  di  Mefler  Palla  de 
Strozzi  98 

Motto  di  Mefler  CamiJlo 
Porcaro  99 

Motto  ridicolo  9f 

Motto  dishonefto  116 
Mulìca  conuenire  al  Cor- 

3* 

40 


tegiano 
Mulìca  fi  loda 


Montignor  d’Angolé.  189  Mufica  quàta  forza  ha  40 
Motte  proceduta  da  fubita  Mufica  è credibile,  che  ha 
allegrezza  131  grata  a Dio  4* 

Moralità  beile  \"jx  Mufica  di  quanta  conio- 

fc  l4“°*e 


lationeè  41 

Aiutici  inftrumeti,che  alle 
don  e difcóuengono.izo 
N 

NArrationc  si 

Narratione  11  f 
Nel  Petrarca,  e nel  Boccac 
ciotrouanfi  alcune  paro 
le  che  non  fono  ufatc 
hoggidì  25 

■Nella  guifa,  che  fi  dee  par- 
lare di  fc  medclimo.  15 
Nicoftrata  131 

Niuna  cofa  di  natura  è piu 
defidcrabile,che  il  fape- 
re  3 6 

Ninno  pecca , Capendo  di 
peccare  175 

Nomi  di  diuerfe  donne  il- 
luitri  iz8 

Non  è difcóueneuole,  che 
l’huomo  cerchi  di  mo- 
strare quello,ch’cgli  ua- 
le,ma  con  deprezza.  78 
Non  fi  dee  mettere  a peri- 
colo la  uita,fe  no  in  im- 
prefe  gloriofe  54 

Non  balla  la  modeftia  fola 
p far  l’huomo  grato  64 
Non  lì  dee  imitar  folamen 
te  il  Petrarca , & tl  Boc- 
caccio 3 x 

Non  fi  morde  alcuno  doue 
gli  duole  1 1 5 

Non  fi  conuiene  giudicare 
le  conditioni  de  gli  Imo 
mini  da  gli  habiti  60 
Nó  fi  deue  ulàre  nello  Ieri 


uerc  quelle  parole, che  £ 
fuggono  nelparIare-23 
Non  amare  alle  uolte,  nó  è 
quali  I arbitrio  noltro  j f $ 
Non  fi  dee  lafciar  le  amici 
tie  p rifpetto  de*trifti  70 
Nouella  del  mercatate  de’ 
Gibcllini  94 

O 

OCchi  liano  meffaggie 
ri  del  cuore  157 
Occhi  guida  1 Amore,  aliti 
de  a quello}  fi  nefeis  ocu 
li  sur  I amore  duces  158 
Ogni  età  ha  qualche  parti- 
col  ir  uinù,  e uitio  59 
Ogn’uno  nello  fcriuerc  de 
ue  feguire  la  Tua  natura  3 z 
Ogni  donna  defidera  efi'er 
huomo  124 

Ognuno  per  maluagio  , 
che  fia,ha  piacere  d'efièr 
tenuto  giufto  J7Z 

Ondenafce  la  buona  con- 
fuetudine  del  parlare  29 
Onde  nafeono  i motti  ridi 
cololi  SS 

Opere  di-donne,pcr  lo  pili 
fono  fuor  di  ragione  7 • 
Orationi  de  fciocchi  7% 
Oratori  3 1 

Ordine  de*  giuochi  ? 
Orfeo,  perche  dille  Gioue 
elTer  mafehio,  c femina. 
124 

Obfcenità  fi  dee  fuggire'. 
100 

Oue  fi  dee  danzare  5 6 
Palazzo  * 


p 

PAlaxzo  del  Duca  Fede 
r.go  a 

Papa  Giulio  Ili.  • ^ 

Parole  lenza  fentenze  ef- 
fer  da  (prezzali  27 
Parole  della  Ducheda  a 
M.  Federico,  che  fanno 
il  lettotrartento  4 6 

Parole  Poerichc  116 

Parole  diCàmaaDiana  130 
Per  ottener  i fauori  ottima 
uia  cal  meritargli  63 
Per  qual  cagion  non  (idee 
dentare  da'  detti  de’  Puoi 
maggiori  70 

Perdonando  troppo  a chi 
falla, fi  fa  ingiuria  a chi 
non  falla  j 9 

Pcrfctr.  della  bellezza  zoo 
Pericle  139 

Pucer  uero  fempre  edere 
buono  • 174 

Petrarca  dall’  Amore  di 
Madama  Laura  fpintoa 
poetare  uoigarinéce  149 
Pietà  uera  di  figliolo  131 
Pier  Paolo  affettato  nel  dà 
zarc  21 

Pietro  Monte  20 

Piecro  Bembo,  che  fu  poi 
Cardinale  165 

Pigmalcone  Scultores’in- 
riamo.'  ù d’una  (fatua  da 
lui  fatta  d’auorio  117 
Piftoia  quello  , che  fende 
al  Serafino  100 

Pitagora,  & Socrate  fcnti- 


■ nano  certe  diuinità  nel 
t la  mulìca  53 

Pitagora, come  trono  la  mi 
fura  del  corpo  d’Hcrco-  • 
le,  & pigliali  da  Aulo 
Gelilo  1 14 

Pittore, che  lafciata  la  pini 
rad  diede  alla  filofofia7  8 
Pitture  21 

Piu  gagliardi  non  fono  i 
piu  pregiati  123 

Platone  dà  la  cudodiadel 
le  città  alle  donne  121 
Platone, & Arili,  uogliono 
che  l’huomo  bé  difei  pii 
nato  (ia  anco  Mufico  40 
Platone  formò  Dione  Sira 
cufano  197 

Pochidimi  fauoriti  da*  Pré 
cipi  ecetto  i pfuntuofif  z 
Precetti  molto  giouano  5 2 
Precetto  tolto  daCiccr.  27 
Prcncipi  nella  pace  iti  in 
rouina  182 

Prencipi  deono  far  i popo 
libellicofi  182 

Principio  prefo  dal  proe- 
mio deirOrat.di  Cic.  I 
Prima  forte  di  facetic  80 
Primo  giuoco  del  S.  Gafpa 
■.  ro  di  qual  uirtù  uorreb- 
be,  chi  ama,  che  l’amata 
folle  adorna  , & qual  ui- 
tio  uorrebbe , che  in  lei 
fi  trouadc  6 

Procullc,&  altri  titàni  188 
Proemio  tolto  da  Cic.  1 
Ptopria  natura  de’ucchi  48 
Pro- 


Propone  la  materia  del 

Cortcgiano  i 

Propone  la  donna  di  Pa- 
lazzo 119 

Prorogenc  biasimato  da  A- 
pelleperla  troppa  dili* 
genza  , 22 

propofta  di  fcgucte  lib.164 
Proua  la  perfetcìone  della 
donna  nz 

Prouerbio  69 

Proucrbio  che  chi  nell’ac- 
qua è fin'alla  gola,  lì  dee 
sóraergere  Q 160 

OVi  naturalmente  fo- 
no ferui  113 

Qual  fia  piu  nobile,  la  Pit- 
tura^ la  Scultura  41 
Qualfia  la  miglior  forte  di 
Mufica  57 

qual  ha  il  Filofo.morale  3 j 
Qualèmcglio,  ò ilrcgno 
di  una  perfetta  Republi- 
ca,ò  d’un  Principe  177 
Quali  fieno  piu  eccellenti, 
le  lettere, ò l’armi  36 

Quado  il  Boccaccio  fcrifl'e 
meglio,  & quando  egli, 
s’inganòdi  giudicio  32. 
Quanto  fia  difficile  in  tut- 
te le  cofe  conofcer  la  ue 
raperfettione  11 

Qua»  efficacia  hebbe  una 
lettera  74 

qoàco  un  nobile  fia  tenuto  a 
fate  operatifii  uirtuofc.  11 
Quanro  uaglioco  le  im- 
ptclfioni  ij 


Quato  fi  dfce  ^curare  di  c6 
feruar  la  buona  fama'  14 
Quato  fia  lodeuole  una  co 
ucneuole  fprezzatura.22 
Quato  muoua  gli  animi,  il 
leggere  i fatti  di  Celare,di 
Alelfandro>&  di  altri  3 6 
Quanti  pochi  amici  fi  cro- 
uino  70 

Quato  importi  al  Cortegia 
no  edere  T gratia,ò  difgra 
tiadel  fuo  Signore  71 
Quanto  può  i denari  144 
Quelli,  che  molto  parla- 
no 69 

Quel  parlare  è bellifs.  ch’d 
fimile  a’  bei  ferirti  24 
Quello  efi’er’artc,  che  non 
' appare  cdcr’artc  21 

Quello  che  auuiene  a gli 
Actaranri  in  Puglia  7 
Quello,  che  conuicne  alla 
donna  (17 

Quello,  che  rifui»  dalla 
compagn  a di  mafehio» 
&dtfemina  124 

Quello,  che  fi  conuicnc  al 
nobile,  nel  cócrafare  9 1 
Quello,  che  fi  dee  confide 
rare  nell’ubidire  a fuoi 
maggiori  66 

Quello,  che  fogliono  fare 
1 buoni  mercatanti  66' 

Quello,  che  fi  dee  ofierua*  ' 
re  nel  giudicare  7f 

Quello  , che  dicono  i ucc- 
elli , non  conucnirfi  a 
giouaai  lo 

Quello, 


Quello , che  somariamctc 
cóuienc  al  cortigiano  7 6 
Quello, cheli  dee  fugir  71 
Quello,che  dannano  i uec 
chi  49 

Quello, che  lì  dee  oflerua- 
re  5 6 

Quello, che  dee  oferuarcil 
Prccipe nellemafchcre  56 
Quello,chcnocquea  Cali 
ithene  19? 

Qijeilo,  che  dee  ofleruarfi 
nel  narrare  le  facetie.  90 
Quello  , che  non  può  mo- 
lirare lo  Scultore  43 
Quello  , che  dinotail  Ro- 
go di  Hercole  107 
Quello, che  richiede  al  par 
lare  18 

Queft’è  quel  Genti l’huo- 
mo,a  cui  il  Bembo  fcrif- 
fe  quel  Sonetto  . Frigio, 
che  già  &c.  119 

Qui  può  imparare  l’inna- 
morato  giouane , come 
s’ha  da  fare  ncU’imprefe 
d’amore  R 147 

RAfae!!o,&  Michel'A- 
gnolo  Pittori  illuftri 
43 

Rafaello  eccellcntifiìmo 
nella  pittura  41 

Ragioni  filofofichc  173 
Ragio  vita  dall’apctiro  174 
Rarilfime  uolte  il  fapcre 
viene  auati  a gli  anni.  191 
Regine  di  Napoli  137 
Regina  d’Vn  g hcria  137 


Regola,  onde  nafee  la  gra- 
na io 

Religione  185 

Rifpoita  arguta  d’una  dona 
a vn  foldato  brauo  15 
Rifpoita  di  Demoftheuc 
ad  Efchme  intorno  ad 
alcune  parole  33 

Riuereza  li  porti  alle  don- 
ne 114 

Roberto  danzatore  zi 
Roberto  da  Bari  eccellen- 
te nel  contrafarc  90 
S 

SAnt’Hcrmo  103 

Saper  l’origine  del  par- 
lare e feri  ucr  bene  z7 
Sardnnapalli  13  S 

Sciocchezza  d’alcuni , che 
imitano  i difetti  ro 
Sciocchi  detti  di  vecchi. 51 
Sciocchezza  del  riporre  di 
un  terreo, che  lìcauaua  91 
Sciocchezza  di  donne.  1 62. 
Sciochczza  d’un'amate.iót 
Scipione  , perche  usò  tal 
continenza  I43 

Scufa  de  gli  huomini  per 
auaentura  no  molto  ho- 
nclta  139 

Secódo  giuoco  ^ppofto  da 
M.  Celare , di  qual  forte 
di  pazzia  l’huom  doue- 
rebbe  impazzire  6 

Secòda  forte  di  facetie  80 
Segni  d’innamorati  i Si 
Senocrate,perches'aftencf 
fe  143 

Senza 


Senza  done  noiìpuòcofer 
nare  la  fpecic  Humana  1 14 
Senza  la  ìmitatione  no  po- 
terli fcriuer  bene  2? 
Senza  calticài  figliuoli  l’a- 
riano incerti  183 

Seuericà  di  c tallo  Mudano 
contra  vn  ingegnerò  66 
Si  dee  p cagione  di  far  me- 
glio deuiaxe  dalle  impo 
litiond  del  Signore  6f 
Si  dee  cercare  di  compiace 
re  al  Prcncipe  ; 61 
Si  dee  dar  principio  d’im- 
parare per  tempo  , & da 
ottimi  maeftri , il  che  fi 
proua  con  l’efempio  di 
Alefl'andro  Magno  20 
Si  dee  guardare  di  offende 
re  alcuno  108 

Sipollono  emendare  mol- 
ti difetti  12 

Si  deuc  lcuare  la  fperanza 
delle  cofe  dishonefte.15  4 
Si  dee  fuggire  le  parole  dì 
shonefte  71 

Signori,  che  interuennero 
in  quelli  ragionarne».  f 
Signori  tal’hordano  fauo- 
ieachi  no  lo  merita  13 
Simia,  che  gioccaua  a frac- 
chi 94 

Segno  di  gradif.amorei3 1 
Socrate  già  uecchiflimo 
imparò  mufica  40 
Socrate  apprclfo  Platone, 
di  che  fi  marauiglia  non 
hauer  finto  Efopo  50 


Sono  tollerabili  nel  parla- 
nti cofe, che  no  fono  nel- 
rlo  fcriuer  e t'f 

Sopra  l’armi  couégono  co 
lori  màifefti, & allegri  69 
Sotto  quali  Signori  militò 
il  Signor  Guid’Vbaldo.  3 
Spagnuoli  uagliono  nel  gì 
, uocare  a canne, & in  co- 
. fe  Ornili  18 

Spagnuoli  eccellenti  nel 
giuocare  a fracchi  71 
Spaen  uoli  fono  eraui,c  ri- 
fpcttolì  7® 

Spellò  in  perfona  baffa  li 
ueggono  alti  doni  di  na 
tura  x}; 

Statura  dell’huomo  16 
Stimoli  de  gli  amanti.  1 47 
T , *r  ar 

TArpea  fu  traditrice» 
J 134 

T alla  Alcibiade  -Sì  ì.AW 
Tcpcranza,&  qucllo,ch’i:£' 
fa  opera  17  J‘ 

Teatri, gche  lì  faccuano  88 
Teofralto  parlaua  troppo' 
Ateniefe 

Timidità  nelle  dóne  nafre 
dalla  fottilità,& prótez- 
za  de  gli  fpiriti  iz& 

Timor  d’infamia  è piu  del 
le  donne, che  de  gli  hno» 
mini  X4QS 

Torna  a dir  deH’afFcttatio 
ne  34 

Tofcani  acuti  ne  i motti,  c 
nelle  facctie  So 

Tran- 


Tranquillità , e fine  delia 
~ : gire  tra  * Mi 

Tte  modi  di  gouernare  bé 
popoli  • 178 
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A I L E TTO  RI. 

1 T V TT 1 coloro > che  a tetti 
pi  noftri  hanno  con  Jomma  lo- 
de,&  còmendatìont  portato  al 
mondo  utile , & giou  amento* 
grandi/Jimo , è pareti dimoiti, 
giudicioft , che  fra  primi , & 
_ fra  pm  degni , (ni  da  e ffer  e an-r 
noucrato  U Conte  Balde jjar  CaSìighonc',  per  ciotte  egli* 
non  folam ente  con  gli  Jcr itti  bamoJirato,&  con  molti 
precetti  infegnato  quello ycbc  d nero  Gctilhuomo,  & d 
Donna  labile  s’appartèga,et  quali  babbiano  ad  (ffer  e 
i Principila  con  le  proprie  operati oni , & nt  i più  im 
portati  negotiji  che  al  fuo  tepof afferò  trattati  f a Chri 
Sliaty  (afri aXal faggio  della  fua  prudenza  ^ (frualore, 
che  arduamente  diede  d uederc,non  foto  qu'àt  i ffer  do 
ueffeM  nero  modo  del  negotiare  le  cofe.de  'Principi  , 
ma  che  non  baueua  alcuno  fuperiore , <&  pocbìffmiu • 
guali  i Ond’ egli  fu  ben  degno , che  alcuni  de’ più  lodati 
ferii  tori  del  fuo  tepo  toglie  ffer  o la  penna  in  mano , per 
taf  ciac  memoria  alla  pojleritd  degli  alti  fuoim  eritreo, 
me  tuttauia  tra  uarie  Hi  Storie  y Comcntari,  & plogiff 
può  uederciMa  pare  domi  che  gli  offeritami  di  qncft* 
memorieQome  chefoffero  diligentiffimi)fiafio  però  Sia 
ti  tanto  pià.  parchi , & ristretti  nel  dire  te  qualità,  &* 
attieni  di  quefio  Canali  ere,  quanto  più  largQ,&  abon- 
dante  fi  offeriua  loro  il  J oggetto  , & c [fendo  ciff 
per  auentura  accaduto, per  non  e ffer  eglino  pienamen -, 
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te  informali  di  quello  ,cheprincipalmPte  fi  richiedeua, 
per  compimeto  della  gloria  di  lui, onero  per  altre  cagio  - 
ni  ile  quali  non  effendo  mio  pen fiero  di  inuefligare , la* 
feio  alla  confideratione  de  giudicioft.  lo  come  Ubero 
in  ciò  da  ogni  paltone,  & lontano  da  ogni  intereffe,  ef- 
fondo altrettanto  amatore  della  verità, quanto  fono  am 
mirarne  delle  virtù  di  tanto  huomo;hò  determinato  di 
dare  al  mondo  vn  alquanto  più  particolare  y&  efquifi - 
to  ritratto  della  [uà  vita;Et  ciò  vengo  a fare  con  tanta 
maggior  pronte^, quato  che  non  pur  mi  trono  ben  in 
firmato  del  nafcimento,vita,&  morte  di  lui , per  quel 
lo  che  ne  ho  letto,&  fentitone  piu  mite  raccontare  da 
perfine  ueridicheima  perche  già  traffi  affai  diflintame 
te  molte  cofe  dalla  lunga , & domeftica  famigliarità , 
ch*iohebbi  col  nobili  fimo  Lodouico  Stroygigentil  huo  * 
mo  Mantouano,cbe  fu  ornato  di  molte  uirtu,et  tra  l al  ■ 
tre  di  molta  fede, & di  molta  integrità  d'animo, il  qua 
le  fi  compiacque  di  manifeflarlemi;perche  effendo  egli  • 
figliuolo  d'una  firella  del  Conte  Baldajfar , andò  nella  • 
fua  gìouaneiga  fecoinllifpagna  ,&  fu  partecipe  di  . 
tutti  i negotij , che  aU'hora  paffauano  per  le  manidei  . 
Zio,firiuendo,parlando,&  trattando  ciò,che  faceua  di 
tneftieri,per  filleuamento  delle  molte  fatiche  di  lui.Vo  * 
lendo  io  dunque  mollarmi  non  manco  grato  dì  quello > 
chi  m i reputi  grandemente  obligato  al  felice , & glo- 
tiofi  ingegno  di  quel  Caualiere,per  quel  tantoché  men 
tre  uiffe,  ci  lafciò  ferino, con  uniuerfal  beneficio >mi  fi-  * 
no  rifiluto  di  moftrare,infieme  con  la  uerità  defuoifat 

ti  il  proponimento,  che  ho  hauutogià  buona  peig*  di  k 
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far  due  beni  principalmente  ; l’uno  de  quali  fu  di  non 
ìafciar  il  Conte  (per  quanto  fojfe  in  poter  mio)  priuo  di 
quella  intiera  lode , che  la  flcjja  ulta , & operationi  di 
lui  gli  debbono , & pojjòno  acquisiate  fra  gli  buomini 
1 ^obili ,& giudicio fi, & l’altro  di  portar’ al  mondo, con 
uno  esemplare  di  tanta  perfezione,  quel  piacer, & già 
uamento,  di  cui  non  è Slato  forfè  ne  fentito , ne  prosata 
da  ninno  il  maggiore  per  l’adietro.Et  di  quelle  due  ope 
razioni  fono  andato  promettendomi , che  non  filamento 
tutti  gli  buomini  di  giudi  ciò,  & còfi  esercitati  nelle  let  - 
ter  e , come  efperti  nell' armi,  & ne  itiegocij  più  grani, 
& importanti , refleranno  grandemente  fidisfatti -3mà 
che  i parenti  di  lui , & quelli, che  de  fuoi  componimen- 
ti fono  uaghi, fi  chiameranno  non  poco  compiaciuti: 
Onde  tutti  infieme  diuerranno  poi  femprepiù  arditi,  et 
pronti  a difendere  contra  chi  uolejfe  opporfi , infume 
con  Vhonorato  fine  della  mia  intentane , il  merito  delle 
ttirtu  di  tant  i? uomo , 


Bernardino  Mariani , 

i 


e 


VITA 


VITA  DEL  CONTE 

BALDESSAR  CASTIGLIONE. 


Ella  pane  della  Gallia  di 
quà  dall’Alpi  , detta  lTnfiu- 
btia,  & parte  della  Lombardia 
di  qua  dal  Pò  > giace  una  T er- 
! ra,di  conueneuole  grandezza, 

fituata in  una  Valle  del  fiume, 

detto  Orona, ouero  Olona,  che  guarda  uerfo  Set- 
tentrione , ameniffima  per  lo  fito , & per  ogni  al- 
tra qualità . La  Rocca  di  quella  T erra  è polla  fo- 
pra  un  colle  uicino,&  le  Ine  radici  ellendo  dal 
medefimo  fiume  bagnate,  infieme  con  la  parte  fi- 
niftra  di  elTa  Terra , ella  uiene,  non  folo  a render 
piacere , & uaghezza  a gli  occhi  de  riguardanti  » 
ma  utile , & commodo  a gli  habitatori  di  quella. 
Quello  luogo  fu,  & è fin  al  giorno  d*hoggi,  chia- 
mato Caftiglione  ;&  benché  diuerfi  fiano  i pare- 
li deirorigine di  quello  nome;  nientedimeno  per 
la  maggior  parte,  & principalmente  per  parerti 
deH*Alciato,fu  tratta  da  Stilicone,  che  lo  edifico, 
come  Ct  in  latino  fi  dicelfe,Callrum  Stiliconis.il- 
che  parimente  conferma  Tepitafio  dell  Arciue- 
fcouo  Anfperto , pollo  in  una  tauola  di  marmo, 
nella  finillra  parte  dell’altar  grande,  nella  Chie- 
fa  di  S.Ambrogio,  dentro  di  Milano, doue  lì  leg- 
gono fra  gli  altri  uerfi  quelli  duo.. 
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Manìa  folicitus  eomniljfe  reididit  urli ; 

Diruta , refiitmt  de  Stilicone  domum  . 

Et  quello  fu  inpanzi  Tanno  886.  nel  qual  tempo 
eflo  Anfperto  mori,&  fu  quiui  lèpolto,  Ma  oltre 
quello  fi  legge,  che  Stilicone  di  natione  V andai© 
fu  gran  Capitano  di  Theodofio,&  d’Honorio  I m 
peratori  ,i  quali  regnarono  ne  gli  anni  di  noftra 
Jaluce  394.  &'comc  riferilcono  uarij  Hiltorici, 
Sri  liconehaueua  lòtto  di  le  tutti  i Capitani  delle 
porte,noo  folo  di  Milano,  ma  di  tutte  Taltre  Cit- 
tà circonuicine,che  erano  aJTlmperio  di  Theodo 
fio,&  al  gouerno  di  lui  foggettc,  & a lui  folo  ubi- 
diuano,  quando  il  predetto  Imperatore  ad  inftan 
za  di  Santo  Ambrogio  ridufle  Milano  a Republi 
ca.Ondc  Stilicone  era  Confido,  & Luogotenente 
Jmperiale,chiamato  allhora  Conte  d'ItaJiajgra- 
do  di  molta  dignità,  & per  autorità  importanti^- 
fimo,&i  IyUoghitenenti  di  lui  fi  cbiamauano  Vi- 
r cecomiti , Qucftj  eiTendo  fatto  configliele Cefa- 
reo,  così  in  pace,  come  in  guerra,#  eflendodi 
grandi/lima  ilperienza  &ualoreneJTarmi , ufcì  • 
in  campagna  co  Tefercito  Imperiale,  & ruppe,  # 
uinfein  battaglia  Radagafo  RedeGepidi,ilqua- 
leerauenuto  in  Italia  con  piu  di  dugento  mila 
Gotti,  # lo  prefé  nelle  ftrette  bocche  del  TApéni- 
no,uerfb  Fielòle,onde  fu  fatto  morire  j Fece  anco  * 
molti  altri  fatti,  & imprefe  importanrirtìme  $ ma 
potendoli  uederc  in  Paolo  Drofio , in  Paolo  Dia- 
‘ co«o , in  Agollino,  in  Ifidoro,  & altri,  fi  lafdano  • 
per  breuità . Finalmente  egli  diuenne  Socero  di  V 
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Honorio  Imperatore , come  fi  legge  m Claudia- 
no;ma  fecondo  EneaSiluio  nelle  fue  croniche  di 
Arcadio  fratello  di  Honorio,  hauendofi  quélU 
Maeftà  tolta  una  figliuola  di  lui  per  moglie,  det- 
ta Maria , dopo  la  morte  di  Theodofio  fuo  padre. 
Da  quello  antico , & per  lo  nome  di  coltili,  nobi- 
li (limo  lirogo,difcefe  la  illu (Ire  famiglia  de  Cadi 
glioni,  la  quale  da  indi  in  qui  è Tempre  (lata  di 
molta  fama , & accfefciuta  di  tempo  in  tempo  di 
lplendore,non  folamente  nella  Infubria,  ma  nel 
le  principali  città  deirEuropa,&  per  tutto  il  moti 
dojellcndo  da  qiiellajdifcefi  infiniti  huomini  fin- 
golari,&  eccellenti,  così  di  grado,  come  di  faen- 
ze, di  ualore , & d'armi  j percioche  quindi  uenne 
Gotifcedo , ilquale  tra  le  difeordie  ciuili  di  Mila- 
no , fecondo  che  narra  Trillano  Calco  nella  fila 
cronica , Se  ultimamente  Carlo  Sigonio , fu  fatta 
Archi  efeouo  di  quella  città , nel  1 067.  per  opera 
di Hen rico  Quarto,  Imperatore  jMa  eflendoglifi 
moftrato  nemico  Herembaldo  Cotta, perfona  no 
bile,  Se  di  autorità , Se  non  udendo  egli , ne  li  le- 
gnaci fiioi  accettare  Gotifredo  per  loro  pallore» 
quelli  le  ne  andb.a  V ardi , Se  di  là  pattando  in  un 
luogo  a perto,H eremb aldo  nc  Io  (caccio  j perche 
Gotifredo  fi  ritìrb  in  Cattigliene , che  per  lo  fito, 
& per  la  quantità  delle  munitioni  9 fi  mòttrauaj 
ineilpugnabile , & eflendo  ufeito  con  molti  Tuoi 
parenti , Se  amici,  a guifadi  guereggiante  abbru- 
feib , Se  ruinb  in  campagna  quanto  trono  de  be- 
nj  de’ Tuoi  nemici}  Onde  Herembaldo  mollo  a 
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grandiflimo  fdegno , condufle  una  ualorolaco» 
pi  a de  ibidati  fotto  Cafliglione,  & quiui  combat** 
rendofi  con  gagliardo  contrailo  di  quelli  di  den- 
teo, fu  pollo  i’alfedio  alla  Terra  l'anno  1070.  Se 
continuandoli  tuttauia  li  romori , 8c  le  rifle  tra  le 
parti , auuenne  cheil  medefimo  Imperatore  del 
1074,  nominò  a quello  ArciuelcouadoThealdo 
Ckftiglione,  huomopreflo  di  lui  di  grande  auto- 
rità, ilqaale  per  la  Tua  prudenza,  buongouerno, 
Gc  molta  dellrezza,  compofe,  & annullò  rame  di- 
scordie ciuili , che  diuenuto  pacifico  pofifeditore 
«lei  temporale.&  dello  fpirituale  ad  un  tempo,  fu 
chiamato  Padre  della  Patria  . Quello  medefimo 
c fleti  doli  in  quei  tempi  trottato  a calò  con  Henri. 
CO  fudetto  all’afledio  di  Roma,poiche  la  uide  pre 
ia,egli  trattò,&  conchiufe  la  pace  fra  quella  Mae 
(là,&  Papa  Gregorio  VII.  della  medeuma  cafa  fu 
Ottauiano  Veicouo  d'Ollianel  1 17j.il  quale  fu 
il  primo , che  portò  la  dignità  di  Cardinale  nella 
fua  famigliamola  in  un  tempo, che  nacque  feifma 
nella Chiefa,  per  la  creatione  fatta  in  un  medefi- 
mo tempo  di  Papa  Vittore  IIH.&di  Califto  III. 
&di  PafqualelII.cótrn  Alelfandro  III.  legni  poi 
Zonfredo,o  fecondo  altri  Gotifredo,uno  dcCapi 
tini  di  Calliglione , titolo  in  quei  tempi  di  molta 
autòrità,conceduròaCaltiglioni  daOthone  Im- 
peratore il  grandè.Fu  anco  Ca ce] liete  della  CHie 
raMil^nefcjilquale  polcia  fu  creatoCardinaìe  da 
Gregorio  IX.del  i21y.Sc  ne  gli  anni  del  Signore 
ì 24 1 ..afcéfe  al  Pontificato , & chiamofli  Celeffi- 
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iio  ttlt.Quefti  fu  di  tanta  fantità,dottrina,&  ejòr 
qucnzajchc  uiucndo  pochi  giorni  » fece  Tenti  re  al 
mondo li  danno, che  dalla  Tua  morrò  tiotabilmé- 
te  gli  uenncj  hauerìdo  egli  già  in  coli  poco  ipatiq 
di  uità>  riconciliato  alla  Santa  Romana  chiefa  lo 
Imperatore  Federico  II.  capitalismo  nemico  di 
qUella,portando  alla  Chriftiànità  pàc  £,&  gioua- 
mcnto  gratìdiffittid.  Vi  fu  un’altro  Gotifredò,  ni- 
pote del  predetto'  Celeflitio,  ildualé  fecondo  il  Pai 
huino,  fu  creato  Cardinale  nel  concilio  di  Leone 
da  InnocétidlllLdel  i 244.  della  ftelfa  famiglia 
fu  Giouanni  giudice  * Se  Procuratot  generale  del 
fifeo  (n  Lombardia, & nella  Marcai  Luogoteòe 
te  di  Hedrìco  Re  de  Romani , del  1 5 1 ì.  & un’al- 
tro Giouànni  Vefcouodi  Vicehza  del  14Ò0.  di 
«qui  uenncBranda  detto  il  Cardinale  di  Piacenza* 
Creato  da  Giouanni  XXIII. l’anno  14!  i.ilcjfuale 
con  iricredibil  fpefa  fabriebdi  Ououo  là  Rócca-* 
della  T erra  di  Caltiglionejdalle  guerre, dal  tò- 
po minata,  & fece  edificare  una  Chiefa,  la  quale 
dotò  di  buona  entrata  * Sé  quiui  uolle  efler  fepol- 
to  i Se  come  fiel  medefimo  luogo  lafcib  ftipe/idio,’ 
péf  mantenere  un  I^iacflro  di  lettere  humane  in 
perpetuo  a beneficio  de  figliuoli  deCaftiglionefij 
coli  a giouamentó  & utilità  de  giovani póueri, 
fondo  in  Pauia  un  Collegio  , che  fin  bora  è cliia- 
matò  il  Collegio  de  Caftiglioni,&gli  aflegftb  bo- 
ri ffi  me  rendite,  per  mànteniitiento  di  coli  pia*  Se 
sita  opera.  Se  gli  diede  ordini  Se  ftatuti  béllilfimi 
con  l'autorità  di  Papa  Martino  V.  Se  con  là  con- 
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ihermationedi  Papà  Eugenio  1111.  Tuo  fucceflore 
del  143  71&  fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Del* 

] a m edctima  ftirpe fu  Guarrterio  Giurecófulto  ce- 
lebrati timo,  & prendente  di  Milano  del  1448.  6c 
Zenone  Vefcouo  di  Lifonge,&  di  Bàious>L.uogo- 
tenenre  del  Re  d’Inghilterra  nei  Ducato  di  Nor- 
mandia  poi  conigliere  del  Re  di  Francia  del 
1459.  Fu  di  quella  cala  Giouanni  Vefcouo  di  Co 
ftanza,&  poi  di  Pania,  Nuntio  Apoftolico  in  Vn- 
ghecia,&  in  Germania,  & in  finedetto  il  Cardina  - 
le  San  Clemente,  creato  da  Califto  Ill.del  145 6, 
'de  polcia  da  Pio  ll.fatto  legato  della  Marca  An- 
conitana Panno  1460.  Vi  fu  un^altro  Branda  Ve- 
Icono  di  Gomo,Comendatore  delPAbadia  di  Mo 
timon  do,&  $ ecretario,&  Conigliere  del  Duca  di 
Milano  Quinto, Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconte 
del  i475.Difceferoancodaqueftàfamigliafnol** 
ti  altri  Velcoui, Prelati, de  Giureconfulti  famofifli 
mi,comeun  terzo  Branda, un  Giouanni,  un  Gio- 
tian  Giacomo, unChriftoforo,  ilquale  fu  chiama 
to  legniti  Monarca,^  fiibtilitatùPrinceps,dictu 
fi  veggono  alcuni  rari  conìgli  in  iftampa,  & fa 
birauolodel  Conte  Baldettar . Ville  parimente  in 
tjuei  tempi  Guarnerio,Frachino,Gio»SteFano>Gi- 
rolamo,  Filippo,  un'altro  Giouanni,  & un’altro 
Gto.Giacomojde  quali  tutti, alrri  furono  Secreta- 
ne Cóìglieri  de  Duchi  di  Milano;altri  Prefidé- 
ti  di  auella  Città , altri  Ambafciatori  appretto  di 
Re>altriGouernatori  dìcittà,&Luogotenétidis6 
ma  autoritàe  altri  Cóìglieri, & Camerieri  mag- 
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gioridt  Francefco & d'Henrico  Regi  di  Francia. 
Qui  potrei  parimente  far  mentione  de  gti  huomi 
ni  famofi  in  guerra , come  di  Gio.Girolamo  con- 
dottierod'huomini  d'arme, & Colonnello  di  fan- 
teria per  lo  Re  Francefco  di  Francia, & potrei  rac- 
contare il  ualore di  Pompeo,pur  Capitano  di  Sé- 
ti d arme  del  medefimo  Re  ChriflianifIìmo,&  te- 
nente di  Theodoro  Triuultio  generale  de  Verie- 
* tiani . Ets'io  uolefli  mofirare  la  grandezza, & po- 
tenza di  quella  famiglia,  con  raccòtarc  1 a guerra, 
eh  ella  hebbe  con  Milanefì del  1 1<5  [ .&  come  Fe- 
derico I. Imperatore  detto  Barbarofla,  per  uendi- 
carla  deil’afiedio , che  a Cafliglione  era  flato  po- 
fto,  diflrulle , & rouinò  Milano,  palferei  tant  ol- 
treché ufeendo  del  confine  propoftomi,  forfè  ne 
acquiflerei  poca  commendatione.Ma  difenden- 
do apiu  proflìmi  del  Conte BaldeiIàr,chiarifJìmi 
furono  per  nome,  & potenti  per  molta  autorità 
in  Italia,Conrado,&  Guido  fuo  figliuolo;percio- 
che  leggefì  nelle  hiftorie,che Conrado  dèi  1^79. 
mentre  fra  Torriani,  & Vifconti  era  grandini  ma 
guerra,per  la  quale  fi  crattaua  della  fomma  di  tue 
to  lo  flato  di  Milano, quelli  fu  da  ambe  le  parti  e- 
letto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo  Mar- 
chefèdi Monferrato,&  per  maggioreflabilimen- 
to,  & fermezza  della  pace,  ch'egli  con  fomma, *& 
perpetua  fwa  lode  condullè  a fine  ( benché  poco 
durafle)  le  principali , & meglio  munite  fortezze 
dello  (lato  furono  liberamente  fidate  in  fila  ma-  . 
no,  & Guido  fuo  primogenito  fu  tale  per  bontà, 
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& ualore,  che  non  degenerando  dal  Padre , fu  da 
Otho  Vifconte  Arciuefcouo,  & primo  Principe 
di  quella  famiglia  in  Milano,  non  folamente  col- 
to per  amico  inrrinfeco,  & per  compagno  ; ma  fi- 
nalmente del  1 284.eletto  Vicario  del  fuo  eflerci- 
to,in  compagnia  di  Mattheo  Vifconte,il  grande, 
conrra  i Comafchi,i quali  allhora  haueano  rotte 
le  conuentioni  della  pace;Onde  fcacciolli  da  mol 
te  T erre  del  Milanefe,  delle  quali  fi  erano  fatti  p* 
troni . Molte  altre  cofe  ci  farebbono  da  raccon- 
tare,degne  di  memoria, & di  merauiglia  di  quello 
Guido,  & di  Albertone,di  Poggio,&di  Franzio 
fuoi  fratelli  quali  a lui  per  ualore  non  inferiori, 
molltarono  per  molti  fatti  da  qual  Padre  difeen- 
delfero,  come  largamente  recita  il  Corio  nella  hi 
teoria  Milanefe.Ci  farebbe  anco  da  dire  affai, s'io 
uolefli  far  fempljce  métione  de  gli  huomini,  che 
con  nome  honorato  fono  uiuuti  ne*  tempi  no  te  ri, 
& di  quelli, che  hora  uiuono,con  mantenimento 
della  grandezza  di  quella  nobililfima  ca fa;  come 
fu  Bonauentura  grande  hiteorico,&di  bellilfime 
lettere,il  quale  fcrilfe  de  Gallorum  Infubrum  an- 
tiquis  fedihus  j Et  Monfignor  Sabba  Caualiere 
della  religione  Gierofolimitana  jil  quale  ha  ferie- 
to  alcuni  fuoi  precetti.  Se  ricordi  pieni  di  morali- 
tà Chri (liana , Se  di  dottrina  9Sc  Francefco  Abon- 
dio,il  quale  per  merito  delle  fue  uirttì,  oltre  all'ef 
ternato  di  Girolamo  Prefidente  di  Milano,  fu 
creato  Cardinale  da  Pio  Ufi.  Vi  è (lato  anco  un 
Giannotto degnamenregran  Mallrodeila  Rcli- 
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gione  di  San  Lazaro,pofia  hórà  fotto  Ia  felici  tm- 
tela,& patrocinio  del  Sereniflimo  Dùca  Filiberto 
Sauoia , & poco  fa  uiuéu a Camillo  Settltor  re- 
gio nello  ftato  di  Milano  di  grauiUimo  cólìglio* 
di  gran  dottrina,  Se  di  molta  prudenza  Se  anco  il 
nobile  AlelTandroCàuallieredi  grandiffima  bó- 
tà , Sé  di  tranquillità  d’animo , tanto  maggiore.» 
quanto  che  nella  fua  quali  continua  indiìpofitio-4- 
ne  delle  membra,fi  dimoierò  intrepido,^  collan- 
ti lfitno,di  cui  perb  è rimala  coli  degna  prole*  che 
Seguendo  le  uirtuofe  ueltigiadel  Padre* lì  và  tutta 
uia  facendo  lirada  a gli  honori*&  alla  gloria/Ma 
lafciando  homai  da  canto  l’adutre  ogni  altro  te- 
ftimonio  della  nobiltà,  Se  fpléd ore  d<ffla  famiglia 
deCàftiglioni*  dirò  folamented’alcum  fegnalati 
ornameli  che  in  quella  tra  molti  altri  lì  trouanoj 
percioche  da  Sigifmòdo  Re  de  Romani  ella  héb- 
betrepriuilegi*  l’uno  fatto  ih  Buda  l’anno  1412* 
&gli  altri  duciti  Coftanzà*del  1417.  neiquali 
inoltrando  I antico  merito  de  Caltiglioni  Con  gli 
Imperatori, & Re  de  Romani  fuòi  antecelìori  * Sé 
còti  fe  medelimo,dona  a tutti  di  detta  famiglia, & 
a tutti  i defcettdenti,heredi,  Si  dipendenti  loro  in 
perpetuo  l’eflen rióne  di  tutti  i tributi , datij , gra- 
uezze,  taglie feali*  & perfortali, efìtttitìhi*ufanze*- 
itlgbene*gabelìe,&  impolìtioni  prefenti*&  futu- 
*c  ùuoleche  detea  cllentione,  Se  immunità  lì 
ftenda  a fauore*  & benefìcio  perpetuo  di  tutti  i nò 
bili  di  Caltiglioni, in  qualunqueTerrà*  Città, Cà 
Hello,  V illa.  Se  Territorio,doue  hanno,o  fàtahtìo 
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pet  iiàuere  nell'auenire  beni , cofì  (labili , cóftiÉ 
mobili>nQn  ottante  alcn  ne  Jeggi,cotittittitioni,& 
ftatuti  publid,&  pnuatijfatti,ò  da  farina  quali  to 
talrti élite  deroga.  DaH’aìfta  parte  dicé^clic  Cono- 
feetido  lornàmento  & fpkdorejchfc  fi  apporta  al 
fàcxo  Imperio,mentre  felicetìiehtfcs^ccrtfcealla 
fèdeApgufta  il  numero  de  gii  Illuttri  Conti,  & 
Baroni,  & bruendo  confideratiohe  alla  chiarezza 
della  nobiltljde  i cottumi,  & della  dinota  , & co- 
llante fede  de  Cattiglioiìi  uerib  della  Tua  perfona* 
& dell’imperio  tteflò,per  le  quali  cbfe  fi  fono  mo 
tirati  chìari,&  riguardeuoli  nel  fuo  cofpettov.crea 
(per  ufare  delle  proprie  uoci  del  priuilegio)Con- 
ti  del  facroLat€rahéCepalazzó,<Sc  della  fua  corte* 
& del  cpnfittório  Imperiale  tutti  li  fudetti  Càftj- 
glioni  i dei  loro  figliuòli  & pofteri  * otielo  fucce£- 
fori  mafchijda  quelli  difcédenti  in  itifihito,  cà  au 
torità  artipij/Iime,  & a tale  titolo  innahlatldoli  di 
quello  gli  adorna.  Vltirhamenté  fotti;ahe,&  libe^ 
tatuiti  li Càftiglioni da  qualuque  giùrifdittione 
Ordinaria , oc  delegata  * òc  li  riceué  lòtto  la  tutela», 
fieptoteteione  Tua  proprÌa>&  concede  a tutti  ilniffc- 
Ichi  difeendentida  Conrado  , che  di  (opra  nomi- 
nai,&  (mancando  qtielia  linea,  Se  dipendenza)* 
tutti  gli  altri  nobili  & Conti  di  Caftigliòrtéjdi  pd 
ter  oghi  artijo  far  elettione  ad  arbitrio  lotOjtfliftO. 
della  medefima  loro  famiglia,  ilqualeitt  dèce  del 
fudetto  Sigifrtiohdo  ,&  de  (ubi  luételìbri  nello 
Ittiperio  Rdrnanò,  hàbbià&  efercin  la  tota  le  fua. 
gÌuriÌdittionc,&  il  meto,&  mirto  fuo  Iqiperio  fp, 
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pra  gli  altri  nobili,  & Cónti  di  Caftigliorie,  Se  fo- 
pra  tutti  idipendenti  dalle  ca  fé  loro,  & che  am* 
miniftri  anco  giuftitia  a gli  h abitateci  dellaTér-: 
radi  Galligliene;  ancorcheper  qual  fi  noglia  ca- 
gione , oragionefòllero  obligati  a comparire a|- 
crouejPriuilegio  uéramencc  nobililfimo,iBfóliró,- 
& di  fingolac  dignità,  Se  horreuolezza  a quella  fa 
miglia  per  tutte  le  future  etadi;Ma  uenédo'a  qqel 
lo,  di  cnéliora  è noftro  puopofico  di  trattareprin 
cipalmente,dico,che  da  quella  coli  antica,nume- 
rofa,priui!egiata,&  chiarifiima  fchiatta,difcèfè  il 
Conte  Baldeirar  Càlliglronej  Quelli  ttatque  in 
Cafatico  uilla  fua , polla  nel  territòrio  di  Mànco- 
ua,poco  lungi  da  Marcheria,  l’anno  di  rioftra  fa- 
llite 1478.1 6.di  DecemBre,in  giornodi  Dòmeni 
ca , eflendo  allhora  legittimo  Signore  dèlio  fiato 
diManrouaFrancefco  Gonzaga  Marchefe.il  Pa- 
dre fuo  fi  chiamò  Chriftoforo, il  quale  mentre  uif 
fe,  fi  portò  talmente  neirarmi,&  nelle  corti  de 
Prencipi , che  ageuolmente  fi  uguagliò  col  pro- 
prio ualore  apiufamofi  de  Tuoi  antecefiòri.  La 
madrè  di  lui,  de  moglie  di  elfo  Chriftoforo  hebbe 
nome  Alu  jgiadi  CalàGonzaga , de  fu  figliuola  di 
Antonio  Gonzaga, dèllk  linea  de’  Précipi  di  Man  ' 
toua,&di  Ftancelca  de  gli  Vbertijdella  prima  del 
le  quali  famiglie  il  nomf  è hormai  cóli  chiaro,  de 
noto  a cialcuno  , Se  coli  è cèlebre  ne  gli  lèritti,  Se 
nel  le  u ori  degli  huomini,non  folo  nella  Italia.»; 
ma  fin  tra  le  più  barbare  & ftrnniere  nationi,  che 
iòuerchio  mi  parrebbe  il  tioler  in  quefto  luogo, 
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Se  fenza  uolumc  parti  colare,  moftrare  la  grande* 
za,&  gloria  fua;deiraltra  l'antichità, & il  gra  ua. 
lorc  de  gli  huomini , che  da  quella  fono  ufeiti  dì 
tempo  in  tempo, rendono  tdlimonianza,  quanto, 
ella  fiaNobile,&  neramente  llluftre,  oltre  ch'el- 
la tralTe  la  fila  defeendéza  da  quel  Farinata  de  gli 
Vberti,Caualiere Fiorentino,  nominato  da  Dan-* 
te  poeta,&  celebrato  da  altri,  per  la  Tua  (ingoiare 
pietà  uerfo  la  patria . N ato  eflò  Conte  i genitori 
Tuoi  prudenti ilimijconorcendojche  al  uero  acqui 
ilo  de  beni  dell'animo,  al  Ciuile  gouerno  de  cor- 
pi^ al  mantenimento  de  co(lumi,&  delFhuma- 
nobile  cóuerfiuionenecdFarie  furono  Tem- 
pre (limate  le  buone  lettere,  accompagnando  c(H 
in  ciò  la  inclinatione  del  Conte  anchora  fanciul- 
Io,gli  diedero  Maeftri  eccellentiffimi,  da  quali  e- 
gli  imparò  con  molta  ageuolezza  lettere  greche, 
& latine  ,&  fra  quelli  fu  in  Milano  un  Demetrio 
Calcodile , honorato  dal  Giouio  con  elogio  par- 
ticolare, & huomo  fatnofo  in  quei  tempi , per  la 
lingua  Greca,  che  all'horadapochiflìmi  fi  (ape- 
ua,  dal  quale  nella  medefima  Città,  il  Conte  fu. 
primieramente  ammadlrato  ; onde  in  breuc** 
tempo  fece  tal  profitto , che  ben  moftrò , che  e- 
gli  era  di  definiamo  Se  marauigliofo  ingegno, 
di  memona  tenace,  Se  di giudicio  non  puerile—; 
pofeia  ne*  coftumi  riuTcì  cofi  piaceuole , Se  ama-. 
bile,&di  naturacofi  al  bene  inchinata.  Se  pie- 
na di  grauità , che  ueramente  fu  degno  d'ammi- 
rationc— . Fu  parimente  quello  raro  intelletti 
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Stdoqio  dì  tutte  quelle  più  bèlle, & honorate  qua 
litiche  à Caualliere  «'appartengano,#  non  folo 
delle  doti  dell’animo  gli  fù  larghiamo  il  cielo  $ 
Sia  di  quelle  del  corpo  hebbe  la  Natura  grande- 
mente fauoreuo!e,&  parlando  di  quelle  dell’ani- 
mo,egli  fu  liberale, magnanimo, religiofo,  mode 
Ao,&  d’integrità  mirabile,di  molta  prudéza,  d’in 
gegno  acuto,#  eloquentiffimo  $ coli  in  noce  j co- 
mene  gli  fcrittijtantoLatinLquatoTofcani,#  co 
A nel  uerfi>>  comenella  profa;  ondagli  fi  moftrò 
«(Ter  uno  de  più  rari  fcrittori  del  Tuo  tempo,  co* 
me ageuol mente  fi  può  comprendere  dalle  do~ 
ii,&  uaghe  fue  poefie,  & dal  luo  bellififìmo  libro 
delCoreegiano,  Egli  fu  parimente  adorno  della 
mufica,  della  quale  Teppe  più  che  mezanamente. 
Della  Architettura  fù  aitai  ftudiofo,  & intenden- 
te,per  quanto  fi  può  conofcere  da  una  tua  lettera 
àPapa  Leone  X,&  della  Pittura.&  Scoltura  heb- 
be  tanta  cognitione,&fi:ienza,che  Rafaellod’Vr 
bino  >&  Michel  Angelo,  prima. che mandafiero 
jnpnblico  l’opereloro,  mentre  gli  furono  uicin  i, 
ne  uollero  il  luo  giudicio.  In  fo mma  egli  fù  illu- 
Arato  di  tutti  quei  pregi  maggiori,  che  Parti, & le 
difcipline  pollano  recare  altrui , per  render  uane 
le  infidie  di  morte,  con  lo  fplendore  della  gloria , 
Peonia  immortalità  del  nome.  Et  uenendo  alle  . 
qualità  del  corpo, egli  fù  di  ftatura  grande, & 
con  naturale proportione, molto  ben  formato, 
tjifpoftilfimo,  leggiadro, & deftrillìmo , di  faccia 
*tn*bile>&  di  pretenda  fignorile,  piena  di  grana, 
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&cti  uenuftà  cale  che  non  folo  a gli  huomint  io 
uniuerfale,&  a Commi  principi ;ma  a Donne  d'ài- 
ta,&  Angolare  conditione  fiì  gratiflimo  Sedato- 
re molto  fauorico . Fù  polcia  ne*  maneggi  delibi- 
mi coli  ateo, & intendente, tanto  a piedi>quanto.  à 
cauallo,che  in  uarij  efferati  j,&pruoue  delibarmi* 
&in  diuerfi  luoghi,lafciò  gli  huomini in  dubbia 
s’egli  foffe  più  fegnalato  in  quelle  » b.  nelle  lette- 
re,&  fe  più  nel  giudicio>che  nella  forza.Nel  giuo 
co  della  lotta  fù  ancho  raro , tifandolo  à tempo  a 
& con  grauità,  per  rendere  più  agili , & più  robu- 
Ile  le  membra;  &nel  nuotare  hebbe  non  minore- 
deprezza, che  tempo,  & l’uno  ,&  l’altro  adoperò 
con  qualche  marauiglia,  imitando  in  ciò  Giulio 
Cefare,&  Sertorio , & altri  famoli  antichi , preffo  • 
de  quali  limili  effercitij  furono  Tempre  tenuti  in 
grandilfimaftima;  Ma  per  reftringerein  poche 
parole  quello  che,uolédojpotrei  /piegare  in  mol- 
te carte;  chi  uuol  fapere  intieramente  quali  for- 
iero le  qualità  dell’animo,&  del  corpo,  che  /ì  tro- 
uarono  in  eflo  Conte,  ne  prenda  argomento  da 
quello,ch’egli  ci  in  legnò  ne  Tuoi  rari  libri  delCor 
tegiano,che  ageuolmeqte  uerrà  in  cognitione 
della  fua  lìngolare,&  quali  diuina  eccellenza, co- 
me ben  leggiadraméte  tocca  l’Ariofto  nel  trentèli- 
mo fettimo  Caco,  doue  moftra,  quali  teneifero  al- 
lhora  la  difefa  della  gloria  Dónelca,dicédo.QèU  ‘ 
Bembo^c’è  il  Capej,c’èchi ^qu^luijueggiamo,h£ 
taj^i  Cortegtan  formati.  Hota  paffando  dalle  do- 
ti dell’animo, & del  corpo  alle  particolari  anioni, 
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nelle  quali  adopero, & Tane  & Paltre  -,  T rou  Jdofi 
«gli  iti  Milano  di  età  di  dieciotto  anni,enrrb  a Ter 
uire  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  j Ma  non 
perfeuerò  lungo  tempo  in  quel  feruitio,  perche 
traponendofi  nel  codo  della  fua buona  fortuna 
la  morte  di  fuo  Padre, & luccedendo  1 infelice  rui 
nidi  quello  flato,  & altri  accidenti  a lui  difpiace- 
uoiifIìmi,che  allhora  occorferoin  quella  Città, 
fa  coftretto  ridurli  a Mantoua,doue  trouò  un  pa- 
trimonio aliai  ampio  & honorato,  colquale  potè 
uà  non  folamente  ferbareil  grado,  & la  nobiltà 
del  fuo  nafciraento,ma  apportare  ancho  commo 
do , & giouamento  ad  altri  ; perche  Baldeflar  fuo 
Auolo,  figliuolo  di  Chriftoforo,  che  dilli  di  fopra 
chiamarli  legum  Monatcajeflendo  flato  chiama- 
to da  Lodouico  Gonzaga  Marchefe  diMantoua, 
&come  pedona  di  molto  ualore,creato  da  lui  Ge 
• iterale  CommilTario  & Collaterale  deH’elfercito 
del  Duca  di  Milano  Fracefco  Sforzaci  cui  il  Mar 
chefe  era  allhora  Capitano  Generale,  & hauedo- 
lo  dapoi  trattenuto  prclTo  di  fe  molto  honoraca- 
snente,  egli  fu  inueftito  di  tutti  i beni  appartenéti 
alle  ragioni  della  Villa  di  Calatico  lii’1  Mantoua 
jio ,&  Chriftoforo  fuo  figliuolo, & herede,uenden 
do,  & trafportàdo  a Màtoua  la  maggior  parte  del 
lé  facoltà,che  teneua  nel  territorio  Milanefe,  & a 
Caftiglione,  le  aggiunte  in  tati  (labili  a quelle  di 
Cafatico:  Onde  notabilmente  s’accrebbe  1 entra- 
ta fua.  Allhora  Frantfefco  Gonzaga  Marchefe  di 
M3toua,mo(To  così  dalle  rare  doti  delPanimo,  co 


me  da  quelle  eie!  córpcrdi  etto  CóteJ'inuitb  à noi' 

1 er  elfér  feco  alla  guèrra  del  Garigliano,ikhc  prò 
tamenre fece,& quitti, con  non  minor  ualore,che 
prudenza, & con  fomma  lode  di  lui,riufci  a fingo 
lai*  fodisfartione  del  Marchefe,  ma  indi  tornando 
defiderofo  di  ueder  la  Corte , & le  narjetà  di  Ro~ 
ma, col  cófentimento,&  buona  grada  di  elfo  Mar 
chefe  ui  and b in  tempo , che  Giulio  Il.della  Ro- 
uerc  afccfc  al  Pontificato^'  tale  fu  la  buona  opi- 
nione,che  quel  Papa  hebbedel  Conte,  che  Rimò 
cflergra  fcruitio  di  GuidTbaldo  di  Montefelrro 
Duca  d'Vrbino,  & Parente  di  lui, il  darglielo,  co- 
me fece  per  fernidore.  Èra  allhora  la  corte  di  Gui 
dVbaldo  di  molta  fornai  Splendore  : percioche 
in  efia  fiorimmo  ih  quel  tempo  Caualieri  nobili!' 
nmi,&  huomim  ran  jn  ogni  maniera  d'eccellenti 
qualità,  fi  come  è noto  a ciaicuno  che  legge  le  Hi 
Itone, perche  il  Conte, non  meno  uircuolamence, 
che  con  riputatioiic,menò  quiui  fua  uita,  no  pur 
fin  alla  m°tte  del  Ridetto  Duca , ma  fuccedèndo  , 
nel-Ducato  jjracetco  Maria  nipote,  & pofeia  adoc 
tino  figliuolo  & Recede  del  Rato, di  Guid’Vbal- 
dpjègli  con  alcuni  altri  caualieri  fruitori  del  Va- 
dre,rimafe nel  feruitio  d*cRo  figliuolo , dal  quale 
dìo  fu  madata  Ambafciatore  ad  Henrico  V!)  1.  - 
Red3Inghilterra,da  cui  fu  raccolto  con  modi  coli 
honorati,&  pieni  di  tanta  cortefia,  che  furono  da 
ciafeuno  riputati  molto  Rraordinari,c  tato  più  ha 
ucndolo  ornato,  & degnato  del  collaro  della  Gar 
hcujcheilp.cfolèuadare  apochiffìmi,&  di  gra* 
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dilli  rna  conditione.  Fu  pofcia'inandato  dal  mede- 
fimoDuca  Ambafciatore  al  Rè  di  Francia  Lodo- 
uicoXII.dal  quale  fu  ancho  molto  honoratamé- 
te  riceuuto,&  con  haueifi  egli  acquiftata  non  po- 
ca gratia  predò  di  lui , Ce  ne  tornò  ad  V i bi  no , Se 
quiui  allhora  perfuafo  dal  medelimo  Rè,  & ri- 
chiedo più  uolte  da  Àlfonlo  Armilo  fuocariffi- 
mo  amico,  cominciò  a comporre  i fuoi  libri  del 
Cortegiano,  i quali  in  pochi  tn.efi  felicemente  ri- 
dufleafineinRoma,  delmefedi  Marzo,  l’anno 
j 5 id.Quefti  fono  quei  libri  tanto  rari,&  eccel  1 er- 
ti,& ripieni  di  tanta  dottrina, & ifperienza,di  tari 
lofucco,&foauità,che  ben  inoltrano, qu.ito  gen- 
tilmente egli  andalTe  raccogliendo  le uaghezzc,£ 
fiori, Sè  i frutti  migliori,cosìde,GreciJcomede  La 
tini  fcrittori  5 Onde  boti  è marauiglia,fe  eifendo 
poi  pattata  quella  fuà  opera  fuori  dell’halia^le  fa 
jnofìfltmeProuinciedi  Spagna,  di  Francia, di  Ale 
magna,  di  Fiandra  3 & altre  Phabbiano  accettata 
per  buonaj  & tr  a (portata  nelle  lór  lingue,  come 
utile, coli  a quelli  che  feguitano  leCorci , come  a 
tutti  coloro,che  di  Nobiltà,di  CàuaHeria,  & di  lo 
datiflìmauita  fanno  profeflìò ne . Etfenza  ch’io 
palli  adirne  altro,  ben  elladafeftdTafa  palefe  la 
fila  eccellenza,eÌ  gran  giouamentqj'che  fe  ne  tra- 
he  da  qualunque  di  lei  lìa  uago,  & lineerò  ottèr- 
uatore.ScrilTe  óltre  ciò  molteElegie  latine,&  let- 
tere lìmili,&  la  Cleopatra  in  altillimo  Itile  heroi- 
co,  come  li  può  uedere.Compofe  ancho  rime  uol- 
gari}ma  quanto  minore  fu  il  numero, tanto  piti  ec 
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celienti  furono  /limate, in  modo,  che  nell'una,  & 
rtelTàfcra  lingua  fu  giudicato  non  folo  meriteuo„' 
le  del  nome  d'ottimo  Poeta,ma  di  hauereil  fecon 
do  luogo  dopo  Virgilio , come  bene  afferma  il 
Giorno . Qui  potrei  ffendermi  affai, udendo  mo- 
ftrare  i particolari  artificij , la  grande  eloquenza,. 
Tornata  di/po/itione , Se  la  lodeuole  imitationei; 
che  usò  il  Conte  in  tutti  i Tuoi  componiméti , mài 
perche  hormai  fono  (lati  affaggiati.  Se  comraen.-^ 
dati  da  i migliori, & pili  faldi  giudici)  dell'età  no- 
ftra,&  io  forfè  fenza  nota  d'affettatione , ouero  di 
oftentatione  di  fapere , non  potrei  dirne  sì  poco, 
cheuolendo  fodisfare  a canta  imprefa,non  fo/fi 
lunghi/Iìmo,torno  a lui,&  dico3cheoltre  alle  no- 
tabili Ambafcieriedi  fopra raccontate, il  Duca- 
Francc/co  Maria  ff  feruì  del  Conte  in  molte,  Se  di 
nerfe  occaffoni  di  guerra , Se  da  lui  hebbe  carichi 
principali, nei  quali  poteua  commandare  affolu- 
tamente  per  patenti  ampij/fimecomequello,che 
Unto  fra  Tarmi,  quanto  fra  fenatori  era  riguarde 
uole , Se  trouoffì  feco,&  con  Papà  Giulio  Secódo, 
zio  d'elio  Duca,aUaffedio  particolarmente3&  al-, 
la  prefa  della  Mirandola , Se  feguendo  egli  tutta- 
uialamedeffma  feruitu,quel  Signore  reffòco/t 
honotatamenteferuico,&con  tanta  grandezza, 
& dignità  in  qualunque  fua  fortuna,  & in.  ogni 
imprefa, nella  quale  il  Conte  Taccompagnò,  o fu 
mandato  confuprema  autorità,  che  per  dargli 
qualche  fegno  di  gratitudine , Tanno  1 5 13.  il  fe- 
condo di  Settembre,  di  propria  uolontà  gli  fece 
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libero  dono  del  Cartello  di  Nuuolara,aj[Tai  princi 
pale,  &di  ameniilìmo  (ito,  nel  Contado  di  Pefia- 
ro,con  ampijlfimo  priuilcgio  per  fic,  & per  li  /boi 
hercdi,&  fiuccefl'ori  in  perpetuo.,  & perche  la  forc- 
ina di  erto  priuilegio  mi  pare  artaicfpielliua  dei 
ineriti  del  Conte  Baideilar  con  il  Indetto  DuciL 
Francefico  Maria, non  ftimo  fiouerchio  il  dire,  che 
in  quello  fa  largateftimonianzadella  nobiltà», 
generofia  origine  della  fua  famigliarle]  la  fedc,£c 
lineerà  fieruitùfiua,  del  candore » & faido  potlcflcv 
che  haueua  delle  lingue, Grecai  Latina:  del  Ino 
ualore,cofi  in  pace  configliando,  come  in  guerra- 
combattendo.  Lodalo  portia  di  bórdi  d'integrità» 
di  prudbnza^'induftriajdi  oigila8za>&  d'ogni  al 
tra uirtìi , racconta ch'egli fi efiponellè  a graui/fi-1 
Ttiefatiche,a  lunghiflìmiuiaggi,  ad  iimumerabi- 
li  incommodi.  Se  pericoli,  (blamente  per  la  parti- 
col  ar  aftettione  v & o(Teruanza,che  portaua  a lui» 
&al  Tuo  lcruirio,&  finalmente  moftrando,;che  il 
dono  di  quel  cartello  follè  poco  premio  alla  gran 
dezzadel  merito , che  per  tutti!  fudetti  rifpctti il 
Conte  haueua  feco,fi  ri  ferii  a dargli  premi  j più  de 
gni,&  doni  più  larghi,&  di  maggior  qualità.Dor 
po  quello  dono  di  Nuuolara,  non  partirono  mol 
ti  mefi^chePapa  Leone X.  acuì  nel  fudetto  Deere 
toii  uede  ertère  riferuaro  il  confientimenro  diefi- 
fo,  con  molta  benignità  glielo  . confermò  con  due 
breui  Apoftolici,Funo  /otto  il  noue  di  Marzo  mil 
le  cinquecento  e quartordeci,  fatta  da  Pietro  Beau 
boj’altro  fiotto  il  uencidue  di  Maggio  del  medelt- 


Rio  annp,fatto  da  Giacomo  Sadoletó,  ambi  allho 
ta  Secretar!  del  Papa ,&  porda  Cardirtali.Ne*  qua 
libreuifìuede  medefimamente  ja  quanta  (lima, 
& riputitionc  forte  allhora  il  Còte  pretto  di  quel 
Ponrefice^erdochc  in  c/lì  gli  di  ampijttìme  lodi 
di  uirtd  di  co(lumi,di  bontà,di  fcdc,òc  di  diligen- 
Xaj  Tutte  qualità  già  per  lungo  ufo  in  altra  forni 
na  i(perimentàte,<S:  con  uaric,&  importanti  ifpe- 
nenze  più  uolte prouate , & com mendatc  ; Oltre 
fcheydi  là  ad  un  pezzo  il  rriedefimo  Ponteficeicri- 
-'bendo  un  breueal  Marchcfe  Federico  di  Manto* 
tradotto  il  dì  5. di  Nouembre,dcl  mille  cinquecei} 
to  ediecinoue , fatto  dal  Sadoleto  > 8c  ifcufandofì, 
perche  hau elle  trattenuto  jn  Roma  il  Conte  per 
alcuni  mefi , pctìfando  di  mandarlo  ben  ifpedito; 
il  che  non  faceua  allhora.’ma  che  lo  richiamàreb 
bé  in  tempo  di  poter  dar  compimmo  al  negotijo, 
che  (5  trattaua,  dice  quelle  formate  parole  : Nube 
homin5m,nec  uirtute  digniorem,  nec  cofilio  pni- 
demiorcm,tio^ifque  magis  gratumThcc  tua  nobi~ 
litas  mittere,nec  ertpe&are  nos poflmmisa&c.  ma 
ripigliselo  il  filo  di  quella  noflra  narratione;  Tro 
uàuafiil  Contòiii  età  di  trentaotto  anni,&  eden* 
‘do  per  molte  ragioni  artretto  apenfareallapo- 
(Ferirà,  còme  quegli,  ch'era  rimilo  unico  fig  liuò- 
lo ,tolle  per  móglie  Hippolira  figliuoladi  Gui- 
do Torello , &di  Franeefca  Bentiuoglia , figliuò- 
la  del  famofifilmo  Giouanrii  Bemiuoglio  , l.C, 
quale  fu  giudicara  dna  delle  piu  rare  £iouani , 
per  còftmni , & per  beltà , che  forfè  in  quei 
■ ìv  1,  a tempi; 


« 
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tempi  : oltre  all'ornamento  delle  belle  lettere  , & 
del  comporre  particolarmente  uerfi  latini . Ilche 
: dimoftra  una  Tua  leggiadriflìma  elegia,  fcrittaal 
, Conte  Tuo  marito,  laquale  fi  legge  nel  libro  delti i 
. cinque  Poeti  Illuftri  ,<& apprelfopoi  per  efler di- 
t fcefa  da  quel  Guido  Torello, che  fecondo  che  nar 
ra  il  Corio  nella  Tua  hiftoria*  efsedo  Capitano  Ge 
neraledi  Filippo  Maria  Viiconce  Duca  di  Mila- 
no,&  fucceflbre  di  Francefco  Carmagnola  Capi- 
tan d’incredibil  uaiore,  prelèin  battaglia  nauale 
• Alfonfo  d’Aragona  Rè  di  N apoli,  & di  Sicilia,  & 
il  Rè  di  Nauarra,acquidò  Gaeta, & tutte  le  Terre 
, maritimecircqnuicine,alFediò  Napoli,  & toglievi 
do  in  Tuo  patrocinio Francefco  Sforza,&  acqu ifta 
. dogli  gratia  predo  di  Filippo  Maria, diede  princi- 
pio alla  grandezza,  & airhonore,  chepolciaper 
li  molti  fatti  in  Italia  fi  guadagnò  elio  Sforza.  Di 
tal  moglie  dunque  hebbe  il  Conte  Baldeflartre 
fìgliuoìi,un  fblo  mafchio,il  quale  con  le  fuenobi 
Mime  maniere,  con  la  prudenza.  Se  co*l  proprio 
uaiore,  haoendofi  mantenuto  luogoprincipaie. 
Se  di  autorità  dentro  della  Tua  patria, & confegui- 
to  fuori  carichi  honorati,  §c  feruito  al  Re  Catho-  • 
lico  in  occafioni  di  guerre, meritò  che  da  fua  Mae 
Ràgli  folle  fatta  mercede  nello  dato  di  Milano 
d’una  pendone  di  bop.  feudi  in  aita  fu  a, & che  mo 
rendo  poda  trasferire  li  due  terzi  di  quella  n ella 
perfona  d’uno  de  fuoi  figliuoli  a uoglia,diJtij?$: 
ultimamente  ha  gouernato  lo  dato  , & lipop^i 
del  Monferrato , con  tanta  fodisfattione  I ÓtO'ìOC 

del 


dei  Se  reni  (lìmo  Du*a  di  M&ntoua , che  fenza  la- 
fciar  nel  fuo  gouerno  alcuna  cola  da  defiderarfi, 
ha  lalciato  di  fe,partendo,grandiflìmo  defiderio; 
di  modo  che  di  continuo  egli  ha  accrefciuto  la  ri- 
putatiòne,&lo  Ipléiicfòrè  della  fua  cafa,uiuendo 
lemprecon  animo  heroico,&  con  attieni  proprie 
di  uero  Cau  alfière  .'  Onde  lì  moftra  tuttauia  de- 
gnò figliuolo  di  tanto  padre, li  come  i figliuoli  di 
lui  dannò  continui  legni  d'eflcre  dell'uno,  & del- 
Taltro  imitatori, & quello  chiamali  Camillo  Coti 
te  del  Cartello  dell’! (ola  del  Piano, nel  Ducato  di 
Vrbino,hauuto  dal  DucaGuid’Vbaldo,poco  pri- 
ma che  mori(Te,iii  cambio  del  Cartello  già  detto 
di  Nuuolara,cedutogIi  da  eflo  Conte , per  il  gran 
delìderio , che  né  mortraua  elio  Duca  ; coli  per  la 
bellezza  del  fitò,  come  per  la  bontà  dell'aria, & 
gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  BalddTar  furono 
feminejl’una  chiamata  Anna,  & l'altra  Hippoli- 
ta,del  cui  partò  la  madre  morì,  con  uniuerfal  di* 
fpiacere,  non  eflendo  uiiiuta  col  marito  piti  di 
quattro  anni  ; Ma  poco  prima  che  feguifle  quello 
sfortunato,&  lagrimeuole  accidéce,Federico  Gon 
zaga  MarchefediMàntoua,trouandofiin qual- 
che trauaglio  con  Papa  Leone  Decimo,mandò  il 
predetto' Contea 'Romaici  trattare  (èco  la  riconci 
liatione,&  altri  importanti  negoti  j , ne'  quali  gli 
riuicì  coli  deftro,&  grato,che  non  (blamente  rac- 
quiflò  al  M archclè  la  gratia  del  Papa , ma  gli  ot- 
ténneil  generalato  della  chiefa,&  della  Republi 
caFioTendna,come  apertamente  l'i ft erto  Marche 
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•/c  dichiara  nel  Decreto  delfeflendonejch'ellb  gli 
fece  Tanno  mille  cinqueccntp  e uentitre,  nel  qua 
le , doppo  hauer  largamente  commendato  delle 
ùirtiì,&  qualità  interne,  Se  èfterne  , come  dilli  di- 
fopra,  che  fece  Papa  Leone  ; anzi  dandogli  prinr- 
cipaliffimo  luogo  fra  i piu  nalorofi  in  guerra  ; Se 
ne  i configli, ,&  pofeia  rimettendo  quelle  lodi  , 
come  da  tutti  conofciute,  alla  gloriola  fama,  che 
egli  fi  haueua  acquiftata  fra  le  ftraniere  n adoni  : 
palla  alTobligo , ch’egli  uuole , che  refli  nino  per 
Tempre  preflo  di  le , Se  de'  Tuoi  pofteri , & raccon- 
tando il  merito , che  il  Conte  haueua  Ceco  dice^> 
che  mentre  egli  era  luo  Oratore prello'l  Papa,gli 
p rocuro,.  Se  ottenne  quel  grado  di  Generale  , che 
dilli  difopra , eflendoil  Marchefe  ancor  giouine; 
Et  fe^ue,  che  hauendo  riceuuto  accrefcimento  di 
h onore, Se  occafionediacquillarfi  nomeglorio- 
fo,&  attribuendo  tutto  db  alla  fede , prudenza^, 
dcftrezza,&  tdiligenzadilui , per  dargli  qualche 
fegno  ( ancorché  picciolo)  d’animo  grato , & per 
cominciar  a fotjsfare  a fe  medefimo , ma  non  già 
per  rifpondere  intieramente  ai  molti  meriti  di 
lui . Uche  deiidcraua  perodi  fare  con  legni  mag- 
giori di  gratitudine*  glrdaua  allhora  tutte  quel- 
le effe  n doni  per  fe,  & per  U Cuoi  pofteri  in  peipe,- 
tuochp  haueua  egli  medefimo,  non  oftante,  che 
il  Come  hauelle  hauutoda  lui  una  compagni^ 
di  cinquanta- huominid’arme*con  quali  fcruì  al- 
la fede  Apoftolica  nelle  guerre  allhora  occorren- 
ti:, con.  fpmma  fodisfattione  del  Papa  fudetto , a 


qtjjtrft!  poi gtl  fa  parimente  cosi  caro , 8c  gradito* 
6càn  lui  (limato  ingiiif^cncTcnoftera  UTopra, 
uegnentc  merce  di  eflò  Pontefice,  JiicbbcTcW^w 
dubbio  afeefo  al  grado  del  C aidihalatój  per  cic- 
che egli  già  glielo  h.iueua  prómeffo  jan  ó li  erft 
doluto  , di  non  eiTei  foto ati urtato  un.pc/zó  ]tf» 
jnanzi,  gfce  dòpo  la  morte  delf^moglieYUCojttC 
ìnch  inaile,  alla  uica  Ecciti uftica^ciie  fyen  t 'fio  /itì 
i’hautebb?  honotato  . Moro>  Leitme  ; il  Conto 
andò  continuado  nel  tnedehmo  feiuitio  del  Mar- 
chefe  Federico  in  Roma.,  non  pure  p<?r  quel  certi-  I 
£>o , che  il  Collegio  de  Cardinali  go!icni?.u  *>  5 &* 
iiiccedendo  Adriano,  il  quale  hurreatoPapa*#* 
mentre  fi  trouaua  inlblpagna,uifi  fermo  per  al* 
cuni  mefi, fin  che  chiamato  ni  Lombardia  a!  prilli 
cipiodelPanno  mille cinquecento  e-òi^u^mpe 
tre , feruì  ne  i bifogni  occorrenti  con  la  lua  coìrti* 
p.ignia  di  cinquanta  huormni  d’arme  3 come  li** 
ueua  fatto  poco  prima , Se  ultimamente  troueG® 
co’I  M archefi: fudetto in  Pauia, di douc  parine 
do  quei  Signore  di  Nouembrc  del  medesimo  ali* 
no, per  indifpofitione  (opcauenutagli , elfo  Coir* 
te  faccompagnò  a Mantoua  > doue  fermatoli  pò* 
chi  dì, tornò  3 Roma,  madato  dal  medefimo  Mas 
chele,  per  la  miopia  creatione di  Clemente  Vlf* 
& mentre  egli  flati*  trattando  le  cole  del  Ma#» 
pheftL,  , elfo  Pontefice  hauendolo  conofciufo 
buon  pezzo  innanzi  dorato  di  belliflime  lettere  p 
di  grande  ifperienza , & di  finiflìmo  giudicio , Io 
mandò  un  giorno  a chiamare , & dopo  hauer  di-. 
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fcorlb  Feco  intorno  all’amore,  che  per  li  Tuoi  me- 
riti gli  haueua  Tempre  portato,  ^quanta folft  la 
Tede,che  teneua  in  lui,&  inoltrandogli  la  neceflì- 
tà,che  haueua  di  mandare  uri’huomo  di  qualità  a 
jftare  refidentc  predo  a Cefare , dóue  fi  haueua  a 
trattare  la  fomma  delle  cole  appartenenti  nó  pur 
alla  Fede  Apoftolicajma  all’ltalia,&  al!aChri/Ha< 
nità  tutta, & fbggiungédògli,cheda  niunofipro- 
metteuadi  poter  efler  meglio  feruitochedalui  * 
lo  indufie  ad  accettar  quella  imprefa,come  fi  può 
u edere  perla  lettera  fcritta  da  eflo  Cónte  al  Mar- 
cheFedi  M.aritoua,  fiotto  il uenti di  Luglio,  del 
mille  cinquecento  e uentiquattro . Andò  egli  a- 
dunque  all’Imperatore  Carlo  Quinto, & trattò 
'ft^oil  fieruitio  della  Fede  Apòltolica,  con  tata  pru 
denzà,&  ualore,che  non  loiamence  s’acqtiifìò  no 
me  di  Nuntiofedele,&  Faggio,  ma  di  Gcnrilhuo- 
mo  di  così  rare  conditioni,&  di  coli  eleuaro  inge- 
gno,che  dà  tutti  i principali, & da  priuatì  Caual- 
lieri  di  Spagna,  fu  fingolarmente  amato , & da  o- 
gn’uno  non  lènza  ammiratione  ofieruato , & uc- 
ramente  con  molta  ragione,  percioche  egli  era 
di  natura  trattabile,  piaceuole , & grato  nel  con- 
uerfiàré , deliro  nel  negotiare , predo , & accorto 
neirilpedirejgiudicioFo  nel  Fodisfare,  & (òpra  tut 
te  laltre  cofe  prudenriffimo  nell’antiuedere;  il 
che  chiaramente  fi  conolce  da  molti  ragionameli 
ci,  ch’egli  liebbe  con  l’Imperatore,  & da  quello 
che  Fc riffe  in  quei  tempi  al  Papa , come  appare- 
licllc  liiq  lèttere-- . Quelle  come  che  non  nano  di 


nUC]la  politeci  lingua, che  fi  ufa  hogg.dnpet 
Sene  anco  allhora  il  Bembo,  ne  alcuno  altro 
r ia  regolata , ne  polita , ne  al  Conte  affetti» 
*11  di  uoler  apparite  ifquifito  offetuatore  dique  ! 

da  To  lama  fauella.come  pur  moftranelfuoCor 
tetdano'Cono  perp  elle  lettere,  p»ane,  & ripiene  dt 

'l8li,&Srauloncetti,fenzaniunaa^re^a;nia 

fatte  fi  bene  con  molto  configli  ,&  piuden  > 
lltre  difcorre,&  confulta  le  cofe  occorrerne* 

nifi  fcuopre  molta  uehemenza  & unam  n ia 

nohiliffima  & non  ordinana,neI  trattar  coie  g 
ui  ^importanti,  procedendo  fempre  con  animo 
' molto  lineerò,  & con  libertà  piena  di  zelo,  & d a 

more  uerfo  il  fermilo  del  fuo 
ma  fono  proprie  del  pero  modo  del  negotareco 
Tde  gran  Signori  ; Percib,  comeper  mol  e altre 
cofe  a per  quella  fua  ingenuit  à part.colarmen 
lo  eXu  Wcarb  ^Imperatore , che  lo  accot- 

SrconPrancefipRàdifranda,|nemr^| 

'/ercìtaua  l'armi  in  mano,  procuri»  fempre , che^ 

•tonte  nifi  ttoualteptefen;e,per hauerne 

parere,  oltre  che 

«f  irn portanti,  che  occorteuano  nene 


jfele,  Se  pa  fso  il  Conte  tant'oltre  nell'amere,  nel- 
la  Confidenza,  & nella  grand^  pj>jiiibilédell*IM- 
V uorc, che pen fóndo  eglidiuemre  alingolar 
ì>a  t taglia  co'l  Re  di } rancia,  dotte  fi  trattati  a,  che 
isia frano  di  eflì  non  potefle  hauti  maggior  com- 
jpagnia,cHe  di  due,o  tre  Gauallir^i, Celare  rtioftirb 
jpiu  noltcjin  moiri  propofiti  gran  déf  tdérto;  ch*ek 
|ó  Conce  folfe  uno  di  quegli  tre , che  l’aceompa* 
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xebbe  riputato  a uentura  grandiffini*  il  poter  fèr 
uire  airìmperatore  con  la  propria  prrfcina  in  co- 
li grande  occaHone, altrettanto  imoftrò  che  gli 
premette  in  eftremo , che  per  lo  carico  della  per- 
dona pùblica,chcalIhora  egli  fo  ftcneu  a,  non  po- 
tede  godere  di  tanta  mercede,  & di  coli  h onorate 
jauort  ; con  tutto  ciò  l’hònore , che  non  gli  potè 
apportare  quella  occafionc , non  efiendo  feguito 
TefFettO  fra  quei  gran  Signori , Cefare  glielo  rad- 
doppiò in  quello  modo,  eh  e udendo  darfegno* 
al  móndo,  che  approuaua  la  fede,  & lenirai  de! 
Conte , Se  anco  per  gratificarli  il  Papa , gli  diede 
JaNaturalézza  di  Spagna , & polcia  fece  ogni  o- 
pera,  perche  accettale  il  Velcouado  d'Auila  in 
Hilpagn.V,di  groflìOima  rendita,  alquale l'Ira- 
peratoreil  proponeua  jma  egli  cosi  giudiciofà- 
anente,  cóhìeconftàntémeme  il  rifiutò, dicendo, 
chenonuòleua,ne;conueniua,  che  l'accettalfe 
fin  tanto,  che  tri  il  Papa,  Se  l'Imperatore  non 
fotte  fiata  perfetta  riconciliatione, la  quale  tut- 
tauia  fi  tratraua  per  cagione  delle  cofe  poco  po- 


ma 
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Ci*  occor  fé  nel  miferabil  fa  eco  di  Rom  £ . Et  an# 
cocche  il  Giouio , forfè  come  non  ben  informate» 
di,  quello fl  che  fuccedè , o che  ne  fofle  la  cagione» 
dijC»34U.qii.fuoe|qgio,ilqijalc  particolarmente** 
farla  di  elio  Conce , ch'egli  accettò  quel  V elco^ 
wado  A che  per, dò  (tifando  quelle  medefime  par. 
rolcin  latina  Temenza  ;haurcbbc  potuto  parer: 
re  con  qualche  ragione  alla  gente , che  in  qi*<à| 
la  cola  egli  non  fofle  flato  molto  diligente^  ch$ 
paco  felicemente  ( Olierò  come  dice  il  traduttore 
di  elio  elogio  {' poco  fedelmente  hhauefle  gouef* 
nata;  nientedimeno  l’haucr  potuto  il  Cartiglio^ 
ne  parere , non  conchiude  che  in  effetto Parefl<L* 
alla  gentc,o  ch’egli  fofle  quello,  che  forfè  il  Gio* 
uio  per  fe  fteflò  giudicaua , ne  ch'egli  giam.ai  Re 
ceucfle  macchia  coll  indegna.,  & tanto  cantja? 
ria  alla  nobiltà,  & ingenuità  della  fua  natine, 
anzi  unto  meno  poteuariforgere  alcuna lini  Ara 
opinione  delle  fue  attioni , quanto  che  il  Coixjf 
s'ifcusò  nei  modo  che  ho  detto  . Con  mito  dò* 
pollo  anello  che  il  Conte  hauefle  accettato  il  Ve» 
feouado  > come  dou.uto  a i molti  meriti , ch'egli 
hauetiacon  laiedc  Àpoftolica,  & con  l’I  rupe  ri- 
cote,  non  perciò  alcuno  haurebbe  douuto  ui» 
matlo  poco  fedele  a -Sua  Santità,  nè  attribuire  a 
lui  la  colpa  de  gli  infelici  fuccelh  di  Roma  , pcr- 
ciochc  egli  non  haueua  mai  mancato  diauifa» 
re  al  Papa  minuti  IH  m am  ente  tuteo  quello , che* 
non  folamcntCr  incendeua  della  mento  dello 
Imperatore,  & della  inchinatione,  o buon 2,0 
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per  caniettura  po^eua  giudicata , cjie  fofle  di  fer- 
* uitio  o di  dannò  «il  Pipa,  come  apèrtamente  fi  dì*^ 
«Sliarain  molte  delle  lettere  fuèi&  in  dueparrico 
laruiente  all’ArcinefcouodiCapòa.riina  di  orto* 
& l'altra  deirultimòdi  Settembre  ^k&'date  in 
Granata, oltre  che  (ano  aitai  mariffefte  le  Cagioni 
della  rùinadi  Roma , come  affai  diffihfhmènteiì 
può  uedere  nelle  hiftorie  ; Mi  cfiéfia «èpoche  il 
Papa  reftafie  in  ognitempo  ben  ferii  ito , &fodifw 
fatto  del  Conte,&  molto  ben  chiaro  della  Aia  in- 
tegrità, in  quello  A riianifefta,  cfiéoltre  alleuariet 
dimóflrationi  de  doni, che  da  eflo  piùuoltegl* 
furano  fatti , egli  fenza  alcun  dubbici  haueua  de- 
liberato di  crearlo  Cardinale,  fe  non  era  impedi- 
to da  quella  ctudeliflima  afflittione  di  Romano* 
file  b'cne  afFèrma  il  Giouio  fteflbjcòri  tutto  ciò  uo 
lendò  puf  il  Papa  diraoftrare  al  mondo;che  in  lui 
preuaieuaia  memoria  del  merita  del  Conte  ai 
mbltl  difpiacerr,  & a i graui  trauagli  sue  quali  fi 
trouaua  inuolto;  Hayendogli  eflb  Cóme  manda- 
to di  Spagna  un  Don  Domenico  Paftórello  Aia 
Capellano,per  condolerfi  in  fife  nóme  delle  fcia- 
gure  di  quel  tempo,  il  Papa  aggradì  in  gtiifacota 
le  Aio  ufficio,  che  eli  rimandò  il  medefimo  Don 
Domenico, non  più  Capellano,  ma  V efeouo  Al- 
garctife , ilchedichiata  una  lettera  di  queUaàlia 
madre  del  éonte,  fcritta  da  Monzohenèl -Régno 
di  Aragona,à'i  5. di  Luglio  1 528.01ttedrciò>an- 
•co  dopo  la'mdrièhèrCónte , uedefi'per  dué  breui 
ÀpBftolfci  tharrditi'aflà  màdtedlkiijPuiio  di  con 
f?#i  fvonn  a ^incnanidon;  r IL  b & «folatione,  - 


folatione , & l'altro  dato  in  Bologna  (otto  il  deci- 
mo di  Decébre  1 5 29.dfèhdoCamerlirigó  il  Car- 
dinale di  Perugia , nè*  quali  il  Papa  dice,  che  poi 
che  non  ha  potuto  far  fèntire  al  Conte  la  gratitif 
dinefua,pei  la  fede  ,&  diuotione  di  lui , uerfola 
Santa  fede  Apoftolica,di  proprio  moto  a lei  doni* 
da  tré  mila  feudi  in  circa, che  il  Conte  era  reftato 
debitore  alla  Camera , cofi  per  téftimònio  deli’a- 
more,ch'eflb  gli  portaua,  come  per  parte  di  còri- 
folatione  di  lei.  Et  Fracefco  Gonzaga  allhora  Am 
bafeiatòre  del  Duca  Federico  di  Mantoua  prefi» 
almedefimo  Pontefice  dolendoft  in  unafiialet-' 
terà  di  19.  di  Marzo  15 29.  con  la  fudecra  Madre1 
del  Conte  della  morte  di  quello,  le  dicequéfie? 
precife  parole.  A noftro  Signore  è fiata  moleffillì 
ma  quefta  iattura,&  fuaSàtità  coivi  fCe  hauer  fat- 
to perdita  di  grandifiìma  importanza^er  il  fede. 
le,&  honorato  feruitio,  ch'ella  riceueua  ialla  per 
fona  fua,il  quale  era  di  forte, che  nereftau»  benif 
fimo  fodisfatta,  & mi  ha  detto,  che  a quefti 
notile  poteua  occorrere  cola  più  finiftra  di  qt^c. 
fta,&c.lequali  parole  aggiunte  a gii  effetti  già  «Jet 
ti,  mofirano  manifeftamente  la  buona  opinione, 
& uolontà  del  Papa , & fimili  dimoftrationi  non 
farebbono  fuccedute  con  tanta  amoreuolezza,  Sf 
in  tepo  fi  uicino  alle  miferie  di  Roma,&  del  Pon- 
tefice medefimo,fe  il  Conte  nò  folle  in  ogni  tem- 
po proceduto  honoratamence,&  con  animo,  & ef 
ietti  fenibre  pieni  di  fincerità,d'amorc,&di  fcdel 
tà.Così  fofie  fiato  uolcr  di  Dio,che  i pareri,&  co- 
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figli  (uoibaueflero  hauuto  luogo  preiroall'Impé' 
tatovcA  fodero  dati  accettati, & intefi  da  Confu l1 
tori  del  PApa.jSc  che  dairakia  parte  da  i raimftrì,* 
chejti’h'aueano  cariategli  folle  dato  auifiùo  in  ce 
pò  d»  i fticcefiì  di  RomaÀ Sella  meiuté  d<  i Potè-! 
fece*  come  {pelle  .liciteli  dokuadi  non  baderne 
jgijiou  'ama,  clic  peratictiira non  farebbe  Jegui 
jroii  c r-  teandaiofo  difordine délj.a àfòi h ,na 

u prela  di  Roma, eco  alflktionef  &pjèi$ità  Òwan 
dÀ  con  danno  A ginn  di  Uu-étùra  della  Tanfi  fe- 
<ie,'ritr?c  « eli  molto bé da  principio  pre-;<:  & 

ftv, lift ax£ da  lui  Ìli  molte  Ictrei  p file , K partico- 
larmente, in  una  alla  Madre  di  v .d:  SYmunbre* 
j.c ^.pome  fi  può  u edere  j Anzi  quello  accidente 
fitcìò  in  manieri  lamino  dclOonte,  die  oltre  al 
i e -moke  .Italie  che*  gli  hatfeam*  già  debilitata  la 
complell-^10^  fi  credere,  cjiegli  accelerafle 
la  hioi  ^ perche  fi  cojmcegJi  ei  a objig.t  lo  pero- 
rili fgWp  ’ i mtepun-il  feruitio  d«  ÌUfamafc 
tutti  iiilpc  iti  dei  moHjo,co/ìno)ì  potcuaper 
gd  infiniti  fattoti  .particolari,  die  haueD-iric^uu- 
^d.ljld.iuperatotercftarc  feijV^eftre njó  u/Fanno* 
if  c^^glio,iicdédo di/pami  fi  - i duc|)vim:  P:c-  \ 
dpi àr. .cliufli.iniA  colà  co  fuoiSignori;  maflìma 
ni, ente  contdoci  il  dà  no  inamidi  ì >,'£  là  mino  del 
fo  dmfliatiitajcomc  ci  corretta  .Infermo  dunque 
♦111  ’ .di  Fe&raro  r v avellendo  d anni  cinquata,& 
inceli  du  e inToìedo  A.  nò  in  Madrid,  come  dice  il 
éiouioj&quiuurouandofì ^Imperatore,  egli  io 
ipatio  di  fei  giorni  católicamete  finì  fuauita,non 
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effendogl  i giou  ató'  àlea  n ri  m edio  de  f molti,  8c  t 
quali  infiniti, che  "li  fecero  i principàliMedicI 
de  Ja  corte.Intefa  dalPI mperatoré la  mòrte  dpP 
Conte,  egli  ne  mofteò  gcandiflìmo  difpiaceré' 
con  atti,&  con  parole, publicàdo  le  foaune  uirA 
tù  di  lui  a tutti  coloro,co  quali  gli  occorreuàdi 
ragionare,#  fubito  madò  un  gentilhuomodcl  i 
la  fua  camera  a còfolkie  Lodouico  Strozzi  fuo, 
nipote, & ad  offerirgli  ogni  fauore,  & aiuto  per 
interefle  del  Conte , # pòfeia  ordinò , che  fòfl'ér 
proueduto  di  ogni  apparato  neceflario  per  fepe- 
lirlo;ma  non  parueconuenience,  chefi  doueire 
accettare  tanta  cortefia.Finalmente  ^Imperato 
re  comandò  a tutti  iPrelati,&  ai  principali  Si-*' 
gnori  & Cauallieri,che  allhora  fi  trouauano  al- 
la Corte, che  andafiero  ad  accompagnar  il  cor- 
po alla  Chiefa  maggiore  di  Toledo.Ilche  fecer, 
ro  tutti,tanto  piu  uolétieri,  quanto  che  da  quel 
li  egli  era  fingolarméte  amato, & quefti  furono 
TArciuefcono  diT  oledò,l\Arciuefcouo  di  S.Gia 
corno  prefidente  del  configlio  reale,con  tutti  li 
configlieri  ; ancorché  no  foglia  andare  a fimilc 
effequie,fe  non  fono  di  perfona  di  cafa  reale,  ò 
di  figliuolo  di  Re,&c,l\Arciuefcouo  di  Siuiglia' 
Inquifitormaggioredi  tutta  la  Spagna, ilVefco 
uo  di  Ofma,CófefTore  di  S.M.il  Vefcouo  di  Za* 
mora, prefidente  del  configlio  della  Imperatri- 
ce,il  Vefcouo  di  Palenzia,  il  Vefcouo  di  Módo- 
gneto,  il  Vefcouo  di  Coria,  il  Vefcouo  di  Elna, 
il  Vefcouo  di  Porto , Capellano  maggiore  del- 
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laTmperatrice,il  Vefcotio  d’Oufedo,il  Vefcoùo 
d'Algeri,  il  V efcouo  Capo , & mol ci  altri  Preti, 
figliuoli  de  Signori,&  Cauallieri,il  gran  Córe- 
ftabile  di  Cartiglia,il  Duca  di  Naera,ii  Duca  di 
Alburquerque,il  Duca  don  Pietro  Giron,Cote 
d*Vrnegua,il  Marchefe  di  Zcnete,Conte  di  Na- 
fau  ,*  cameriere  maggiore  dell’Imperatore,  il 
gran  Maftro  di  cafadiS.M.Mófig.di  Laxao  Co 
inédator  maggiore  d’Alcatara,  il  gra  Scudiero, 
il  Marchefe  cf  Ancifa,il  Marchelè  di  Bradébur- 
ch,tutti  li  gérilhuomini  della  camera, della  ta- 
nola,&  della  cauallerizza  dell’Imperatore,  Do 
Gio.Manuelle,il  Conte  di  Miranda  Maggiordo 
mo  maggiore  della  Imperatrice, il  Conte  di  O- 
forno  Prefidente  del  Configlio  de  gli  Ordini,  il 
Conte  di  Cifuentes,  il  Come  di  Fuent  Salida,il 
Conte  di  Coniglia,  il  Cote  di  Monterei,  nipote 
dell’Arciuefcouo  di  T oledo,il  Conte  di  Palma,. 
Antonio  di  Fonfeca  contadore,  & Comendator 
maggiore  di  Cartiglia,  Ernando.Cortefe  gouer 
nator  generale  dell’I  ndie,  il  Segretario  Couos, 
quelli  del  cófiglio  fecreto  di  S.M.quelli  del  co- 
figlio  della  guerra, quelli  del  cófiglio  degl  oidi 
iii,quelli  del  cófiglio  della  Inquifitione,  quelli 
del  configlio  dell’Indie,&  del  cófiglio  della  Ha 
zienda,tutti  gli  officiali  della  calaReaIe,cheè 
gran  numero,&  poi  tutte  le perfone,  & caualie 
ri  priuati,  & fenza  titolo,di  modo  che  non  man 
cò  niuno,  fé  non  fu  il  gran  Cacelliero,  che  pei* 
fua  indilpofitione  non  potè  uenirej  Cofi  accom 
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pagftatò  alla  Sepoltura  con  quella  maggior  p5- 
pa3òi:  honore,che  forte  mai  fatto  ad  altro  Nun- 
tio  Aportolico5fu  piajito  uniuerlalmente  da  tur 
ta  Spagna,&  l’Imperatore  per  fegno  del  difpia 
cere,che  fentiua  della  perdita  di  tant’huomo,ef 
fendo  andato  a lui  il  fu  detto  Lodouico  Strozzi^ 
per  bacciargli  le  mani  delle  fauoreuoji  dimo- 
rtrationi,chc  Iiaueua  fatte  in  elle  ellequie,tra  le 
altre  cole  gli  dille  quelle  formate  parole;  Yo  os 
digo  que  es  muerto  uno  de  los  mejores  caualle 
ros  del  mundo^U  corpo  fu  pollo  dentro  ad  una 
capella  della  ludetta  Chiefa  maggiore,  detta  di 
S.Hlifon  lo,molto  principale,&  in  luogo  emine 
offici  funebri  furono  fatti  per  noue  gior- 
ni continoui,  con  tanta  lolennità,  che  a qual  lì 
uoglia gran  perlon aggio  non  fi  haurebbepotn 
to  fare  di  più.Quiui  giacque  per  xvj.mefi,dopo 
i quali  Aluigia  lua  madre  uolleche  folTe  tras- 
portato a Matoua,hauendo  fattafabricare  una 
bellifs.  capella  nella  Cliiela  de  Frati  minori, 
detta  la  Madonna  delle  "rati e,fuori  della  Città 
cinque  migliajcon  una  lepoltura  di  marmo  bel 
liffima  con  aaga,&  antica  architettura,  nella 
quale  egli  fu  riporto  predo  alla  moglie;  accio- 
che  non  fodero  in  alcun  tempo  dilgiuntequel 
Folfa  ,che  in  uita  erano  Hate  con  gli  Spiriti  co- 
tanto unite.  Et  quiui  fu  Scolpito  quello  epita- 
ho,  comporto  dal  Cardinal  Bembo . B a ld  as- 
sari  Castilioni  Mant  vano 
omnibus  natura?  dotibus,plurimis  bonis  ar- 
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tibus  ornato,  Gratcis  litteris  erudito, in  Lati* 
nis,&Hetrufcis  etiam  Poetar  joppido  Nebu- 
lari* in  Pjfauren.ob  uirt,milit.donato.  Dnabus 
Obitis  legation.Brirannia, & Romana,  Hifpan, 
cum  ageret,acresClemen,VII,Ponr.max.pro- 
curaret  .Quatuorq;  lihroj  de  inftituen.Regum 
famil.pericripfiiret  -,  Poliremo  cum  Carolus  V, 
Imperator  Epifcopus  Abiti#  crearimandaller, 
Toleti  uita  fun&o , magni  apud  omnes  gentes 
ttominis,qui  uix^Ann.L.MenflI.  D.I.Aloylìa 
Gonzaga  contra  uotum  fuperftes , fil.  B.  M.  Pf 
Ann.D.  M.  D.  XXIX.  furono  anco  fatti  mohf 
epigrammi  in  morte  del  medefimoContedadi 
uerfi  huomini  fingolari  di  quei  tempi, de’  quali 
fi  pongono  quefti  pochi  che  ieguono  , 

Iani  Vitali* , 

Cattilioneum  ad  tumulum  dum  ttifpania  tota , 
Conueniti&  fantto  Ma  parat  cincri , 
Scipìadum  manesreferunt  dixijfefecundum 
tììc  dotta  amifit  Mantua  Vbgilium , 

* * * tp  r ' j ' . * f.\  . : <*}*■*  ^ ’ t#  ffOf*  j i 

Marci  Antonij  Flaminij  f 
Si  truculenta  ferox  irrumpis  in  agmina  Marte 
Dicerie  intatto  Cattatone  fatta  ; 

>At  molli  Citbara  fi  tondi s amabile  carmen  j 
Cafialiaìiatus  dicerie  effe  Dea  » 

Eiufdenu* 

horridà  terribili s cum  trattas  arma  Maronis 
Cattalione  tuì  camme  dignafacis  $ 

: Idem 


Idem  cum  molli  uacuus  requiefcis  in  umbri  * 
CafìalitiyAterno  digna  Maronc  canis . - ... 

Latomi  * 

Qui  iacet  hoc  tumulo  magnorum  munta  dittarti 
Imo  bis  impleuitìfuflinuitque  trium  ; 

Mars  dextra,caUmo  'PbabuhCyllenius  arte  % 

Ore  ChdrisjTallas  mentejepore  Venus  % t 

Sed  quas  exercuit  hoc  fcilicet  ordine  dotes  . 0 

SempcrìUt  in  Utum  deftneret  Pcnerem  7 

Qn£  cum  ftt  Vhctbiiìiecut  olim  Martit amica 
; ' Pel  regat  hic  mundumyucl  magis  ipfa  uenus  * 

Con  tutto  cib  noti  gli  macarono  detrattori  , 
perche  tanto  crebbe  l’inuidia  contra  di  lui,  per 
la  molta  gratta, eh?  fi  haueua  guadagnata, & co 
il  MatcheTeFiancefco  di  Mantoua , & co  Papa 
Giulio  lLcon  Guid’Vbaldo  Ducad,Vrbino,cp 
Francefco  Maria  Tuo  nipote, & fuccellbre,  & po 
(eia  con  Papà  Leone  X.  con  Federico  Gonzaga 
Marchefe,&  poi  Duca  di  Mantona,  col  Re  He 
fico  d*Inghilterra,  con  Lodouico  Re  di  Fracia, 
Se  ultimamente  con  Clemente  VI  I.&  con  l’Iqi 
peratoreCarlo  V*  alla  maggior  parte  de  quali 
egli  haueua  feruito coli  honoratamente, colpe 
è detto, crefcendo  Tempre  in  grado,  & riputatio 
fte,che  i mordaci, oltre  alle  poco  colorate  calu- 
niedi  foprariproitate,  glioppofero,  che  fi  tin*« 
gelTe  i capegli,&  che  sforzandofi  di  parer  gioiti 
tie,andafie politamente  ueftito  * Ma  quanto, & 
quale  errore  folle  quello,  quando  pur  folle  Ha** 
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to  uero , giudichilo  chi  non  è mollo  da  pallia- 
ne,ne  sforzato  dall’inuidia , & fe*pur  ad  alcuno 
potere  parere  uanità,  la  contraponga  a tante 
altre  rare  qualità,  & nobilillìmi  Tuoi  coftumi, 
che  apparirà  quali  picciolillìmo  neo , pollo  in 
un  belliUìmo,&  candidilhmoqorpo.Etogn*u<- 
no  s’auederà  quanto  folle  egli  da  imitare,  & 
quanto  degno  eh  ogni  eleuato  intelletto  s’afra- 
richi  per  inoltrarli  ronofeitore  delle  tante  & lì 
pregiate  fue  uirtiì,  con  lodi  d’immortalità  de- 
gne del  merito  fuo,poiche  tanti  Prencipi,& Si- 
gnori di  fommo  grado,&  potenza,  con  tanti,& 
fi  euidenti  fegni  in  uita,&  con  lettere  fcritte al- 
la madre  di  lui  in  morte,  furono  al  mòdo  altret 
tanto  graui  teftimoni  del  fuo  gra  ualore,quan^ 
to  uiui  esemplari  del  ramati  co , che  rial  amò 
douea  fentire  della  fua  morite. 


} . 

* , ' * J -X  LA  J ii  J i ' U • ^ « 

- v " 1 r.qi.*]  nói  cbl 

> «;  cr 

**  i ■ s t • • s . ; I i % 

. j : : 

r:;  . ; l)  e 

• r 

^?mv>  li oùà!  ^ y; 

y » . . r . 1 * 

. « 

' r.  ■ vi  ifiJiyM-  "q 

* 

1 ; 

. * * r 

l-vk  r.  VP*  r,  ± 

-5l»b  3 

4th  % 

} ! /\  i a r- b : o/n  r f ^ « 

-fi  r"  fi-  *•  r»  fi  » fi*- 

l 

i V&iy  'iteti!  : hÌTW;n;r\‘loT 

* 

■ 

'<  ' i uri  0/i  . ejifhr;  *} 

Sj ir 

ùiq-óf  ncV-’p’^ofi* 

*%  dftbì  dp 

i ♦ j * • i 


AL  REVERENDO 

; ET  IL  I.VSTRE 

S I C KORE 


DON  MICHAEL  DI  SILVA 
Vefcouo  di  Vifeo. 

il S.GuìctVbaldo  di 
Monte  feltro  Duca  d’  Orbino  \paf- 
s òdi  quefia  uitajo  infiemecon  al- 
cuni altri  Cauallieri , che  l’hauean 
firuito,  reflui  alli  fcruitiij  del  Du- 
ca Fracefco  Maria  dalla  J\puerc , 
& berede  & fucceffor  di  quello  nello  Sfato;  & come 
nell’animo  mio  era  recente  l’odore  delle  uirtu  del  Du 
ca  Guido,& la  fatisfattione,cbe  in  quegli  anni  bauea 
fentito  dell’ amor euole  compagnia  di  cofi  eccellenti 
perfine  ; come  ali’hora  fi  ritrouarono  nella  Corte  di 
V rbino  ;fui  Simulato  da  quella  memoria  a firiuere 
queSìi  libri  del  Cortegiano;ilcbe  io  feci  in  pochi  gior- 
ni con  intentione  di  catìigar  col  tempo  quegli  errori, 
che  dal  de  fiderio  di  pagar  tofio  quefìo  debito  erano 
nati } Ma  io  fino  fiato  già  moli’ unni  tenuto  oppr  e ffo 
da  cofi  continui  trattagli , che  non  ho  mai  potuto  pi- 
gliar di  ridurgli  a termine ,cbe’l  mio  debil  giudi  ciò  ne 
reSlaffe  contento. Intronandomi  adunque  in  Ifpagna j 
& offendo  d’Italia  ani  fato  , che  la  Signora  Vittoria 
dalla  Colonna  Marchefa  diTefcara , allaqualeiogià 
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nouita. 


feticefkitel  libro , contala  promeffa  fua  ne'bauect 
fatto  Mfcriuerc  una  gran  partano»  potei  non  fenti- 
re  qualche  fattizio , dubitandomi  di  molti  inconue - 
nienti  j"  che  in  fìmil  caft  p'offono  occorrere  . iqicn- 
tedimeno  mi  confidai  r thè  l’ingegno , & prudenza 
lode  delia  $ nUCHa  signora  (la  nirtù  della  quale  io  fempre  b<t 

la  Marche-  J ...  " . j,  rl  - / . / 

fa  di  Pelea-  tenutain  ueneratione  comexoja  Sommamente  eCcel - 
Ia*  fa,  & rara  ) bojlajfe.a  rimediare , che  pregiudicio  al~ 

cimo  non  mi  uenijje  dall’ bau  et  oberino  afuoi  com- 
rifempre 1 mandamenti,.  multiplo  feppi,cbe  quella  parte  del 
cupidi  di  libro  fi  ritrouaua  in  Tsfipoli  in  mano  di  molti  ; & co- 
me fono  gli  h uomini  fempre  cupidi  di  nouità , pare  a, 
che  quelli  tali  tetajfero  di  farla  imprimer  eìovd'lo  fpa 
uentato  da  quefio  pericolo  determinami  di  riveder 
fubito  nel  libro  quel  poco,che  mi  comportala  il  tem- 
po ycon  int emione  di  publicarlo,e flirtando  men  ma- 
le lafciarlo  veder  poco  cafligato  per  mia  mano  > che 
molto  lacerato  per  man  d'altri  . Cofi  per  èffequir 
quella  deliberatone,  cominciai  a rilegg eri o,&fn ht* 
to  nella  prima  fronteam  monito  dal  titolo , prefi  non 
mediocre  triftczga  5 la  quql  ancora  nel  paffar  più  a- 
uanti  molto  fi  accrebbe , ricordandomi  la  maggior, 
parte  di  coloro , che  fono  introdotti  ne  i ragionamen- 
ti ejfer  già  morti , che  oltre  a quelli , di  chi  fifa  men - 
tiene  nel  proemio  dell'ultimo  , morto  è il  mede  finta 
Arigli Ì^M.Mlfonfo  inolio , a cui  il  libro  è indr igeato, gio- 
vane affabile,  difereto , pieno  di  foanijfmi  collimi , 
& attoad  ogni  cofa  conueniente  ad  buoma  di  Corte  $ 
ihno  mtdefmatnente  il  Duca  Giuliano  de' Medici  9 fa  cui 

Medici,  bontà,  & nobil  corte  fa  meritaua  più  lungamente 
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dal  mondo  effir  goduta.  M,  Bernardo  Cardinal  dì  & 
Maria  in  Tonico  ; il  qual  per  una  acuta  e piaceuole 
pronteiga  d’ingegno  fùgratiffimo  a qualunque  loco 
nobbe : pur  è morto  i morto  è il  Signor  Ottautan  frf*. 
gofò,  buomo.a  noftri  tempi  rariffimo  , magnanimo irefe 
ligiofa , pieno  di  bontà» d’ingegno, prudenza  , & 
cortefia  ,&  neramente  amico  d’bonore,  & di  uirtu, 
& tanto  degno  di  laude  , che  i mede  fimi  nimici  fuoi 
furono  fempre  corretti  a laudarlo  -,  & quelle  dif- 
gratie.cbe  effo  coflantijfimamente  fopportò,ben  furo- 
no battami  a far  fede , che  come  fempre  fon  fiate  » 
cofiancborhoggidì  fono  molte  cofe,  che  contrattano 
alla  uirtù.  Morti  fono  ancor  molti  altri  de  i nominati 
nel  libro , a i quali  pareri , che  la  natura  promettere 
lungbiffima  uita  ; ma  quello , che  fen^a  lacrime  rac- 
contar non  fi  deuria  è,cbe  la  S.Ducbeffa,  effa  ancor  è 
morta  fe  l’animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di 
tanti  amici , & signori  miei , che  mi  hanno  lafciato 
in  quefla  uìta,come  in  una  folitudine  piena  d’affanni; 
ragion  è , che  molto  più  acerbamente  fenta  il  dolore 
della  morte  della  Signora  Ducbeffa,che  di  tutti  gli 
altri , perche  effa  molto  più,che  tutti  gli  altri  ualeua, 
& io  ad  effa , molto  più , che  a tutti  gli  altri , era  te- 
nuto < Ter  non  tardare  adunque  a pagar  quello , che 
io  debbo  alla  memoria  di  co  fi  eccellente  Signora , dr 
de  gli  altri , che  più  non  uiuono  , indutto  ancora  dal 
pericolo  del  libro , bollo  fatto  imprimere,  e publicar 
tale , qual  dalla  breuità  del  tempo  mè  flato  concef- 
fo . Etipercbe  uoijie  della  Signora  Ducbefia , ne  de 
gli  altri , che  fon  morti, fuor  che  del  Duca  Giuliano  , 
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& idi  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Vórtico,  battette 
no  fitta  in  ulta  fora  ; accio  per  quanto  io  poffo , Riab- 
biate dopo  la  mone  ,mandquique  fio  libro  ycome  un 
. ;o  > ritratto  di  più  ma  della  Corte  d* Vrbiiio,  non  di  mano 
MkhdAn  di>  sfatilo , o Michel  Angelo , ma  di  pittore  igno - 
gelo  Pitto-  bile , & cbe  folamentc [apra  tirare  le  linee  principa- 
niiiuAri.  adornar  la  uaricta.  di  uaghi  colori,  o far 

parer  per  arte  di  profpettiuaquello,cbe  non  è j & co-  • 
me  che  io  mi  fui  sformato  di  dimofìrar  co  i ragiona- 
menti le  proprietà , e conditioni  di  quelli , che  ui  fono 
nominati , con feffo  non  battere , non  che  efprejfoy  ma 
ne  anco  accennato  le  uirtu  della  Signora  Ducheffa , 
perche  non  foto  il  mio  itile  non  è f ufficiente  ad  efpri- 
giì  h uomi  merle , ma  pur  l'intelletto  ad  immaginarle ; &fe  cir- 
nifi diletta  ca  auetto,  o altra  cola  devnadi  nprenfione ( come 
derc.  ben  fo , che  nel  libro  molte  non  mancano  ) faro  npre- 
foytion  contradirò  alla  uerità  ; ma  perche  talbor  gli 
buomini  tanto  fi  dilettano  di  riprender eyche  riprendo 
no  ancor  quello,  eh  e non  merita  riprenfione,ad  alcu- 
ni,che  mi  bia firn  ano,  perche  io  non  ho  imitato  il  Boc- 
caccio, ne  mi  fono  obligato  alla  con  fuet  udine  del  par- 
p«che  lo  larThofcano  (thoggidì , non  rettarò  di  dire,  che  an- 
haUttu°oiunto  cor  chc’i  Boccaccio  foffe  di  gentil  ingegno , fecondo 
imitare  ti  quej  tempi  > & che  in  alcuna  parte  fcriuejje  con  dif- 
occaccio.  crctjon£^ indujìria'3nientedimeno  affai  meglio fcrif 

fe,quandofi  lafsò  guidar  folamentc  dall’ingegno,  & 
intttnto  fuo  naturale  ffenga  altro  ttudio , o cura  di  li- 
mare i ferii  ti  puoi,  che  quando  con  dìligentia,& fati- 
ca fi  sforgò  d’efferpiu  culto  & caftigato.Vcrciò  ime 
defimi  fitti  fautori  affermano , che  effo  nelle  cofefue 

proprie 


proprie  molto  s’ingannò  digiudicio , tenendo  in  poco 
quelle, che  gli  hanno  fatto  honore,&  in  molto  quelle, 
che  nulla  uarliono.  Se  adirne  io  hauefìì  imitato  quel  ^uando  *1 
la  maniera  di  fcriuere  che  in  lui  è riprefa  da  chi  nel  faide  me- 
reflo  lo  lauda , non poteua fugghealmen quelle  me- 
de  finte  calunnie,  che  al  proprio  Boccaccio  fon  date  cir  di  giudi 

ca  queflo 5 &io  tanto  maggiori  le  meritaua , quanto  c‘°* 

"che  l’error  fuo  alThor  fu  credendo  di  far  bene,  & bo- 
ra il  mio  farebbe  Siato  conofcendo  di  far  male . Se  an- 
cora haueffi  imitato  quel  modo,  che  da  molti  è tenuto 
per  buono  ,&  da  ejfo  fu  men  appresalo  ; panna- 
mi con  tal  imitazione  far  testimonio  d’ejfer  difeor* 
de  digiudicio  da  colui  ch'io  imi  tana;  la  qual  cofa  (fe- 
condo me ) era  ìnconueniente.  Et, quando  ari  cor  que- 
sto rifpetto  non  m’bauejfe  mojfo;io  non  poteua  nel  fu 
bietto  imitarlo , non  hauendo  ejfo  mai  fcritto  cofa  al- 
cuna di  materia  fintile  a queSìi  libri  del  Corteg . & in  che  con 
nella  lingua  al  parer  mio  non  doueua  ; perche  la  for - ffcV/rcgo 
\a,ouero  regola  del  palar  bene , confiflepiù  nell'ufo, 11  dl  fcri~ 
ebe in  altro,  & femprc  è uitioufar parole,  che  non  ridiedi  d* 
fiano  in  confuetudine . Ver  ciò  non  era  conueniente,  “^"boS 
ch’io  ufaffi  molte  di  quelle  del  Boccacia  le  quali  à fuoi  caccio. 
tempi  s’ufauano  , & bor  fono  difufate  da  i mede  fimi 
T ofeani.  2{pn  ho  ancor  uoluto  obligarmi  alla  confile  ' - ^ 

tudine  del  parer  Tofcano  d’hoggidìspcrciocbc  il  com  <>?* 
fttertio  tra  diuerfenationiha  femprc  battuto  forza  di  Y: . * 

trafportare  dall’ una  all’altra,  quafi,come  le  metea n* 
tie,  co  fi  ancor  nuoui  uocabolì , i quali  poi  durano , 0 
mancano  fecondò  che  fono  dalla  confuetudine  ammef 
fi  »o  reprobati  ; & que  Sio  oltre  il  tefiimomo  de  gli 
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Antichi , uedcfi  chiaramente  nel  Boccaccio , nel  quitte 
fon  tali  parole  franai , Spagnuole , C*r  VrouenT^ 
li  ,&  alcune  forfè  non  bene  intife  daiTofcani  mo- 
derni) che  chi  tutte  quelle  Ituaffe, farebbe  il  libro 
molto  minore . Et  perche  (al  par  et  mi  o)  la  confa  e tu? 
dine  del  parlare  dall' altre  città  nobili  d'Italia  > doue 
concortono  huomini  fauij , ingegnofi , & eloquenti  , 
<jr  eòe  trattano  cofe grandi  digoucrno  de’slati,di  let 
* jì— .r{*  « ottm  H Aio  py  fi  stinti  deue  e (Ter  del  tut- 


tercyd,arme)&  negotij  diuerfijiQit  deue  effer  deltut- 
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r^c'uni'tofpu^ata;  deiuocaboli,  che  in  queSìiiuocbi par - 
corrotti  dai lando.s’ufano , e Siimo  hauer  potuto  ragioneuolm  en- 
lat,no*  te  ufar  fcriuendo  quelli, che  hanno  in  fe gratta , & e - 

Ugantia  nella  pronunciai  fon  tenuti  commimemert 
te  per  buoni , & fignificatiui,  ben  clyenonjiano  Tof 
cani,  & ancor  babbi  ano  origine  di  faor  d Italia • O/» 
tre  a qucfto  ufanfi  in  T ofeana  molti  uocaboh  cbiaia * 
w «*•».•  :•  mente  corrotti  dal  Latino  , iquali  nella  Lombat  dia% 
a ^ d?  1*  neW altre  parti  d'Italia  fon  rimafli  integri ■&  ferir 

i»jì  ii>  i 2*4  mutatione  alcuna, & tanto  uriiuer [abolente  s ufa- 
' TlV-  no  per  ognuno,  che  dalli  nobili  fono  ammejfi  per  buQ 
■;'*  , rù,  & dal uulgo  inteft  fenga  dìffìculfà  ; perciò  non 

penfo  hauer  com  m e ff'o  errore , fe  io  fcriuen  do  ho  uja* 
io  alcuni  di  «fiiefli , & più  lofio  piglilo  l’integro  & 
«S*>  £«‘  (incero  della  patria  rmaoiic’l  corrotto,^  guasto  del 
delfo  A ut-  la  allelui  t ne  mi  par  buona  regola  quella , che  dicon 
Vendile  monche  la  lingua  uolgare  tanto  è pm  bella, quanto} 
parole,  men  fimilè  alla  Lati**,;  ne  comprendo , perche  ad  u. 

na  conjuetudine  di  parlare  fi  debba  dar  tanto  mag- 
gior autorità  , che  aWtUra  ; che  feU  T ofeana  ha[fa 
per  n abilitare  tuo  ca  boli  latini  corrotti  * & manchi , 


Sfcn*  lóro  tanta  grafia , che  co  fi  mutilati , ognìun 
poffa  ufargliper  buoni  (il  che  non  fi  nega  ) la  Lom- 
barda , o qual  fi  voglia  altra  >non  debba  poter  fotte- 
ncr  i mede  fimi  Latini  puri , integri , proprij  , & 
non  mutati  in  parte  alcuna , tanto  che  fiano  tolerabu 
li  j&  neramente , fi  come  il  uoler  formar  uocaboti 
nuoui , b mantenere  gli  amichi  in  di fp etto  della  coìti 
fuet  Udine , dir  fi  può  temeraria  prefuntione  ; cor  fi  il 
uoler  contra  la  forga  della  medcftma  confuetudine 
dittr  figgere-,  & qua  fi  fcpeliruiui  quelli , che  durano 
già  per  molti  fecoli,  & col  feudo  dell’ujàn^a  >fi  fon 
di  fi  fi  daU’inyidia  del  tempo , & han  conferitalo  la  di 
gnitd  e’ifplendor  loro3quando  per  le  guerre , & ritie- 
ne d’Italia  fi  fon  fatte  le  mutationi  della  lingua , de 
gli  edifieijidegh  habiti3e  coJìumi;oltra  che  fia  diffici 
le , par  qua  fi  un’inipictà  ; perciò  >fcio  non  ho  uolu - 
to  fcriuendo  ufar  le  parole  del  Boccaccio , che  più 
nons’ufano  in  To fcana  ; ne  fottopormi  alla  legge  di 
coloro , che /limano , che  non  fia  lecito  ufar  quelle , 
che  non  ufano  i Tofcani  d'boggidì  ; pormi  meritare 
efeufatione . Tonfo  adunque , & nella  materia  del 
libro , & nella  lingua , per  quanto  la  lingua  può  aiu- 
tare l’altra , hauer  imitato  Ruttori  tanto  degni  di 
laude , quanto  è il  Boccaccio  ne  credo  che  mi  fi  deb • 
ba  imputare  per  errore  la  hauer  c eletto  di  fami  pià 
totto  conofcere  per  Lombardo , parlando  Lombardo * 
che  per  non  T ofeano , parlando  troppo  Tofcano:  per 
non  face  come  Theofratto  > il  qual  per  parlar  troppo 
i/Itheniefeifù  da  una  fempliceuecchiarella  conofciu - 
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to  peritoci  Jiibmèfhmà  perche  circa  quello  nèlprì 
irto  libro  fi  parla  a bajìan'ga  ; non  dirò  altro  ,fenon  , 
che  per  rimouer  ogni  contentione , io  confejfo  a miei 
riprenfori  non  faper  qucfialor  lingua  Tofcana  tanto 
difficile  & recondita , & dico  batter  fcritto  nella,  mia, 
& come  io  parlo  , & a coloro , che  parlano  , come 
pail’ io , & co  fi  pcn f odi  non  haucr  fatto  ingiuria  ad 
- danno , che  fecondo  me  non  è prohibito  a chi  fifa, 
fcriuere , & parlare  nella  fua  propria  lingua , ne  me- 
no alcuno  è ajlretto  a leggere, o afcoltar  quello, 
che  notigli  aggrada  ; perciò  fe  effi non  uorran  legge - 
re  il  mio  Cortegiano , non  mi  tenero  io  punto  da  loro 
m "rouarc  ingiuriato . filtri  dicono , che  offendo  tanto  diffici- 
un  corte-  le , qua  fi  impoffibile  trottar  unhuomo  co  fi  perfet- 

perfettìan1  to, come  i°  uoglio,cbe  fia  il  Cortegiano, è flato  fuper - 
deferiti11’  * /^°  # fcriuerlot  perche  uana  cofa  è infegnar  quello , 
Cri  °‘  che  imparar  non  fi  può , Jl  quelli  rifpondo , che  mi 
contentar ò batter  errato  con  Tlatone , Xenofontei  & 
M.  Tullio , laffando  il  difputare  del  mondo  intelli - 
idea  del  gibilc  ,&  delle  Idee,  tra  le  quali , fi  come  (fe. 
gianoCone  cond°  quella  opinione  ) è la  Idea  della  perfetta 
pepubliea  , & del  perfetto  I{è  , & del  perfetto 
" Oratore  ; cofi  è ancora  quella  del  perfetto  Cor- 
tegiano . alla  imagine  della  quale, t io  non  ho  po- 
tuto approffimarmi  con  lo  Siile  , tanto  minor  fa- 
tica baueranno  i Cortegiani  d'approffimarfi  con  le 
opere  al  termine , & meta , che  io  col  fcriuere  ho 
loro  prepoSlo  , & fe  con  tutto  queflo  non  potran 
confcguir  quella  perfettione  qual  ella  fi  fia  , che 

io 


10  mt  fono  sformato  cfc/primère  ; colui , che  più 
fegliauicincrajaràil  piu  perfetto  iCome  di  molti  ar-. 

rieri,  che  tirano  ad  un  ber  faglio , quando  aiunofa  ìa  perfetta 
che  dia  nella  brocca , quello , chapiufegli  accoda,  £* 
fetida  dubbio  c miglior  de  gli  altri.  ^Alcuni  ancor 
dicono , che  io  ho  creduto  formar  me  fìejfo  , per - 
fuadendomi , che  le  conditioni , che  io  al  Carte- 
siano attribuifeo  , tutte  fiano  in  me . *A  quejli 
tali  non  uoglio  gì  a negar  di  non  hauer  tentato 
tutto  quello  , che  io  uorrci , che  fapeffe  il  Corte - 
giano  , & penfo  che  chi  non  hauejje  hauuto  qual- 
che notitia  delle  cofe , che  nel  libro  fi  trattano , per 
erudito  , che  fufle  fiato  , male  haitrcbbe  potuto 
fcriuerle  , ma  non  fon  tanto  prhto  di  giudicio  in 
conofcere  me  fiefjò  , che  mi  profuma  Japer  tutto 
quello , che  fo  desiderare  . La  difefa  adunque  di 
quefte  accufationi , & forfè  di  moli' altre , rimetto  io 
per  bora  al  parer  della  commune  opinione  : perche  £.a  moIt,tH- 

11  piu  delle  uolte  la  moltitudine  , ancor  che  per - raimcte  ha 
f eoamente  non  conofca  ; [ente  però  perinHinto  b^^dcl 
di  natura  un  certo  odore  del  bene  & del  male  ; male. 

& fen^a  faperne  rendere  altra  ragione  , Inno 
gufia  & ama , & l'altro  rifiuta  & odia . Tercio 
fe  uniuerfalmente  il  libro  piacerà  , temilo  per 
buono,  & penjarò,che  debba uiuer-Je  ancor  dif- 
piacerà  , temilo  per  malo  : & tofto  crederò, 
che  fe  ne  habbia  da  perder  la  memoria  . Et , fe 
pur  i miei  accufatori  di  quefio  commune  giudi- 
ciò  , non  reflano  fatisfatti  : contentinfi  almeno 
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gli  occulti  difettU&  per  ejfer  padre  della  uerita  ; & 
«in  . giùdice  fenica  p.iffìone  ,fttol  darefempre  itila  ulta , o 

z c ...  morte  delle  fcritture giufta  fententia . 
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Cicarelli  da Fuligni . 

me Jìeffo  lungamete  ho  dubi  * Qnefto J 
tato , Mcjfer  ^Alfonfo  carifsimo ; mciu/dV 
^«a/  di  due  cofe piu  diffidi 
fe,oil  negar ui  quel,  che  contata  re  dì  cice* 
incanita  più  uoltem'bauete  ri- 
chiedo , o il  farlo  s perche  da  un 
tato  mi  pareua  durifiimo  negar  alcuna  cofa,&  maf- 
fimamente  laudeuoleya  per  fona,  ch'io  amo  fommamè - 
tei  & da  cui fommameme  mi fento  ejfer  amato  : dall* 
altro  ancor  pigliar  imprefa , laqual  io  non  conofccfsi 
poter  condura  fine , pareami  difconuenirfi  a chi  efii- 
majfe  legiude  riprenfioniyquanto  dimar  fi  debbono. 

In  ultimo  dopo  molti  penfieri  ho  deliberato  efperi - 
mentare  in  quedoy  quanto  aiuto  porger  poffa  alla 
diligentia  mia  quella  affettione , & de  fiderio  intenfo 
di  compiacer , che  nelle  altre  cofe  tanto  fuoleaccre- 
fcere  lindudria  degli  huomìni . Voi  adunque  mi 

vi  richiedete , 
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richiedete , ch'io  ferina  , qual  fia  al  parer  mio  lafor- 
fropone  h ma  £ Cortegiatiia  piu  conueniete  a getilhuomo,  che 
cortegia-  uiua  in  corte  de  Trincipi,perlaqual  egli  poffa,&  fap- 
®°*  . pia  perfettamente  loro  feruire  in  ogni  cofa  ragioneuo- 

le,ac  qui  Piandone  da  effi  grada,  & da  gli  altri  laude: 
infomma  di  che  forte  debba  cjfer  colui , che  meriti 
chiamar  fi  perfetto  Corteggiano,  tanto , che  cofa  alcu- 
na non  gli  manchi . Onde  io  confiderando  tal  richie- 
/■  ;-  fla  dico , che  fe  a me  flejfo  non  par  effe  maggior  bia- 
fimo  Vejfer  da  uoi  riputato  poco  amoreuole , che  da 
tutti  gli  altri  poco  prudente , haurci  fuggito  ({netta 
' fatica, per  dubbio  di  non  effer  tenuto  temerario  da  tut* 

ti  quelli,  che  conofcono , come  diffidi  cofa  fa  tra  tan- 
Diuerfa  utf  te  uarietà  di  coflumi , che  bufano  nelle  corti  diChri- 
rìeiàdi  e®  • ttianitd , eleggere  la  più  perfetta  forma , & quafi  il 
reciti  de  fior  di  questa  Cortegiania;  perche  la  confuetudine  fa 
i£hquan'ta  a not Jpeff°  tnedefime  cofe piacere, e difpiacere:  on - 
forza  fia  1*-  de  talhora procede , che  i cottimi , gli  habiti , i riti , 
& i modi , che  un  tempo  fono  ttati  in  pregio , diuen - 
gono  uili  ; & per  contrario  i uili  diuengono  pregiati: 
però  fi  uede  chiaramente , che  l'ufo  più  che  la  ragio- 
ne ha  forvia  d’introdur  cofe  nuoue  tra  noi,  & cancel- 
lar V antiche,  delle  quali  chi  cerca  giudicar  la  perfet- 
tione,fpcJJo  r' inganna  ; per  il  che  conofcendo  io  que- 
tta,&  molte  altre  difficultà  nella  materia  proposta- 
mi a fcriuere  ,fono  sformato  a fare  un  poco  d'efeufa- 
tione,&  render  testimonio ,che  quetto  errore  (fe  pur 
fi  può  dir  errore ) a me  è commune  con  uoi , accioche 
febiafimo  auenireme  n ha,  quello  fia  ancor  dinifo 
con  uoi:  perche  non  minor  colpa  fi  dee  ctt  imar  la  uo- 
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£fra  bauermi  impofìo  carico  alle  mie  for^e  difugua- 
ie,che  a me  batterlo  accettato.^ egniamo  adunque  ho  - 
Tra  mai  a dar  principio  a (juello  , che  è nofiro  prcfup » 
potto , & (fe poffibiTè)  formiamo  un  Coriegian  tale, 
che  quel  Trencipe , che  fa  à degno  d’effcr  da  lui  for- 
tino , ancor  che  poco  flato  bauejfc,ft  pofjit  però  chia- 
mar grandiffimo  Signore.  7foi  tn  quetti  libri  non  fe- 
guiremo  un  certo  ordinerò  regola  di  precetti  dittimi, 
cbe'lpiu  delle  uolte  nelC insegnare  qual  fi  uoglia  cofa 
ufar  fifuole,ma  alla  foggia  di  molti  antichi, rinouan- 
do  una  grata  memoria , recitar emo  alcuni  ragiona-  rftì,*!!de  al 
menti  ,i  quali  già  pajfarono  tra  buomini  fingularif-  dd  Diaio- 
fimi , a tale  proposito , & benché  io  non  ui  interue-  ^°todrf ’°* 
niffi  prefentialmente , per  ritrouami  aWhor,  che  fu- 
rori detti , in  Inghilterra,  battendogli  poco  appreffo  il 
mio  ritorno  intefi  da  perfona , che fidelmente  megli  ■>. 

narrò,  sforgerommi  a punto , per  quanto  la  memo- 
ria mi  comporterà , ricordarli  : acciò  chenoto  ui  fia 
quello,  che  habbiano  giudicato  & creduto  di  quefla 
materia,buomini  degni  di  fomma  taude,& al  cui  giu  - 
dicio  in  ogni  cofa  prefìar  fi  potea  indubitata  fede . e 
J^e  fia  ancor  fuor  di  propo fitto, per  giungere  ordina - 
tamente  alfine,  doue  tende  il  parlar  nottro , narrare 
la  caufa  deifucccffi  ragionamenti. 

*Alle  pendici  dell1 \Appenino , qua  fi  al  mego  della  dì  Camion 
Italia  uerfo  il  mare  ^Adriatico  èpotta  ( come  ogn’un  d’Vibm#. 
Ja)  la  picciola  citta  d’y r bino, la  quale  ben  che  trà  moti  - 
tifila,  & non  co  fi  ameni*,  co  me  forfè  alcun’ altri,  che  !>;r'!a 

ueggiamo  in  molti  lochi  : pur  di  tanto  hauuto  ha  il 
cielo  fauor ernie , che  intorno  il  paefe  è fertihjfimo  , 
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&pìen  difrnttiydi  modo , che  oltre  alla  falubrità  del - | 
l'aere  fi  trotta  abondantijfima  d'ogni  cofa , che  fa  me- 
stieri per  lo  uiuere  b umano.  Ma  tra  le  maggior  feli- 
cità , che  [e  le  pofiòno  attribuire , quella  credo  fa  l a. 
principale , che  da  gran  tempo  in  qua  fernpre  è fiata 
dominata  da  ottimi  Signori , attenga  che  ne  le  calayni  - 
tà  uniuerfali  delle  guerre  della  Italia  ejfa  ancor  per 
un  tempo  ne  fa  restata  priua.Ma  non  ricercando  piu 
lontano3pojfiamo  di  quello  far  buon  testimonio  co  la  , 
todedì  Fe  gloriofa  memoria  del  Duca  Federico,ilqualt  adì  Juoi 
cadi°Vibi-  fu  lume  della  Italia } ne  macano  ueri  & ampliffimi  te- 
tto. ftimonij , che  ancor  uiuono  della  fua  prudentia, della 

bumanità,ddla  giu  fìitia, della  liberalità , dell'animo 
inuittOi  & della  difciplina  militare-snella  quale  preci- 
puamente fanno  fede  le  fue  tante  uiuone,  leefpugna- 
tioni  de  i lochi  inefpugnabili,  la  fubita  pr  e flessa  nel- 
le efpeditionh  Ihauere  molte  uolte  con  pochijjime ge- 
ti  fuggato  numero  fi  & ualidijfimi  elferciti,ne  mai  ef- 
fer  flato  perditore  in  battaglia  alcuna  ; di  modo,  che 
- poffiamo  non  fetida  ragione  a molti  f amo  fi  antichi 
falazzo  di  agguagliarlo  .Quejto  trai  altre  co fe fue  laudatoli  ,nel- 
quello  Du-  ^yo tfrrj,ino  edificò  un  palalo,  fecòdo  1 opi- 
nione di  molti, il  piu  bello,  che  in  tutta  Italia  fi  ritro- 
ui;& d'ogni  opportuna  cofa  fi  ben  lo  fornì , che  nò  un  i 
r,  ; pala3go,ma  una  città;  in  forma  di  palalo,  effer  pa- 

reua;&  non  folamente  di  quello, che  ordinariamente 

VaE.  • fi  ufa;  come  ita  fi  d’argeto , appar amenti  di  camere  di , 
Dcuàìc  rìcchiffimi  drappi  d’oro, di  fete,&  d’altre^  cofe  ftmili: 

Pitture.  ma  per  ornameto  uaggiunfeuna  infinità  di  fatue  ati- 
ìK"”eny  fiche  di  marmo  & di  bronco,  pitture  fwgolariffìme, 

c ..  infirutnenti 
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- infhumenti  muftci  d’ognì  forte  ;ne  quitti  cofa  alcuna 
uolfe , fe  non  rarifsima  & eccellente . Mpprejfo  con 
grandifsima  fpefa  adunò  un  gran  numero  di  eccellerti 
tifs  imi  & rari  fimi  libri  Greci,  Latini,  &Hebraici,i LibrL 
quali  tutti  ornò  d'oro  & d’argento, efìimado  che  que  « 
fta  fuffe  lafuprema  eccellenza  del fuo  magno  pala 

^o.  Cofiui adunque feguendo  ileorfo  della  naturagli 
di  feffantacinque  anni , come  era  uiffo , co  fi  glorio  fa- 
mente  morìi&un  figliuolo  di  dieci  anni,che  folo  ma  » 
fchio  bauea,& fen^a  madre,lafciò  f gnor  e dopo  fe,  il 
quale fu  Guid’V baldo . Quefìo, come  dello  (lato, co  fi  Guid’ vbal 
parue  che  di  tutte  le  uirtù  paterne  fuffe  herede-  & fu  li- 
bito con  marauiglìofa  indole  cominciò  a promettere 
tanto  di  fe,quato  no  pareua  che  fuffe  licito  fperarc  ad 
uno  huomo  mortale idi  modo  che  eflimauano  gli  huo- Im;ta  0lli_ 
mini , delli  egregij  fatti  del  Duca  Leder,  rfnmo  tffer  dio  ncl  fi' 

' maggiore,chel‘hauere  generato  un  tal  figliuolo.  Ma  Trasforma* 
la  dijgratia  co  ogni  fuaforga  s’oppofe  à tanta  uirtù , tioni- 
& a coft  glorio fo  principio  ^talmente  che  non  effondo 
ancora  il  Duca  Guido  giunto  alli  xx.anni  s’infermò  G(l5d,  vba» 

- di  podagre,lequali  co  atro  ci  fimi  dolori  procededo,in  do  lnferm» 

- pocofpatio  di  tepo  taìmete  tutti  i membri  gli  impedì  - 1 pt>daglc’ 
tono, che  ne  (lare  in  piedi  ne  mouer  fi  potea',  et  co  fi  re  - 

fio  un  de  i più  bclli,&  difpofii  corpi  del  modo,defor 
muto  & guaflo  nella  fua  uerde  età;  & oltre  ciò  in  o- 
gnifuo  difegno  bebbe  la  forte  co  fi  cotraria,ch’eglirit  • 
re  uolte  trafj'e  ad  effetto  cofa, che  deftderaffe:&  ben- 
ché Ì effo  fuffe  il  co  figlio  fapie  ti f simo, & l’aio  inuittif- 

- fimo, parca  che  ciò  che  icomìnciaua  & nell’arme, & *> 
ogn  altra  cofa,o  picchia,  o grade,  sepre  male  gli  fucce  - 

- *4  3 deffe; 
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deffe:  e di  ciò  fanno  teHimonio  molte  & diuerfe  fue 
calamit adequali  ejfo  con  tanto  uigor  d'animo  fcmpre 
. tollerò , che  mai  la  uirtù  dalla  fortuna  non  fu  fupera- 
ta  ; ar\7i  [prezzando  con  l'animo  ualorofo  le  procelle 
, dì  quella  > & nella  in  firmi  td , come  fano , & nel - 
l'auuerfità , come fortunatiffimo  > uiuea  con  fomma 
dignità  & eflimatione  apprcffo  ognuno  :di  modo  » 
cbeauenga  che  cofifujfe  del  corpo  infermo,  militò  co 
bonoreuolijfme  conditioni  aferuitio  de  i Sereniffimi 
aiisigno  dl  Hlpoti  ^ lfonfo,&  ferrando  minore : appref- 

uroiUtò.  fo  con  Tapa  Meffandro  FI. co  i Signori  Venetiani > 
& Fiorentini.  Ejfendo  poi  afccfo  al  Tonti  fi  cato  Giu-  , 
Ho  1 1.fu  fatto  Capitan  della  Cbiefa  : nel  qual  tem-  I 
po  feqnendo  il  fuo  confueto  flile,  fi opra  ogn' altra  co- 
fa  , procuraua  cbe  la  cafa  fua  fufife  di  nobiliffimi  er 
ualorofi  gentiluomini  piena:  co  i quali  molto  fami- 
gliarmele uiuea,  godendo  fi  della  conuerfatione  di 
quelli -.nella  qualcofanon  eira  minor  il  piacer, che  ejfo 
Guid’  vbai  altrui  daua , che  quello  cbe  da  altrui  riceuea , per  ef- 
do  dotuff.  jer  dottififimo  nell7 una  & nell'altra  lingua , & bauer 
infieme  con  l'affabilità  & piaceuolt'^a  congiunta 
. ancor  la  cognitione  d'infinite  cofe  ; & oltre  a ciò 
tanto  la  grandezza  dell'animo  fuo  lo  §ìimulaua3cbe 
ancbor  cbe  ejfo  no  poteffe  con  la  perfona  efcrcitar  l'o- 
pere  della  caualleria,come  bauea  già  fatto,pur  fi  pi - 
. gliauagrandijfimo piacer  diuederle  in  altrui-, & con 
le  parole , hor  corrigendo  > bor  laudando  ciafcuno 
fecondo  i meriti , chiaramente  dimofiraua  quanto 
e in  ture  le  giudicio  circa  quelle  baueffe  : onde  nelle  giofire , ne 

•paatiom.  i torniamomi,  nd  caualcare,  nel  maneggiare  tutte  le 

forti 
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forti  di  arme  ; medefimamente  nelle  fefte,nc  igiuo - 
chiamile  mufitchefin  fomma  in  tutti  gli  effercitij  con - 
uenienti  a nobili  cauaglieri , ognuno  fi  sfortuna  di 
mostrar  fi  tale,  che  merìtajje  effer  giudicato  degno  di 
co  fi  nobile  commercio . Erano  adunque  tutte  ihore 
del  giorno  diuife  in  honoreuoli  & piaceuoli  effercitij , 
co  fi  del  corpo , come  dell'animo  :ma perche  il  Signor 
Duca  continuamente  per  la  infirmiti,  dopo  cena  af- 
fai per  tempo  fe  n andana  a dormir  e, ognuno  per  or - 
dinario, doue  era  la  S.  Ducbeffa  Elifabetta  Gonzaga»  Duchea* 
a quell' bora  fi  riduceuaidoue  ancor  fempre  fi  ritro-  lÌs'eiS- 
uaua  la  S.  Emilia  Tia , laqual  per  effer  dotata  di  co  fi  i*a  Pia. 
uiuo  ingegno , &giudicio , come  fapete , pareua  la 
maeftra  di  tutti:  & che  ogrìuno  da  lei  pigliaffe  fen- 
no , e ualore . Quiui  adunque  i foaui  ragionamenti , 

& l'honejle  facetie  s'udiuano  ; & nel  uifo  di  ciafcit- 
no  dipinta  fi  uedeua  una  gioconda  hilarità , talmen- 
te che  quella  cafa , certo  dirfipotea , il  proprio  alber- 
go dell'allegria  : ne  mai  credo  che  in  altro  loco  figu - 
Staffe  quanta  fiala  dolcegga,  che  da  una  amata  ,& 
cara  compagnia  dcriua,come  quiui  fi  fece  un  tempo ; 
che  lafciando  quanto  bonor  fuffe  a eia  finn  di  noifer-  ■ • 

uir  a tal  Signor  e, come  quello, che  difopra  ho  detto  j « , , ‘J 1 

tutti  nafceua  nell'animo  una  fomma  cotentegga  ogni 
uolta  che  al  co/petto  della  Signora  Ducbeffa  ci  ridu- 
ceuamo , & parea  che  quella  fuffe  una  catena , che  A more 

tutti  in  amor  tene ffe  uniti , talmente , che  mai  non  fu  che  princi- 
cocordia  di  uolontà,o  amore  cordiale  tra  fratelli  mag*  SceeSSS 
gior  di  quello , che  quiui  tra  tutti  era . il  mede  fimo  fra  Corte- 
eratra  le  Donne;  con  le  quali  fi  hauca  liberalifsi - &ianu 

jl  4 mo& 


.1  J B K O 

mo&  bonetti primo  commertio,  che  acìafcuno  era  li • 
«ro  parlare, federefcher'gare, e rìdere  con  chi  gli  pa- 
rea;  ma  tanto  era  la  riuerentia  che  fi  portaua  al  uoler 
della  S-  Ducbejfa , che  la  medefmia  libertà  era  gran - 
di  fimo  freno  ;ne  era  alcuno,  che  non  ettimaffe  per  lo 
maggior  piacere, che  al  mondo  hauer  poteffe , il  corri - 
piacer  a lei , & maggior  penaci  difpiacerle . Ter  la 
Modera  c qual  cofa,quiui  bonetti  fumi  cojlumi  erano  con  gran- 
ddia^Du  disfida  libertà  congiunti , & erano  i giochi  > i ri  fi  al 
chefla . fuo  cofpetto  conditi, oltre  a gli  argutisfimi  fali,  d’una 

gratiofa  &graue  maeflà , che  quella  modettia , & 
grandeggi  che  tutti  gli  atti , & le  parole  , & ige- 
fii  componeua  della  S.  Ducbejfa , motteggiando , & 
ridendo  ,faccua  , che  anchora  da  chi  mai  più  ueduta 
non  l’baucjfe,fuj]e  per  grandifsima  Signora  cono  fiu- 
ta . Et  co f ne  i circondanti  imprimendo fhparea, che 
di  tUttl  a^a  cìuakt‘*’eforrna  ài  lei  temperaj]e;onde  cia- 
quefu  sig.  furio  queflo  ttile  immitare  fi  sf organa , pigliando 
qua  fi  una  wma  di  bei  cottumi  dalla  prefentia  d'una 
ferine  dai  tanta  e co  fi  uirtuo fa  Signora\le  ottime  co  dii  ioni  della 
?uo  Dhflu  quale  io  per  bora  no  intendo  narrare,non  ejfendo  mio 
'ino^hedi  pen fiero, & per  effer  affai  note  al  mÒdo,&  molto  più 
morte  dei  ch'io  non  potrei  ne  con  lingua:  ne  con  penna  efprime  - 
Duca  co m-  re  ;<&■  quelle  che  forfè [ariano  tt at e alquanto  nafeo- 
Jle , molte  aduerfìtà,  & ttimoUdidifgratie  hanno 
, . chiaramente  fcoperto,&  in  queflo  modo  s'è  dimcflra  - 

to,  che  nel  tenero  petto  d’una  donna  in  compagnia  di 
[ingoiar  beUegga,poJfono flare  la  prudera, & la  for- 
tegga  dell’ animo tutte  quelle  uirtù,  che  ancora  ne* 
feuerihuomini  fono  rari  firn . Malafando  quetto, 

dico. 
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dico  , che  confuetudine  di  tutti  i gentilhuomìnì  della 
cafa  era  ridar  fi  fubito  dopo  la  cena  alla  Signora  Bu- 
che(fa  j doue  tra  l’ altre  piaceuolifcde , & mu fiche, 

& dan^e , che  continuamente  fi  ufauano , talhor  fi 
proponeuano  belle  que filoni, talh  or  fi faceuano  alcuni 
giuochi  ingegno  fi  ad  arbitrio  bor  d’uno  hor  d’uri  al- 
tro- ne  i quali,fotto  uarij  uelami fcopriuano  i circon- 
danti allegoricamente  i penfier  fuoi  a chi  piu  loro 
piaceua  ; Qualche  uolta  nafceuano  altre  dìfputa- 
tioni  di  diuerfe  materie , onero  fi  m or  dea  con  pron- 
ti dettiifpeffo  fi  faceuano  imprefc,come  boggidi  chia  - 
miamoidoue  di  tali  ragionamenti  marauigliofo  piace  - 
re  fi  pigUaua , per  effer  (come  ho  detto ) piena  la  cafa 
di  nobififjimì  ingegni  ; tra  i quali  (comefapete)  era- 
no celeberrimi  il  S.OttauianFregofo , M.  Federigo 
fuo  fratello , il  Magnifico  Giuliano  de  Medici , Mef-  chcfma-'l 
fer  Tietro  Bembo , M effer  Cefar  Gom^aga , il  Conte  ucnn*ro  i» 
Lodouico  da  Canojfa , il  Signor  Gafparo  Tallauicino , gìgaro V-I 
il  Signor  Lodouico  Tio , il  signor  Morello  da  Orto - tim 
na,  Tietro  da  7^apoli,Me]fer  fioberto  daBari,&  in ■» 
finiti  altri  nobiliffimi  cauaUieri;  oltra  che  molti  ue  ne 
erano , i quali  auenga  che  per  ordinario  non  deffino 
quiui  fermamente , pur  maggior  parte  del  tempo  ui 
difpefauano ; come  M.  Bernardo  BibienafL’ unico  >Arc  - 
tino yGiouariClmdo foro  Romano,  Tietro  Monte, 
Tberpandro,  M.Tficolò  Fri  fio;  di  modo, che  fempre  ' 

"Poeti , Mufici,  & d’ogni  forte  huomini  piaccuoli,& 
li  più  eccellenti  in  ogni  facultà,che  in  Italia  fi  tv  ou  af- 
fino, ui concorreuano . Hauendo  dunque  Tapa  Giulio  Pa  pa  G>.  • 

1 1 - con  la  prefentia  fua,&  con  l’aiuto  de  Frana  fi  ri-  ll°  n. 
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dutto  Bologna  all' obedien^a  della  fede  jl poflolica  , 
nell'anno  M D V 1.&  ritornando  uerfo  f{oma,pafso 
per  Vrbino:doue , quato erapofsibile,  bonoratametc , 

' con  quel  piu  magnifico  ir  fplèdido  apparato, che 
fi  haueffe  potuto  fare  in  qual  fi  uoglia  altra  nobil  cit- 
tà d'Italia, fu  riceuuto;di  modo  che  oltre  al  Tapa, tut- 
ti i Scardinali,  & altri  Cortegiani  recarono  forum  a - 
mente  fatisfatti ; & furono  alcuni , i quali  tratti  dal- 
la dolceg^a  di  quefta  compagnia , partendo  il  Tapa , 
& la  corte, reflarono  per  molti  giorni  ad  Orbino;  nel 
qual  tempo  non  folamente  fi  continuaua  nell' tifato  {li  - 
le  delle  fette  & piaceri  ordinari], ma  ognuno  fi  sfar- 
•gaua  d'accrefcere  qualche  cofa,&  mafsimanicte  ne 
ì giuochi , a i quali  quafi  ogni  fera  s'attendeua  ; &* 
fuòchi  de  l’ordine  d'efsi  era  tale,  che  fubito  giunti  alla  prefen - 
tia  della  Signora  Duchcfja,ogn'uno  fi  poneuaa  fede- 
re a piacer  Juo,ò  come  la  forte  portaua,in  cerchio ;& 
erano  fedendo  diuifi  ttn'huomo  & una  donna , fin  che 
donne  u' erano, che  quafi  fempre  il  numero  de  gli  kuo- 
mini  era  molto  maggiore; poi  come  alla  Signora  Du- 
cheffa  pareua,fi  gouernauano , laquale  per  lo  piu  del - 
le  tiolte  ne  lafciaua  il  carico  alla  Sign.  Emilia  . Cofi 
il  giorno  appreffò  la  partita  del  Vapa,  e {fendo  all  bo- 
ra ufata  ridotta  la  compagnia  al  {olito  loco, dopo  mol  - 
tipiaceuoli  ragionamenti , la  Signora  Duchejfa  uolfe 
daiiTPDu°  pur  che  la  Signora  Emilia  cominciaffei giuochi,  & 
chefir.1  alla  effa  dopò  lo  batter  alquanto  rifiutato  tal  imprefa,cofi 
chcfcòmià  àiffe:  Signora  mia,  poi  che  pur  a uoi  piace, che  iofita 
cì  i giQchi . quella  che  dia  principio  a i giuochi  di  quefìa  fera, non 
poffendo  ragione  miniente  mancar  d'obbedirui;  deli- 
bero 


Digjtbed  by 


. bero  proporre  un* gioco,  del  qual pefo  douer  bauer  po  - 
co  biafimo,<&  menfatica:&  quefìo farà,cbe  ognìuno 
proponga  fecondo  il  parer fuo  un  gioco  non  piu  fat- 
to,dopoi  fi  eleggerà  quello,  che  parerà  ejfprepiu  de- 
gno di  celebrar  fi  in  questa  compagnia:&  co  fi  dicedo 
fi  riuolfe  al  Signor  Gafparo  Vallauicino, imponendo- 
gli cht’lfuo  dicejfe:il  qual  fubito  rìfpofe:  A uoi  tocca 
Signora  dir  prima  il  uofìro.Difie  la  Sig.  Emilia,Ecco  - 
ui,  ch’io  l’ho  detto  ima  uoi  Signora  Ducbeffa  coman- 
dategli eh’ e* fia  obbediete :all’ bora  la  Signora  Ducbef- 
fa ride  do, accio  diffe,cbe  ogn’un  u’habbia  ad  obbedi- 
re, ui  faccio  mia  locotenete,& ui  dò  tutta  la  mia  aut - 
t or  ita.  -Gran  co  fa  è pur,rifpofe  il  Signor  Gafparo,cbe 
fempre  alle  donne  fia  lecito  bauer  quefla  efsetione  di 
fatiche ;&  certo  ragion  faria  uolerne  in  ogni  modo  in- 
tender la  cagione  ; ma  per  non  efferio  quello, che  dia 
principio  a di f obbedir ey lafferò  quejlo  ad  un* altro  te- 
po,&  dirò  quello, che  mi  tocca; & cominciò . A me  Primo  gi» 
pare  che  gli  animi  no  tiri, fi  come  nel  re  fio, co fi  anco - dai  £Pg£°- 
ra  nell’amare  fiano  di giuditio  diuerfi,& perciò  fpef^2TO  » di 
fointeruiene , che  quello, che  all’uno  è gratiffimo,all’  uortbbf 
altro  fia  o dioftffm  o j ma  co  tutto  quefìo  fempre  però  che  i\ima* 
fi  còcordano  in  bauer  ciafcuno  cariffima  la  cofa  ama - ta  *- 

ta;talmete  cbefpeffo  la  troppa  affettion  degli  amati,  o\fe 
ti  di  modo  inganna  il  lor  giudicio,che  e fi  iman  quella  jj*  i?* fl  119 
ffona,  che  amano, effer  fola  al  modo  ornata  d*ogni  ec-*  * 
ceke  uirtu,  & fen^a  difetto  alcuno ; ma  pche  la  natuj 
ra  bumana  non  admette  quefìe  cofi  copite perfettio * 
ni, ne  fi  troua  per  fona,  a cui  qualche  cofa  nò  manchi, 
non  fi  può  dire , che  quefti  tali  non  $ 'ingannino  ; & 

' che 
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che  lo  amante  non  diuenga  cieco  circa  la  cofa  amata  ? 
uorrci  adunque  che  quefta  fera  il  gioco  rfoftw  fòffey 
che  ciafcù  diccffe  di  ebeuirtù  precipualmeleuóneb - 
be,  che  foffe  ornata  quellapfona,  eh*  egli  arti  a-,&  poi 
h:”n  qua!”  c^e  cofl  è neccffario,  che  tutttb  abbi  ano  qualche  mac- 
che iuac-  chi  a, qual  uitio  ancor  uor ebbe, che  in  effafuffe;per  ue  - 
der  chi faprà  ritrouar  piti  lodeuoli,&  tardi  uìrtù,& 
più  efiufabiti  uitij , V mfno  a chiama  nociui , & a 
chi  è amato  Hauendo  cofi  detto  il  Signor  Gafparo, fé  - 
- ce  fegno  la  Signora  Emilia  a Madonna  Coffi/i^a  Fre- 
go fa,  p effer  in  ordine  uicina,  che  f tguiffe;  laqualgià 
s'apparecchiaua  a dire , ma  la  Signora  Duchejfa  fubi  - 
to  dijfe  : Toiche  Madonna  Emilia  non  uuole  affati- 
car fi  intronar  gioco  alcuno, farebbe  pur  ragione, che 
l’ altre  donne  participaffino  di  quefìa  commoditd,  &• 
effe  ancor  fufjìno  efenti  di  tal  fatica  per  quefla  fera , 
ejfendoci  maffmamente  tanti  huomini,che  non  è peri  - 
colo,che  manchiti  giochi. Co ft  faremo, rifpofe  la  Signo  - 
secòdo  gio  ra  Emilia;  & imponendo  filentio  a Madonna  Cojìan  - 
da  ifSfa  "K?  3 fi  uolfe  a Meffer  Ce  fare  Gonzaga,  che  le  fedeuci 
fortddqUal  a Cant0  5 commandò , che  parla  fj e;  & effo  co- 

zia  ei>,r  minciò.  Chi  uuolcon  diligemmo,  con  fiderare  tutte  le 
be^m pazzi  nofire  atilonl  > troua  fempre  in  effeuarvj  difetti,  &• 
re.  ciò  procede , perche  la  natura  cofi  in  quefla , come 
nell’ altre  cofc  ùaria , ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione 
in  una  cofa , ad  uri  altro  in  un’altra  ; però  inter uiene3 
che  fapemio  l’un  quello,  che  L’altro  non  fa,&  effendo 
nórccTer°  ignorante  di  quello,che  l'altro  intende, ciaf cun  cono- 
turc  dei  co  fgg  facilmente  l'error  del  compagno,&  non  il  fuo,&t 
ijon”»  r’ioC  4 tutti  ci  par  effe  molto  fauij , & forfè,  più  in  quello 

in  che 
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in  che  più  fiamo  pa^i;per  laqual  cofa  habbiamo  ue  - 
àuto  in  quefta  cafa  ejfer  occorfo , che  molti  j quali  al 
principio  fono  flati  riputati  fauijffmiycon  proceffo  dì 
tempo  fi  fon  coaoj  cinti  ptagiffimi  Alche  du  altro  no  è 
procedutole  dalla  noflra  diligen'^a.Che  come  fi  dì- 
ceyche  in  Vuglia  circa  gli  Staranti  s’adoprano  mol  - ^fl°  che 
ti  in  tiramenti  di  mufica,&  con  uarij  fuoni  fi  ua  ime - u'1  aitami 
fligado,  fin  che  quello  humorcyche  fa  Cinfcrmitàypcr  1,1  Pl,fe“a* 
una  certa  conuenientìay  ch’egli  ha  con  alcuno  di  quei 
f noni  gemendolo  / abito  fi  muouey<&  tato  agita  l’infer  - 
ino , che  per  quella  agitation  fi  riduce  a [unità  ; cofi 
noi , qua  do  habbiamo  fentìto  qualche  nafcofa  uirtù  di 
paTgiajanto fottilmentey&  con  tante  uaric  perfua- 
fioni  [habbiamo  Simulata, & co  fi  diuerfi  modiche 
parai  fine  irne fo  l’ habbiamo  doue  tendeua;poì  cono - 
[cinto  fhumoreycofi  ben  lo  habbiam  agitatole  ferri- 
pre  s’è  ridutto  a perfetion  di  publica  pa^ia:&  chi  è t^JVcrf« 

riufcito  paigo  in  uerfi , chi  in  muficay  chi  in  amor  e y ™ . 
chi  in  dannare,  chi  in  far  morefchc , chi  in  caualcarey 
chi  in  giocar  di  fpaday  ciafcun  fecondo  la  minerà  del 
fuo  metallo -,  onde  poi  come  fapetey  fi fono  hauuti  ma - 
rauiglioft piaceri. T ego  io  adùque  per  certo 3ch’ in  eia  - 
feuno  di  noi  fa  qualche  feme  di  paTgiaàlqual  rifue- 
gliatopoffa  multiplicar  qua  fi  in  infinito  jperò  uorrei , 
che  quefta  fera  il  gioco  nojìrofoffe  il  difputar  quefla 
materia;  e che  ciafcun  diceffe , hauendo  ioadim- 
pa-ggir  pubicamente , di  che  forte  dipana , fi  cre- 
de ch’io  impaT^iffi , & fopra  che  cofa , giudican- 
do quefio  e fitto  per  le  fcintiUe  di  palaia , che  ogni 
dì  fi  ueggono  di  me  ufeire  y il  medefimo  fi  dica  di 
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tutti  gli  altri  fa  llando  l’ordine  de’noflri giochi , <& 
ogniuno  cerchi  di  fondar  V opinion  fua  fopra  qualche 
nero  fegno  , & argomento  •>  & co  fi  di  quefto  noftro 
gioco  ritrarremo  frutto  ciafcuno  di  noi  di  conofcere  i 
noflri  difetti,  onde  meglio  cene potrem guardare . 

Go‘?o°d?”r  Dl  *lUe ft°  V0C0  fi  rife  m0^t0  9 Ue  a^CUn0  era  cije  fi 

serafino  |>-  potejfe  tener  di  parlare  ; chi  diceua , io  impaigi- 
Sìhatóia-  rei  nel  penfare , chi  nel  guardare,  chi  diceua  io  già 
noi  odio  ì jQn  impasto  in  amar  e, & tai  cofe.  Adora  fer  Sera - 
noie  Terpiì  fino  a modo  fuo  ridendo , quefto, dijfe, farebbe  troppo 
lungo ; ma  fe  uolete  un  be  l gioco,  fate  cheogn’uno  di- 
ca il  parer  fuo , onde  è che  le  donne  quafi  tutte  han- 
no in  odio  i rati,  & amano,  le  ferpi ; & uederete  che 
niuno  s’apporrà  ,fe  non  io , che  fo  quefto  fecreto  per 
una  ftrana  uia  ; & già  cominciaua  a dir  fue  nonel- 
le;ma  la  Signora  Emilia  gli  impofe  filentio,&  frap- 
pi • paffando  la  Dama , che  iui  fedeua , fece  fegno  aU’u- 
nico  Aretino, alqual per  l’ordine  toccaua;& effo, fen- 
ici afp  ettar  e altro  comm  andamento, io  diffe,uorrei  ef- 
fere  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di 
tormento  inucjligar  di  fapere  il  uero  da  male  fattori, 
& quefto  per  feoprir  gli  inganni  d'una  ingrata . La 
quale  con  uoce  di  Sirena,&  cuor  di  ferpente,mai  no 
accorda  la  lingua  con  l’animo,  & con  ftmulata  pietà 
ingannatrice, a niun’ altra  cofa  intende,cheafar ana- 
tomia de’  cori  ; ne  fi  truoua  cofiuelenofo  ferpe  neUa 
Libia  areno  fa , che  tanto  di  fangue  humanofia  ua- 
go, quanto  quefla  falfa;laquale  non  folamente  con  la 
dolceTga  della  uoce  & meUiflueparole,ma  cogli oc- 
chi,co  i ri  fi, co  i fembianti,& con  tutti  i modi  è uerijfi  - 


ma 
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ma  Sirena-, però  poi  che  no  mi  è le  cito, com’ io  uorrei, 
ufar  le  catene, la  fune,ò'l  fuoco , per  faper  una  nenia, 
de  fiderò  di  faper  la  con  un  gioco, ilquale  è qu  e Ho, che 
ogn’ uri  dica  ciò  che  crede,che lignifichi  quella  lettera 
S.  che  la  S.DuchcJJ'a  porta  in  fronte:percbe , auenga  G,oco  Pro- 
che  certame  te  queflo  ancor  fila  un arti flciofo  uelarne  vìn^Are 
per  poter  ingannare,per  auentura  figli  dirà  qualche 
interpretatione  da  lei  forfè  non  penfata,&  trouaraffi  deiu  lette- 
che  cafualment  e ella  fi  fard  indotta  con  queflo  picciol  DUchefiaS' 
fegno  a f coprire  l'intimo  de  fiderio fino,  d'uccidere,  & f£rtJ“a  in 
fepellire  uiuo  in  calamità  chi  la  mira  ò la  ferue-,ecofi  ll0ntc' 
non  uole  do  ella  farà  (lata  pietofa  riguardatvice  dt' tor- 
menti de gl’buomini.pjfe  la  Signora  Duchcffa,& ue- 
de  do  Vy. nico,cb'ella  uoleua  feufarfi  di  quefla  irnpu- 
tatione,dij]e,non  parlate  Signora,che  no  è bora  il  uo  * 
ftro  loco  di  parlar  e. La  Signora  Emilia  fituolfe,&  difi 
fie.  Signor  V nico,nd  è alcun  di  noi  qui, che  no  ui  ceda  * 

in  ogni  cofa,ma  molto  piu  nel  cotwfter  l'animo  della 
S.  Duchi fidi  et  co  fi  come  piu  che  gli  altri  la  conoficete 
per  l'ingegno  uoflro  diurno , l'amate  ancor  piu  che  gli 
altri  j i quali , come  quegli  uccelli  debili  di  uifla , che 
affifan  gli  occhi  nella  f pera  del  Sol  e, non  pojfiono  cofi 
ben  conoficer,  quanto  ejfio  fia  perfetto  ; però  ogni  fa- 
tica faria  nana  per  chiarir  queHo  dubbio  ,fuor  che'l 
giudicio  uoHro , Rcfli  dunque  quefla  impr  e fa  a uoi 
folo,corne  a quello,  che  foto  può  trarla  al  fine.  L'uni- 
co hauendo  taciuto  alquanto , ejfendogli  pur  replica- 
to che  diceffefin  ultimo  diffe  un  Sonetto  fopra  la  ma- 
teriapredetta, dichiarando  ciò  che  fignificaua  quella 
lettera  S -che  da  molti  fu  [limato  fatto  all  ’ improuifo ; 

ma  per 
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ma  per  ejfer  ingegnofo , & culto  piu  che  non  parue9  | 
che  coportaffc  la  breuilà  del  tempo,  fi  pensò  pur  che 
fuffe  pefato . Co  fi  doppo  l'kauer  dato  un  lieto  applau  - 
fo  in  laude  del  Sonetto, & alquanto  parlato ;il  S.Ot - 
tauian  Fregofo  , alquale  toccano.  , in  tal  modo  riden- 
gìuoco  fe-  fo  incominciò,  signori, s’io uoleffi  affermare  non  ba- 
ftoda\°sPig"  uer  maìfentito  pajfioni  d'amore  {fon  cèrto , che  U 
°quaiafor-  S.Duchejfa  ,&laS.  Emilia , ancora  che  non  lo  cre- 
te dì  fde-  dcjjimo , mofìrarebbono  di  crederlo  ; & diriano,  che 
ftVZt  ciò  procede, perch’io  mi  fon  diffidato  di  poter  mai  in - 
f l ddnafi  ^ur  d°nm  <dcunct  a(l  amarmi  : di  che  in  ucro  non  ho 
a d!  rafie  fe-  in  fin  qui  fatto  prona  con  tanta  injlantia , che  ragio- 
C0‘  y - neuolmente  debba  ejfer  difperato  di  poterlo  una  uol- 
ta  confeguire-,  ne  già  fon  refiato  di  farlo , perche  io 
apprezzi  me  He  fio  tanto , o co  fi  poco  le  donne , che 
non  ifttmi , che  molte  ne  fimo  degne  d’ ejfer  amate, 
&fcruite  da  me;mapià  toflo  fpauentato  da  i conti- 
nui lamenti  d’ alcuni  innamorati 5 i quali  paUidi,me- 
fti,&  taciturni  ,par  che  fempre  habbiano  la  pro- 
pria [contentezza  dipinta  ne  gli  occhi  ; & fe  par- 
lano , accompagnando  ogni  parola  con  certi  fofpiri 
triplicati , di  nuli’ altra  cofa  ragionano , che  di  lagri- 
me, di  tormenti,  di  difperationi,  & defidcrij  di  mor- 
te ; di  modo,  che  fe  talhora  qualche  fcintilla  amorofa 
pur  mi  5 acce  fa  nel  cuore , io  fubito  fonomi  sforzar , 
to  con  ogni  induflria  di  fpegnerla  , non  per  odio  che 
io  porti  alle  donne  (come  flimano  quejle  signore)  ma 
per  miafalute . Ho  poi  cono fcìuti  alcuni  altri  in  tut- 
Coftume  to  contrarij  a quefii  dolenti , i quali  non  folamente  fi 
laudano,  & contentano  dei  grati  affetti , & care 

parole , 
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parole  3 & fembianti  fuaui  delle  lor  donne  ; ma  tutti 
i muli  condi feon  di  dolcetta, di  modo , che  le  guerre, 

Vire,  gli  {degni  di  quelle  per  dolciumi  chiamano:  per- 
che troppo  piu  che  felici  questi  tali  ejftr  mi  paiono  ; 

Chefe  ne  gli  [degni  amorofià  quali  da  quegli  altri  piu 
che  morte  fono  riputati  amaùj]tmi,ejjì  ritrouano  tan- 
ta dolcegga, dubito  che  nell' amor  euoh  dimoft  rat  ioni 
paia  loro  difentir  qui  Ila  gran  felicità, che  noi  in  unno  r:  , r 

in  queflo  mondo  cerchiamo.  Forrci  adunque,  cheque*  !" 

fta  fera  il  giuoco  nocivo  foffe , che  ciafcun  di  ceffi,  ha - • *u"n 

uendo  ad  efj'cr [degnata  J eco  quella  per  fona  che  egli 
ama, qual  caufa  uorr ebbe,  che  fuffi  quella  che  la  indù  - 
ceffi  a tal  [degno  ; che  fe  qui  fi  truouano  alcuni , che 
habbiano  prouato  quegli  dolci  [degni , fon  certo  che  p 
cortefia  deftder arano  una  di  quelle  caufe,che  co  fi  dol- 
ci li  fa,  & io  forfè  m’ajjicureròdi  paffar  un  poco  più 
alianti  in  amore,cÓ  fperanga  di  trottar  io  ancora  que- 
sta dolccgga,doue  alcuni  trottano  l’amaritudine  ; & 
in  tal  modo  non  potranno  queSle  Signore  danni  infa  - 
mia  piu, ch’io  non  ami.Viacque  molto  que  fio  giuoco, 

& ognuno  fi  preparata  di  parlar  [opra  tal  materia  : 
ma  non  facendone  la  S .Emilia  altramente  motto,M,  Giuoco  7. 
"Pietro  Bebo,ch’era  in  ordine  uicino,cofi diffi. signori  MPpimo^ 
non  picciol  dubbio  ha  rifuegliato  nell’animo  mio  il  Bembo,  d 
giuoco  propoflo  dal  S.Ottauiano,  battendo  ragionato  Seiouefci 
de  gli [degni  di  amor  e ,i  quali  auuèga  che  uarij  firmo, 
pur  a me  fono  cjfi  sepre  fiati  acerbijfimh,ne  da  me  cre-cheniM- 
do,che  fi  poteffi  imparare  codimelo  basiate  per  adoL 
ctrli,ma  forfè  fono,  piu  & meno  amari  ferodo  la  cait-  Donn . che 
fa,dÒde  nafconosche  mi  ricorda  già  hauerueduto  ql-  SdS*uLC° 

fi  h 
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la  dorma,  ch’io  feruiua,uerfo  me  turbatalo  perfofp  et  - 
to  uano , che  da  fe  iiéffa  della  fede  mia  hauejfe  pref  7, 
o uero  per  qualcb' altra  [alfa  opinione  in  lei  nata  dal - 
r altrui  parole  a mio  danno,  tato  ch’io  credeua  niu  n <t 
pena  alla  mia  poter  fi  agguagliare;  et  pareuami  che’l 
maggior  dolore,ch’io  jentiuafajfe  il  patir  e,nonbaue~. 
dolo  meritato , & bauer  quefla  afflittione  nò  per  mia 
imita  o«i-  Colpa, ma  per  poco  amor  di  lei. elitre  uolte  la  uidifde-k 
pìftoic  He-  gnata  p qualche  error  mio,e  conobbi  l’ira  fua  feeder 
I0idc  * dal  mio  fallo,  et  in  quel  punto  giudicaua  cbe'l  paffato  \ 

malfojje flato  leuiffimo  a rifpetto  di  quello, eh*  io  Jenti- 
- 4 ua  allhora;& pareuami,cbe  l’efj'er  difpiaciuto,e  per 
colpa  mia, a quella  perfona,aUa  qual  fola  io  defldera-  \ 
ua,e  con  tanto  ttudio  cercaua  di  piacer  e, fu (fe  il  mag- 
gior tomento,e  fopra  tutti  gli  altri orrei  adunque 
ebe’l  giuoco  noflrù  fujfe,cbe  ciafcun  diceffejjauendo 
ad  ejjer  fdegnatafeco  quella  perfona,ch*egli  ama,da 
chi  uorr  ebbe  che  nafeeffe  la  caufa  dello /degno  ,oda 
lei,  o dafe  Jtejfo j p faper  qual  è maggior  dolor  e, o far 
< difpiacere a chijìama,  oriceuerlo pur  dachis  ama» 

*.  jlttendeun  ogni  uno  la  rifpofla  della  S Emilia,laqua- 
i prò-,  le  non  facendo  altrimenti  motto  aÌBembo,fi  uolje,& 
T F°ederdi-  fece  fegnoaMefier Federico Fregofo,cbelJuo gioco 
co  Frego—  dice j]  e ; & efjo  Jubito  co  fi  comincio  • Signora  iiorrei 
Jpoiu  dèi  che  mi  fujfe  licito, come  qualche  uolta  fifuole,rimet - 
ragionarne  ternìf  a[}a  fentcn^a  d’ un  altro;  ch’io  per  me  uolètieri 
tegumo.  'xap prouareiahu  de* giuochi  proporli  da  queLti  Signo - 
: • v ri,  perche  neramente  parmi  che  tutti  farebbon  piace • 

- uoliipur  p no  guaflar  l’ordine,dico,che  chi  uoleffe  lau  - \ 
'JrmSls  Ciarla  corte  nofira,  lafciando  ancor  i ^ ^ f 
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gnora  Ducheffa, lagnai  co  fa  con  lafita  diurna  uìrtù  b<t-* 
fi  erta  per  leuar  da  terra  al  cielo  i più  baffi  [piriti  che , 
fumo  al  modoMn  potria  fen^a  fo [petto  d’adulatione 
dbrey  che  in  tutta  Italia  forfè  co  i fatica  firitrouariano  Lodc  dr]l* 
altretati  cauaglieri  cofi  fingularh  & altre  alla  pr incido . d' Vr  ' 
pai  profeffion  della  caualleria  cofi  eccellenti  inffiuer- 
[e  cofe,come  bor  qui  fi  ritrouauanoyperò [e  in  lo.co  al- 
cuno fon  huomini  che  meritino  cjfer  cjnamati  buoni 
Cortegiani , & che  [appiano  giudicar  quello  che  alla  <• . : \ 

perfettion  della  Cortegiama  s appartiene }ragioneuol-  } 
mète  s'ha  da  creder  che  qui  fumo. Ter  reprimere  adu  - ■ • hi 

que  molti  [ciocchi  quali  ,per  effier  pro[ontuofi>ct  inet  ~ 7 , ' 7 ^ 
ti,  fi  credono  acquiflar  nome  di  buon  CQÌ:tegiano,uor- 
rei  che* l giuoco  di  quella  fera  foffe  takahe  fi  elegge/- 
feuno  della  compagnia>&  d que  fio  fi  dcJJ'e  carico  di 
formar  con  parole  un  perfetto  Cortcgia  no}  efpli  cado 
tutte  le  conditioni  & p articolar  qualitd,che  fi  richieg- 
gono a chi  merita  que  fio  nome 5 &miqu$lle  cofe  che 
non  pareranno  conuenienti [ia  licito  à ciafcunodi  co  ^ 
tradire jcome  nelle  fcole  de’Filofofi  a chi  tiene  conciti  ~ 
ftoni.Seguitaua  ancora  più  oltre  il  fuo  ragionamento 
Meffier  Federico  quando  la  Signora  Emilia  interro}#- 
pendolo , que  fio  diffeje  alla  Signora  Buche [fa  piace, 
farà  il  giuoco  noflro  per  hora.J\ifpo[c  la  Signora  Materia  ap  - 

ebeffa, piacervi.  Hllhora  quafi  tutù  icircou  flauti  & 
uerfo  la  Signora  OMsh’clfa  > ? trdfa  cominciarono  QO*  1 
Mitiche  quejìoerai!  più  bel  giuoco*  ehsf^'fapùteffcr  Sìy/ì'a 
&ì&ga  ofpettar  l’uno  la  njpofìa  4eWahrofficcua*ip  fc  ’ 

infiala  alla  Signora  Emilia?  che  ordinaffie  citigli  ha- 
uejfe  d dar prwcipioylaquale  uoltaUtjì,  alla  signora 

B 2 Duchejfa 


«I 


L 1 B K 0 

Ducbcfla:  comadate, diffe  Signora  à chi  più  ut  piace,  \ 
che  habbia  quefla  imprcfa'ycb'io  non  uogho  con  eleg- 
gerne uno  p;ù  che  l’altroymoflrar  di  giudicare,  qual 
in  queflo  io  e Siimi  più  J ufficiente  de  gli  altri  ;&  in  tal 
modo  far  ingiuria  achtji fìa.l{ifpoje  la  signora  Du~ 
cbtffa  ; fate  pur  uoi  quefla  i Icttionc , & guardate  ni 
col  difobbedire  di  no  dare  ejjcmpiodgli  altri  (.befa- 
no ejfi  ancor  poco  ubidièli^Allhora  la  $. Emilia  rtden- 
Al  conte  do,diJfe  al  Conte  Lodouico  da  Canofjh  adunque  per 
d°canoffa  ho»  perder  piu  tempori  Conte  farete  quello,  che  ba- 
è dato  ^cari  uer£  quefla  imprefa  nel  modo, che  ha  detto  M efjcr  Fe - 
marcii  Cor  derico,non  già  perche  ci  paiate  noi  frate  co  fi  buon 
tegìano.  cortegianoyche  fappiate  quel  ebefegh  conucnga;ma 

perche  dicendo  ogni  cofa  al  contrario,  comcfpcranm 
che  farete, il  giuoco  farà  più  bello, che  ogtiun  bauera 
che  rifp5derui;onde  fe  un  altro, che  fapeffe  piu  di  uoi > 
hauejft  queflo  càrico, no  fogli  potrebbe  contradir  co* 
fa  alcuna,  pèrche  diria  la  ueritd ; & cofi  il  giuoco  fa- 

- ria  freddo.  Subito  rifpofeil  S. Conte:  Signor  a non  cij * 

- rito  pericolo , che  mancajfe  contraditione  a chi  dicejfc 
la  uerttà,flado  uoi  qui  presete;  & effendofi  di  quella 
tifpofla  alquanto  nfo,feguitò;ma  io  ueramente  mol- 
to uolontieri  fuggirei  quefla  fatica,  parendomi  trop- 
po difficile,&  conofcedo  in  me  ciò  che  uoi  hauete  per 

indirlo, che  burla  detto,effer  uerifiimO  j cioè  ch'io  non  fappia  quel 
fMunaP?o  lo>che a buon  Cortc&a}ì  fi  contitene, & queflo  co  altro 
rlrèiia  far-  teflimonio  no  ceno  di  prouare , perche  no  facèdo  l’o- 
U pere, fi  può  filmare  ch'io  noi  fappia  ; &io  credo  chi 

•fia  minor  biaftmo  mio,f>che  fcn’Tg  dubbio  peggio  è no 

uolcrfar  bene,  che  no  faperlo  fare  :pur  efsedo  co  fi, che 

> • ' v«:i  ..  a uoi 
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a uoi  piaccia, ch’io  hahbia  queflo  carico, non  poffo,ne 
uoglio  rifiutarlo,  per  non  conti  auenne  ali’o*  dine,& 
giudicio  uoflro,ilquale  Sìimo  più  affai  iht’l  mio.jll - 
Ihora  MtCefare  Gonzaga  perche già,diffe, è pajjata 
buon’ bora  di  notte, e qui  fono  apparecchiate  molte  al* 
tre  forti  di  piaceri, forfè  buon  Jai  à differir  qflo  ragio  » 
namento  a domani, & darajjì  tipo  al  Conte  di  penffar 
ciò  ch’egli  sbabbia  a dire  ; ch’iti  uero  di  tal  fuggetto 
parlare  improuifo, è diffidi  coJa.RifpofeilC5te,io  no 
uoglio  far,  come  colui, che Jpogliatofi  in  giubbone, fai* 
tò  meno , che  no  haueua  fatto  col  ffajo;  e perciò  parmi 
gran  uentura,che  l’Ima  fa  tarda, per  che  per  la  breui  - 
la  del  tempo  farò  forcato  a parlar  poco,t’l  non  hauer * . ;; 

ui  penfato  mi  effeufferà  t alme  te,  che  mi  farà  lecito  dir 
ftirga  biafimo  tutte  le  cofe,cbe  prima  mi  uerranno  al  - 
la  bocca.  Ter  non  tener  adunque  piu  lungamente  que^,* mo  fia 
fio  carico  di  obligatione  f opra  le  [palle-,  dico, che  in  o - dlffic!Ic  in 

r \ j tr  •»  •»  r , . . tutte  le  co- 

gni  cojatato  è difficil  il  conofcer  la  uera  pfettion  ,che  le  cono» 
è imponìbile  t,&  queflo per  la  uarietà  de  igiudicqjpe^ff 
rò  ftritrouano  molti , a i quai  farà, grato  un  Intorno  tlonc . 
che  parli  affai,  e quello  cbiamerano  piaceuole;alcuni 
fi  diletteranno  in  più  bella  modefita;alcuni  altri  dì  un 
huomo  aitino  ■&  inquieto ;altri  di  chi  in  ogni  coffa  ma  - 
Uri  ripofo,  e confidar atione;  & cofi  ciaffcuno  lauda.  Allude  « 
& uituper a fecondo  il  parer  fuo , fempre  coprendo  il  ^,ll££he 
uitio  col  nome  della  propinqua  uirtù , o lauirtù  col  «io  • 
nome  del  propinquo  uitio -,  come  chiama  do  un  profon - 
tuo fo  Jibero ;un  mode  fio, ari  do-,  un  nefeio , buono ; un 
federato, prudente-, et  mede  firn  ameni  e nel  refìo.Titr 
io  fiimo  in  ogni  coffa  effer  la  Jìia perffettion , auenga 
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che'nafcofea,e  quefta  poter  fi  con  ragioneuoli  difeorfi 
giudicar  da  chi  di  quella  tal  co  fa  ha  notitia.  E perche 
(come  ho  detto)fpejfo  la  lievità  ttaocculta,&  io  non 
mi  uanto  hauer  quefea  cognitione,non  pojfo  laudar, fé 
non  quella  forte  di  Cortigiani^})  io  piu  appre^o.Ò* 
approuare  quella, che  mi  par  più  fimile  altiero  fecon- 
do il  mio  pocogiudicio’y  ilqual  feguitarete,  fe  ui pare- 
rà buono,  ouero  u attenente  al  uoflrofecgli  farà  dal 
mio  diucrfo;ne  io  già  cotr attero  cbèU  miu  fia  meglio 
che'l  uo fero;, che  non  folamcte  auoipuo  parer  hor  una 
cofa,&  a me  tm’altra;ma  a me  ttejfo  parria  fap  hor 
' una  cofa,hor  un  altra. Foglio  adunque  che  quefeo  nor 
già  no  deé  ttro  Cortegiano  fianato  nobile  & di  gcnerofafami- 
nobiie"310  Perc^e  m(>lto  men  fi  difdiccad  un  ignobile  man - 

Quan-.o  un  tur  di  far  operandi  uirtuofe,che  ad  unnobile;  ilquale 
tenuto  11  a fi  fi  dal  camino  de  i fuoi antecejfori , macula  il 

uirtuoieCre  nome  della famiglia:&  nò  folamete  nò  acquifia , ma 
pde  il  già  acquattato, pche  la  nobiltà  è quaji  una  chia- 
ra lapa , chemanifefla,  & fa  ueder  l’opere  buone  & 
le  male, & accede  & fpronaalla  uirtù,cofi  col  timor 
d’infamia , come  ancora  con  la  fperan^a  di  laude 
non  J coprendo  quetto  fpendor  di  nobiltà  $/’ òpere  de 
gl’ignobili , effe  mancano  dello  [limolo,  & del  timore 
di  quella  infamia  , ne  par  loro  d’effer  obligati  pafjàr 
più  aitanti  di  quello, che  fatto  habbiano  ì fuoi  ante  ce f- 
fori,& a inobili  par  bia  fimo, non giungere  almeno  al 
termine  da  i fuoi  primi  mojiràtogli . Terò  interuiene 
qua  fi  lepre,  che  & nelle  arme,  & nelle  uirtuofc  ope z 
rationi  gli-huomini  più  fegnalati  fono  nobili,  per  che 
la  natura  infogni  coja  ha  infito  quell’oc  ytlto  feme,che 
c li  porge 
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porge  una  certa  for^a,& pprìetà  del fuo  principio  si 
tutto  quello,cbe  daejfo  deriua,&  a feto  fa  fimile:& 
come  non  folamente  uedcmo  nelle  ra^ge  de  i caualli , 

& d1 altri  animali,  ma  ancòr  negli  alberi, i r apolli  de 
i quali  qua  fi  fempre  s’ajfimigliano  al  tronco  ; & fe 
qualche  uolta  degenerano ,pro cede  dal  mal  agricolto  - • ' ’ 

re;&  co  fi  interuien  degli  huominij  quali  J e di  buona  > , 

creanza  fono  coltiuati , quafi  fon  fempre  filmili  a quel • " 

li, d'onde  procedono ,&  fpejfo  miglior  ano, ma  fe  man  - 
caloro  chi  gli  curi  bene , diuengono  come  fcluatichi, 
ne  mai  fi  maturano.^ ero  è che  o flap  fauor  de  C idi, 

6 f meglio  dire  di  natura, net f cono  alcuni  accompagna-*1*™ 
ti  da  tante gratie,cbe  pare  che  non  fiano  nati, ma  che 
lddio  co  le  proprie  mani  formati  gl habbia,& ornati  ni  * 

di  tutti  i beni  dell* animo, & del  corpo; fi  come  ancora 
molti  fi  ueggono  tato  inetti  ctfgarbati , che  no  fi  pub 
credere , fe  non  che  la  natura,  per  difpetto,  o per  lu - f 

dibrio  produtti  gli  habbia  al  mondo . Quefli,fi  come 
per  affìdua  diligenza , & buona  creanza  poco  f rut- 
to per  b più  delle  uolte  pojfon  fare , cofi  quegl’ altri 
con  poca  fatica  uengono  in  colmo  di  fomma  eccllen - 
J & per  dami  un’effempio ; uedete  il  g.  Don  tìip->  i odi  d*Hip 
polito  da  Efic,  Cardinal  di  Ferrara  , il  qual  tanto  di  Erte' 
felicità  ha  portato  dal  nafeer  fuo , che  la  per  fona , lo  dl  Féh*ffcil 
afpetto , leparole,e  tutti  i fiuoi  mouimentifono  talmen- 
te di  quefìa gratta  campo  Hi , &accomwodati,  che 
tra  ì più  antichi  Vadati  ( auuenga  che  fìa gioitane) 
rapprefenta  una  tanta  graue  autorità , che  più  pre- 
dio pare  atto  ad  inf ignare, che  bifognofo  d’imparare, 
Medefimamtnte  nel  conuerfarc  i on  gli  huomini,e  co 
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' le  dotte  d‘ ogni  qualità, nel giuo care ^ncl  rider e,&  nel 
motteggiatecene, una  certa  dolce^a,&  cofi  gratto  - 
fi  co  fiumi,  che  forila  è, che  ciafcun  che  li  parla  o pur 
le  uede,gh  retti  pcrpciualmente  affettionato.Ma  tor- 
nado al  propofito  nottro,dico,che  tra  quetta  eccellen- 
ti pofion_£f  gratia,&  quella  imefata  fcioccbcTga  fi  truoua  an- 
nroiti  dife  t'C0)'4  il  me%%0,&  pojjòn  quei^chc  non  fon  da  natura 
11  ■ -coft  perfettamente  dottati,  co  ittudio,&  fatica  lima - 

-re  & correggere  in gr a parte  i difetti  natw  ah.ll  Cor- 
nee e fiore  tegiano  aduq ; , oltre  alla  nobiltà  uoglio  che  fia  in  que  - 
il  Cortegia-  £fa  parte  fortunato  j & habbia  da  natura  non  folame - 
no  grana-  ^ ^ ingegno  & bella  forma  dif  fona,&  di  uolto,ma 
una  certa  granai  (come  fi  dict)nn  ragne, che  lo  fac- 
cia al  primo  afpetto  d chiuque  lo  uede, grato  & ama- 
bile, Et  fia  quetto  un’ ornamelo, che  componga,&  ac- 
compagni tutte  le  operationi  fue , & prometta  nella 
fronte  quel  tale  effer  degno  del  commer do,  & gratta 
d’ognigra  Signore.  Quiui  no  afpettado  più  oltre,dif- 
fe  il  Signor  Gafpar  Tallauicino . Accioche  il  notti o 
giuoco  habbia  la  forma  ordinata,  & che  no  paia, che 
noi  ettimid  poco  Vauttoritd  dataci  del  contradire,  di- 
r.  i * 1 n.j  co,che  nel  Cortcgiano  a me  non  par  cofi  necejfaria  q- 
Moiti  nobi  tta  nobìltd,& s’io  mi  penfaffi  dir  co  fa, che  ad  aldi  dì 
ll^niofi-‘  noi  foffe  nuoua,io  addurrei  molti,iquali  nati  di  nobi- 
-liffimo  fangue,fono  fiati  pieni  di  uitij,&  per  lo  cotta  - 
rio  molti  ignobili,cbehano  co  la  uirtù  illuflrato  la  po - 
fìeritd  loro  .Etfeè  uero  qllo,che  uoi  dicette  dianzi, 
cioè,  che  in  ogni  co  fa  fia  quella  occulta  for^a  del  pri- 
mo feme;  noi  tutti  faremmo  in  una  medefima  condii 
itone,  p batter  battuto  un  medefimo  principio , ne  più 
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un  che  V altro  farebbe  nobile . Ma  dalle  diuer fitta  no- 
ftre  & gradi  (l'altera  & di  bajfc^a , credo  io  che  . . 
/rawo  m olte  altre  caufe,tra  le  quali  e fi  imo  ejfer  preci- 
pua quella  che  comunemente  fi  chiama  fortuna, eh' al  - 
tro  non  è eh* una  occulta  dipenderne  de  Ili  humaniac - 
cidentiycbe  finalmente  fi  riduce  nella  prolùdette  di- 
urna; poi  che  la  ueggiamo  al^ar  fpefjo  final  cielo, chi 
pare  a noi  fene  merito  alcuno , &fepellir  ncll'abijfo 
quelli  che  noi  giudichiamo, più  degni  d'tfftr  ejfaltati . 

Confermo  ben  ciò  che  uoi  dite  della  felicità  di  quelli , 
che  nafeon  dotati  de  i beni  dell'animo , & del  corpo  • 
ma  quello  cofi  fi  uede  ne  gl’ignobili,come  ne  i nobi- 
li;per che  la  natura  no  ha  quefie  cofi  fottili  difiintioui ; 
an^come  ho  detto)  fpeffo  fi  ueggono  mperfone  bafpX'n?h?r~ 
fi f]im e alliffimi  doni  di  natura.  Vero  non  acquifìado-^  ueggo. 
fi  quefìa  nobiltà  ne  per  ingegno, ne  per  forila,  ne  per  <u,aoM  *£ 
arte,&  cjfendo  più  tofio  laude  de  inofìri  antecejfori , naCura* 
chd  nostra  propria , a me  par  troppo  ftrano  uoler  che 
fé  i pol  enti  del  nofiro  Cortegiano  fono  fiati  ignobili , 
tutte  le  fue  buone  qualità  filano guafic,  & che  non  ba- 
llino affai  quell" altre  coditioni,che  uoi  hauete  nomina  - 
te  per  ridurlo  al  colmo  della  perfettione , cioè  inge- 
gno,belletta  di  uolto,difpofiition  di  per  fona,  & quel  - 
la  gratia,che  al  primo  af petto  fempre  lo  faccia  a ciaf 
cun  gratijfimo . didima  il  Conte  Lodouico . T^on 
nego  io,  rifpofe , che  ancora  negli  huomini  basfi  non 
poffano  regnar  quelle  medefime  uir  tu,  che  nei  no- 
bili ; ma  per  non  replicare  quello , che  già  hauemo 
detto  9 con  molte  altre  ragioni , che  fi  potriano 
addurre  in  laude  della  nobiltà  , la  quale  fempre, 

c'TapprcJfo 


■t 
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apprcffo  ogti’uno  è bonorata , perchè  ragioneuol 
De*  buoni  Cofa  è , che  de  buoni  nafcanoi  buoni , hauendo  noi  d 
buoni!0  " formare  un  Corteggiano  fen^a  difetto  alcuno , & cu- 
mulato d’ogni  laude , mi  par  neceffar io  farlo  nobile,  fi 
' 'per  molte  altre  caufe,come  ancor  per  la  opinion  uni - 
. 'ncrjale,  laqual  fubito  accompagna  la  nobiltà . Che,fe 
faranno  dui  huomini  di  palalo ,i  quali  nò  h abbiano 
per  prima  dato  imprefjion  alcuna  di  fe  fleffi  con  l ope  - 
■re  o buone o malejubito  s’ intenda  l’un  ejjernatogen  - 
ltilhuomo,& l’altro  nò, apprtjjo  ciafcuno  l’ignobile  fa- 
ràmolto  men  limato  cbe’l  nobile  ; e bijognera , che 
* con  molte  fatiche  ^-contempo  nella  mente  de  gli  buo  - 
’ ? mini  imprima  la  buona  opinion  di  fe , che  l altro  in 

vj!  oìi  j uh  momento , <&  folamente  con  l’ejferc gentiluomo 
7 bàtterà  acquiftata;&  di  quata  importanza  ftanoque 

iQuantona  fjg  impreJJioni,ogn un  può  facilmente  comprendere * 
fmpteflìo^  Cheparlando  di  noì,habbiam  ueduto  capitare  in  que  - 
ni  ’ ffà  taf  a huomini, i quali  efsèdo  feiocchi  & goffiffimi* 

per  tutta  Italia  hanno  però  hauuto  fama  digrandijjì- 
mi  C or tegàani,&.  benché  in  ultimo  fan  flati  feoperti 
- : * &*tónof cititi-,  pur  per  molti  dì  ci  hanno  inganato,&‘ 

ma.ténuto  negli  animi  noftri  quella  opinion  di  fe, che 
' pmnaineffi  hanno  trottato  imprefla, becche  babbia- 
no'operato  fecondp  il  lor  pòco  ualore.Hauemo  ueduti 
altri  al  principio  in  pochi  (Jìma  efìimatione,poi  effere 
Signori  tal  Mimò  riufeiti  benifftmo.Et  di  qfli  erorifono  diuer- 
hor  danno  f^faufe-,e  tra  l’ altre  l’ofhnation  de  i signori ; ìquali  p 
chTnon  io  tioltr  far  miracoli , tathor  fi  mettono  a dar  fattore  a. 
mciita  • ibi  par  loro,cb(  meriti  da  fattore. E fpeffo  antor  efft  fi 

ingSnaM-,ma  tebe  lèpre  btum  infiniti  imitatort,dal 

fauor 
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fauor  loro  derìua  gradì jfima  fam acquale  per  lo  più 
- i giudici  uannofeguendo,etferitr ottano  qualche  coja 
che  paia  contraria  alla  commune  opinione , dubitano- 
df ingannar  {e  mede  fimi,  & scpreafpettano  qualche 
cofa  di  nafcoflo;  perche  parere  quelle  opinioni  uni  - 
uerfali  debbano  pur  ejfer  fondate  jopra  iluero,&na~ 
fcere  da  ragioneuoli  caufe;pevcbe  gli  animi  mitri  fo ■ 
rio  prontijjimi  all'amore,  & allodio;  come  ftuedeue  ■ ' 

gli  Spettacoli  de  combattimemi,&  de’ gìuochi,ed’o-  ’ f 

gni  altra  forte  cotentione;doue  i Spettatori fpeffo  fiaf~  • ;'; 

fettionano  sc^a  manifefìa  cagione  ad  una  delle  parti 
con  de  fiderio  eflremo,cke  quella  refi  uincete  e L’altra' \ 
perda.Circa  l’opinione  ancora  delle  qualità  degli  huo* 
inini, la  bona  fama, o la  mala, nel  primo  entrare  mouei  9uanto  ìm 
l’animo  noftro  ad  una  di  queHe.due paffionuVerbin* f°n‘  ‘ 
tffruiene , che  per  lo  più  noi  giudichiamo  con  amore , 
ouero  con  odio . V edete  adunque  di  quanta  importarti 
^a  fia  qfìa  prima  inipffione,&  come  d ebbe  s forcar ^ 
fi  d acqsiaìla  buona  ne  i principij,chi pefa bauergra  — 
do, et  nome  di  buon  Cortegiano.Ma  per  uenir  a qual-  L'arme  prì 
che  particolarità, e lì  imo  che  la  principale,^  uera  p *™0an[ìro  dejr 
fejfon  del  Cortegiaho , debba  effer  quella  dell’arme , Coìtcgu!- 
la  qual  /opra  tutto  uoglio  eh’ egli  faccia  uìuamete,&  no  * 
fia  cohofciuto  tra  gli  altri  p ardito  >ets forcato, ' '• 
dele  a chiferue;e’l  nome  di  quejie  buone,  conditioni  fi  i ^ 
acqft  era  face  donc  Copereinogni  tempo , & loco;inr  * " ' i;V  r 

per  oche  non  è lecito  in  quefio  mancar  mai  se^a  biafi  -, 
m eflremoi&  come  nelle  Bone  la  honcHà  una  uolta  fi 

macchiai  amai  pm  no  ritorna  al  primo  flato, co  fi  la  fa- cura/di  c5 
ma  d' un  gentiluomo  > che  poni  Carme,  fe  una  uolta  ™.atUf* 

in  un 
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in  un  mìnimo  punto  ji  denigra  per  codardia , o altró 
rimpv  occhio- fempr  e refla  uitupcrofa  al  mondo  tee  pie* 
na  d'ignorantia.  Quanto  più  adunque  fard  eccellente 
il  Cortegiano  in  quefla  arte , tanto  più  fard  degno  di 
laude ibench'io  no  ifì imi  ejfer  in  lui  necejfaria  quella 
perfetta  cognition  di  cofe ,&  l' altre  qualità, che  ad  un 
pone  fpef.  Capitano  fi  conuengono  ; che  per  ejfer  quejio  troppo 
fo  più  a co  grftì  mare , ne  cdtètaremo(come  baiamo  detto)dcUa 
coraggio'  integrità  di  fede,  e dell’animo  inuitto,& che  sèprefi 
C ' *tegga  ejfer  ta^eì  perche  molte  uolte  più  nelle  cofe  pie - 
ciole , che  nelle  grandi  ficonofcono  i coraggio  fi  ; zr 
fpejfo  ne’pericoli  d’ importa^, & doue  fonmolti  tefli  - 
" . monij , fi  rivrouano  alcuni  > iquali  benché  babbi  ano  il 

- -!■•»  : cuore  morto  nel  corpo  , purjpinti  dalla  utrgogna , o 

’ dalla  copagnia  quaji  ad  occhi  chiuji  uanno  innawfi, 
cdsr  fanno  il  debito  loro;&  Dio  fa  comc,&  nelle  cofe 
» -che  poco  paiono,  & doue  par  che  pojfano  fenica  ejfer 
notati  rekar  di  metter  fi  a pericolo, uolentitr  fi  la  foia ~ 
- no  acconciare  al  ficuro . Ma  quelli, che  ancor  quando 
« -n  - - • penfano  non  douer  ejfer  d’alcuno  ne  mirati,  tic  uedu- 
. ti,ne  conofciuti,moHratoo  ardire, & non  lafcian  paf- 
' ■ •'  far  cofa  per  minima  ch’ella  fia,cbe  pojfa  loro  ejfer  co.  - 

rico, hanno  quella  uirtù  d'animo, che  noi  ricerchiamo 
le  bramire  ne[  nafìr0  Cortegianofilquale  non  uolemo  però  che  fi 
uégono  al  motivi  tanto  fiet  o,cbe  fempreflia  in  fu  le  braue  paro  - 
coitegia—  ^ & fòca  fjaucr  ufo  ia  cQ-ra'Tja  j,  mogliere,  & mi- 
nacci con  quelle  fiere  guardature,chejpe{jo  hauemo 
Berto  hi-  ueduto  fare  a Berto  f che  a quetti  tali  meritamente  fi 
u0  ’ - può  dir  quello,  chc  una  ualorofa  Donna  in  una  nobile 

compagnia  piaccnolmente  dijfe  ad  uno , ch’io  per  bo- 
ra 
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- ira  nominar  non  uoghofil  quale  ejfindo  da  Uirfer  ho • 
fiorarlo  imitato  a dannare, & u fiutando  e fio  & que  % 
fio,  & l’udir  mufica , & molti  altri  inte> tt riunenti, 
offertigli, fempre  con  dir.cofi  fatte  nouelluTge  non  ef- 
Jcrfuo  me  filtro  * in  ultimo  dicendo  la  donna , quale 
adunque  ilmeflier  uoflro  ? rifpofe  con  un  mal  uijo , il  R fpofta  ar- 
combattere  ; allbota  la  Donna  jubito  > crederei , difi  fSnaVuo 
fe , che  bor , che  non  fietcalla  guerra , ne  in  termi - foidato  bz*  ' 
ne  di  combatter, [offe  buona  cofa,cbt  ui  facifie  mol- 
to ben  untare , & infieme  con  tutti  i uoflrj  urne  fi  da 
battaglia  riporre  in  un  armario,  fin  che  hi  fogna  fife, 
per  non  rugginire  più  di  quello  che  fiate  ; & coji  con 
molte  rifa  de  i cir  confanti  / cornato  lajciollo  nella 
fua  [ciocca  prefuntione  *.  Sia  adunque  quello , che 
noi  cerchiamo  dotte  fi  ueggon  gli  minici * fierifii- 
mo , acerbo , & fempre  tra  i primi  ; in  ogni  alno  Dee  fuggì- 
loco  humano  , modi  fio  , & ritenuto  » fuggendo 
[opra  tuttala  ofìentatione ,&  lo impi udente lau-  Gli  huomi 

. r r „ - , , ...  rr  r ni  eccellca 

dar  fe  ficjfo,per  lo  quale  Ibuomo  fempre  fi  con-  ti  lodano 

cita  odio  ,&  Jlomacbo  da  chi  ode  . Et  io  rifpc- 
fe  allbora  il  Signor  Gafpar , ho  conofciuti  pochi  h uo- 
mini eccellenti  in  qual  fi  uoglia  co  fa , che  non  lau- 
dino fe  ftcjfi  ; & paimi  , che  mollo  ben  compor- 
tate lor  fi  pojfa  ; perche  chi  fi / ente  ualerc , quan- 
do fi uede non  efiere per  l-opere  da  gl’ignorahti  co- 
no [cinto  , fi  [degna  chel  ualor  fuo  flid ftp  olio ;&  for- 
^aè,  che  a qualche  moaolo  fcopra.pcr  non  efiere  de- 
fraudato debbono:  e , che  è il  uero  premio  delle  uir-  Gl;  aill^ 
tuofe  fatiche . Vero  tra  gli  antichi  Scrittori* chi 
molto  uale*  rare  noltc  fi  afiiendi  laudar  feftejfo:  *0,  . j- 

i,.(  Quelli  .f 


L 1 B H O 

Quelli  beh  fono  intollerabili , che  effendo  dìniun  meri  - 
' to  fi  laudanoima  tal  non  prefumiam  noi, che  fia  il  no * 
ftro  Cortegìam.MUma  il  Contese  uoi,dif/'e,hauete 
intefo,  io  ho  biafmato  il  laudare  fe  flrffo  imprudente - 
menteiO'fen'%arifpetto;&  certo, come  uoi  dite,no  fi 
dee  pigliar  mala  opinione  d’unhuomo  ualorofo  , che 
wodejlamente  fi  laudi  :an7^  tor  quello  pcrteflimonio 
più  certo,che  fe  ueniffe  di  bocca  altrui.  Dico, che  chi 
A^che8*  Mudando  fe  fiejfo  nón  incorre  in  errore, ne  a fe  gene- 
dee  parlare  ra  faflidicw  inuìdia  da  chi  ode, quello  è difcretijjìmo; 
6moTCÌC‘  & °hre  a^e  lau(tì  > c^e  ejfi  ft  dà,  ne  merita  ancor  da 
gli  altri, pèrche  è cofa  difficile  affai.  jlUbora  il  S-Ga- 
fpar,Queflo,di]fe,ci  hauete  da  infegnar  uoi.  Pjfpofe  il 
Conte.  Fra  gli  antichi fcrittori  non  è ancor  mancato 
chi  l’habbia  infegnato.  Ma  al  parer  mio  il  tutto  con - 
•.  in  fa  ic  cope  (il  modo , che  paia  che  non  fi  dicano 

V i a quel  fine,ma  che  caggian  talmente  a propofito,che 

non  fi  poffa  reFìar  di  dirle;  & fempre  mofirandofug- 
• - . »,-■  gir  le  proprie  laudi,dirle  pure , ma  non  di  quella  ma - 

’jl  ' i nera,  che  fanno  quefii  braui , che  aprono  la  bocca  & 

lafcian  uenire  le  parole  alla  uentura . Come  pochi  dì 
fa , difj'e  un  de  i noflrì , che  cffendogli  a Tifa  Fiato 
paffuto  una  cofcia  con  una  picca  da  una  banda  all’ala 
traipensò  chef  offe  una  mofca,che  l'baueffepùto;  & 

‘ Un’altro  dìffe,che  non  tùneuafpeccbioin  camera, per- 
^ che  quando  ficrucc\am,dìueniua  tanto  tenibile  nell ’ 
afpetto,che  ueggcndófhbaria  fatto  troppo  gran  pau  - 
étoIkS  ra  a fe  Fìeffò.Bifè  qui  ognuno. Ma  M.CefareGon^a- 
^ nòff  .hancr  fogviunfc.  Di  che  ridete  uoi  ? 'Non  fapete  che  jl- 
lo  mondo . teffandro Magno  fentcndo , che  l opinion  d un  Filo- 
V;  ;,u  fofo 
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Jbfo  era,che  fuffino  infiniti  mondi , cominciò  a piange - 
effendoli  domandato  opache  piangeuajifpofe, 
perch'io  non  ne  ho  ancor  prefo  un  jolo,  come  fe  hauef - 
fe  hauuto  animo  di  pigliarli  tutti.TSJon  ui  par  che  que  - 
fta  fuffe  maggior  braueria , che  il  dir  della  puntura  • 

della  mofca  1 DiJJeallbora  il  Cont esanco  ^ilejfandro 
era  maggior  buomo,cbe  non  era  colui,  che  diffe  quel- 
la.Ma  a gli  buominì  eccellenti  in  uero  fi  ba  da  perdo - 
nare,quando  prefumano  affai  di  fe  : perche  chi  ha  dà 
far  gran  cof e,biJogna  che  babbia  ardir  di  farle,  & co • 
fidentia  di  fe  lteffo,& non  fia  d'animo  abietto,  o uile ; 
ma  fi  ben  modefio  in  parole , mofirando  di  prefumer 
meno  dife  lìeffo,cbe  non  fa, pur  che  quella  prefuntio  - 
ne  non  pajfialla  temerità.  Quiui  facendo  un  poco  di 
paufa  il  Conte,diffe  ridèdo  Meffer  Bernardo  Bibiena.  Bibiena  bel 
cor  domi  che  dianzi  dicerìe, che  quello  nofiro  Cor - al*cc" 

tegiano  baueua  da  effer  dotalo  da  natura  di  bella  for-  ' : 
ma  di  uolto , &di  per  fona, conqut  Uà  grati  a che  lo  fa-'  ,K 
c effe  c ofi  amabile . La  gratta  e'I  uolto  beltiffimo  penfo  • £ • *•& ... 
per  certo, che  in  me  fta-,  & perciò  interuiene  che  tan- 
te donne , quante  fapete , ardono  dell' amor  mio  • ma 
della  for  ma  del  corpo  Ilo  io  alquanto  dubbiofo,masfi  - 
inamente  per  quelle  mie  gambe , che  in  uero  non mi 
paiono  co  fi  atte,com'io  porrei  ; del  bufìo,&  del  refio 
contentomi  pur  affai  bene. Dichiarate  adunque  un  PO  - ' 

co  piu  minutamente  quefla  forma  del  corpo.  ;qùa{s 
babbia  ella  da  effer  e, acciò  iiyiopuffa  leuarmi  di  que- 
llo dubbio,  & flore  coniammo  ripofato . Effendoft 
di  quello  tifo  alquanto sfoggimi  fe  il  Conte, certo  quel- 
l a grafia  deluoliofen'gamcntire,  dir  fi  può  tffpr  in 
s noi , 
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uoì>ne altro  cfempio  adduco,che queHo,per  dichiara.'- 
ve  che  copi  ella  fia ; che  ferina  dubbio  mggiamo  il  uo- 
Auetti  ar0  afpctto  ejfcr  grati ffimo,& piacer  ad  ogn’uno,au~ 
JeH^afpct  tienga,  che  i limameli  d’effo  non  pano  molto  delicati , 
to  dell'huo  matjcne  del  uirile,&  pur  egratiofo.  E trouajì  que- 
fta  qualità  in  molte  & diuerfe  forme  di  uolti.E  di  tal 
forte  uoglio  io  che  fia  l'afpetto  del  nofìro  Corteggiano; 
non  cofi  molle, &f minile, come  fi  sformano  d’bauer 
molthche  no  folamente  fi  crefpano  i capellini  pelano 
le  ciglia, ma  fi  flrifciano  con  tutti  quei  modi,  che  fac- 
cìan  le  piu  lafciue  dishonefie  f emine  del  modo;&  pa  - 
re, che  nell’ andar  e, nello  fiare,&  in  ogni  altro  lor  atto 
fiano  tanto  teneri  & languidi , che  le  membra  fiano 
Gli  imomi  per  fiaccar  fi  loro  l'un  da  l’altro;&  pronunciano  quel I- 
Sdicaudo  lèpàrùle  co  fi  affliti  e, che  in  quel  punto  par  che  lofpi - 
«debbono  rito  loro  finifca;&  quanto  più  fi  trouano  con  huomini 
SuidaFcó-  di  grado, tanto  più  ufano  tai  termini.  Quetti,poi  che 
neicio  de  fa  natura  ( come  effi  moftrano  de  fiderare  di  parere , 
j li  alni.  ^ ejp>r^  non  gij  fja  fatti  f emine,  douerebbono  non  co  - 

me  buone  f emine  effere  filmati , ma  come  publiche 
meretrici , non  folamente  delle  corti  di  gran  Signori* 
ma  del  con fòrtio  de  gli  huomini  nobili  effer  cacciati , 
Statura  del  Vegriendo  adùque  alla  qualità  della  per  fona,  dico  ha- 
l'kuomo.  flarch>eua  ^ fia  efirema  in  piccio  le^  ne  in  gran  - 
de^ga, perche  e l’una  e l’altra  di  quefìc  co  ditioni  por- 
ta feco  una  certa  difpettofa  marauiglìa , & fono  gli 
huomini  di  tal  forte  mirati  qua  fi  di  q l modo  che  fi  mi- 
rano le  cofe  mofìruofe;becbe  hauedo  da  peccare  nell 
una  delle  due  efiremità,me  male  è l’ejfer  un  poco  di - 
minuto  ,che  ecceder  la  ragioneuol  mifura  in  grader 
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Vi  perche  gli  Immilli  co  fi  tiafti  dì  corpo , olirà  che 
molte  uolte  diottufo  ingegno  fi  ritr ottano; fono  anco- 
rainhabih  ad  ogmcjfcrcmo  di  agilità;  la  qual  co  fa  io 
de  fiderò  affai  nel  Cortegiano.  E perciò  uogho  .ch’egli 
fia  di  buona  dì fpo fittone , e di  membri  ben  formatole 
fnofì  riforme  legger  e difciohura,&  fappia  di. 

tutti  gli  ejfercitij  di  per  fona , che  ad  buomo  di  guerra  Dee  n corte 
s’ appartengono^  di  quefio  penfo  il  primo  doucr  ejfer  |Ìta"rJ  *fler 
Maneggiar  be  ogni  forte  dame  a piedi  & a cauallo , tutte  le  fot 
e coltofiere  i uantaggi, che  in  effo  fono, et  marmarne  - 
te  hauer  notitid  di  quell' arme  che  bufano  ordinaria- 
mente tra  gentiìbuominiipcrcbc3oltre  all’ operarle  al- 
te guerra,  doue  forfè  non  fono  neceffarie  tante  fittili - 

ta,ineeruengonojpejfo  differ ernie  tra  ungentilbuomo 
& l altro > , onde  poi  nafee  il  combatterete  molte  uolte 
con  quell  arme , che  in  quel  punto  fi  trottano  a canto  ; 
però  il  faperne  è cofa ficuriffima . gonfidio  già  di 
quei  che  dicono  , che  aliima  l’arte  fifeorda  nei  bi fo- 
gno,perche  certamente  chi  perde  l’arte  in  quel  tempo 
da  figlio , cheprima  ha  perduto  il  cuore , c’I  ccruelb 
di  paura.Eftimo  ancora, che  fia  di  momento  affai  il  fa  - 
per  lottare, perche  quesìo  accompagna  molto  tutte  le 
armèdapiedi.  lApprcffo  bì fogna , cte  & per  fi,  & 
per  gli  amici  intendale  querele,&  differetie,cbe  pof- 
fono  occorrere  ,&  fia  auertito  ne  ì uantaggi , in  tut- 
to moHrando fivftpr e,  & animo  & prudentia  j ne 
fia  facile  a quefii  combattimenti , fi  non  quanto  per  • 

l% bonor  fuffi  sformato  j che , oltre  al  gran  pericolo,  re  ritenuto 
chela  dubbiofa  forte  fico  porta , chi  in  talicofi  pre- 
cip  ito], mente ,& finiti  urgente  caufa  incorre, meri - .|fl  • L 
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ta  grandiflìmo  biafimo , auenga,  che  ben  gli  fucceda • 
Mà , quando  fi  truoua  l’buomo  effer  e entrato  tanto 
auantiyche  fcnya  carico  non  fi  pofik  riti  are  ; dee , & 
nelle  cofe,che  occorrono  prima  del  combatter  e, & nel 
combattere  effer  deliberatiffimo , & motivar  J'empre 
prontezza, & cuore;&  non  far, come  alcuni, che  paf- 
fatto  la  cofa  in  difpute,&  punti;&  battendo  la  elenio 
dell1  arme  pigliano  arme, che  non  tagliano,™  pungo - 
tio,&  fi  armano,come  s’bauejfero  ad  appettare  le  can • 
lionate  & parendo  lor  badare  il  non  effer  uinti,llan - 
no  femprein  fui  difenderfi,&  ritrar filanto, che  wq- 
ftrano  e frema  uiltà',  onde  fanno  fi  far  la  baia  da  i fan - 
rue  Anco.  ciulli.Come  quei  dui  Anconitani, eh  e poto  fa  combat- 
nitani  com  terono  a 'Perugia, & fecero  ridere  chi  gli  uideXt  qua- 
aVwugia!  lifuron  quefli,dijfeil  S-Gafpar  Tallauicino}  Btfpofe 
M*Cefa\e,duo  fratelli  confobrini.  Diffe  allbora  il  Con- 
te. Al  combattere  paruero  fratelli  carnalipoi  foggiti- 
fe>Adopr*ndofi  ancor  l'arme  fpeffo  in  tempo  di  pace 
in  diuerfi  ejfercitij,e  ueggonfi igètilbuomini  neifpet- 
tacoli  publici  alla  profetata  de  i popoli,  di  donne,  e di 
gran  signori.Verò  uoglio,cbeil  noftro  Cortegianofia 
perfetto  Càuallier  d’ogni  fella > & oltre  all  batter  co- 
gnitione  dicauaUi,&  di  ciò  che  al  cauallier  s1  appar- 
tiene,pòga  ogni fludio  & diligente  di  paffare  in  ogni 
cofa  un  poco  più  auantfcbegli  altri,di  mode, che  Jetp- 
pre  tra  tutti  fia  per  eccellente  conofcìuto . Et  come  fi 
Alcibiade  .legge  d'Alcibiade,cbefuperò  tutte  le  nationi , a p pre  fi 
fo  alle  quali  egli  uìffe , & ciafcuno  in  quello  che  pne 
iTaude  pe~  tra  fuo  proprioìcofi  qucSlo  nofro  auangi  gli  altri  & 

itahuni.di  ciafcuno  in  quello, di  che  più  fa  profi ffmc.Et  perche 
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de  gli  Italiani  è peculiar  laude  il  cauakare  bene  alla 
brida, il  maneggiar  con  ragiotie,maffimamente  caual- 

- lì  nfpriydcorrcr  lancieri  gioflrarè; fato  queflo  dei 
miglior  Italianisti  tornar e, tener  un  paffo,combat^nc(ù  ec 

jere  una  sbarra, fa  buono  tra  i migliori  Fmnce fi.  Vti  celienti  nel 

- &uocare  « '*nne,cmer  Tori M ciar, tafie9&  dardi , 'Vaioli 
fia  tra  Spagnuoli , ecceUente.Mafppra  tutto  accopa-ncì  siuoca 
gni  ogni  fuomouimento  con  un  certo  buon  giudicio  Sfa^X* 

c 'r  grattale  uuòle  meritar  fall  uniuer fai  fauore,d)C  li®iglian% 

tanto  s appresa.  Sono  ancora  molti  effercitij,i  quali 
benché  non  dependono  dirittamente  dalle  arme , pur 
con  effe  hanno  molto  conuenientia , e tengono  affai  di  • • • .<• 

una  ftrenuità  uirile\e  tra  quefli  parmi  la  caccia  effe-  . ? 

re  de  i principali  , perche  ha  una  certa  fmiilitudine  di  • 

guerr a,  & è uer amente  piacer  da  gran  Signori,  & 
conueniente  adhuom  di  Corte, & compri  de  fi, che  an- 
cor tra  gli  antichi  era  in  molta  confuetudine.  Conne- 
ttente e ancor  faper  nuotare, [altare,  correre  ìgittar 
pietre  ; perche  oltre  alla  utilità , che  di  qucjlo  fi  può 
bauer  afa  guerra , molte  mite  occorre  far  proua  di 
fi  inifaofe,ondefi  acquifta  buona  §ìimatione,maf- 
fimamente  nella  moltitudine,  con  laqual  bi fogna  pur 
chel  huom  s * accomodi . tAncor  nobile  effercitio,  & 
conuenientiffimo  ad  huom  di  Corte  è il  giuoco  di  pai-  n giUOCO 
la,nel  quale  molto  fi  uede  la  difpofition  del  corpo , & della  falla. 
laprcfie'zga,  difcioltura  di  ogni  membro,  e tut- 
to quello, che  quafi  in  ogni  altro  effercitio  fi  uede  ."No  v -,  , 
di  minor  laude  etiimo  il  uolteggiar  a cauallo  ; il  qua-  giàr™  ?£. 
le  benché  fia  faticofo&  difficile , fa  Vhuomo  legge-  defim?coS 
ri  (fimo  j desìro  più, che  alcun’ altra  cofa , & oltre 
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alla  utilità , fe  quella  leggere è accompagnata  di 
‘S  buona  gratta, fa  (al  parer  mìo)  più  belfpcttacoloycbe 
' ^ alcun  degli  altri.  Effondo  adunque  il  nòllroCort  egia  - 

. • * noia  questi  ejfcrcittj  piu  che  mediocremente  efperto, 

'u  , pcnfo  che  debba  lafciargli altri  da  cato;come  uolteg* 

£ J r ■ giar  in terra,aìidarin futa  corda,& tal cofe,cbe  qua- 
fi  bafmo  dd  giUocolare , & poco  fono  a gcntilbuomo 
conuemcnti.  Md, perche fempre  nonfipUò  uérfar  tra 
quelle  co  fi  faticofe  opérationi  poltra  che  ancor  l ajjì- 
duità fatta  molto , & Leua  quella  ammiratone , che  fi 
piglia  delle  cofe  rare,bifogna  fempre  uariar  con  diuer- 
5« k*™  fe attioni la  una noftra\ però  uoglio  cbe’l Cortigiano 
chcgH  ai--  defcenda  qualche  uolta  a più  ripofati,& placidi  effer- 
co/manie  citi]  ; & per  f chi  far  la  inuidia,e  per  mtertenerfi  pia- 
re ìodcuo-  ceuolmente  con  ognuno,  faccia  tutto  quello , che  gli 
h‘  ' altri  fanno,non  sfontanando  però  mai  da  laudeuo - 
li  atti  o & gouernandofi  con  quel  buon  giudicio , che 
nonio  lafci  incorrere  in  alcuna  fcioccbeiga  ; ma  ri * 
da  Jcher^iy  motteggi , bollir  & dany,  nientedime- 
no con  tal  maniera , che  fempre  molìri  ejfer  ingegno- 
fo  & difereto , & in  ogni  cofa  che  faccia , o dica  9fia 
agrati at o . Certo  diffe  allhor  MefferCefare  Gonza- 
ga ynon  deurei  già  impedir  il  corfo  diquefio  ragia- 
namento  -, mafe io  taceffi  ynon  fatis farei  alla  liber- 
* là , che  io  ho  di  parlare , ne  al  defiderio  di  faper  una 

cofa  j & fiami perdonato  y fe  io  hauendo  a contraiti - 
......  re  9 dimanderò  ; perche  quello  credo , che  mi  fio,  le- 

H . v - * cito  pereffempio  del  nojìro  M*  Bernardo , ilqualper 
troppa  tioglìa  d'effer  tenuto  bell  Intorno , ha  contra- 

fatto  alle  leggi  delnoliro  giuoco  > domandando , & 
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non  contradicendo . ledete , diffe  all' bora  la  S Du- 
cbeffa, come  da  unerror filo  molti  ne  procedono . Ve- 
irò  chi  falla,  & dà  mal  tffempio , comeM.BemardOi  seniore 
non  filamele  merita  effer  punito  del  fio  fallo,  ma  an-^ex  punU  \ 
co  dell* altrui. J\ifpo fi aÙJjora  MXefare.Dunque io  Si « 
gnorafarò  ejfcmpio  di penahauedo  M. Bernardo  ai  t - *-,  a 
ejfir  punito  del  fio,  O'  del  mio  errore . >An%i>diJfi  la 
Sig.  Ducbejfay  tutti  dui  douetc  bauer  doppio  ca(hgo>  1 

ejfi  del  fio  fallo,  & dello  bauer  indutto  uoi  a fallirei 
ttoi  del  uoSlro  fallo , & dello  bauer  imitato  chi  falli - 
uà.  Signor a,rijpo fi  Mejfer  Ce  faremo  fin  qui  no  ho  fai  - 
lito;  peròyper  lafiìar  tutta  quella  punitìonc  a Mejfer 
Bernardo  fi  lo,tacerommi;& già  jitaceua, quando  la  *'  • 

S . Emilia  ridendo, Dite  ciò  che  ui  piaceli fpofi,cbe(co 
licetia  però  della  S.Ducbejfi)io  perdono  a chi  ha  fai  - 
lito,&  a chi  fallirà  in  cofi  picchi  fallo . Soggiunfe  la 
Signora  Ducbeffa . lo  fon  contentala  babbiatc  cura 
che  non  u1 inganniate , pefando  forfè  meritar  più  con 
V ejfir  clemente,  che  con  C effer  giuRa;perche  perdo-  Perdonar.» 
nando  troppo  a chi  falla , fi  fa  ingiuria  a chi  non fai- 
la;  pwrnon  uoglio  chela  mia  austerità,  per  bora,ac- 
cufando  la  indulgentia  uojlra , fia  caufa,  che  noi  per - finì! u n° 
diamo  d'udir  quefla  domanda  di  M.Cefare 5 cofi  ejfi , 
tjfendogli  fatto  figno  dalla  S . Ducbeffa,  & dalla  S. 

Emilia, f ubito  diffe.Se  ben  Sego  a memoria  partili  S. 

C onte,  eh  e uoi  questa  fera  più  uolte  babbiatc  replica- 
to,cbé’l  Cortigiano  ha  da  còpagnar  l' op  era t ioni  fie, 
igc(H  > gli  babiti , in  fommaogni  fio  rnouimento  con 
lagratia  ; & quefìo  mi  par  che  mettiate  per  un  con- 
dimento d'agni  cofi , fen^a  ilquale  tutte  Poltre  prò* 
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pri  et  a & buon  ec  onditi orii , fi  ano  di  poco  untore.  Ét 
neramente  credo  io , che  ogn'un  facilmente  in  ciò  fi 
' ' tafciarcbbe  perfuadere,  perche  per  la  forga  del  uoca - 

'bolo  fi  può  direi  che  chi  ha  gratta,  quello  è grato  :md 
'perche  uoi  dicefle  queflo  fpeffe  uolte  ejjcr  dono  della 
£ccahi  nr*'  natura  & ancor  quando  non  è co  fi  perfetto,  poter  fi 
fiato  non  con  fin  dio , & fatica  far  molto  maggiore  ; quegli, 
ammaestra  c^e  nafeono  cofi  auenturoft , & tanfo  ricchi  di  tal  thc~ 
foro,  come  alcuni  che  ueggiamo , a me  par  che  in  ciò 
habbiano  poco  bifogno  d'altro  maefiro  ; Ter  che  quel 
benigno  fauor  di  natura,  pare  quafi  che  al fito  dijpet - 
to  gli  guidi  più  alto , cticffi  non  dtfiderano  ; & fagli 
non  folamente  grati, ma  ammirabili  a tutto  il  mondo é 
Terò  di  queflo  non  ragiono , non  effendo  in  poter  no- 
firo  per  noi  mede  fimi  l'acquifiarlo.Ma  quegli  ,che  da 
natura  hanno  tanto  folamente,che  fon  atti  a poter  ef~ 
fere  aggradati,  aggiugnedotti  fatica,induflria,& flit* 
dio,deftdero  io  di  japer  con  qual  arte, con  qual  difcipli  - 
na,&  con  qual  modo  poffano  acquiflar  quefla  grafia, 
cofi  negli  ejfercitij  del  corpo , ne  i quali  uoi  eflimate , 
chefia  tanto  necejfaria,come  ancor  in  ogni  altra  cofa , 
che  fi  faccia,  odicajperò  fecodo  che  collaudarci  mol- 
to quefla  qualità,  a tutti  bauete,credo, generato  una 
ardete  fete  di  cori fcguìrla, per  lo  carico  della  Signora, 
Emilia  impofloui  , fete  ancor  con  lo  infcgnarci  obli- 
gato  ad  estinguerla . Obligato  non  fon  io,difJe  il  Con - 
te,ad  infegnarui  a diuentar  aggradati, ne  altro, ma  fol- 
tamente a dimoSfraui  quell  habbìa  ad  ejfere  un per- 
fetto Cortegiano.T^e  io  già  pigliarci  imprefa  di  infe~ 
gnarui  queSìa  perfettione,majfimamente  hauedo  p<s  - 
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to  fa, detto  cheti  Cortegiano  habbia  da  fapcrlottare,  Molte  co& 
& uolteggiare,&  tam'altre  cofc,lequali  come  io  fa.  £ 

• peffiinfegnami,  non  le  battendo  mai  imparatelo  che  za  infc~* 
tutti  lo  conofcetefiafla  che  fi  come  un  buon  foldatofa  £nar1*' 
dire  al  fabbro  di  che fòggia,& garbo ,&  bontà  hano 

* a<t  eJJtr  e l’arme, ne  però  gli  fa  infegnar  a farle, ne  co- 

me le  martelli , o tepri ; coft  io  forfè  uifaprò  dir  qual 
habbia  ad  ejfer  un  perfetto  Cortegiano , ma  non  infc- 
gnaruiycome  habbiate  a fare, per  diuenirnc . Tur  per 
fatti  far  e ancora  quanto  è in  poter  mio,  alla  domanda 
uoftra,  benché  e fta  quaft  in  prouerbio,che  la  grafia, 
non  s impari , dico,  che  chi  ha  da  effer  aggradato  ne- 
gli ejfer citij  corporali , prefuppontndo  prima  che  da 
rtatur a non  fia  inhabile,dce  cominciar  per  tempo, & * 

imparar  i principij  da  ottimi  macjìri  j la  qual  cofa 
quanto  par ejfe  a Filippo  I{edi  Macedonia  importan- 
te, fi  può  còprendere,hauèdo  uoluto  chefir  ifiotile  ta- 
to famofo  Filofofo,&  forfè  il  maggior, che  fia  flato  al  u grana 
mondo  mai,  f offe  quello , che  infegnaffe  i primi  eie-  i*°  * 
menti  delle  lettere  ad  Mleffandro  fuo  figliuolo. Et  de  . 

gli  buomini,  che  noi  hoggidì  conofcemo , confiderai  e , imparare  j> 
come  bene  & aggrat latamente  fa  il  S.  Galeotto  S.  dt"  ottimi 
Seuerinogra  feudiero  di  Fracia , tutti  gli  efer  citij  del macftri . 
corpoi  & queflo, per  che  oltre  alla  naturai  di fpofitio-  c!m  rdVm 
nc  che  egli  tiene  della  per  fona , ha  poflo  ogni  Studio  End™*** 
comparare  da  buoni  maeSiri,& hauer  fempre  preffo  8no  • 

'dife  buomini  eccelleti,&  da  ogniun  pigliar  ilmcglio 

di  ciò  chefapeuanojche  fi  come  del  lottar  e, uoltcv  via#?  • Pietr* 
re , ZT  maneggiar  molte  forti  d armi  ha  tentilo  per  vffido  dd 
guida  il  no  Siro  M»  Tietro  Monte , ilqual(come  f ape - poj°0n.  d‘rc* 
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& leggere7ga;cofi  del  caualcare,giofìrare,&  qual 
fi  uoglia  altra  cofajba  fcmpre  bauuto  inondi  agli  oc - 
chi  ipiu  perfetti , che  in  quelle  profeffmì  fiano  Siati 
còncfciuti.  Chi  adunque  uorrà  e jf ere,  buon  dif àpulo., 
oltre  al  far  le  cofe  buone  fcmpre  ha  da  metter  ogvi  di — 
ligentia  per  ajfimiglìarfi  al  maesìro,&fe  po(fibil /of- 
fe ,tr  asformar  fi  in  lui.Et  qua  do  già  fi  [ente  hauerfat* 
to  profitto , gioua  molto  ueder  diuerfi  huomini  di  tal 
profejjìone;&  gouernandoft  con  quel  buon  giudi  ciò, 
che  fcmpre  gli  ha  da  effer  guida , andar  fceglien do 
Cortesia  - ^or  un  mi  altro , uaric  cofe . Et  come 

noduli  la  pecchia  ne  * uerdiprati  fempretra  (herbe  uà  car- 
gja”ab.at  spendo  i fiori;  co  fi  il  noSlro  Cortegiano  hauerà  da  ru- 
bare queftagratia  da  quei,che  a lui  parerà  che  la  ten  - 
ghino,&  da  ciafcun  quella  parte^be  piu  farà  laude- 
mìe;  & non  far , come  un  amico  noftro,  che  uoì  tutti 
*™%3.fonofcete,cbe  ftpenfaua  effer  molto  fimileal  ReFer- 
X’aua^  rando  minore  dragona,  ne  in  altro  hauea  poflo  cu  - 
Re  Fcrran  ^ d*immitarlo,cbc  nello  fpeffo  al^ar  il  capo,tor%cn~ 
do  una  parte  della  bocca, il  qual  coSìume  il  Re  haue - 
ua  contratto  co  fi  da  infirmità,Et  di  quefti  molti  fi  tro  - 
sdocehez-  unno,  che penfanofar  affai,  pur  che  fitan  fintili  ad  un 
Sc%l££  grand! buomo  in  qualche  eofa , & fpeffo  fi  appigliano 
uno  i difai  a ^Hella, che  in  colui  è fola  uitiofaMahaucndo  io  già 
tl  R«goia , più  uolte  penfato  meco,  onde  nafea  quefta  grafia, la - 
nùi.fiiandoquegli,  che  dalla  naturai3 hanno, trouo  una  re* 
gola  uniuerjaUJfimtrilaqual  mi  par  ualer  circa  quefio 
in  tutte  le  cofe  bumane,  che  fi  facciano,  o dicano  pifi 
v --  che  alcun 'altra-,*  dò  è fuggir  quanto  piu  fi  può, & co* 
/ meun 
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'.me un  afpriffimo  & pericolofd  fcoglìola  affettatio-  peefite, 
ne-y&  per  dir  forfè  una  nuoua parola, ufar  in  ogni  c^SSie.  ’ 
fa  una  certa  fpre^gatura,  che  nafconda  l'arte,  & di « 
tnoflri,ciò,che  fifa,&  dice,uenir  fatto  fenica  fatica , 
fenga  penfarui.Da  queflo  credo  io  che  deri- 
mì  affai  la  gratta , />erc&e  deZ/e  co/e  rarc,&  benfatte 
ogrùun  fa  la  difficoltà , onde  in  effa  la  facilità  genera 
grandijfima  marauiglia;  & per  lo  contrario,  lo  sfor- 
mare (fr  come  fi  dice ) tirar  per  i capegli , da  fonima 
difgratia,  & fa  eflimar  poco  ogni  coja , per  grande,  Quella  eP- 
che  ella  fi  fta.  Vero  fi  può  dir  quella  effer  nera  arte,  c",  n30r^ 

. che  non  appare  effer  arte  ; ne  più  in  alto  fi  ha  da  po-  Parc  cffc* 
ner  fìudio,che  nel  nafconderla -,  perche  s'è f copertale-™  ‘ 
ua  in  tutto  il  crcdito,&  fa  l’huomo  poco  efiimato.  Et 
ncordomi  io  già  hauer  letto  effer  Siati  alcuni  anti- 
chi Oratori  eccellentijfimi  ; i quali  tra  Valtre  loro  in* 
du  fùrie  fi  sfo(?auan  di  far  credere  ad  ogn’unofc  non  ,0? 
hauer  notitia  alcuna  di  lettere , & diffimulando  il  fa - (5= 
per,mofìrauan  le  loro  orationi  effer  fatte  fimplicìjffi*  % & 

mamente,&  più  tofio  fecodo,che  loro porgea  la  flotte  - V?  ^.|£j 
ra,& la  uarietà,chc  lo  fludioi&  l’artCylàtfual fefof-  " 


fe fiata  conofciuta,haria  dato  dubbio  ne  gli  animi  del 
popolo  di  non  douer  effer  da  quella  ingannati . Vede- 
te adùque,come  il  moflrar  l’arte,&  un  co  fi  inteto fin  - 
diojlcui  la  grafia  (fogni  co  fa.  Qual  di  uoi  è,che  non  ri  - 
datquando  il  nofìro  M.Tier paolo  darr^a  alla  foggia  f£r  **•!• 
[ua,co  quei  folletti,  &gdbe  flirate  in  punta  di  piedi,  nddSxa- 
ferrea  mouer  late  Sìa,  come  fe  tutto fojfe  un  legno, con  lc  • 
tanta  attentione , che  di  certo  pare,  che  uada  nume  • 
rondo  i paffi  ? Qual  occhio  è cofi  cieco , che  non  ucg * 

. . 
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ga  in  q tic  fio  la  difgratia  dell’ a flettanone, et  la  grafia 
•in  molti  buomim  & donne , che  fono  qui  prefenti , di 
quella  [predata  defmuoltura  (thè  nei  mouimenti  del 
xorpo  molti  co  fi  la  chiamano)  con  un  parlar , o ridere 3 
o addattarft , mo Tirando  non  eTtimar,&  penfarpik 
ad  ogn* altra  cofa , che  a quello, per  far  credere  a chi 
uede  qua  fi  di  non  faper , ne  poter  errare . Quitti  non 
afpettando , Mefier  Bernardo  Bibicna  diff'e  ; eccoui , 
danzato*0  c^e  M*  Roberto  nofìro  ha  pur  trottato  chi  lauderò,  la 
del  fuo  dannare,  poi  che  tutti  uoi  altri  pare 
che  non  ne  facciate  cafo  ; che  fe  quefla  eccellenza 
la  troppa  confile  ncUa  fpYezgatura,&  mo  tirar  di  non  elìima- 
Penfar  più  ad  Ogn  altra  cofa,che  a quello  che  fi 
itone . fa,M.I{pberto  nel  dannare  non  ha  pari  al  mondo, che 

per  mohrar  ben  di  non  penfarui,fi  lafcia  cader  la  rob  - 
bafpeffo  dalle  f palle, & lepatoffole  da  i piedi, & fen  - 
Za  r accorre  nell* uno, nell’ altro  tutta  uia  danza.  Bjfpo  - 
fe  allhora  il  Conte  ; poi  che  uoi  uolete  pur  ch'io  dica > 
dirò  anco  de  i uitij  noflri . 7<(on  u accorgetele  que - 
* fio , che  uoi  in  M.  Roberto  chiamate  fpr rigatura,  è 
ucra  affezione  ? perche  chiaramente  fi  conofce , che 
effo  fi  sforma  con  ogni  fludio  moflrar  di  non  penfar- 
ui , & que  fio  è il  penfarui  troppo  ; & perche  paffa 
" certi  termini  di  mediocrità , quella  {prezzatura  è af- 
fettata , & Ti  a male  ,&  è una  cofa , che  a punto  rie- 
fee  al  contrario  del  fuo  prefuppofito  , cioè  di  na- 
feonder  Parte . Vero  non  eflimo  io , che  minor  uL 
Affettano-  della  affettotion  fia  nella  fpnzzatura>  buptale  in 
*Lf  ceiti  fi  è laudatole , la feiarfi  cadere i panni  da  dofjò,  che 
nella  andatura, che  pur  medefimamente  da  [e  è lan- 

deuole , 


nani. 
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’dtuole , il  portar  il  capo  cofi  fermo  per  paura  di  non 
guafiarfila  %a%gpra,o  tener  nel  fondo  della  berretta, 
lo  fpecchio,  e il  pettine  nella  manica , & batter  fem - 
pre  drieto  il  paggio  per  le  firade  con  la  /ponga, & la 
fcopctta’, perche  quefìa  co ft  fatta  attilatura,&  fpre^y. 
matura  tedono  troppo  allo  eflremo;  ilche  fempre  è ui- 
tiofo,&  contrario  a quella  puray&  amabile  /trìplici* 
tàycbe  tanto  è grata  agli  animi humani . ledete  co- 
me un  cauaUier  fia  di  mala  grafia , quando  fi  sforma 
d* andar  cofi  flirato fu  la  fella(come  noi  fogliam  dire) 
alla  Venitiana,  a coparation  d* un  altro,  che paia,che 
non  ut  perfide  fila  a caudUo  cofi  difciolto,& Jicuro,co  - 
me  fe  fuffe  a piedi. Quanto  piace piu,&  quanto  più  è 
laudato  un  getilhuomo , che  porti  armc,modefìo,cbc  ‘Modeftit* 
parli  poco,  & poco  ftuanti,che  un* altro, ilquale  fem- 
pre flia  in  fui  laudar  fe  flcffo,  & biafìemmando  con 
brauaria  moflri  minacciar  al  mondo  ; & niente  al- 
tro è queflo , che  affettatone  di  uoler  parer  gagliar- 
do.il  mede  fimo  accade  in  ogni  cofa,che  al  mondo  fa-  ' 
re,o  dir  fi  poffa.  Allbora  il  S -Magnifico,  Queflo  an - vino  nella 
cor,  diffe,  fi  uerifica  nella  Muficasnella  quale  èuitio  mufica‘ 
grandiffimOyfar  due  confonantie  perfette,  Cuna  dopo 
Coltra*,  tal  che  il  medeftmo  ferimento  dell* audito  no- 
fimo  abhomfce,  & fpeffo  ama  una  fecoda,o  fettima , 
che  infeè  difiònantia  ajpcra,  & intoller abile s&  ciò 
prò  cede,  che  quel  continouare  nelle  perfette  genera 
fatieti,&  dm: offra  una  troppo  affettata  armomafil 
che  mefcólando  1‘ imperfette  * fi fugge , col far  qua  fi 
un  paragone , d*onde  pià  l* orecchie  noflrc  Hanno  fu - 
fpefe,e  piò  aridamente  attendono  >& gufi  ano  le  per - 
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fatte,  e dilettan fi  talbor  di  quella  diffonantia  della  fe- , 
conduco  fittìma,come  di  cofa  fprcg^xta.Eccoui  adun- 
que >rifpofc  il  C oleiche  in  quejla  nuoce  l’uffettatione , 
tome  nelle  altre  cofe.Oicefi  ancora  effer  liuto  prouer ~ 
* bio  appreffo  alcuni  eccellentijjimi  Vittori  antichi , la 
- troppo  diligentia  effer  nociua , & ejjer  flato  biafima- 
m to  Trotlrogene  da  *dpeUe,che  non  fapea  leuar  le  ma- 
ni dalla  tauola.Dijjc  allhora  M.Cefare.Qucflo  mede- 
fimo  difetto  pormi,  che  Sbobbia  il  no/lro  fer  Serafino 
di  non  faper  leuar  le  mani  dalla  tauola,almen  fin  che 
in  tutto  non  ne  fono  leuate  ancor  le  uiuande . I{ife  il 
.Conte  ,&  foggiunfe.  Veletta  dire ^tpeile,che  Trotho  - 
»c  bufimi  g™6 ne^a  pitt^a non  conofceua  quel  che  baftaua,il 
to  da  Apei •(he  non  era  altroché  riprenderlo  d' effer  affettato  nel - 
padiUgcn-  Vopere  fue. Quefia  tirtù  adunque  contraria  all’ a ffet- 
Modcuoic  tallone , laquale  noi  per  bora  chiamiamo  fprevgatu- 
una  conuc  ra, oltre  ch'ella  fia  il  uero  font  e, d'onde  deriua  la  gru - 
xatoraV^*  tia, porta  ancor  [eco  un'altro  ornamento filqualc  arco- 
pugnando tqual fi  uoglia  anione  humana,per  minima  « 
ch'ella  fia,  non  folamenté fubito  [copre  il  faper  di  chi 
la  fa , ma  fpeffo  lo  fa  eflimar  molto  maggior  di  quel- 
lo, che  è in  effetto  j perche  ne  gli  animi  de  i circon- 
danti imprime  opinione  che  chi  co  fi  facilmente  fa 
bene, fap pia  molto  più  di  quello  che  fa;&fe  in  quel- 
lo, che  fa  yponcffefiudio  e fatica,  poteffe  farlo  mol- 
to meglio  : & per  replicare  i mede  fimi  effempi , ec- 
coti un  buoni o che  maneggi  l arme,  fe per  lanciar 
nn  dardo , ouer,  tenendo  la  fpada  in  mano,  o altra  ar- 
ma ìfipon  fen^a  penfare  fcioltamente  in  una  attitu- 
dine pronta  con  tal  facilità , che  paia , che  il  corpo, 

e tutte 
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è tutte  le  membra  filano  in  quella  difpofitione  natu- 
ralmente,&  ferina  fatica  alcuna, ancor  che  no  faccia 
altro,  ad  ognuno  fi  dimofira  effer  pcrfettìffimo  in  ql-  Eflempì* 
lo  efercitio.Medefimamentcnel  dannare  unpaffo  fo 
lo, un  fot  mouimeto  della  perfona  gratiofo,&  nò  sfor • 

Z atOyfnbito  manifefla  il fapere  di  chi  dan^a.  Vn  Macella  mufi 
fico  , fi  nel  cantar  pronuntia  una  fola  noce  terminata  ca* 
con  foaue  accento  in  ungroppetto  duplicato  con  tal  fe  - 
licità:cbe  paia,cbe  cofigliuengafattoacafo,cÒ  quel 
punto  folofa  cono  fiere , che  fa  molto  piu  di  quello , Della  piu* 
che  fa.  Spejfo  ancora  nella  pittura  una  linea  fola  non  ra* 
fi  curata , un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente, di 
modo,  che  paia  cbcldrhùho  *2%a  effer  guidata  daflu - 
dio,o  d'arte  alcuna,uada  per  fi  fìeffa  al  fio  termine, 
fecondo  la  int emione  del  Vittore , fiopre  chiaramen- 
te la  eccellenza  dell* Artefice , circa  l’opinìon  della 
quale  ogn’unopoi  fi  efìende fecondo  il  fuo  giudicio . 

£7  mede  fimo  interuiene  qua  fi  d'ogni  altra  cofa.Sarà 
adunque  il  nofiro  Cortegiano  efìimato  eccellente ,& 
in  ogni  cofx  bauerd  grafia , e maffimamente  nel  par-  " \ 1 

lareje  fuggirà  fajfettat  ione  pel  qual  errore  incorro- 
no molti,  <T  talhor  più  che  gli  altri  alcuni  notivi  IowrLo,rbar<1‘ 
bardici  quali  fe  fono  flati  un'anno  fuor  di  cafa,ritor-  nella  atfeu 
nati , fubìto  cominciano  a parlare  Romano , talhor titioce- 
Spagnuolo  o Tracefi,&  Dio  fa  comc;&  tutto  quefto 
procede  da  troppo  defiderio  di  moflrar  di  faper  affai , 

& in  tal  modol’huomo  mette  fludio,e  dìligetia  in  ac - 
quiflarun  uitio  odiofisfimo.Et  certo  a me  farebbe  no 
picciola  fatica,  fe  in  quefli  no  tiri  ragionamenti  io  uo  - 
leffiufar  quelle  parole  antiche  Tofiane,  che  già  fo- 
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no  dalla  confuetudine  de  i Tofcani  d’hoggidì  rifiuta- 
te\&  con  tutto  quetto  credo , che  ogriuno  di  me  ri~ 
Sgfano  nò  deria.  sAìihora  M.Fcderico, Veramente,diffe,ragio- 
dee  «far  le.  nando  tra  noi , come  hpr  facciamo , forfè  faria  male 
lhé°Tofce quelle  parole  antiche  Tofcanc , perche  come  noi 
»e  n&m-mdite>darianQ  fatica  a chi  le  diceffe,  e a chi  le  udiffe,et 
non  few^a  difficultà  farebbono  da  molti  intefcMa  chi 
_ fcriuejfe , crederei  ben  io  ebe  facejfe  errore  non  ufan- 
dole,perche  danno  moka  grada  & automa  alle  ferii • 
b 4 tute,&  da  effe  rifulta  una  lingua  piùgraue , et  piena 
di  maeflàiCbe  dalle  moderne,  ^on  fo,nfpofc  il  Con- 
te,che  grafia, 0 autorità poffan  dar  alle  f fritture  quel - 
(e  parole, che  fi  dcono  fuggir  e, non  folamcte  nel  modo 
del  parlar  e, come  bor  noi  facciamo „ (il  che  uoifìeffa 
tonfeffate)  ma  ancora  in  ogni  altro ; » de  imqginar  fi 
poffa  : che  fe  a qual  fi  uaglia  buomo  di  buon  giudi- 
fio  occor  effe  far  una  oratione  di  cofegrauvnel  Senato 
proprio  di  FiorF^a,che  è il  capo  di  Tofcana,ouer  par- 
lar ornatamente  co  perfona  di  grada, in  quella  città* 
Von  fi  Ae.  4i  begotij  importanti,  0 ancor  con  tbifuffe  dome  fil- 
li fcrhierc  chiffmo  di  cofepìaceuoli , con  donne  0 caualheri  d’a- 
leehefffuf  more>°  burlando, o fcher^ando  in  fette,  ih  giuochi , a 
gon  per  ui-  doue  fi  fia,o  in  qual  fi  uoglia  tempo, loco  0 propo fitto, 
?«iMc?el  fon  cert0  c^e  fi gnar darebbe  d'ufar  quelle  parole  anti- 
che Tofcane ; ufandole  oltre  al  far  far  e beffe  di  fe , 

darebbe  tto  paco  fqfiidio  a ciafcu,che  l’afcoltaffe.Tar- 
+ jni  adunque  molto  ftrana  cofa  ufare  nello  fcriuer  per 
buone  quelle  parole ,che  fi  fuggom  per  uitiofe  in  ogni 
- forte  di  parlare;  & uolcr  che  quello, che  mai  non  fi  co  « 
uiene  nel  parlare*  fiati  più  conumente  modo,  che 

tfar 
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ufar  fi  pojfa  nello  fcriuere. , che  pur  (fecondo  me)  la 
fcrittura  non  è altroché  una  forma  di  parlare , che  re- 
Ha  ancora , polche  Cimomo  ha  parlato  : & qua  fi  una  sonetoiie- 
imagtne,o  piu  prtjlo  ulta  utile  parole-, & pero  nel  par.  parlare  al- 
lavelli  qual,fubito  ufeita  che  è la  noce  fi  difperde,fon  no^fa 

forfè  tollerabili  alcune  cofe , che  non  fono  nello  fcriue.no  nello 
re  ; perche  la  fcrittura  conferita  le  parole , &le  fot - fcnucxc*  • 
toponealgiudicio  di  chi  legge ,&  dà  tempo  di  confi - 
derare  maturamente . Et  perciò  è ragionerie  che  in 
quella  fi  metta  maggior  diligcntiapcr  farla  piu  cul- 
ta,&  caftigata-,nd  pò  0 dì  mqdó,cbe  le  parole  ferine 
fumo  dìffimili  da  le  dette ,m a che  nello  fcriuere  fi  elcg  - 
gatio  delle  più  belle , che  s’ufano  nel  parlare . Et  Je  1 

nello  fcriuere  fuffe  lecito  quello , che  non  è lecito  mi 
parlarcene  naf cerehie  uninconueniente  ( al  parer 
mio)  grandijfimo , che  e , che  più  licentia  ufar  jipo - 
trio,  in  quella  cofa , nella  qualèfi  dee  ufar  più  Jludio  -, 

& linduRria  , che  fi  mette  nello  fcriuere , in  loco  di 
giouar?nocerebbe.Terò  certo  è,chequello,che fi  con- 
mene nello  fcriuere , fi  conferì  ancor  nel  parlare  ; & Quei  parla 
quel  parlare  è belliffimo , che-èftmilc  a i ferini  belli, 

Ejìimo  ancor  a, eh  e molto piùfianeceffario  l'effer  inte-fimìic  a gii 
fo  nello  fcriuere , che  nel  parlate  ,per  che  quelli  che  fctmib  .,  * • 
fcriuono , non  fonfempre  prefenti  a quelli  che  leggo- 
no, come  quelli, eh  e parlano *a  quelli  che  par  lano.  Ve- 
ro io  laudarei, che  l’buomo,olireal fuggir pei  ò molte 
parole  antiche  Xofcane , s’ajficurajfe  ancor  d’ ufar  e 
& friucdo,&  parlado  qutlle,che  hoggidi  fono  in  cdoqual  paro* 
fuetudine  1 Tofana , & ne  gli  altri  Ino  chi  dell’Italia,  {{conci 

che  hanno  quale}#  gratta  ntlla  pronuntia.Et  par-  già  no* 

mi  che 
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fui  che  chi  s’impone  altra  legge , ronfia  ben  ftcuro  di 
hon  incorrere  in  quella  affettatone  tant ojnafmata  pa- 
della quale  dianzi  dicemmo  >JLllhor  a M.Federico,So 
Conte,  diffe,  iononpoffonegarui,chelafcrìtturanon 
fia  un  modo  di  parlare . Ùico  ben,che  fe  le  parole  . 
thè  fi  dicono  ih  anno  in  fe  qualche  ofcurita^uel  ragio- 
namento non  penetra  nell* animo  di  chi  ode  ,&  p af- 
fando ferina  effere  intefo,diueriia  nano ; il  che  non  in- 
ter  mene  nello  fciuercschefèle  parole  che  ufa  lo  feri - 
tore,portan  / eco  un  poco  non  dirò  di  difficoltà , mct 
d'acuteiga  recondita , & non  co  fi  nota,  come  quel- 
le, che  fi  dicono  parlando  ordinariamente, danno  ma 
nrUofbri—  certa  Maggior  autorità  alla  fcrittura , & fanno  che 
uere  alle  U lettore  ua piu  ritenuto,  & fopra  di  fi,  & meglio 
Jwrta  gu~  confiderà , & fi  diletta  dell’ingegno , & dottrina  dì 

E <ia  auuer  c^fcriue  > & c°l  buongìudicio  affaticando  fi  un  po- 
rti* , che  la  co , gufta  quel  piacere , che  s’ha  nel  confeguir  le  co - 

• & fe  Wgnordritià  di  chi  legge  è tanta, 

< apunto  di  che  non poffa  fuperar  quella  difficultà , non  è la  col - 
Spinanti  p*  delio  feritore  ,rie  per  queflo  fi  dee  efiimar?  che 
<r-irfffa  *bp  ^ue^a  Hnguanon fila  bella , Tel  ò nello  jeriuere  ere- 
nelle  fue  do  io  3 che  fi  conuenga  ufar  parole  Tofcane,  & fo- 
Jo  Siali”  fornente  le  ufàte  da  gli  antichi  Tofcani  ; perche 
?<wfé  a ° °o  clue^0  èg'an  testimonio , & approuato  dal  tempo , 
nibbi  di--  che  fiati  buone,  & lignificatine , di  quello , per  rie 
bcdheyTc  P dicono  ; & oltre  queflo  , hanno  quella gratia,  & 
«afferò  in  ucncration  , che  Vaftiquità  prefla  non  fularaente 
SEfóW. parole , ma  àgli  edifici jf , alle  Statue , alle  pittit- 
Suo  neVò  YC  ’ eofa , chè  e baflantc  a conferitecela  •>  & 

JpeJ]o  filarne nte  con  quel  fplendore , c dignità,  fanno 

la 
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la  elocution  bella, dalla  uirtù  della  quale , & clcgan- 
tia  ogni  fubietto , per  baffo  ch’egli  fia  3 può  effer  can- 
to allumalo , che  merita  fomma  laude . Ma  quella 
uoftra  confuctudine , di  cui  uoi  fate  tanto  cafo , a me 
par  molto  pericolofa , & fpejfopuò  effer  mala  , &fe 
qualche  uitio  di  parlar  fi  ritruoua  effer  inualjo  in 
molti  ignoranti  $ non  per  quefio  par  mi,  che  debba 
pigliar ^ per  una  regola , & effer  da  gli  altri feguitato . 

Oltre  a quefio  le  confuetudini  fono  molto  uarie , ne  è 
città  nobile  in  Italia , che  non  habbia  diuerfa  manie- 
ra  di  parlare  da  tutte  l altre.  Vero  non  ui  rifìringen- 
do  uoi  a dichiarar  qual  fia  la  migliore  , potrebbe 
l’huomo  attaccar fi  alla  Bergamafca , cof]  come  alla 
f iorentina  , & fecondo  uoi  non  farebbe  error  alcuno . 

Tarmi  adunque  che  chi  uuol  fuggir  ogni  dubbio , <&* 
effer  ben  ficuro  ,fia  neccffario  propor  fi  ad  imitare 
uno , ilquale  di  confentimento  di  tutti, fia  filmato 
buono , hauerlo  fempre  per  guida , & feudo  contra 
chi  uoleffe  riprender  e ,& quefio  (nel  uolgar  dico)non 
penfo  c’habbi  da  effer  altro , che  il  Tetrarca  e’I  Boc- 
caccio, & chi  daquefli  dui  fi  difco(ìa,ua  tentoni j 
come  chi  camina  per  le  tenebre  fenga  lume , & però 
fpeffoerra  la  firada.  Ma  noialtri  fiamo  tanto  arditi 
che  non  degnamo  di  far  quello, che  hanno  fatto  i buo-  Se.nza. la  *- 
ni  antichi , cioè  attendere  alla  imitatione , fen^a  la  non  poteri 
quale  e fiimo  io  che  non  fi  poffa  fcriuer  bene,&  gran 
tefhmonio  di  quefio parmi  che  ci  dimoftri  Virgilio 
ilquale,  benché  con  quello  ingegno , &giudicio  tan-  ■ 
io  diurno , toglieffe  la  fperan^a  a tutti  i po  fieri , che  f Vi 

alcun  mai potejfc  ben  imitar  lui , uolfe  però  imitare  . * 
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tìomero . Mbora  il  S.  Gafparo  Tallauicino , Que~ 
Sla  difputation  diffe, Hello  fcnuete , in  ucro  è ben  de- 
gna d’cffer  udita;nientedimeno , piu  farebbe  al  pro- 
posto noflro  ,fe  noi  ci  infogna  fi  e di  che  modo  debba 
parlan  ti  Cortcgiano , perche  parmi  , che  ne  habbia 
maggior  bifogno , c piu  fpeffo  gli  occorre  il  fcruirfì 
del  parlare  .che  dello  femore . Pjfpofeil  Magnifico, 
jtnxiaCortegiam  tanto  eccellente,  e co  fi  perfetto 
nop  è dttbbio  che  l'uno  e l'altro  è ncceffario  a Japere  , 
AI  Cotte—  t che  fen%a  quefle  due  condirmi  forfè  tutte  Ì altre 
feffario  nò  [ariano  non  molto  degne  di  lande;peròfe  il  Conte  uor. * 
foio  di  fa-  rà  fatis fare  al  debito  fuo , in fegnarà  al  Cortigiano  , 
lene  ^«na  non  folanìente  il  parlare , ma  anchora  loferiuer  bene . 
Sebbene  ’ Mhora  il  Conte , S.  Mag.  diffe,  qttefia  imprefa  non 
accettare  io  già , che  gran  fciocchc^a  farla  la  mia  j 
ttoler  infegnar  ad  altri  quello, che  io  non  fo ; & quan- 
do ancor  lo  fapeffi  ,penfar  di  poter far  e in  co  fi  poche 
parole  quello  yche  con  tanto  fiudio , & fatica  hanno 
fatto  a pena  hùomini  dottiffimi >a  i feruti  de  i quali 
rimetterei  il  noflro  Cortegiano  >fe  purfujfi  obligato 
dinfegnarli  a fcriuere , e parlare . Diffe  M.  Cefare , 
il  signor  Magnifico  intende  del  parlare , & fcriucr 
Vttlgare , & non  latino  ; però  quelle  fcritture  de  gli 
huomini  dotti  non  fono  al  propofito  noflro  $ ma  bi - 
fogna  che  uoi  diciate  circa  queflo , ciò  che  nefapete% 
Kel  tettar»  fai  reflQ  Sbatteremo  per  ifeufato.  lo  già  l'ho 
Boccaccio  detto , ri fpofe  il  Conte,  ma  parlando ft  della  linguai 
*un‘pa£  Tofcana , forfè  pià  faria  debito  del  S.  Magnifico,  che 
le  che  non  d'alcun  altro  di  darne  la  fi ritenga  ; Diffe  il  Magnifi~\ 
b.KW?“  ».  lo  mnpoffo,  ne  debbo  ragmeuolmente  cantra- 

^ l A dir 
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dira  chi  dice  chela  lingua  Tofcanafia  più  bella  del - 
V altre . £ £?«  nero,  che  molte  parole  fi  ritroudno  nel 
"Petrarca , & nel  Boccaccio , che  hor fon  interlafcia - 
te  dalla  confuetudine  di  boggidì-}&  quefle  io  per  me 
non  tifarci  mai , ne  parlando , fcriuendo , cre^o 

cfee  efjì  anco,  fé  infina  qui  uìuuti  f afferò , non  le  afa- 
rebbonopiu . Biffe allhor Meffer  Federico.  Angi  * 

/e  ufarebbono } eJr  //oi  altri  Signori  Tofcani,dourefie  VJ 
> inouar  la  uofira  lì ng ua,  & non  laf ciarla  perire , co-  .i  i ► j 

me  fate , che  hormai  fi  può  dire  che  minor  notitia  fe 
n'habbia  in  Fiorenti , che  in  molti  altri  luocbi  della 
Italia. l{ifpoJfe  allhor  M .Bernardo.  Quelle  parole,  che 
nonsu fano  più  in  Fiorenza, fono  refiate  neiconta - 
dim,&  come  corrotte , & guattc  dalla  uecchìerra, 

'fono  da  i nobili  rifiutate . Allhor  a la  S.  Ducbejja , 

7fon  ufeiam , diffe , dal  primo  propofito , & faciam 
che  l Conte  Lodouico  infegni  al  Cortegiano  il  parla- 
re,  eferiuerbene  ,&fiao  Tofcano,o  come  fi  uoglia. 
mfpofe  il  C onte  • lo  già  Signora  bo  detto  quello , che 
nefo , e tengo  che  le  medefime  regole 3 che  feruono 
ad  in  fognar ^ l uno  ,feruan  ancora  ad  infegnar  Val- 
tYO  ì ma  poiché  mcl  commandate,  rifponderò  quello, 
che  m occorre  a M.  Federico  ; ilquale  ha  diuerfo  pa- 
rer dal  mio  ; e forfè  bi fognerà  ragionar  un  poco  più  * 

diffufamente  che  non  fi  conuiene  ; ma  quefio  farà > 
quanto  io  pojfo  dire.Et  primamente  dico, che  (fecon- 
do il  miogiudicio)  quefta  noflra lingua, che  chiamia - La  i;n«lu 
mo  bulgare , è ancor  tenera  > & nuoua , benché  già  Vol£arc  ef 
gran  tempo  fi  co  fiumi;  perche,  per  efier fiata  lana-  {SS"? 
ha  non  fola-mente  uejfata  & depredata  lunga-  nuoua‘ 
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tnente  habkata  da  Barbari,  per  lo  commercio  di  quel- 
le nationi  la  lingua  Latina  s’è  corrotta  &guafla , & 
da  quella  corrosione Jon  nate  altre  Ungueale  quai  co- 
me i fiumi , che  della  cima  dell'ut pennino  fanno  di - 
nonio , & fi corrono  ne  i dui  mari , co  fi  fi  fon  effe  an- 
, cor  diuife , cr  dame  tinte  di  latinità  peruenute  per 
CagiS  dei-  diuerfi  camini , quale  ad  una  parte , & quale  aWal- 
SAaSvoV  tYa'  & una  tlnta  ^ fotbarie  rimafla  in  Italia . Qne- 
ju  lingua,  fta  adunque  è fiata  tra  noi  lungamente  ineompofia 
& uaria,per  non  bauer  hauuto  chi  le  labbia  poflo 
cura , ne  in  effa  fcritto , ne  cercato  di  darle  fplendor , 
o grafia  alcuna,  pur  è poi  fiata  alquanto  più  culla 
in  Tofcana , che  negli  altri  luoghi  dell’ Italia  ; & per 
quefio  par  che  il  fuo  fiore  in  fino  da  quei  primi  tempi 
qui  fia  rimafo , per  bauer  feruato  quella  nation  gen- 
ta medefi-  tilì  accenti  nella  pronuntia , & ordine  gr ammali-' 
ISa  p?h  M ca^e  *n  c/;e  fi  conuien , più  che  Vdtre , & ha- 
coita  inTof  uer  baimi  tre  nobili  fcrittori , i quali  ingegnofamen- 
te,&  con  quelle  parole,&  termini , cheufaua  la  con- 
fuetudinc  de  loro  tempijhanno  efpreffo  i loro  concet- 
ti,tlche  più felicemente  che  a gli  altri , al  parer  mio, 
è fucceffo  al  Tetrarca  nelle  cofe  amorofe . T^afccn- 
do  poi  di  tempo  in  tempo  non  fidamente  in  Tofcana  , 
ma  in  tutta  Hit  aliatagli  huomini  nobili , & uer  fati 
nelle  corti,&  nell* arme, & nelle  lettere  qualche  fin- 
dio  di  parlar,  & fcriucre  più  elegantemente, che 
non  fi  faceua  in  quella  prima  età  ro^a , & inculta ; 
quando  lo  incendio  delle  calamità  nate  dai  Barbari 
non  era  ancor fedato , Jònfi  lafciate  molte  parole  cofi 
nella  Città  propria  di  Fioun^a,&  in  tutta  la  Tofca - 
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na^ome nel  reHo  del  Italia,  & in  loco  di  quelle  riprc  - 
fe  dell’altra , & fatto  fi  quella  mutatione , che  fifa  in 
tutte  le  cofebumane , ilebe  è interuenuto  femprean- 
coy  dell’ altre  lingue . Che  fe  quelle  prime  fcritture 
antiche  Latine  fuffero  durate  infimo  ad  bora,  uede-  la  lingua 
remo  che  altramente  parlauano  Euandro  , e Tur - vari'ò^n  di- 
ito  ,&  gli  altri  Latini  di  quei  tempi , che  non  fecero  ucrfi  «m- 

* poi  gli  ultimi  Rj  Rpmam,è  i primi  Confoli.  Eccoui  p‘* 
che  i uerfi , cfje  cantauano  i Salij , a pena  erano  da  i 
poderi  irne  fi,  ma  effen  do  di  quel  modo  da  i primi  in - 

$ litutori  ordinati ,non fi  mutauano  per  riueren^a  del- 
ta Religione.  Co  fi  fuceffìuamente  gli  Oratori , e i 
IPoeti andarono  lafciando  molte  parole  u fate  dai  lo- 
ro antecejfori  ; che  Antonio , Crajfo y Hortenfio , Cì- 
ctroneffuggiuano  molte  di  quelle  di  Catone , & Vir- 
'gilio  motte  d*  Ennio , & co  fi  fecero  gli  altri  ; che  an- 
cor che  haueffero  riueten^a  all’antichità , non  la  efii- 
’ maudno  però  tantoché  uohffero  batterle  quella  obU- 
gatione  che  uoi  uolete  che  bora  le  habbiamo  noi ; an- 
%i  dotte  ìor  p arcua , la  bia firn  auano  ycome  Hora - Ho  idioti  t 
tiorbe  dice  che  i fuoi  antichi  haueuano  f toccamente  f ‘CJ? 

* laudato  Vlauto  y&  uuol  poter  acquietar  nuoue  pa-  lo* 
rote  . Et  Cicerone  in  molti  luoghi  riprende  metti  piamo. 
fuoi  antecejfori , & per  bia  filmare  S.Galba , afferma 

che  le  emioni  fuekaucanno  dell’antico  >•  & dice yche 
Ennio  ancor  fpre^ò  in  alcune  co  fei  fuoi  anteceffo - in  che  vir* 
riydi  modo  che  fe  noi  uorremo  imitarli  antichi, no  gli 
imitaremo.Et  Virgilio  che  uoi  dite,  che  imitò  Home - 
ro,nÒ  io  imitò  nella  linguaio  aduque  quefie  parole  an- 
tiche (quanto  per  me)  fuggirei  d’ufarseprcyecceno  pe  - 
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i o che  in  certi  luochi,&  in  quefli  ancor  rare  uolte ; & 
farmi  che  chi  altrimenti  le  ufa,  faccia  errore, non  me  - 
no  che  chi  uolejfe , per  imitargli  antichi  nutrir  fi  an- 
oor  di  ghiande , eJJ'endofigià  trouato  copia  di  grano. 
Et  perche  uoi  dite,  die  le  parole  antichefolamente  co 
quel  f pie  dorè  d'antichità adornah  tato  ogni  {abietto, 

’ . per  baffo  che  egli  fia,che  pojfono  farla  degno  di  mol- 
ta lauderò  dico  che  nonfolamente  di  quefie  parole  an^ 
ti  eh  e,  ma  ne  ancora  delle  buone  faccio  tanto  cafo, 
fiwYelg  ch'eltimi  debbano  fen%a  il  fucco  delle  belle [ententie 
tenze  effe-  e ffer  predate  xagioneuolmente iperche  il  dittidere  le 
zirli  vS»  fententie  dalle  parole , è uno  diuider  l'anima  dal  cor- 
Ciccione.  pofiaquat  cofa  ne  nell'uno  ne  nell'altra fen^a  di  ftr  us- 
tione far  fi  può  « Quello  adunque  che  principalmente 
importa , & èneceffario  al  Cartegianop  parlare , 
fcriuere  bene , eliimo  io  che  fiali fapere  ; perche  chi 
non  fa,  & nell'anima  no  ha  cofa,che  meriti  effer  iute - 
fa,no  può  ne  dirla, ne  fcriuerla,y£ppreffo  bijogna  di - 
fpor  con  bell'ordine  quello  che  fi  ha  a dir  e,o  fcriuere, 
li  fapere  è p0j  efprimerlo  ben  con  le  parole ;lequali,s’ io  no  m in- 
dei* parlar,  gamo,debbono  ejfer  proprie, dette,fplendide,&  ben 
bene'1**1  compolle,mafopra  tutto  ufate  ancor  dal  popolo  ;per- 
che  quelle  medefime  fanno  tagrande^a  & pompa 
dell’ or  adone,  fe  cotui  che  parla  ha  buongiudicio , Ó* 
diligen^a>&  fa  pigliar  le  piu  pgnificatiue  di  ciò, che 
uuol  dire,&  inalar  e,  & come  cera  formadole  adar-, 
bitrio  fuo  collocare  in  tal  parte,  &-  con  tal  or  dine, che 
Tolto  da  al  prime)  dfpetto  moftrino , & faccian  conofcerela  di - 
Cicerone.  fpUndor  fuo , come  tauole  di  pittura  polle 

al  fuo  bimo,&  naturai  lume. Et  quello  co  fi  dico  del  - 
, . * lo  ferì- 
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lo  fcriuere , come  del  parlare • glqual però  fi  richiedo* 
no  alcune  xo/e 3 che  non fonneceffarie  nelle fciuere, 
come  la  noce  buona»  non  troppo  fonile ,0  molle  3come 
di  f emine ;np  ancor  tanto  auHcr  a & bornda»cbebab-<ìsl\ ip«u 
hia  del  ruttico3ma  fonora3chiara3fuaue,& ben  com*  ie' 
pofla,  con  la  pronuncia  efpedita3&  coi  tflqdi,egetti 
conuenienti  Squali  al  parer  mio  conciono  in  ceni 
monumenti  di  tutto ’l  corpo , non  affettati,  neuiolcnti , 
ma  temperati  con  un  uolto  accomodato  i & con  un 
mouer  d’occhi,  che  dia  gratia3&  si accordi  con  le  par  ’.f ’ 

iole , <&  più  che  fi  può  lignifichi  ancor  co’ getti  la  in*  y : « 

- fettone  & affetto  di  colui  che  parla . Ma  tutte  quefte  s[ 

- cofe  farian  uane3  & di  poco  momento. fe  le  [enteriti^ 
efprcjfe  dalle  parole  nonfuffero  belle , mgegnpfe3acu  - 
te,eleganti,& grani  ffecondo’l  bifogno . Dubito , diffe 
Mora  il  Signor  Morello , che  fe  quello  Cortegiano 
parlerà  con  tanta  elegantia3&  grauitàffra  noi  fi  to- 
neranno di  quei , che  non  lo  intenderanno.  da  dì  ch«de« 

jogniuno  farà  intefo3rifpoJè  il  C onte » perche  la  facilità  coiteli- 
non  impedifpe  la  elcgatia,rtqe  io  uoglio  che  egli  parli  no . 
fempre  ingrauità , ma  di  cofe  piaceuoli3  giuochi3  di 
motti3e  di  burle, fecondo  il  tempo:del  tutto  però  fenfit  - 
tamente3e  co  pronte?ga3&  copia  no  confufa;ne  mo - 
ttri  in  parte  alcuna  uanità3o  fcioccht^a  pucrile.Et 
quando  poi  parlerà  di  cofa  ofeura , 0 difficile , uoglio 
che , & con  le  parole  fe  con  le  fententie  ben  dittia- 
te efplichi  fottilmente  la  intention  fua , & ogni  am- 
biguità faccia  chiara  e piana  con  un  certo  modo  di*- 
ligente  ferina  moltttta . Medcfimamcnte  doue  oc- 
correrà, [appio  parlar  con  dignitàf&  ucbementia  i 
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& concitar  quegli  affetti , che  hanno  in fi egli  animi 
noflri , & accendergli , o mouergli  fecondo  il  bi fogno, 
f * talljor  con  una  femplicità  di  quel  candore , /ir  pa- 

l'-  'rer,  che  la  natura  iHefifa  parli , intenerirgli , & qua  fi 

irìebbria  rgli  di  dolcetta , & con  tal  felicità , che  chi 
ode , efiimi , Ch'egli  ancor  con  pochijfima  fatica  po- 
ni oratìo . irebbe  confeguir  quel  grado , & quando  ne  fa  prona 
fe  gli  truoui  lontanififimo  . lo  uorrei , che’l  noftro 
chc*i  me-  Cortegiano  parlajfe , & fcriuefje  di  tal  maniera , & 
aik‘muone  non  folamentc  pigliafjè  parole  fplendide,&  eleganti 
boli* (ha”  Parte  d'Italia, ma  ancor  lauderei  chetalhor 
meri . CS  ufiafife  alcuni  di  quei  termini , & Frane  e fi,  & Spagna  - 
ti , che  già  fono  dalla  confuctudine  noflra  acettati.  Te- 
~rò  a me  non  difpiacerebbe,che  occorrendogli  dicefje , 
primor,diceffe  acertare,auèt are, die  effe  ripaffare  una 
per  fona  con  ragionamenti, uolendo  intendere  ricono - 
fcerla , & trattarla  ,per  hauerne perfettamente  no - 
tuia , dicejfe , un  caualtier  fienosa  rimpr occhia  attilla- 
to, creato  d'un  Trencipe , & altri  tai  termini  ,pur- 
" ’ che  fperaffe  effer  intefo . Tallhor  uorrei  che  pigliaffe 

alcune  parole  in  altra  fignificatione  , ehe  la  loro  prò* 
Metafora . pria  • e trappolandole  a propofuo  qua  fi  le  inferi ffc, 
come  rampellad’ àlbero,  in  più felice, tronco,' per  far- 
le più  uaghe  & belle , & quafi  per  acceflar  le  cofe  al 
fenfo  degli  occhi  preprij,  & (come  fi  dice)  farle  toc- 
car con  mano , con  dileto  di  cbiode,0'lcgge.  uor- 

rei che  teme jfe  formarne  ancor  di  nuoue,&  con  nuo- 
voci  nuo~  ue  figure  di  dire , deducendole  con  bel  modo  da  i La *■ 
ue,  è forma  fini  & come  già  i Latini  le  deduceuano  da  i Greck 
boli* Greci!  Se  adunque  de  gli  buomini  letterati  * e di  buouinge- 
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gno  &giudìcìo  -y  chehoggidì  tra  noi  fi  ritrouanofof- 
fcro  alcuni  i quali  pone  fièro  cura  di  fcriuere  del  mo- 
do* che  s' è detto  in  queHa  lingua  cofe  degne  d’ef- 
fer  lette,  toflo  la  uedereffimo  culta  & abbondante  di 
termini,e  di  belle  figure,&  capacele  in  effa  fi  feri - 
ueffe  co  fi  bene,  come  in  qual  fi  uoglia  altra,&fc  ella 
non  fuffe  pura  ThoJ'cana  antica  far  ebbe  Italiana  com+ 
mune , co  pio  fa , & uaria  ,&  quafi  come  un  delitiofo  ? 

Giardino, pien  di  diuerfi  fiori  e fruttì.Tfe  farebbe  que~ 

Ho  co  fa  nuoua,percbe  delle  quattro  lingue,cbe  haue~ 
nano  in  confuetudine  i Scrittori  Greci , eleggendo  da 
ciafcuna  parola  modi  & figure  come  ben  loro  ueni - 
ua,  ne  faceuano  nafeere  un'altra  che  fi  diceua  commu  - 
ne,&  tutte  cinque  poi f otto  un  fol  nome  cbiamauano  «. 

lingua  Greca  ; & benché  l'Atheniefe  fujfe  elegante , 
pura, e faconda  più  che  l' altra, i buoni  fcrtttori,chetoÓ  : 

erano  di  nation  * Atheniefi,non  l'affettauan  tantoché  -.•?  - - 

nel  modo  dello  fcriuere , & quafi  all'odore,  & prò - ' 

f rietà  dclfuo  naturai  parlare  non  fùfièro  conofciuti, 
ne  per  quello  però  erano  fpreg£ati,an%i  quei  che  uor 
leuan  parer  troppo  Atheniefi , ne  riportauan  biafit - 
mo . Tra  i Scrittori  Latini  ancor  furono  in  preago  a 
Jùoi  dì  molti  non  I{omani,benche  in  efii  non  fi  uedef- 
fe  quella  purità  propria  della  lingua  Hpmana,cbe  ra~  • • ’ 
re  uolte  pojfono  acquiftar  quei.  Che  fon  d'altra  natio- 
ne . Già  non  fu  rifiutato  T.Liuio, ancora  che  colui  di-  Virgilio0.’' 
ceffe  hauer  trouato  in  e fio  la  Tatauinità . 7^e  Virgi- 
lio per  effer flato  riprefo , che  non  parlaua  Romano, 

Et  (comune  fapeté) furono  ancor  leni , & eHimati  in 
Homa  molti  Scrittori  di  nationi  Barbari  Ma  noi  mol ~ 

to  più 


.L  1 B T{  O 


to  più  feti  eri  che  gli  antichi , imponcmo  anoiflefjì 
' certe  nuoue  leggi  fuor  di  propojito  j & baucndo  in - 
nan^i  a gli  occhi  le  ftrade  battute , cerchiamo  art* 
L’ofcurità  dar  per  diuerticoihper  che  nella  nofira  lingua  propria 
6ire!C  fug’  della  quale  ( come  di  ttate  l’alcrt)  L’officio  è ejprimer 
bene , & chiaramente  i concetti  dell’animo , ci  dilet - 
stiamo  della  ofeurità $ & chiamandola  lingua  uolga- 
re,  uolemo  in  ejfa  ufar  parole, che  non  fólamente  non 
fon  dduulgo , ma  ne  ancor  dagli  buomim  nobili , & 

- liner ati  intefe , ne  piu  fi  ufano  in  parte  alcuna,  fetida 
hauer  rifpetto  che  tutti  i buoni  antichi  biafimano  le 
parole  rifiutate  dallaconfuefudine  } laquale  uoi , al 

- parer  mio , non  conofcette  bene , perche  dite,  fe  qual- 
che uitio  di  parlar  e è inualfo  in  molti  ignoranti , non 
per  quetto  fi  dee  chiamar , confuetudine , ne  ejferac - 

ci Thof"a°  cettat0  P&  una  regola  di  parlar  e9&  (fecondo  che  al- 
ne  che  i*au  treuolte  ui  houdìto  dire)  uolete,  poi,  che  in  luoco  di 
iheC  fiftTg-  Capitolioft  dica  Campidoglio , per  fiieronimo  Giro - 
gano . lamo,  aldace  per  audace , & per  patrone  > padrone, 

- & altre  tai  parole  corrotte , &guatte,  perche  co  fi 
« . fi  trouan  ferine  da  qualche  antico  Thofcano  igno- 
ita  la  buo-  Tante  , & perche  cofi  dicono  hoggidì  i Contadini 
r.fd  incaci  7 ho fcani . Labuona  confuetudine  adunque  delpar- 
parlare . lare  credo  io,  che  nafta  dagli  huomini,  che  hanno  in- 
gegno , che  conila  dottrina , & efperientia  s’hanno 
guadagnato  il  buon  giudicio  , & con  quello  con- 
corrono , & confentono  ad  accettar  le  parole , ebe 
lor  paion  buone  » lequali  fi  conofcono  per  un  certo 
giudicio  naturale , <&  non  per  arte , o regola  al- 
cuna *7^on  Capete  uoi  chele  figure  del  palare,  le- 

, ■ ' quai 


V H 1 M 0.  30 

quai  danno  tanta  gratia,&  fplendor  all* Oratore;  tut  - 
te  fono  ahuftoni  delle  regole grammaticali , ma  accet- 
tate ,&  confettate  dalla  ufan^a,percbe  ferina  poter  - 
ne  render  altra  cagione  piacevo  ,&  al  fenfo  proprio  ° ffcune 

deli' orecchia  par  che  portino  fuauità,&  dolcezza?  et  cofe  lo  no 
questa  credo  io , che fia  la  buona  confuetudìne , del-  ^ “prc  buo 
laquale  cofipoffon èjjer  capaci  i nomanti  T^ap olita» 
ni,i  Lombardi,& gli altriycome  i T he f cani.  E benne  » 
ro , ebe  in  ogni  lingua  alcune  cofe  fonfempre  buone; 
come  la facilitaci  bell’ordine,  Cabbondantìa,  le  belle 
fententie,le  claufule  numerofe;&  per  contrario  Caf- 
fettationc,  & Coltre  cofe  oppoftte  a quelle  fon  male.  i f 
Ma  delle  parole  fon  alcune, che  durano  buone  un  tem  ». 
po , poi  s inocchiano  , & in  tutto  perdono  lagratia ; 
altre  piglianforo^aì&  uengono  in  preigp;percbe  co- 
mele  ftagioni  dell’anno  fpogliado  de  fiori,&  de  frut- 
tila terra  , & poi  di  nono  d’altri  la  riue flotto,  cofi  il 
tempo  quelle  prime  parole  fa  cadere,  & l’ufo  altre  «!»**• 
di  nouofa  rinafeere , & da  lor  grafia,  & dignità, fìn-Tc  parole* 
che  dall’inuidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  daH® 

J umate, giungono  poi  effe  ancora  aUa  lor  morte;  per- 
ciò chtal  fin , & noi , & ogni  noflra  cofa  è mortale • 
Conftderate , che  deUa  lingua  Ofia  non  hauemo  più 
notaia  alcuna . La  Vrouen^ale,  che  pur  mò  (fi  può 
dir) era  celebrata  da  nobili  Scrittori , bora  dagli  ha-  Lìngua  of- 
bitanti  di  quel  par.fe  non  è intefa . Tenfo  io  adunque  **lproucn" 
(come  ben  ha  detto  il  S'Magnifico)  che  fe  il  Vetrar- 
ca,e’l  Boccaccio  foffero  nini  a qitefio  tempo , non  u fu- 
riano molte  parole, che  uedemo  ne’loro  ferini . Vero 
non  mi  par  benebbe  noi  quello  imitiamo . Laudo  ben 

s fomma- 


' L 1 E K 0 
~ ' fommamcntc  coloro , che  favo  imitar  quello , che  fi 

* dee  imitare  ; nientedimeno  non  c edo  io  già , che  fia 
" imponìbile  fcritter  bene  ancor  fen^a  imitar e>& maf- 

fimamente  in  quella  no  lira  lingua,  ne  Ila  quale  pofli ti- 
mo efler  dàlia  confuetudine  aiutati  ; il  che  non  ardi- 
— rei  dir  nella  Latina. ^illbora  M.Federico.Verche  uo- 

* lete  uoi , dijfe,  che  più  s’efìimi  la  confuetudine  nella 
" uolgare\cbe  nella  Latina  ? *Arr%i  del£una,e  dell' altra 

rifpofe  il  Conte , eflimo , che  la  confuetudine  fia  la 
maeìlra . Ma  perche  quegli  huornini , a quali  la  lin- 
gua Latina  era  co  fi  propria , come  hor  è a noi  la  uul- 
nuiinemie  gflréynon  fino  più  al  mondo, bi fogna  che  noi  dalle  lor 
Ara  nello  fritture  impariamo  quello , che  effi  haueano  ìmpa- 
ìm^ue . dalla  confuetudine ; ne  altro  mol  dir  il  parlar  an  - 

ticOyche  la  confuetudine  antica  di  parlare ; & fciocca 
cofa  farebbe  amar  il  parlar  antico , non  per  altrOycbc 
per  uoler  più  preflo  parlare , come  fi  parlaùa , che 
come  fi  parla . Dunque , rifpofe  M.  Federico  ,gli  an- 
tichi non  imìtauano  ? Credo , dijfe  il  Conte , che  moki 
imitaiiiinoy  ma  non  in  ogni  cofa.Et  fi  Virgilio  hautf- 
fe  in  tutto  imitato  Heftodo,nongli  faria  paffato  innan  - 
Gli  antichi  \i,  ne  Cicerone  a Craffiyne  Ennio  a i fuoi  anteceffori. 
nunonJn  ^CC0lil  > Àfe  Homero  è tanto  antico , che  da  molti  fi 
eliempio  crede  ch'egli  co  fi  fia  il  primo  Toeta  tìeyoico  di  tem  - 
culliti!0’  pOy  come  ancor  è d* eccellenza  di  dire ; & chi  uorrete 
uoi , che  egli  imitaffe  ? Un'altro,  rifpofe  M-  Federico , 
più  antico  di  lui , del  quale  non  hauemonotitia  per  la 
troppo  antichità . Chi  direte  adunque , dijfe  il  Conte , 
che  imitaffe  il  Tetrarca,  t’I  Boccaccio , che  pur  tre 
giorni  ha  ( fi  può  dir)  che  fono  flati  al  mondo?  lo 
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noi  fo , rifpofe  M.  Federico , ma  creder  fi  può  , cb'cjjl 
ancor  baueffero  l’animo  indurato  all'imitatione  , 
benché  noi  non  fappiam  di  cui.  ì\ifpofe  il  Conte . Cre- 
der fi  può, che  quei  che  erano  imitati, fojjero  miglio - 
ricche  quei,chc  irnitauano;  & troppo  merauigliafa - 
ria,che  co  fi  prcflo  il  lor  nome,&  la  fama  (fe  era  buo- 
ni) fojje  in  tutto  fpeta;ma  il  lor  uero  maeflro  cred'io>  / 

_ chefujferingegno  & il  lor  proprio  giudicio  natura - 
lc\&  diqtiejio  niuuo  è,chc  fi  debba  marauigliare,per.vin%ctti<\ 
che  qua  fi  sepreper  diuerfeuic  fi  può  tèdere  alla  yÒ7»-^a8c'Jj^c^ 
nàta  d'ogni  eccellenza.  7^e  è natura  alcuna, che  non  chi  fame. 
babbia  in  fe  molte  cofe  della  mede  finta  forte  dijfimdi 
Cuna  dall' altr adequali  però  fon  tra  fe  di  difegual  lau- 
' de  degne . Vedete  la  Mufica , V armonie  della  quale 
bor  fon  graui  e tarde,hor  uclociffime,t  di  noui  modi  e 
uic;nientedimeno  tutte  dilettano,  ma  per  diuerfe  caw-Moite  cofe 
fc,come  fi  comprende  nella  maniera  del  cantare  di  Slàu! 

don  faquale  è tanto  artificiofa, pronta, uehementc,  con- 
citata y e di  cofi  uarie  melodie,  che  i {piriti  di  chi  ode , 
tutti  fi  commouono,&  s’infiammano , & cofi  fofpefi  JMotr » & 
parche  fi  leuino  infino  al  cielo.  Tacine  commoue  nel  Mufici.ca° 
fuo  cantar  ilnofiro  Marchetto Cara,ma  con  più  mol - Leonardo, 
le  harmonia;che  per  una  uia  placida,&  piena  di  Re-  ÌLMnanÌ!“; 
bile  dolcezza  intenerire,  & penetra  l anime, impn-  io, Michele 
mendo  in  effe  foauemente  una  diletteuole  paffione . Gelida 
Varie  cofe  ancor  egualmente  piacciono  agli  occhi  tio  f ^ci  r ta- 
flri  tanto, che  con  difficultà  giudicar  fi  può  , quai  più  pittori  tra 
„ lor  fon  grate.  Eccoui,che  nella  pittura  fono  eccellen - 
tifs.  Leonardo  Vincìo , il  Mantegna , sfatilo,  Mi - la  lor  ma» 
del ’ Angelo, Geòrgia  da  Cafldfranco  -,  nkntcdìme - mcia* 

no. 
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to, tutti  fon  tra  fe  nel  far  diffimili,  di  modo  che  ad  al- 
cun di  loro, non  par  che  manchi  cofa  alcuna  in  quella 
maniera  ; perche  fi  cono f ce  cìafcun  nel  fuo  llil  effer 
perfetti  (fimo . il  mede  fimo  è di  molti  “Poeti  Greci, & 
Latini  ; i quali  diuerfi  nello  fcriuere  ,fon  pari  nella 
Oratori,  laude.  Gli  Oratori  ancor  hanno  hauuto  fempre  tanta 
diuerfitd  tra  fe , che  quafi  ogni  età  ha  produtto , & 
appreigato  una  forte  d'oratori  peculiari  di  quel  tem  - 
poji  quali  non [olamente  da  i preceffori , & fuccejjori 
fuoi , ma  tra  fe  fono  flati  diffimili  ; come  fi  fcriue  ne 
i Greci  d'lfocrate,Li fiacchine,  & molti  altri , tutti 
eccellenti , ma  a niun  però  fimili  ,fuor  che  a fe  Cleffi. 
Trai  Latini  poi  quel  Carbone  yLelio , Scipione  afri- 
cano, Galba , Sulpitio , Cotta, Gracco, Marc  Antonio, 
Craffo,&  tanti, che  faria  lungo  nominare , tutti  buo- 
ni, &Pun  dall'altro  diuerftffimi;  di  modo  che  chi po- 
, tejfe  confiderar  tutti  lì  oratori,che fon  flati  al  mondo , 
'quanti  oratori, tante  forte  di  dire  trouerebbe . Torni 
ancor  ricordare  che  Cicerone  in  un  luoco  introduca 
Marcantonio  dir  a Sulpitio , che  molti  fono , iquali 
non  imitano  alcuno  > & nientedimeno  peruengono  al 
' fommo  grado  dell' eccellentia;& parla  di  certi, iquali 
baucuarto  introduco  una  nuoua  forma  & figura  di 
dir, bella, ma  inufttata  a gli  altri  oratori  di  quel  tem- 
po,nel  .quale  non  imitauano  fe  non  feflcjft ; però  affer~ 
àXbon!>U~ma  ^cor  C^ei  macflri  debbano  considerar  la  natura 
«oberar  u de  i difcepóli,e  quella  tenendo  per  guida , indrizzar- 
difcipW  ' gli, & aiutargli  alla  uìa,che  l'ingegno  loro,& la  natii  • 
ral  difpofition gi' inclina. Ter  queslo adtique,M.Fede - 
rico  miotcredo  fcl’huomo  da  fe  non  ha  conuenientia 

• con 
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con  qual  fi  uoglia  autorevoli  fia  ben  sformato  a quel- 
la imit ottone  ; perche  la  iìirtu  di  quell’ingegno  s’ am- 
morba & refla  impeditayper  ejjer  deuiata  dalla  fira 
(tavella  quale  baurebbe  fatto  profitto, fe  nonglifujfe 
fiata prccifa.  7\ {on  fo  adunque , come  fia  bene  in  loco 
d’arricbirqucfta  lingua, & darli  [pirito,grande'^a, 
diurne , farla  pou  era , e (file , burnite , & ofcura,& 
cercare  di  metterla  in  tate  anguftie , che  ogn*uno  fta 
sformato  d’imitar  folamente  il  Tetrarca  , e’I  Boccac- 
cio,dr  che  nella  lingua  non  fi  debba  ancor  credere  al 
T oli  ciano, a Loreto  de*  Medicea  Fr  ance  fio  Diaceto, 
& ad  alcuni  altri,cbe  pur  fon  Tofiaùi,&  forfè  di  no 
minor  dottrina,&  indi  ciò, che  ftfujfe  il  Tetrarca,  e’I 
Boccaccio . Et  uer amente  gran  m 'tfiria  faria  met- 
ter fine, & non  pajfarpià  aitanti  di  quello *c he  scab- 
bia fatto  qua  fi  il  primo,cbe  ha  ferino ; & difperarfi, 
che  tanti , & cofi  nobili  ingegni  pojfano  mai  trouar 
più  che  una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua , che 
a.d  effi  è propria , & naturale . Ma  hoggìdi  fon  cer- 
ti firupolofi  > iquali  quafit  con  una  re  ligio  n , & mi- 
fterij ineffabili  di  quefìa  lor  lingua  Tofcana,fpa- 
uentano  di  modo  chi  gliafiolta,  che  inducono  ancor 
molti  buomini  nobili  ; & letterati  in  tanta  timidità , 
che  non  ofano  aprir  la  bocca , & cQnfefano  di  non 
faper  parlar  quella  lingua  * che  hanno  imparata  dal « 
le  nutrici  in  fino  nelle  fafeie . Ma  di  quefto  par - 
mi,cbebabbtarn  detto  purtroppo . Terò  feguitiamo 
borameli  ilragionameto  delCortegiano.  ^tUbora  M- 
Federico  rifpofe.  Io  uoglìo  pur  ancor  dir  queflo  poco 
ebe  è, ch’io  già  r,onniego>chele  opinioni, & gli  inge- 
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gni  degli  huommi  non  fieno  diuerfi  tra  fe;  ne  credo 
che  ben  fu([e,cke  uno  da  natura  uehemente , & con- 
- citato, fi  trietteffea  fcriuere  cofc  placide  ; ne  meno  un 
altro  feuero  e grane , a fcriucr  piaceuole^e  ; pa  che 
Ogni  uno  in  qucflo  partni  ragionatole , che  ogn’una  fi  accom- 
ScredcTfc  all’ infinto  fuo  proprio  ; & di  ciò  credo  parlaua 

guire  la  Cicerone  quando  di  fife, che  i maettri  bauejfcro  riguar- 

di natura.  ^ ^ natura  de  i difcepoli , per  non  far , come  i ma- 
li agricultori,che  talhor  nel  terreno , che  folamente  è 
fruttifero  per  le  uigne3uoglion  feminar  grano . Ma  a 
me  non  può  capir  neUa  tefla , che  dyuna  lingua  parti- 
culare , laqual  non  è a tutti  gli  huomini  co  fi  propria  » 
cornei  di f cor  fi,  & i p enfi  eri  ,&  molte  altre  opcratio- 
ni  ; ma  una  inuentione  contenuta  fiotto  certi  termini 
non  fia  piu  ragionenol  imitar  quelli, che  parlaron  me* 
glio,  che  parlare  a cafo  ; & che  co  fi  come  nel  Latino 
Ihuomojidee  sformar  ctaffimigliarfi  alla  lingua  di 
Virgilio , & Cicerone  più  tofto,  chea  quella  di  Silio* 
o di  Cornelio  Tacito  ; cofi  nel  Fulgore  non  fia  meglio 
imitar  quella  del  Tetrarca  & del  Boccaccio  yche  di 
alcun* altro  ; ma  ben  in  tffa  efprimere  i fuoi  propri  f 
+ concctti,& in  quetto  attendere , cometnfegna  Cice- 

rone,aWinfiinto  fuo  naturale  ; & cofi  fi  trotterà  che 
quella  differenza , che  uoi  dite  effertra  buoni  Ora- 
• tori,  cónfifle  net  fin  fi , & non  nella  lingua . Mllho- 
ra  il  Conte , Dubito , dijfe , che  noi  entraremo  in  un 
: che  con-  gran  pelago,&  lafciaremo  il  nottro  primo  propofito 
fàdcuabiin  ^ Covtegiano  $ pur  domando  a noi,  in  che  confitte  la 
giu  uoiga-  bontà  di  quefìa  lingua  ? Ififpofe  M .Federico,ncl  fer- 
**■  uar  ben  le  proprietà  di  t(fh&  mia  in  quella  figni fi- 

catione. 
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fìcatione, tifando  quello  fide  & quei  numeri  chehan 9 
-fatto  tutti  quei  che  hanno  ferino  bene . Vorrei , dìjfe 
ilConteffaperfe  queSio  Siile, & quelli  numeri  di  che  n 
noi  par  late, naf cono  dalle  fernétte, 0 dalle  parole!  Dal^t  fjmt: 
le  parole, rifpofe  M. Federico. adunque, di ffe  il  Cote , & 1 ni,,ncri 
uoi  nò  par  che  lè parole  di  Siilo, & di  Cornelio  Ta  - 
cito  fiano  quelle  mede  finte, che  ufa  yirgilio,&  Cice-  che  «m. 
rotte,  ne  tolte  nella  mede  (ima  fignificationc  ! Rifpo - £li^* 

feM»  Federico . Le  medcftmejon  sì,  ma  alcune  male  ataniVciìi 
• offer  nate  e tolte  diuerfamente . Rifpofe  il  Conte , & *uri  anti~ 
fed’unJibro  di  Cornelio,  & d’undi  Silio  fiteuaffe *’ 
ro  tutte  quelle  parole,che  fon  polle  in  altra  ftgnifica- 
tion  di  quello,  che fa  Virgilio,  & Cicerone , che  fa-  Ih  Zi 

nano  pochiffme,  non  dirette  uoi  poi  che  Cornelio  nel-  yr 

taUnguafoJfe  pari  a Cicerone,  & silio  a Vergilio  > 

& che  befuffe  imitare  quella  manie}  a di  dire! \A Ubo  - 
rata  S.  Emilia , appare , dìjfe , che  quella  uoSìra  db, 
fputa  fta  mò  troppo  lunga  & faflidiofa.Veròfta  be- 
ne a differirle  ad  un’altro  tempo.  M.Federico  pur  co- 
' ^ìmaua  a rifpondere ; ma  fempre  la  S.  Emilia  gl  in. 
terrompeua . In  ultimo  diffe  il  Conte, molti  uogliono 
giudicare  i Siili , & parlar  de 1 numeri  & dell’ imita- 
tione;  ma  a me  non  fanno  già  effi  dare  ad  intendere, 
che  co  fa  fta  Siile, ne  numerose  in  che  confiSia  l’imi - 
tione , ne  perche  le  cofe  tolte  da  tìomero , 0 da  qual- 
che altro  fiiano  tato  ben  in  Virgilio, che  più  prefto  pa  - 
tono  illuftrate,che  imitate;&  ciò  forfè  procedenti  io 
non  fono  capace  d’ intendergli.  Ma  perche  grande  or - 
gumento,cbe  l’buomofappia  una  cofa,'è  il [aperta  in-  c n~ 

jegnaradubito  che  ejfi  ancora  poco  l‘mtendano,e  che  { 

£ &Vir - 
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Firgilio,&  dettone  laudino, perche  fentono,chc 
da  molti  fon  laudati,non  perche  conùfcano  la  dijferen- 
Iti  Cerate  t\a  fa  tra  effi  & gli  altri  ;cbe  ih  nero , non  confitte 
£ alctittorI  in  hauer  una  offeritone  ti  due,  di  tre,o  ti  dieci  par 
ti t rouarfi  Y nic  u[ate  a modo  diuerfo  da  gli  altri . In  Saluttiihirt 

Alcuni  ter*  . v*». lummi  f* tmu/inn  itCd. 
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ÌZ^Cefarejn  Vatrone,&  ne  gli  alai  buoni  fi  trouano  nfa- 
fida  Cicc-  tiAicuniieyminidiuer fornente  da  quello,  che  ufa^ìtr^ 


cene 


cerone, & pur  l’uno, & l’altro  tta  bemiperefie  in  cofì 
friuola  cofa  no  è pofla  la  bota  & dì  una  lingua ; 

come  bendifl'e  Dtmotthene  ad  Ef chine,  che  lo  morde - 
ua,domadddegli  dì alcune  parole  fequah  eghJjaucua 
Hifpofta  di  ufate  t pnY  ffon  erano  antiche  ,fe  erano  montt*i>Q 

^adEfìhi  portenti. Dertoftbcnefe  ne  rife , & rifpofcgli,cbe 
intorno  . , fin*.. I*  fnirtunp  th  (Irtela.  Col, 


Ite  ad  tieni  porteTUt.'U  iawh/jh/v»»/*  > ' ~ r 

JI  S“  I»  «®»  « «/*»«««  le  fortune  Ai  Gita*.  Coft 

paiole.  fa  ancora  poco  mi  curerei  fe  da  un  T ofcanofujji  i ipi  e- 
fo  d’ batter  detto  più  tofio  fatisfaito,che [odisfatto 
bonoreuolcycke  homuole,&  confa,  thè  cagione  $ <& 
populo,cbe popolo,& altre tai  cofe.Mhora M. Fe- 
derico fi  leub  in  pii,  & diffe . Jtfcohatem  * prego 
quette  poche  parole.l{ifpofe  ridendo  la  Signora  Emi- 
lia.Vena  la  tifgratia  mia  a qual  ti  uoi  per  bora  par- 
li più  di  quettamateriaipenhe  uoglio,cbe  la  rimet- 
tiamo ad  un’altra  fera . Ma  uoi  C onte feguitate  il  ra- 
zionamento delCortegiano;&  mottrateci,come  ba- 
ttete buona  memoriale  credo  fe  faperete  riattaccar- 
lo,oue  lo  lafciatte,non  farete  poco.  S ignora, rifpofe  il 
Conte , Il  filami  par  tronco  ; pur  s’ io  non  m inganno 
credo, che  diccuamo,  che  sòma  difgratia  a tutte  le  co - 
Toma  a di-  fy  da  [empreta  pettifera  affettatici^, & per  contro- 
feuaUcn/.  riojatia  eflrrna  la  [impliciti  & 
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laude  della  quale bìafimo  deW affèttatìone , molte 
àltre  cofc  ragionar  fi  potrebbono  ; ma  io  uhafola  an- 
cora dir  ne  uoglióf&  non  piu.  Gran  defidèrìo  uniuer-  " ' 

falmente  tengon  tutte  le  Donne  di effere  f&  quando  • 
ejfer  non  póffonò  almi  di  parer  belle. Vero  doue  la  na- 
tura in  qualche  parte  in  quello  e mancatacele  fi  sfor- 
mano difupplire  con  l’artificio  ; quindi  nafuT ac  con- 
ciar fi  la  faccia  con  tanto  Jìudio , <&  talhorpena  • pe- 
latile ciglia  c&lafwntc  & Ufaf. tutti  quei  mo'dl$ 

& patire  quei  falli  di j , che  uoi  altre  Dorine  credete 
che  a gli  huominì  fiato  molto  fegrcti,e  pur  tutti  fi  fan- 
no. l{rfe  quiui  Mad.Co  fianca  Frego  fa  3 & diffe:  Voi 
fare fle  affai  piu  conefemeiite  feguitar  il  ragionamen  - 
to uofìrò,&  dir  dodenafea  la  buona  gratta,  e parlar 
della  Cortegiania,che  uoler  feoprirei  dì jf etti  delle 
Donne fen^a  propo fito.  Arimi  rholto  a pTopbfitósifpo  - 
feti  Conte  ;perchè  queHìuoftn  difetti,  di  che  io  par*' 

Inni  IfitJ/iti  l/i  rtv _ .1 .l.j.  /•  r,i',  • 
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pertamete  il  tròppo  defidcrio  uoftro  d’effer  belle.7^d\Lc  Donne 
u’ accorgete  uoi,  quanto  più  di  gratta  tenga  una  dòn-  deonofug- 
na,  laquale, fe  pur  fi  acconcialo  fa  cofi  parcamente,  l^eicaffet-* 
& cofi  poco,cbe  chi  la  Hcdetfà  in  dubbio  Sella  è co-ff  £oUU 
eia , o nò  ; che  un’altra  emìpafir àia  tanto  , che  paia  '***’ 
hauerfipoflo  alla  faccia  una  mdfcherà,  & non  ofi  ri- 
dere per  non  far  fila  creppare;ne  fi  muti  mai  di  colo- 
refi  non  quando  la  mdttina  fi  uefle , &poi  tuttoil  ri- 
manente del  giorno  Hi  a,  come  fiatila  dì  legno  immo- 
bile,compar  e do  folamente  a lume  di  torme, come  mo- 
Jirano  in  cauti  mercatanti  i lor  panni  in  loco  ofeuro  ? • 
f'  £ a Quanto 
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Quanto  più  poi  di  tutte  piace  una , dico  non  brutta , 
che  fi  conofca  chiaramente  non  hauer  cofa  alcuna 
vni  Don-  in  fu  la  faccia , benché  non  fia  cofi  bianca , ne  cofi 
guif"  me-  rojfa , ma  col  fuo  color  natiuo  palli  detta , e talhor  per 
glio  risica.  agogna,  o per  altro  accidente  tinta  dì un  ingenuo 
rofiorc , co  i capelli  a cafo  tnornati,&.  mal  componi, 
& coi gefii fimplici , & naturali  4£ìl\a mofìrar  in- 
dustria, ne  ftudio  d'effcr  bella  < QneSìà  c quella, 
fprcygata  purità  gratijjim  a a gli  occhia  Ù1  a 
mi  bum  ani  ; iqualifcmprc  temono ejfir  dall’ art  eàn^ 
gannaù . Tiacciono  molto  in  una  donna  i bei  denti  ; 
perche  non  effendo  cofi  f coperti , come  la  faccia , ma 
per  lo  più  del  tempo  {landò  nafeofi , creder  fi  può  che 
non  ni  fi  ponga  tanta  cura  per  fargli  belli ? come  nel 
uolto  ; pur  chi  ridejfc  Jerny  proposito , & folamente 
.per  mostrargli , fi  opriria  Carte  , & ben  che  belli  gli 
hau effe  , a tutti  parerla  difgr atiatijjimi , come  lo 
l’Egnatìo  Egnatio  Cuculiano,  il  mede  fimo  è delle  manijlcqua - 
di  Catullo . nfg  dehcate  & belle  fono  moflrate  ignude  a tempo  , 
fecondo  che  occorre  operarle , & non  per  far  tiedere 
lalor  belleg%a , la f ciano  di  fe  grandìffimo  de  fiderio  , 
& maffimamente  riuefiite  di  guanti  ; perche  par  che 
chi  le  ricopre , non  curi , & non  eflimi  molto  che  fia - 
no  uedute  o nò  , ma  cofi  belle  le  habbia  più  per  natu- 
ra , che  per  Studio , o diligentia  alcuna  . Bautte  noi 
poSìo  cura  talhor, quando  o per  le  firade  andando  al- 
le chiefe,o  ad  altro  luoco,o  giuocando,  o per  altra  cait  - 
fa  accade, che  una  dona  tanto  della  robba  fi  lena,  che 
ilpiede,&  fpeffo  un  poco  di  gambetta  fetida  penfar - 
ut  moflra  ? & ni  pare  che grandìffma  grana  tenga  , 

feiui 
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fé  itti  fi  uede  con  una  certa  donne fca  difpo fittone  leg- 
giadra, & attillata  ne  i fuoi  chiapinetti  di  ueliuto,& 
cal'zè  pulite?  certo  a me  piace  egli  molto#  credo  a 
tutti  uoi  altri j perche  ognun  cfiima  chela  attillatu- 
ra,™ parte  cofi  nafcofa  & rade  uolte  uedttta , fta  a 
quella  donna  più  lo  fio  naturale  e propria,cbe  sforma  - . 
ta,&  che  ella  di  ciò  non  penftacquiftar  laude  alcuna. 

In  tal  modo  fi  f ugge , & nafconde  1‘ affettatone  ; la-  in  che  mo- 
qual  bora  potete  comprender  quanto  fia  cotrarìa,&  a 

leui  la  gratta  d’ogni  op et  adone  cofi  del  corpo , come  cu  Taffetà 
dell’animo  ; del  quale  per  ancor  a poco  hauemo  par* tlonc* 
lato , ne  bi fogna  però  lafciarlo  ; che  fi  come  l’animo 
più  degno  è affai  eh el  corpo  j cofi  amor  merita  ef-  ‘ t 
fer  più  culto , & più  ornato ; & ciò  come  far  fi  debba 
nel  noflro  Cortegiano , laf dando  li  precetti , di  tan- 
ti ftui  Filofofi  che  di  quefta  materia  fcriuono,&  dif- 
finifeono  le  uirtù  dell’animo , & cofi  futilmente  di- 
sputano della  dignità  di  quella j diremo  in  poche  paro- 
le, attendendo  al  noflro  propofito , bafìar  che  egli 
fia  (come  fi  dice)  huomo  da  bene , & intiero  f- che  in  ai  c<me- 
queflo  fi  comprende  la  prudenti  a , bontà,  fortezza,  ^"cu^gu 
e temperanza  d’animo,  & tutte  l’altre'conditmi,  tìa  huomo 

. * r -i  * , • n • da  bene,  U 

che  a cofi  honorato  nome  fi  convengono  ; & io  sii-  j,ucxo . 
mo , quel  filo  effer  uero  Eilofofo  morale,  che  imi 
ej (fer  buono ;<&  a dò  gli  bifognano  pochi  altri  precet- 
ti che  tal  volontà . Et  però  ben  diceva  Sorrate  parer- 
gli, che  gli  ammaeflramenti  fuoi  gli  haueffino  fatto 
buon  frutto , quando  per  quelli,  chi  fi  [offe , s’inci-  ^]e  fia 
tana  a uoler  conofcere , & imparar  la  uirtù  ',  perche  il  uero  Filo 
quelli,  che  fon  giunti  a termine , che  non  de fiderà*  j£Jmora* 
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no  cofa  alcuna  più  che  l’ejjer  buoni  f facilmente  con- 
seguono la  f ci entia  di  tutto  quello , che  a ciò  bifogna; 
però  di  quefto  non  ragioneremo  più  auanti.  Ma  oltra 
alla  bontà ,il  uero  & principal  ornamento  dell'animo 
in  ciafcun  penfo  io  che  fumo  le  lettere  ;benche  i Fran- 
cefi folamcnte  conofcano  la  nobiltà  dell’ aime,  & tut- 
to il  refto  nulla  eftimino  ; di  mqdo,  fhe  nonfolamen- 
te  non  apprezzano  le  lettere , ma  le  abhorifcono,e  tut- 
ti i letterati  tengon  per  wliffimi  huomini , & pare  lor 
dir  gran  uillama  a chi  fi  fio,  > quando  lo  chiamano 
Clero.  tAllbora  il  Magnifico,  Giuliano,  uoi  dite  il  ue- 
ro , rifpofe , che  quefto  errore  già  gran  tempo  regna 
tra  Francefi  ; ma , fola  buona  forte  mole , che  Mon- 
fignor  d'M.ngolen  ( come  fi  [pera)  fucceda  alla  Coro ~ 
na,eftimo,che  fi  come  la  gloria  de W arme  fiorì fce}&‘ 
rifplende  in  Francia  ; cofiui  debba  ancor  còfupn  mo 
ornamento  fiorir  quella  delle  letteretfercbe  no  è mol  - 
to, ch'io  ritrouadomi  alla  Corte,  uidi quefto  Signore , 
& panierai, che  oltra  alla  difpofitione  della  per  fona, 
& bellezza  di  mito , hauejfe  nell1 afpetto  tanta  gran- 
dezza congiunta  pero  con  una  certa  gratto  fa  imma- 
nità , che’l  Bearne  di  Francia  gli  doueffefempr e pa- 
rer poco  .Intefi  dapoi  da  molti gentilhuqmini,&  Frct~ 
cefi , & Italiani , affai  de  i nobilitimi  cofiumifuoi, 
della  grandetta  dell’animo  ,dcl  ualore , e della  li- 
beralità,& trai’ altre  cofefummi  detto  ,cb’ egli forn* 
inamente  amaua,&  efiimaua  le  lettere, & haueua  in 
grandiffima  offeruanza  tutti  e letterati , & damaua 
i Francefi  propri  deU’ejfer  tanto  alieni  da  queflapro - 
fejfione , hauendo  majfimamente  in  cafa  un  cofi  no - 
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- bilHudio,come  è quello  di  Tarigi,doue  tutto  il  moti • 
ilo  concorre  . ÙiJJe  allbor  il  Conte, gran  marauiglia  è, 
che  in  co  fi  tenera  età  follmente  per  infanto  di  natu- 
ra , contea  Infarda  del  paefe , fi  fia  da  fé  afe  uolto  a 
co  fi  buon  camino;  & perche  i fudditifempre feguita- 
no  i coUumi  de'fuperiori,  può  fffcr,chf(come  noi  di- 
te) i Frante ft  jiano  ancor  per  cflimar  le  lettere  di 
quella  dignità  t che  fono;  il  che  facilmente  f e uorran.  Pjùdefidc- 
no  intendere  ,fì  potrà  lor  persuadere  ; perche  niuna  ufapete.* 
co  fa  più  da  natura  è defiderabdeaglihuomim , ne 
piu propria,che il fapere;laqual  cojà gra pa^ia  è di- 
remo credere , che  non  fia  fempre  buona ; f io  pa  rlajji 
con  effitO  con  altri  >cke  fuffwo  (C opinion  contraria 
alla  rnuty  mi  sfornirei  mo  tirar  loro , quanto  le  lette- 
re yle  quali  neramente  da  Dio  fono  fiate  a gli  buomi- 
ni  concedute  per  unfupremo  dono,  ftano  uuli,&  ne- 
teffarie  allattila, alla  dignità  noftra;nc  mi  man-  Oh*1» 
cheriano  efetnpi  dì  tanti  eccellenti  & ualorofi  Capi - fncktme 
tarù  antichi  Squali  tutti  giunfero  V ornamento  delle  oi,jrmi* 
lettere  aUa  uìrtu  deiforme  ; che , come  fapcte , Jllef- 
sodio  hebbe  in  tanta*  entratiti  ne  Homero , che  la  Ilio-"*"'  *»*«<>- 
de  fempre  fi  teneuaa  capo  del  letto;&  non  folamen-  Hurac“ 

te  a quetii  fiudij,ma  alle  fpeculationi  filofofice  diede 
grandiffima  opera  fono  la  disciplina  d^n  Houle . 

Alcibiade  le  buone  conditionijue  accrebbe,  & fece 
maggiori,  con  le  lettere, & con  gli  amaefiramenti  di 
Socrate*  Cefare  quanta  opera  dcfjèàiftttdtj,  ancor 
fanno  tefiimonio  quelle  cofe , che  da  efjò  diuinamente 
fcrixte  fi  ritrouatio.  Scipione  ^ 4 ff deano  dicefi  che  mai 
di  mano  non  fi  leuaua  i libri  di  Xenofonte,  doue  inHimù  furoao . 
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tuffi  fotto'l  nome  di  Ciro  un  perfetto  I{e . Totrei  dir- 
vi di  Luculloy  di  Siila, di  Tompeo,di  Bruto,&  di  noi* 
ti  altri  Romani , & Greci  ; ma  f blamente  ricor  darò 
che  Annibale  tanto  eccellente  Capuano , ma  però  di 
natura  feroce,  & alieno  da  ogni  Immanità , infedele » 
& difpregiator  degli  huommi3&  degli  Deiypur  beh  - 
he  notitia  di  lettere , &cognition  della  lingua  Gre- 
ca ;&  s io  non  erro , pormi  batter  letto  già  » che  effò 
Annibale  un  libro  pur  in  lingua  Greca  lafcio  da  fe  compofia-, 

brofffnUiin-  ma  Hut^°  ^ire  a mi  è fuptrfiuo3che  ben  fo  io  che  tue - 
gua  Greca . ti  conofeete  quanto  s'ingannano  i Franceft , penfando 
che  le  lettere  nocciano  all  'arme,  Sapete,che  di  Ile  co- 
fe  grandi,  & arrichiate  nella  guerra  il  uero  Simulo 
è la  gloria , chi  per  guadagno , o per  altra  caufa  a ciò 
fi  muoue  ( oltre , che  mai  non  fa  cofa  buona)non  me- 
rita ejfer  chiamato  gentiluomo , ma  uilijjimo  mer- 
? ~ calante i & che  la  uer a gloria  fta  quella,  che  fi  com- 
menda al  facto  thefauro  delle  lettere  3ogniun  può  co- 
prendere  , eccetto  quegli  infelici,  che  gu  fiata  non 
Quanto  l’hanno . Qual  animo  è co  fi  dimcjjò , timido  > bu- 
an/mìii  ìcg  tnile  ,che  leggendo  i fatti  & le  grandina  di  Cefa- 
Srcèfar" ' ** J ^ *Aleffandro , di  Scipione , d'^innibale , & di 
di  Aicrtan-  tanti  altri , non  s'infiammi  d'unardentiffìmo  de  fide- 
àio,  c a al*  rjQ  fojjey  fmHe  a quelli, & non  pofponga  quefta  ul- 
ta caduca  di  dui  giorni  ,per  acquistar  quella  famofa 
qua  fi  ppetuat  la  quale  a difpetto  della  morte  uiuer  lo- 
fa  più  chiaro  affai  che  prima.  Ma  chi  non  J ente  ladol  - 
ces^a  delle  lett ere rfaper  ancor  non  può  quanta  fia  la 
gronderà  della  gloria,  cofi  lungamente  da  effe  con . 
Jeruata^Jglamente  Quella  infiltra  con  la  età  d'un- 
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huomoyb  di  dui,  perche  di  piu  oltre  no  tien  memoria u 
però  quefla  breue  tanto  efiimar  non  può,  quanto  fa 
ria  quella  qua  fi  perpetua,  fe  per  fua  difgratia  non  gli 
fujfe  uetato  il  conofcerla ; & non  ejlimandola  tato,ra  - 
gioneuol  cofa  è ancor  crederebbe  tanto  no  fi  metta  à 
pericolo  per  cofeguirlaycomc  chi  la  conofce.T^pn  uor  - 
rei  già  che  qualche  auuer fario  mi  adduc effe  gli  effet • 
ti  contrae  ij , per  rifiutar  la  mia  opinione,  allega  domi 
gli  Italiani  col  lor  faP  lettere  bauer  mo  firato  poco  ua  .^/italiani 
to»  u eli  arme  da  un  tepo  in  quasiché  pur  troppo  è piu  «re  lfauec 
che  uero,  -,  ma  certo  ben  fi  potria  dir  la  colpa  d’ alcuni 
pochi  hauer  dato  oltre  al  grande  danno,perpetuo  toa-nciraiaù. 
fimo  a tutti  gli  altri,&  la  uera  caufa  delle  nofìre  riti  ^ 
ne,&  della  uirtù  prostratale  no  morta  negli  animi 
noflri,effer  da  quelli  procedutala  affai  piu  a noi  fa :• 
ria  uergognofo  ilpublicarla , che  a Franccfi  il  non  fq^ 
per  lettere.  Vero  meglio  è paffar  con  filentio  quello , 
ebefen^a  dolor  ricordar  non  fi può i& fuggendo  que- 
llo propofito , nelquale  conti  a mia  uoglia  entrato  fo- 
no, tornar  alnoflro  Cortegianofdqual  uoglio  che  nel- 
le lettere  fia  pi  fi  che  mediocremente  erudito;  almeno 
in  quefli  fludij , che  chiamano  d’bumanità  & non 
folamente  della  lingua  Latina , ma  ancor  della  Gre - j,  Co 
ca  habbia  cogni  t ione , per  le  molte,  & nane  co  fe,  no  fta  cicr- 
ebe  in  quella  diurnamente  fcritte  fono  . Sia  uer-  pòiii,  nell 
fato  ne ' Tocti , & non  meno  negli  Oratori , & hi - . 
fiorici,. & amor  effercitato  nello  feri  uer  e uerfi  ótb* 

& profa,  maffìmamente , in  quefla  noflra  lingua  bafcn“cre* 
uulgare ; che  oltre  al  contento,  ch'egli  ifleffo  pi- 
glierà , per  queflo  me^o  non  gli  mancherà  mai  pia* 
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teuoli  intertenimcnti  con  Donne , lequali  per  ordì - 
iwno  amano  tali  cofe . Et  fe , oper  altre  facende , o 
per  poco  ttudio , giugnerd  a tal  perfettione,  che 
Ì fuoi  ferini  jiano  degni  dimoila  laude  , fa  cauto 
in  opprimergli , per  non  far  rider  altrui  di  fe;  fo- 
’ lamente  li  moflri  a i amico,  di  chi  fidar  fi  pojj'a  ; per • 
* che  almeno  intanto  gli  giouar anno,  cIk  per  quella  e- 

C r~Mv  i mt,Air*v  io  mfo  /J’.iJfviil  •rii,  fi  >H  fjg— 


ufoaTcnuc  fortitationc  faprà  giudicar  le  cofe  et altrui ;che  in 


rc,non  può  yo  rare  uolte  interuiene , che  chi  non  è ajfueto  a feri - 
fcuamJni  uer,per  erudito  ch’egli  fifta,pojfa  maiconofcer  per- 
«Ti^indu  ’ fettamente  le  fatiche, & in  duttrie  d e’ ferii  tori, ne  gu- 


Arie 1 deTii  fi far  la  dolceo^à,&  ecceller, de*  flìli,&  quelle  in- 
fautori  u ■'  -»  *•  - 


* * trin fiche  auuertentie , che  fpejfo  fi  truouano  negli  an  - 
fichu  Et  oltre  a ciò  far  annoio  quefii  ttudij  còpiofo 

• comeri fpofe  ^iiiftippo  a quel  Tirando,  ardito  in  par - 
lar  ficuramente  con  ognuno . foglio  ben  però  ch*l 
nottro  Cortegianó  fiffo  fi  tenga  nell’animo  un  precet- 

~to;cioè,che  in  quefto,&  in  ogni  altra  cofa  fta  fempre 
aitertitOj  & timido  p:u  pretto  che  audace,  & guardi 
~di  nóH  perfuaderfi  falfarnente  di  faper  quello, che  no 
fa;  per  che  da  natura  lutti  fiamo  auidi  troppo  più, che 
Dee  paar-  no  fi  dòueria,dilaudè;et  di  più  amano  le  orecchie  no  - 
darfi  di  nò  §lrele  melodie  delle  parole, che  ci  laudano, che  qualic  - 
i faper  qi-  qnc  altro  fuauijfimo  calo,  o fuono;&  pero  JpejJo}co  ■ 
'.chcaon  noci  di  Sirencfono  caufa  di  fommergere chi  a tal 
fallace  harmonia  bene  no  fe  le  ottura.  Conofcedo  que  r 
fio  pericolo,  fi  è trouato  tra  gli  antichi  fapienti  chi  ha 
fcritto  libri  in  qual  modo  poJJàVhuomo  conofcereil 
fiero  amico  dall’adulatore ;ma  q fìo,cbe  giouatfe  mol  - 
I UanT^  infiniti  fon  qudli,che  manifettamete  ripren- 
dono 
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dono  ejjcr  adulati , & pur  amano  chi  gli  adula , & 
barn  in  odio  chi  dice  loril  uero?  & fpejfo  pare  do  gli  fuggire! 
che  chi  lauda  3fia  troppo  parco  in  dire , tjji  me  de  fimi 
Valutano  i%&  di  fefteffi  dicono  tali  cofe , cbe.Vimpu - 
dentijjìmo  adulator  fe  ne  ucr gogna  i Lafciamo  quefli 
ciechi  nel  lor  errore , & facciamo  cbe’l  nofìro  Corti- 
giano fa  di  co  fi  buon  giu  di  ciò , che  non  fi  lafci  dar 
ad  intendere  il  nero  per  lo  bianco , ni  prefuma  dife, 
fe  rum  quanto\ben  chiaramente  conofce  ejfer  uero;àr 
maffmamente  in  quelle  cofe  3 che  nel  fuo  giuoco  ,fe 
ben  hauete  a memoria 3 M.Ctfare  ricordò  ? che  noi 
più  uolte  haueuamo  ufate  per  in  finimento  di  far  im- 
paT^ir  molti  satini  per  non  errar  ,fe  ben  conofce  le 
laudi ycbe  dategli fono,cffcr  uere,non  le  conferita  co  fi 
apertamente , ne  cofi  fen^a  contraditione  le  confer- 
mi; ma  più  toflo  mode  fìamentequ  afille  nicgbi}mo- 
firando  fempre3&  tenendo  in  effetto  per  fua  pr  'mci - 
pai profeffione l’armc3&  Poltre  buone  condìtioni tut- 
te per  ornamento  di  quelle , & maffimamete  tra  i fot  * 
datiper  non  far  come  coloro ,cbe  ne’fludij  uoglionpa  - 
rere  buommi  di  guerra^  tra  gli  Intorniai  di  guerra 
letterati . In  quefto  modo  per  le  ragioni , che  bauemq 
detto, fuggir  a la  affettatione3&  le  cofe  mediocri, ebe 
farà , panano  grandijjme . fijfpoffe  quitti  M.  die- 
tro Bembo . Io  non  fo  Conte , come  uoi  uogliate , che  IoCd3tts£ 
quello  Cortegianoy  effendo  letterato, & con  tante  al-  nef  1,M® « 
tre  uirtuofe  qualità  > tenga  ogni  co  fa  per  ornamento  memo  "dèi 
deli’ arme 9&  non  l àrme,e  Irefta  per  ornamento  del - 
le  lettere -,lequali,fen^a  altra  compagnia  tanto  fon  di  >ìtà,  & non 
dignità  all’arme  fupcriori  , quanto  1 ànimo  al  corpo , no|nco  ** 
. u Pcr 
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per  appartenere  pr  opriamo  te  l’operatión  dS effedlVa- 
* nimo  , co  fi  come  quella'  dall’arme  al  corpo > R^fpofe 
allhora  il  Conte.  An^ì  alammo,  & al  corpo  appar- 
tiene Copcration  dell3 arme. Ma  non  uoglio  MSP  tetro , 
che  uoi  di  tal  caufa  fiate  giudice  ,pcrchv  jarcfle  trop- 
po fofp  etto  ad  uria  delle  parti  ; & effóndo  già  fiata 
quella  difputatione  lungamente  agitara  da  huomini 
fapientiffimi;  non  èbifogno  rinouarla , ma  io  la  tengo 
per  di  finita  in  fauor  e dell’arme;  & uoglio  cbe’l  no - 
ftro  Cortegiano , poi  che  io  pojfo  ad  arbitrio  mio  for- 
marlo, ejjò  ancor  co  fila  etimi . Et  fé  uoi  fete  di  con- 
trario par  ere  spettate  d' udirne  una  dijputation,nel- 
laqual  co  fi  fia  lecito  a chi  difende  la  ragione  dell' ar- 
a u «ti  mer  me , operar  l'arme , come  quelli , che  dtfendon  le  let- 
topuieeuo  trr€^  operano  in  tal  diftfa  le  mede ftme  lettere;  che  fe 
ognuno  fiualerà  dei fuoiinfirumenti , uedrete , che 
i letterati  perderanno . Ah,dfie  M.Tietro,uoi  dian - 
' jfi  hauete  dannati  i trance  fi,  che  poco  appre^an 
* le  lettere, & detto  quanto  lume  di  gloria  effe  moftra- 
no  a gli  huomini,  & come  gli  facciano  immortali  j 
e2r  hor  pare , che  mutate  fententia . J^on  ui  ricor- 
da, che 

veri!  dei  Giunto  Aleffandro  a la  famofa  T omba 

lode r delle  Del  fiero  Achille,  fofpirando  diffe  ; • 

O fortunato,  che  fi  chiara  tromba  • ‘ ^ ' 

Trouafii , & chi  di  te  fi  alto  fcrijfe . 

E fe  Aleffindro  hebbe  innuba  ad  Achille , non  de  i 
fuoi  fatti , ma  della  fortuna , che  prefiato  gli  hauea 
tanta  felicita  » ehc  le  cofe  fue  fuffero  celebrate  da 
Homero , comprender  fi  può , che  eflimajfe  piu  le 

lettere 


ìettcìc. 


muno 
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lettete$Bomero , c/?e  tarme  d’Achille . Qual' altro 
giudice , adunque , o quaff altra  fcntcntia  «[pettate 
uoi  delia  dignità  dell' arme delle  Ietterebbe  quel- 
la , che  fu  data  da  uno  de  piu  gran  Capitani , che 
mai  fia  siato  < Rifpofe  allbora  il  Conte . lo  hiafmio  A Bi 
i Francefhche  eflimau  le  lettere  nuocere  alla  profeff'm  c°nuc 
Jionc  dell  armene  tengo» , c/?e  a «mimo  />/«/;  conuengajctteiaw , 
/o  effer  letterato, che  ad  un'buomo  di  guerra  -,&  que- 5juom0UIdi 
ite  tfoe  conditioni  concatenate , & Cuna  dall'altra  guata. 
aiutate  (ilcbe  è conucnìentiffmo)  uoglio , che  [ano 
nel  nofìro  Cortcgiano}  ne  per  quello  pormi  effer  mu- 
tato d' opinione, ma  (come  ho  detto)  di/putar  non  uo- 
glio qual  d’effe  jia  più  degna  di  laude. Bafla, che  i let- 
terali qua  fi  mai  non  pigliano  a laudar  effe  non  huomi  - 
ni  grandi  ,e  fatti  gioì  loffi  quali  da  fe  meritano  laude 
per  la  propria  ejjential  uirtù, donde  nafeono . Oltre  a 
ciò  fono  nobili ffima  materia descrittori,  ilche  è gran- 
de omamcnto,&  in  parte  caufadi  perpetuar  i frit- 
ti,quali  forfè  non  [ariano  tanto  lettane  appresati  ,[e 
mancaffe  loro  il  nobile  [oggetto , ma  uani  & di  poco 
moneto.  Et  [e  uAlcffandro  hebbe  inni  dia  ad  ^Achille,  _ 

per  effer  laudato  da  chi  fù  -,  non  concbiude  però  que - 
fio, che  efiimaffepiù  lelettere,cbe  l'arme  snelle  quali » 
fe  tanto  fi  [uff  e conofciuto  lontano  da  ^Achille , come 
nello  [criuere  eflimaua  che  doueffero  effere  da  Uome+u  che 
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ro tutti  quelli  che  di  lui  fuffero  per  [criuere  ,[on  certo  federe* 
che  molto  prima  haueria  defiderato  il  ben  fare  in  [e  > la  rementi* 
che  il  ben  dire  in  altri. T ero  que  fi  a credo  io,chefuffe  detti  uabi* 
una  tacita  laude  di  [e  fìeffo , & non  defiderar  quello , 
ebehauer  non  gli  patena,  cioè  la  fuprema  ecceUciu 
» , 1 ita 
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tàttili  (cYittOYè.  &noh  quello  che  già  fiprefumeua 
batter  cofueguitofcioè  lauirt'u  dell’arme,  nella  quale- 
no  efiimaud  che  Achille  punto  gli  fujfe  fuperiorc]  oh  - 
li'-/..-  -’-0ii0  fQYtunat0,qmfi  accer'n'"nAn  ^ 

ir  lo  innanzi  non  fujfe  tan 

, „ , , , quella,  che  era  per  co  fi  di 

,*  i & dluflre,non  procede ffe  perche  il  ualore  & i meri- 

ih  ti  nonfuffero  tanti, e di  tante  laude  degni, ma  nafcejje 

dàlia  forturìa,laqudlc  lunetta  parato  'manti  adJLcbil *» 
le  quel  miracolo  di  natura  pergloriofa  troba  dell’opc  - 
re  fue  ; & forfè  ancor  uolf e eccitare  qualche  nobile 
’/  ingegnò  a fcriuer  di  fe,mokrando  per  quello  douerli 

ejfer  tanto  grato , quanto  amaud  & ueneraua  i fa  cri 
1 monumenti  delle  lettere;circa  le  quali  hormai  s’è  par- 
lato a balìan^d . *An?i  troppo, rifpoj e il  S. Ludo uì- 
co  Tioipercbe  credo  che  al  mondo  non  fin  pojftbile  ri - 
trouar  un  udfo  tdnto  grande, che  fujfe  capace  di  tutte 
le  cofe , che  uoi  uolete,cbe  jtiano  in  cjuefto  Cortegia- 
no.Mhora  il  Cote, ^[pettate  un  poco,diJfe,cbe  mol- 
te altre  ancot  ue  nchano  ad  e [fere.  pifpòJeTietroda 
de*  'Napoli,  jt  queflo  modo  il  Graffò  de  Medici  haurà^ 
gran  uantaggio  da  M. 'Pietro  Bembò.  ì{ife  quiui  ogni 
La  Mufica  uno, & ricominciando  il  Cote-,  signori, di  ffe, bau  et  e a 
a°  Coxite  già  fdpétè,ck'io  tion  mi  co'itteidòpl  Còftègiano,*  egli  no 
no.  I ancor  miifico;&fe  oltre  allo  intendere,  & ejfer  fi- 
curo  a libro , non' fa  di  Uàtij  inflrumenti  ; perche  fe 
bèrte  pefiamo,  mudo  ripófo  dì  fatiche  e medicine  d’a- 
nìfni  infermi  ritrouar  fi  può  più  konefìo  & làudeuòle 
neÙ’ocìo , che  quella  ; & maffimamcntè  nelle  corti , 1 
doue  oltre  al  refrigerio  dc’faliidij,  che  ad  ogniuno  là 

Mufica 
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- frcfla  ytnolte  cofe  fi  fanno  per  fati  sfar  e alle 

Donne  ,glì  animi  delle  quali  teneri , & molli  fa  di- 
me te  fono  daU\bar monta  penetrati di  dolala  ri' 
pieni . Vero  npn  è marmàglia  fe  rie  i tempi  antichi 
& ne  ì prcfenùjempre  efft  Hate  fono  a i mufici  indi  - • > 

nate  yò'bamo  bauuto  quello per gratifjimo cibo  di 
animo,  u tUbora  il  Signor  Gafparo.La  Mu fica  spen- 
to io , dìjfc  y che  infieme  con  moire  altre  uanità  fin 
alle  Donne  conuenicqte  fi , & forfè  antbora  ad  al-  «a* 
coni , che  ba^mofimilitudine  denomini , ma  non  a 
quelliicbe  neramente  fono , usuili  non  deono  con  de- 
lire effeminare  gli  animi , & indurgli  in  tal  modo 
a temeria  morie . T^ondite.rijpqjeil  Conte,  Ver  che 
io  u entrar  0 in  un  gran  pelago  di  laude  della  Muffa, 

& ricordalo  quanto  fempre  apprefiq  gli  antichi^  fio.  I *„ 
fiata  uiebratai&  tenuta  per  cofa [aera,  prfiaflato 
opinione  di  fapientiffmi  Filofofi  il  mondo  effer  corri-  MU<*  * 
pofio  di mufica  3&i cidi ndr^puerfi farbarmonia.  Lode  della 
& Ì anima  nofìra  pur  con  la  medefirna  ragione  effer  MufiCa* 
f0t  mata , & però  defìarfi , C;7'  qua  fi  uiui ficare  le  fue 
uintipcr  la  Mufica . Ver  ih  he  fi  fcriue  Mlcffandro 
alcuna  unita  effer  fiato  da  quella  co  fi  ardentemen- 
te incitato,  che  qua  fi  contraffa  uoglia  gbbifogtia- Soct:nc.k 
ua  leuaifi  da  i conuiuij , & correre  affarne  ; poi  uecchifffl- 
mutando  il  mufiuo  la  forte  ddfitono,mitigarfìì& ^SSfiSu** 
nar  dall’arme  ai  Conuiuij , £ dir  putii , il  feutro  So-  F,a.,one» & 
croie  già  uei  ch  'ffmo  batter  imparato  a fondr  la  Ci-  uoghoni* 
tbara.Et  ricor  domi  bauergià  inte forche  Vlatone,&  moben  d£ 
oirifiotile  uogliono , che  l’buom  bene  infìituto  yj&fcìpiinato 
ancor  m tifico  y&  con  infinite  ragioni  moflranola 
. , * padella 
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%a  della  Mufica  in  noi  ejjere grandi]fitnd)&  per  mòt- 
te caufe , che  hor  fùria  lungo  a dire  , douer fi  ne ceffa- 
~ piamente  imparar  da  pueritia , non  tanto  per  quella 
fupcì'ficial  melodiche  fi [ente , ma  per  efférfufficien  - 
“ le  ad  indur  in  noi  un  nuouo  habito  buono  , & un  co- 
stume tendente  alla  uirtti , ilquale  fa  l' animo più  ca- 
pace di  felicita,  fecondo)  che  CeJJercìtió  corpotale  fa 
il  corpo  pnt  gagliardo  ,&  non  folamente  non  nuoce - 
kie-^r  n à^e  co!e  cmì^  ideila  guerra, ma  torogiouar  fom  - 
proao’1  la  matncte. Licurgo  ancora  nelle  feuere  fue  leggi  la  Mu  - 
mufica.  pca  approuòtE  t leggefi , i Lacedemoni ’j  bellico fijfimi, 

& i Cretenfi  hauer  ufato  nelle  battaglie  Cithàre , & 
altri  indumenti  molli,  & molti  ecceltenùjfimi  Capi  - 
capitani , tani  anticbi,comc  Epaminonda, hauer  dato  opera  alla 
ehe  diede-  MUfiCa,&  quelli, che  non  ne  fapeano  (come  Temiflo  - 
la  Xfica!  eie)  effer  flati  molto  meno  appresati,  'bfonbauete 
uoi  letto , che  delle  prime  difcipline , che  infegnòil 
buon  uetchio  Chirone  nella  tenera  età  ad  ^Achille,  il 
quale  egli  nutrì  dal  latte, & dalla  culla  ,fà  la  Mufi - 
Imita  Oui-  tai&  uolfe  il fauio  Mae§ìro,cke  le  mam,chebaueua- 
dl°‘  no  a fparger  tanto  fangue  Troiano,  fuffero  fpeffo  oc- 

cupate nel  fuon  della  cithara . Qualfoldato  adunque 
Achille  im  farà,che  fi  vergogni  d'imitar  Achille, lafciando  mol- 
laaiacw?i  ti  altri  f amo  fi  Capitani,  ch'io  potrei  adurret  Vero 
ne.  non  uogliate  uoi  priuar  il  noflro  Cortegiano  della  Mu - 

ficajaqual  nò  folamente  gli  animi  humanitndolcifce, 
ma  fpeffo  le  fiere  fa  diuentar  manfuetc , & chi  non  la 
Quanta  for  gufi  a, fi  può  tener  certo,c'babbiagli  fpiriti  dìfeordan «. 
ti  l'un  dall'altro.Eccoui, quanto  efjd  può,che  già  truf- 
fe un  pefee  a lafciarfi  caualcar  da  unhuomo  f me^o 
* il 
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K<  tl  proccUojò  mare.  Quella  neghiamo  operar  fi  nei fa^ 

1 crl  t€fnpy  io  render  laude  ,dr  grafìe  a Dip,&  ereditili La  Muffe» 
i cofa  è che  ella  grata  a lui  fa#  egli  a noi  data  l'hab-  eh 
1 bla  Per  dolcijfimo  allegamento  delle  fot icbet&  fafliÀ* a Dio  * 
dij  noflri . Ondefpeffo  ì duri  lauoratori  di  campi  fot £ 

• to  l ardente  Sole  ingannano  la  lor  noia  col  ro^go,  <&. 
i agre  He  cantare.  Con  quello  la  multa  contadinclla , 

- che  innanzi  al  giorno  a filare , e atejfere  fi  leua , dal 

1 fanno  fi  difende , & la  fu  a fatica  fa  piaceuole ; audio  Di  quanta 
i è gioconéffimo  tmSìullo  dopo  le  pioggk , i uenti,  & 

> le  tempere,  a imiferi  marinari.  Con  quello  confo- 
lanfa  i fanelli  pellegrini  de  i noioft  & lunghi  uiag- 

3 & fpeffo  gli  afflìtti prigioner i delle  catene , & . v 

•ceppi . Co  fi  per  maggior  argumento  ,che  d’ogni  fati- 

• ca , & moldìia  humana  la  modulatone , benché  in- 
cuba , flagrando  fimo  refrigerio  ,pare  che  la  natura 
alle  nutrici  in fegnata  l'habbiaper  rimedio  precipuo 
del  pianto  continuo  de  i teneri  fanciulli  ; i quali  al 
faon  di  tal  uoce  sy inducano  a ripofato,  & placido  fon • 

- no  f cordando  fi  le  lachrime  cofi  proprie , & a noi  per 
pi  cf agio  del  rimanente  della  noftra  uita  in  quella  * 

et a da  natura  date,  tìor  qui tacendoun poco ilCon-  *■  S 

te,diffc  il  magnifico  Giuliano,  lo  non  fon  già  di  parer 
conforme  al  Signor  Gafparo  ; angi  e fimo  per  le  ra- 
gioni, che  uoi  dite , & per  molte  altre , effer  la  Mufi-  come  il 
canon  folamentc  ornamento , ma  nectffaria  al  Cor-  c°ItfS?3n® 
tegiano . dorrei  ben  che  dichiarale  in  qual  modo  1 K Muffa  ' 

• quella,  & l'altr  e qualità , che  uoi  gli  ajflgnate , fixr.o  * ' 

da  cfferc  operate, <&  a che  tempo,&  con  che  manie-  \ 

ì A*PC  XQbe  molte  cofe,  che  da  ft  m evitano  laude,  fpcL 

F facon  ^ 
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fo  con  r operarle  fuor  di  tempo  diuentano  intptiffime\ 

* & per  contrario  alcune , che  paiotfdi  poco  momento % 

t tifandole  bene  Jorio  pregiate  affai.  Mlhora  il  Conte, 
•Prima  che  a quello  propoftto  entri  amo  soglio, di JJc, 
ragionar  d'un’altra  cofa, laquale  io-percioche  dì  mol- 
ta importanza  la  eliimo , penfo  che  dal  no  [Irò  Corte- 
giano  per  alcun  modo  non  debba  effer  lafciata  a die- 
tro ; & quello  è il faper  difegnare , & iyauer  cagni - 
tion  dell’arte  propria  del  dipingere . Tfe  iti  mar  (mi- 
gliate s’io  de  fiderò  quefta  parte  Jaqual  boggidì  forfè- 
par  mecanica  ,C typoco  conueniente  d gentiluomo  ; 
che  ricordami  hauer  letto,cbe  gli  antichi , majfima- 
rode  della  mente  per  tutta  Grecia,  uoleuano  che  i fanciulli  nobL 
littori.  0 neiiefc0[€  alla  pittura  deffero  opera  .come  a cofa  ho* 
nefta  » & necefiaria;& fu  qttejla  riceuuta  nel  primo 
grado  dell' arti  liberali  ; poi  per  publico  editto  uieta- 
to  » che  ai  ferui  non  s’infegnajje . Vrcfi'o  a i Rama- 
ni  ancor  s’hebbe  in  bonor  grandi  (fimo  > & da  quefìa 
~ trofie  il  cognome  la  cafa  nobilifjima  de  i Fabij , che  il 
Fabio  co-  primo  Fabio  fu  cognominato  Vittore, p effer  in  eff et- 
gnominato  fQ  eccclletijfimò  pittore y & tanto  dedito  alla  pittura > 
^ltl°  che  hauendo  dipinto  te  mura  del  tempio  della  Salute* 

gl’infcrifie  il  nome  fuo  y parendogli,  che  benché fu  fi  e 
nato-in  una  famiglia  coft  chiara  & bonorata  di  tanti 
titoli  di  confidati  ; di  trionfi , & d’altre  dignità  , <& 
fufie  letterato,& perito  lidie  leggi,  & numerato  tra 
gli  oratori, poteffe  ancor  accrefcerc  fplendore , & or - 
«afcedeUa  namento  alla  fama  fua , lafciando  memoria  d’ejfer  {la- 
cognition  t0  pittore . 7S Ipn  mancarono  ancor  molti  altri  di  chia- 
dciu  *ì«iu  famigUe  cei€lràti  in  'a,te;  della  quale,  oltre 

che 
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€ht  in  fi  nobili fsima  & degna  fia  ,fi  Mggon  molte 
utilità  , &.Mafsimwme  nella  guerra  perdifegnar 
fraefi  ,fiii,fiumft  ponti  , rocche  > fortezze , e lai  co - , 
ft',le  quali,  feben  nella  memoria  fi  feruaffero  (fiche 
però  è affai,  difficile)  altrui  mostrar  fi  pojfono . Et  c]^ 
uer amente  chi  non  ottima  quefl’arte,  parmi  che 
to  fia  dalla  ragione  alieno  ; che  la  machina  del  morir-  .A,°  di  rauio 
do,  che  noi  ueggiamo  con  l'ampio  cielo  di  chiare  flel- 
te  tanto  fplendido  $ & nel  me^o  la  terra  da  i mari 
cinta \ di  monti,  rnlli & fiumi  uariata,&  dì  fi 
dìu  erfit  alberi,  & Maghi  fiori,  & di  herbe  ornata,  dir 
fi  può  che  una  nobile,& gran  pittura  fia permandeU 
la  natura  y & di  Dìo  compofta  ; laqual  chi  può 
imitare  , patini  efferdi  gran  laude  degno  5 ne  a que - - • *» 

fio  pervenir  fi  può  fenga  la  cognition  di  molte  co fe,  f, 

come  ben  fa  chi  lo  proua . Ter  àgli  antichi  & l’arte»  “ 

& gli  artefici  baueano  in  grandifiimo  pregio,  onde 
peruenne  al  colmo'  di  fomma  eccellentia  ; e di  ciò 
affai  certo  argomento  pigliar  fi  può  dalle  fìatue  an- 
tiche di  marmo  & di  bronco  , che  ancor  fi  ueggo- 
ftO’  & benché  diuerfa  fia  la  pittura  dalla  fìatua- 
rìa  1 puri* una  & l’altra  da  un  medefimo  fonte,  che 
èil  buondifegno,  nafte , Terò , come  le  flatuefo - olì  amichi 
no  dittine,  co  fi  ancor creder  fi  può , che  le  pitture  fuf-  {£“*' 335 
ftro  3 e tanto  più , quanto  che  di  maggior  artificio  P'n6e.IC  «* 
capaci  fono  . Uh  or  a la  S- Emilia  riuolta  a Ciò.  già  pezzo. 

Chri fio  foro  Romano , che  iui  con  gli  altri  fedeua,che 
uì  par > dijfe,  di  que  fia  fententia  i confermar  ete  uoi , 
che  la  pittura  fia  capace  di  maggior  artificio , che  la 
fìatuaria?  fyfpofe  Giouan  Cbrifloforo  * lo  Signora, 

■'  F z e fiimo » 
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•'Orbile  etimo,  che  la  statuaria  fta  di  più  fatica  di  più  or-. 

Fa  pitmra.o  te,&  più  dignità, che  non  è la pittura . Soggiunfe  iL . 
la  fcoituxa.  (^(g-pgy  gjjgy  fatue  più  durabili , ftpotria  forfè  dir* 

che  fu jf ero  di  più  dignità  ; perche  ejféndo  fatte  pet.\ 
memoria  , fatisfanno  più  a quella  effetto , pere/# 
/dw  fatte, che  la  pittura  ; ma  oltre  alla  memoria^ 
fono  ancora , & la  pittura , & Ut  Statuaria- fatte  -per\ 
ornar e,&  in  questo  la  pittura  è mollo  fuperiore  ; la* , 
quale  fe  non  è tanto  diuturna  ( per  dir  co  fi  ) come, 
la  Siatuaria,è  però  molto  longeua,  & tanto  che  dura t 
è affai  più  uaga . l{ifpofe  allhora  Gio.  ChriHoforo . 
•Credo  io  ueramente  che  uoi  parliate  contro  quello 
che  hauete  nell'animo , & ciò  tutto  fate  iti  gratta 

eccellente0  del  U0^Y0  *{*faelÌ0’ &forfe  anc0T  PaYU\  > che  ^ eC~ 

nella  Pìtm-  cellentia,cbe  uoi  cono f cete  in  lui  della pitturala  tan- 
ta*  to  fuprema,che  la  mormorarla  non  pojfa  aggiungere , 

a quelgrado',maconfiderate  che,quefiaè  laude  cC un 
artefice, & non  dell'arte  ; poifoggiunfe,&a  me  par 
ben,  che  l'uno , & l'altra  fta  una  artificio  fa  imitation 
di  natura  ; ma  non  fo già,  come  pojfiate  dire,  che  pitie 
non  fta  imitato  il  uero , & quello  proprio , che  fa  la 
Difficolti  natura  in  una  figura  di  marmo , o di  bronco , nella - 
nella  fcoim  qUaifono  le  membra  tutte  tonde,  formate , & mifu- 
rate , come  la  natura  le  fa;  che  in  una  tauola , nella - 
qual  non  fi  uede  altro, che  la  fuper fide  ,&  que’ colori 

che  ingannano  gli  occhi , nè  mi  direte  già , che  più 

propinquo  al  uero  non  fta  l‘e]fere,che'l  parere . Efli- 
tno  poi  che  la  marmorario  fta  più  difficile  ,perche 
fe  uno  error  ui  ttien  fatto  , non  fi  può  corregge t 
re  che'l  marmo  non  fi  riattacca, ma  bi  fogna  rifar,  un'- 
altra 
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altra  figura,  ilcbe  nella  pittura  non  accade , cta  mil- 
le uolte  fi  può  mutare  giungerai,  & f minutimi  ; mi- 
gliorandola fempre . Dijfe  il  Conte  ridendo , io  non 
parlo  in  gratin  di  ^afaello  ; ne  mi  douete  già  ripu- 
tar per  tanto  ignorante , che  non  conofca  la  eccellen - 
tia  di  Michel  jingelo,  & uoSlra,  & degli  altri  nella  Michel*  a- 
marmorario  ; maio  parlo  dell'arte,  & non  de  gli  ar.-  fennel<jl 
* tefici  ; & uoiben  dite  il  aero , che  luna  & l altra  è (coltura. 
imitati  on  della  natura  ; ma  non  è già  co  fi  che  la 
pittura  appaia , & la  Statuaria  fia . Cheauenga  che 
leftatue  filano  tutte  tonde , come  il  uiuo  ,&  la  pit- 
tura folament  e fi  ueda  nella  Superficie  ; alle  Statue 
manca  molte  cofe  che  non  mancano  alle  pitture , & 
-majfimamete  i lumi  & l ombre, perche  altro  lume  fa  rioua  la  pi t 
la  carne , & altro  fa  il  marmo  ; & queSìo  naturai  ‘“ra 
mente  imita  il  pittore  col  chiaro  & fimo , più , & * 
meno  fecondo  il  bi  fogno,  ilcbe  non  può  far  il  mar- 
morario . Et  fi  ben  il  pittore  non  fa  la  figura  tonda  • 

•fa  quei  mufculi  & membi  tondeggianti  di  forte , che 
Hanno  a ritrouar  quelle  parti , che  non  fi  ueggono  » 
con  tal  maniera , che  benifjimo  comprender  fi  può , 
che’l  pittor  ancora  quelle  conof  :e>&  intede.  Et  a que  • 
f lo  bifigna  un’altro  artificio  maggiore  in  far  quelle  • * 
membra,  che  [corrano , & diminuì [cono  a proporr  . 
tion  della  uifia  con  ragion  profpettiua  ; laqual  per  | 
forga  di  linee  mifurate,di  colorici  lumi,&  d’ombre, 
ut  mofira  ancor  in  una  fuperficie  di  muro  dritto , il 
pianori  lontano,  piu  & meno, come  gli  piace . Tarr 
ni  poi  che  di  poco  momento  fia  la  imitatione  de  i co- 
lori naturali  in  contrafarle  cambi  panm,e  tutte  l’al - 
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,,  ' tre  cofe  colorate  i QueHafar  non  può  già  il  marmo v 

r ario, ne  meno  efprimere  lagratiofa  tripla  degli  occhi 
neri , o amarri,  con  lofplendor  di  quei  raggi  amoro  fi; 
7^on  può  moflr are  il  colorde’  capegli  fimi  ,■  non  il 
Jplendor  dell’arme , non  una  of cura  notte, non  una  te* 
j.  pejladi  mare,non  quei  lampi  & frette, non  lo  inceri* 

dio  d’una  città,  nonil  nafcer e dell’aurora  di  color  di 
• r ofe  con  querr aggi  d’oro,&  di  propora,non  può  in  s o* 

\ ma  moflrar  e cielo,  mare  , terra,  monti, felue,  pratìv 

giardini,  fiumi,  città,  ne  cafc,ilcbe  tutto  fa  il  pitto- 
re. Ver  queflò  pormi  la  pittura  piu  nobile, & piu  ca- 
pace d’artificio, che  lamarmoraria,&  penfoche  pref* 
foagli  antichi  fujfe  di  fuprema  ec  celle  tia,  come  l’al- 
tre  co  feniche  fi  conofce  ancor  per  alcune  picciole  reli- 
quie, che  reflano  maffimamete  nelle  grotte  di  {{orna* 
ma  molto  più  chiaramente  fi  può comprender  peri 
ferini  antichi , ne’ quali  fono  tante  honorate , &fre-  ■ 

quentimentioni,  & delle  opre  & de’maeflri , & per 
quelli  intende  filanto  fu  fiero  apptefioagran  Signor 
ri  , & le  Hepubliche , fempre  honorati . Vero  fileg- 
Ap*l!ra~  ge,che  Mejfandro  amò  fommament  espelle  Efcfio* 
Akfl°aidrfr  & tonto,  che  kauendogli  fatto  ritrar  nuda  unafua 
Magno,  carijfima  Donna , & intendendo  ti  buon  Vittore  per 
da  marauigliofa  beUeggadi  quella  recarne  ardentif- 
fimamente  innamorato , ferrea  rifpetto  alcuno » gliela;  \ 
donò,  liberalità  neramente  degna  d’^dlefiandro,  non 
folamente  donar  theferi  & Piati , ma  ifiuoi  proprif 
affetti  & defiderif,&  fegno  di gradi/fimir amor  uer- 
fo  jtpelle,non  kauendohaunto  rifpetto,per  compia- 
cer a lu  'hdi  difpiacer  a quella  dorma  ebe  fommamen- 

te  ama- 


i 


i 


n 1 M 0.  44 

te  amaua;laqual  creder  fi  può,che  molto  fi  dolefi'e  di 
cambiar  un  tanto  Re  con  un  Vittore  • ‘Ffarranfian-  Aleflanir® 

- xor  molti  altri  fogni  di  beniuolmia  dUleffandro  nfuÌT^Ó 
uerfo  d'jLp  elle  ima  affai  chiaramente  dimofirò  o qua*  * ™ 

to  lo  eSiimaffe , hauendo  per  publico  comandamento  **5fc 
ordinato  ,cbe  niun altro  pittore  ofaffe far  la  imagine  8‘nelu4* 
fua . Qui  potrei  dirui  le  cont emioni  di  molti  nobili 
pittori  con  tanta  laude  , & marauiglia  quafi  del  mon • 

.do  i potrei  dirui  con  quanta  folennità gl’ imperatori 
antichi  ornauano  di  pitture  i lor  trionfi , & ne  lochi 

• publici  le  dedicatane , & come  care  le  comperaua - 

no,  & che  fian fi  già  trouati  alcuni  pittoriche  dona-  Demetrìo 
•nano  P opere  fue, parendo  loro  che  non  baflafie oro,  laftSTdi 
ne  argento per  pagarle,  & come  tanto  pregiata  fuf- 
•fe  una  tauola  di  Trothogene , che  effendo  Demetrio  nò  abbrun- 
ii campo  a Bjpodi,  eSr  poffendo  intrar  dentro  appican^nuìi  'di 
dole  il  fuoco  dalla  banda , doue  fapeua  che  era  quella  pr°tho6c- 
tauol'a , per  non  abbruciarla  reflò  di  darle  la  batta - Metrodoro 
glia,  & cofi  non  prefela  terra , & Metrodoro  Filo fo-  e 

fo,& pittore  ecceUemiffìmo,cffer  Piato  dagli  Mhe- 
niefi  mandato  a L.  "Paolo  per  amae  tirargli  i figliuo- 
li, & ornargli  il  trionfo,  che  far  haueua . Et  molti 
nobili  Scrittori  hanno  ancor  di  quefla  arte  ferii  to  ; il. 
che  è affai  gran  fegno  per  dimostrare  in  quanta  efli- 

• mattone  ella  foffe;  ma  non  uoglio  che  in  quefio  ragio- 

namento più  ci  eHendiamo . Peròbafli  folamente  V,  ‘ 
dire , che  al  nofiro  Cortegiano  conuienfi  ancor  della  '£ 
pittura  hauer  notitia , effendo  honefia  & utile, & ap~  ! ;- 

predata  in  qut\  tempi, che  gli  huomini  eran  di  mol-  Z ‘-l 

- *0  maggior  ualore,che bora  non  fono}&  quando  mai 

F 4 altra 


L 1 B n 0 

altra  utilità  o piacer  non  fe  ne  trabeffe , oltra  che  gio~ 
V.'.  ui  a faper  giudicar  la  ecceUmia  delle  fatue  antiche , 

e moderne,  di  uaft , d*edifictj,di  medaglieri  carnei 
'■  - intaglia  di  fai  cofeffa  conofcere  ancor  la  betle^a  de 

i corpi  uiui , non  folamente  nella  deli  calura  deuolti , 
ma  nella  proportion  di  tutto  il  reUo , co  fi  degli  huo- 
gni  tion^dì  wmiìcomc  d*ogn’ altro  animale.  Vedete  adunque  co- 
Pittura  co»  me  l’bauer  cognitione  della pittura  fia  caufa  dì  gran- 
bellezza h dijfimo  piacere.  Et  queflo,pen fino  quci,cbe  tanto  go- 
de corpi  hu  dono  contemplando  le  bellezze  di  una  Donna , che 
par  loro  effere  in  Varadifo , & pur  non  fan  dipingere ; 

- v ...  il  che  fe  fàpeffero,  banano  molto  maggior  contento, 

- • perche  più  perfettamente  cono  [cenano  quella  bclle%+ 

?a , che  nel  cuor  genera  lor  tanta  fatis fattone , Effe 
quiui  M.Cefare  Con,^aga,&  diffe  ; lo  non  fon  già  piu 
• toreipur  certo,  fó  hauer  molto  maggior  piacere  di  ue- 
der  alcuna  donna,  che  non  bari  a,  fe  ho*  tornajfe  uiuo 
**  quello  eccellentijjirno  spelte,  che  uoi  poco  fa  baucte 

. : . nominato , Hjfpofe  il  Conte, quello  piacer  uoHro  non 

derma  interamente  da  quella  bellevga , ma  dalla 
affettione , che  uoi  forfè  a quella  donna  portate  5 & 
fe  miete  dir  il  uero , la  prima  uolta , che  mi  a quel- 
la donna  mìrafie , non  fentifìe  la  mille [ima  parte  del 

x’a fletti o Placere'  c^e P01  fatt0  bacete,  benché  k bellezze fuf- 
»e  inganna  fer0  quelle  medefime ; però  potete  comprender  e, qua* 
jei  giudica  /0  nel piacer  uoflro  habbial'affettion,  che 

Altre  cagio  la  beUc^a.T^on  nego  quefìOydifle  M.Cefare, ma  fe- 
jan^g3 n*  f°n(to  £be'l  piacer  nafte  dalla  affettione , co  fi  l’affet- 
•itrealia  tÌOn  na^ce  da^a  belletta , però  dir  fi  può  che  la  beU 
fc  elici»!  kttfajia  pur  caufa  del  piacere . I \jfpife  il  Conte ;mol  - 

•t  te  altre 
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te  altre  caufe  ancor  fpeffo  infiammano  gli  animino* 
firi, oltre  alla  bellezza;  cornei  coHumìjl  faperjl  par- 
lare, igeili,  & mille  altre  cofe , le  quali  però  a qual- 
che modo  forfè  effe  ancor  fi  potriano  chiamar  belle 
; ma  / opra  tutto  il  fentirfi  ejfer  amato  ; di  modo 
che  fi  può  ancora  fen^a  quella  bellezza , di  che  uoi 
ragionate,  amare  or  dentiffm  amente  -,  ma  quegli  a* 
mori , chetamente  nafeono  dalla  bellezza , che  fu- 
perficialmente  uedemo  nei  corpi, ferrea  dubbio  da- 
ranno molto  maggior  piacere  a cbip'à  la  conof cerài 
* che  a chi  meno . Vero  tornando  al  nofìro  propofitoj 
penfo  che  molto  più godeffe  ^ pelle , contemplando 
la  bellezza  di  Campafpe , che  nonfaceua  ^tleffan- 
dro;  perche  facilmente  fi.  può  credere, che  l'amor  del • 
l'uno  & dell* altro  deriuajfe  folamente  da  quella  bel- 
i & che  dehberaffe  forfè  ancor  lAleffandro 
per  queflo  rifpctto  donarla  a chi  gli  pa  'ue , chcpià 
perfettamente  conofcer  la  pot effe  .Tfonhauete  uoi 
letto  , cbe  quelle  cinque  fanciullt\da  Crotone , le  qua- 
li  tra  l’ altre  di  quel  popolo  eleffe  Zeufi  pittore,  per  lette  da  Zc- 

A.  /* J*  . • r*  f y»  «a  a aa  * flfì 


far  di  tutte  cinque  una  fola  figura eccellentijfma,  ,ucfi  “a^mi 


di  bellezza  furono  celebrate  da  molti  Toeti  % Come  Commi 
-quelle,  che  per  belle  erano fìat  e approuate  da  colui,  bellezza  ' 
che per  fettiffimo  giudicio  di  bellezza  hauer  doueuaì 
*Quiui  mostrando  M.  Ce  far  e non  reflar  fatis fattoi 
ne  uoler  confentir  per  modo  alcuno , che  altri  yche 
effo  mede  fimo , potè ffe  gufiar  quel  piacere , eh* e* 
gli  fentiua  di  contemplarla  bellezza  d’una  donna , 
ricominciò  a dire  ; ma  in  quello  s'udì  un  gran  e aU 
pe flore  di  piedi, con  fìrepito  di  parlar  alto;&  co  fui  , 

. * uolgendofi 
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uolgendofi  ognìuno , fi  uìdc  alla  porta  della  fianca 
comparire  unfplendor  di  torcbi,&  fubito  dietro  giu-  , 
fi  con  molta  & nobil  compagnia  il  Signor  Trefet- 
FrcfmcTfo t0ì  Hqualritornaua,  battendo  accompagnato  iLVapa 
pragiunge.  una  parte  del  camino,  & già  allo  entrar  del  pala^ 

%o  dimandando  ciò  ebe  facejfe  la_S.  buche ffa  ,haue- 
' uà  intefo  diche  [orte  eraiigiuoco  di  quella  fera , et 
carico  impoflo  al  Conte  Lodouico , di  parlar  della 
Cortegiania;  però  quanto  più  gli  era  poffibìle , fìu- 
• diana  il  paffo  per  giungere  a tempo  d'udir  qualche 
co  fa . Cofi  fubito  fatto  riuer  ernia  alla  Signora  buche  fi 
fa,  & fatto  federali  iltri,cbe  tutti  iiipicdi  per  la  ue- 
nuta  fua  sperano  lettati , fitpofe  ancor  effo  a feder  nel 
•cerchio  conjlcuni  de  fuoi  gentiluomini  ; tra  i quali 
'4  CaTmcufb  erano  il  MarcbefeTbebus , & Girardino  fratelli  da 
a Cuoi  gioì  Ceua  , M.Hetor  Bimano , Vincenùo  Calmela , Hora- 
póco°prez-  &°  Florido , & molti  altri , & flando  ogniun  fen^q. 
zo*  parlare, il  Signor  Vrefetto  dijfe  , signori , troppo 
nociua  farebbe  fiata  la  uenuta  mìa  qui , siohaucjfi 
impedito  cofi  bshagionamenti , comeJUmo  che fian 
quelli  ebora  tuajtoi  paffauanoé,  però  non  mi  fate  que- 
lla ingiuria  dipriuar  mi  Jleffi  & me  di  tal  piacere . 

7 I \ìfp°fe  allbora  il  Conte  Lodouico,  *4n%i  Sig-miope- 
fo  chel  tacer  aJutti  debba  ejfer  molto  piu  grato  che’L 
parlare, per  che  ejfendo  tal  fatica  a me  piò  che  agliai* 
tri  quefla  fera  toccata , horamai  m’ba  fianco  di  dire9 
& credo  t ut  ti  gli  ahnd’ a fiottar  e, per  non  ejfer  c fia- 
to il  ragionamento  mio  degno  d quefla  compa- 
gnia , ne  baflante  alUgrandeiga  della  materia , di 
che  io  batteuacamQ^  nellaqualebauendo  to  po  co  fa- 
w ~ tis fatto 
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fa  fattoi  mefleffo , pefo  molto  meno  bauer fatisfatto 
ad  altrui . Vero  a uoi  Signor  è fiata  uentura  ingiun- 
gere alfine , & buon  farà  mo  dar  l’imprefa  di  quel- 
lo , cherefta  ,.adun  altro  , che  fuccedà  nel  mio  lo - 
co;pevciofbe,  qualunque  egli  fiaffo  che  fi  porterà  mol- 
to  meglio  -,  ch’io  noti  farei , fe  pur  feguitaruoleffi , ef- 
fondo horamai  fianco , come  fono  » 2\fo#  fopportar 

- tò  io,  rifpùfe  il  Màgnifico  Giuliano,  per  modo  alcrno 
effer  defraudato  della  promejfa  j che  fatta  mhauete, 
& certo  fo, che  al  S.  Vi  ef etto  ancor  non  difpiacerà  lo  1 
intender  quefia  parte  .Et  qualpromejfàdiffe  il  Cop- 
te 1 Hijpofeil  Magnifico , di  dichiarar  din  qual  mo- 
do babbia  il  Cortegiàno  da  uf are  quelle  buone  con- 
ditioni , che  uoibauetè  datocché  convenienti  gli  fo- 
no . Era  il  S * Vrefetto , benché  di  età  puerile  ,fapu  - 
to , e difcretò  piu , che  non  pareùa , che  s apparte- 
nere a gli  anni  teneri , & in  ogni  fuò  mouimento  mo- 
ftraua  conta  grandezza  dell’ animò  una  certa  Uiuaci  - 
tà  dello  ingégno, nero  pronòflicó  dello  eccellente  gra- 
do di  virtù  , doue  peruenir  doueua  . Onde  fubito 
diffe . Se  tutto  quefto  à dir  reftd , pormi  effer  affai  à 
tempo  uenuto , perche  intendendo  in  che  modo  dee 
il  CòrtegianO  ufar  quelle  buone  conditiùni,  inten- 
derò ancora  quali  effe  filano,  & co  fi  uerrò  a fapet 

- tutto  quello  i che  in  fin  qui  è fiato  dettò . Vero  noti  ri- 
fiutate Conte  di  pagar  quefto  debito  d’una  pòrte  àtl 
qual  già  fete  ufeito . 7{on  harei  da  pagar  tónto  debi- 
tóri fpofe  il  Conte,  fe  le  fatiche  fuffero  più  egualmen- 
te diuife;md  lo  errore  è fiatò  il  dare  autorità  di  coma  - 

- dar  ad  una  signora  troppo  partiale j & co  fi  ridendo 

fi  uolfe 
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fi  uolfe  alla  Signora  Emilia, laquale  fubito  diJfe.Dd *■ 
la  mia  partiaUtà  non  deurefle  noi  doleriti  ; pur  poi 
che  ferrea  ragione  lo  fate , daremo  ma  parte  di  que- 
fio  bonor , che  uoi  chiamate  fatica , ad  uri! altro , & 
La  s.  Em'*  rìuoltafi  a M.  Federico  Fregofo , uoi  diffe , propone- 
JftW  il  giuoco  del  Cortegìano'iperò  è ancor  ragioneuo * 

co  Frego”  le , che  a uoi  tocchi  il  dirne  una  parte  ; & queHo  fct\ 
piitni  ra-"  r“  il  fitisfare  alla  domada  del  Sig-Magmfico , dichia • 
gionamen-  yando  in  qual  modo , & maniera , & tempo  il  Cor - 
tcgiano?1"  tegiano  debba  ufar  le  fue  buone  condìtioni , & ope- 
rar quelle  cofe,che’l  Conte  ha  detto,  che  glicon- 
ttien  fapere *Allhora  M.  Federico . Signora , diffe, 
colendomi  feparare  il  modo  el  tempo , e la  maniera 
delle  buone  condìtioni , & ben  operare  del  Cortegia- 
no , uolete  feparar  quello , che  feporar  non  fi  può; 
perche  queHe  cofe  fon  quelle , che  fanno  le  conditio- 
ni  buone , & l’operar  buono . Vero  hauendoil  Con - 
" te  detto  tanto , & co  fi  bene,&  ancor  parlato  qualche 
cofa  di  queHe  circonfìantie , & preparato  fi  nell’ani- 
mo il  reno,  che  egli  haueua  a dire , era  pur  ragione- 
«Milza  dei  noie,  che  feguitajfeinfinalfine . Bjfpofe  la  Signora 
Caimcta . Emilia , fate  uoi  conto  d’effere  il  Conte , & dite  quel- 
lo, che  penfate  che  effo  dir  ebbe, & cofifarà  fatisfat- 
to al  tutto.  Diffe  aUhora  il  Calmela  » signori, poi 


I 

we  Jtauuono  differir  u resto  aeiragionamcmva  au- 
mani;& queHo  poco  tempo,  che  ci  auan^a, fi  difpefi 
in  qualche  altro  piacere  fetida  ambitione.Cofi  confer • 
maio  ognìtnojmpofe  la  signora  Ducfceffa  a Madori  • 
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na  Margherita , & MadonnaCoRan%a  Frego  falche 
darn&ffro.  Onde  fubito  Bar  tetta  ratifico  piaceuo-  Mu?ari€ttt 
lijjìmo , & dan^ator  eccellente , che  fempre  tutta  la  1 *** 

corte  teneuainfefla , cominci p a fonar  i fuoi  inftru- 
mcnti  ; & effeprefefi  per  mano , & hauendo prima 
dannato  una  baffa,  ballaron  una  roegar^e  con  eSlre ■*  ; 
ma  gratia , & fi ingoiar  piacer  di  .chi  le  uide ; poi, 

-perche  già  era  pajfata  gran  pe?ga  della  notte , la  S • 

Duckeffa  fi  Ujtp  in  piedi  ; e co  fi  ogniuno  riuer  ente- 
mente  prefa  licentia  fe  ne  andarono  a dormire , 
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lUueduto  & corretto  da  M,Ant  oni  q 
Cica  relh  da  Fuligni. 

Qnfen marauiglia  ho  più  uoltc 
con  fide  rato,  onde  nafea  un’erro- 
re, il  quale  3 perciocheuniuerfal- 
tnentene’ueccbi  fiuede, creder  fi 
può,  che  ad  eflì  fia  proprio , et  na- 
ili  turale ;&  quello  è, che  quafi  tut- 
ti laudano  i tempi paffdti,<?  biafimano  iprefenti,ui- 
tuperando  le  attioni  ,ei  modi  nostri , e tutto  quello  » 
che  effi  nella  lorgiouentù  non  faceimo ; affermando 
ancor  ogni  buon  colìume,&  buona  maniera  di  uiue~ 
re  $ ogni  uirtù  in  fomma , ogni  cofa  andar  fempre  di 
La  lunga  et  mal  in  peggio ; e ucr amente  par  cofa  molto  aliena  dal • 
Pericn,,a  u U ragione,e  degna  di  maramglia,cbe  l’età  maturala 
giudicìo  qual  con  lunga  efperientia  fuol  far  nel  re  fio  il  giudi~ 

pm  pcifct-  cìq  de g • huomini  pià  peYfett0  s in  quello  lo  corropa 

tanlOyche  non  fi  aueggano  ,cbe  fcl  mondo  fempre  an- 
• daffe peggiorando , che  i padri  fuffero  generalmente 

migliori 
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Migliori  che  i figliuoli  5 molto  prima  che  borafafem* 
tno  giunti  a quel  ultimo  gradò  di  male , che  peggio- 
• rar  non  può  $ & pur  uedemo  s che  non  folamente  ai  *'  r 
dì  nofìrittna  ancor  ne  i tempi  pa fiati  fk  fempre  que-  V . , 
Fio  uitio  peculiar  di  quella  età  ; ilche  per  lefcritturè 
•di  molti  autori  anticbifiìmi  chiaro  fi  comprende 
m maffimamente  de  i Comici,  i quali  piti  che  gli  altri 
efprim  ono  la  imagine  della  uita  humana . La  càufa  imita  Ora- 
adurique  di  quefla  falfa  opinione  ne  i uecchi , ettimo  W0‘ 
io  per  me  eh’ ella  fia , perche  gli  anni  fuggendo  Je  nt 
portan  feco  molte  commodi  tùie  tra  Lai  tre  leuano  dal 
pingue. gran  parte  degli  /piriti  uit ali , onde  la  com- 
pleffionfimuta , & diuengon  debili  gli  organi , per 
i quali  Lamina  opera  le  fue  uirtù.  Vero  de  i cori  no - propria  „a„ 
ftri  in  quel  tempo , come  allo  Autunno  le  foglie  de  mra  de  * 
gli  arbori , caggiono  1 foaui  fiori  di  contento  i & nel 
loco  de  i fereniy  & chiari  pen  fieri , entrala  nubi - 
lofa  è torbida  triflitia  di  mille  calamità  accompagna- 
ta > di  modo  , che  non  folamente  il  còrpo , ma  L ani- 
ma ancora  è inferma  ; ne  de  i pafiati  piaceri  riferua 
altroché  una  tenace  memoria , & la  imagine  di  quel 
caro  tempo  della  tenera  età»nella  quale , quando  ci  ri- 
trouiamo , ci  pare , che  fempre  il  Cielo , & la  terra , Bella  e 
& ogni  cofa  faccia  fetta , & rida  intorno  a gli  OC * til  mctato~ 
. chi  notivi  ; & nel  pen  fiero , come  in  un  delitiofo  & ra‘ 
uago  Giardino , fi  òri  fiala  dolce  Trimauera  dì  alk- 
gre^aionde  forfè  faria  utile  quando  già  nella  fred- 
da Ragione  comincia  il  Sole  della  no  tira  uita  spo- 
gliandoci di  quei  piaceri } andar  fette  uerfo  Loccafo , Dcttodi 
perdere  in fu  mé  con  tffi  ancor  la  lor  memoria , e tror  de.™  °"~ 


n 
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$iar(come  diffe  Temili ocle)  un'arte,  che  a {cordar  in- 
fegnafft;percbe  tato  fono  fallaci  i fenfi.dtl  corpo  no - 
* iT^condl  ftro>d}e  fPcfi°  ingannano  ancor  ilgiudicio  della  men - 
ìione  Ha-  te.Tcrò  panni  che  i uecch't  fumo  alla  codition  di  quel 
no*  li , che  partendo  fi  dal  porto  ,tengon  gli  occhi  in  terra , 

& par  loro,che  la  T^aue  fila  ferma,  & la  riua  ft  pax* 
ta,&  pur  è il  contrario  ;che  il  porto, & mede  funame  • 
teli  tempo , & i piaceri  recano  nel  fuo  flato , & noi 
con  la  T$aue  della  mortalità  fuggendo  n'andiamo 
l'uno  dopo l'altro  per  quel  procellofo  mare , ch'ogni 
cofa  afforbe  e diuora , ne  mai  piu  ripigliar  terra  ci  è 
conceffo  ; an%i  fempre  da  contrarij  uenti  combattu- 
retà  fcni-  ti , al  fine  in  qualche  fcoglio  la  Tsfaue  rompmo . Ter 
fpro,port!o°  efff  r adunque  l'animo  fenile  fubietto  difproportiona - 
nato1  a gu -io  a molti  piaceri ,gu  fìar  non  gli  può ; & come  a i fe- 
c«?.  * pia’  bricitanti , quando  da  i uapori  corrotti  hanno  il  pala- 
to guafìo, paiono  tutti  i uini  amarijfimi  > benché  pre- 
~tiofi  & delicati  fiano  ; co  fi  ai  uecchi  per  la  loro  in- 
difpofitione , alla  quale  però  non  manca  il  defiderio  ; 
paion  i piaceri  infipidt,&  freddi , & molto  differenti 
da  quelli, che  già  prouati  hauer  fi  ricordano , benché 
- i piaceri  in  fe  ftano  i mede  funi  • Vero  fentcndofene 
priui  fi  dolgono , & bia  ftmano  il  tempo  prefente,co- 
memalo , non  di f cernendo , che  quella  mutatione  da 
fe,&  non  dal  tempo  procede.Et  per  contrario  recati, - 
do  fi  amemoriai  paffuti  piaceri , fi  arrecano  ancora 
il  tempo , nel  quale  hamùgli  hanno  -,  & però  lo  lau- 
dano,come  buono  ;pcr  che  pare,chefeco  porti  un'odo- 
re di  quello , che  in  effo  fentiuano , quando  era  pre- 
fente  ; perche  in  effetto  gli  animi  noftri  hanno  in 

odio 
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odio  tutte  le  co fe,  che  Hate,  fono  compagne  dei  no - 
Hri  di  [piaceri;  & amano  quelle  che  Hate  fono  com-  ® &rato  a<^ 
pugne  dei  piaceri.  Onde  accade, che  aduno  amante, 
è cariffimo talhor uedere una  fineHra, benché  chiù-  f,,che gli rI 
fu , perche  alcuna  uolta  quim  haura  gratta  di  con-  morii  alca 
templar  la  fua  donna  ,medefimamcnteuedére  uno.ZT°  pi* 
anello, un  a lettera , un  giardino,  o altro  loco , o qual  fi 
uoglia  co  fa , che  gli  paia  cffer  Hata  confapeuol  tefti- 
monio  de  ifuoi  piaceri;& per  lo  contrario, fpejfo  una 
camera  ornatiflìma  & bella,  farà  nolo  fa  a chi  den- 
tro uiftaHato  prigione,  o patito  uhabbia  qualche 
altro  difpiacere.  Et  bo già  conosciuto  ale uni,che  mai 
nonbeueriano  in  un  uafo  filmile  a quello,  nel  qua- 
le  già  baueffero  ejfendo  infermi , prefo  beuanda  me- 
dicinale-perche co  fi  come  quella  fincHra , o l’anello# 
la  lettera,  all’ uno  raprefentala  dolcememoria , che 
tanto  gli  diletta,  per  parergli,  che  quella già  fuffe 
una  parte  de  ifuoi  piaceri  ; cofi  all’altro , la  camera , 
o il  uafo  , par  che  infieme  con  la  memoria  apporti  U 
in  firmi  t a ,o  la  prigionia. QueHa  medefma  cagion  ere « 
do , che  muoua  i uecchi  a laudare  il  pajfato  tempo , e 
biafimare  il  prefente.  Vero  come  del  re  Ho,  cofi  par - . : • 

lano  ancor  delle  corti , affermando  quelle , di  che  effi 
hanno  memoria  , effer  Hate  molto  piu  eccellenti , & • - ; 
piene  d’huomìm  [iugulari , che  non  fon  quelle , che 
hoggidì  ueggiatno  ; & fubito , che  occonon  tai  ra  - 
giovamenti, cominciano  ad  eHollere  con  infime  lati - cortigiani 
di  1 Cortegiani  del  Duca  Filippo , onero  del  Duca  dcl.  Duca 
Borf0y  & narrano  i detti  di  Incoio  Viccinino  5 &.ri- F Dati 'dei 
cordano  , che  in  quei  tempi  non  fi  [aria  tremato  , fc  Piccinino- 

G non 
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non  wiQìme  uolte  , chefifuffe  fatto  un’homicidio  * 

CÌr  che  non  erano  combattimenti  , non  infidie,non  in - 
.< .■  > canni  , wm  /<W4  terta  bontà  fidele , dir  amorcuolc  tra, 

lutti, una  ficurtà  leale, & che  nelle  corti  allhor  re- 
gnati ano  tanti  buoni  co  fiumi , tanta  honettà , che  li 
Cortcgiani  tutti  erano  come  religio  fi,  & guai  a quel- 
lo, che  bauejfe  detto  una  mala  parola  all’altro  , a 
fatto  pur  un  fegno  men  che  bonetto  uerfo  una  don- 
na ;&  per  lo  contrario  dicono  in  quetti  tempi  ejfer 
tutto  l’oppofito  , & che  non  folamentc  tra  Corte - 
Quciio,cbc  alani  è perduto  quell’amor  fraterno , & quel  uiue# 
««h"°  collimato , ma  che  nelle  corti  non  regnano  altro  che 
innidie  & maUuolentie,  mali  coftumi , & diffdutg* 
ftma  uita  tnogni  forte  di  uitij , le  donne  lafriuefen^à 
uergogna , gli  huomini  effeminati . Dànnanoancora 
i uettimenti,come  dishonetti,c  troppo  molli-in  fom- 
tna  riprendono  infinite  co  feltra  le  qual  molte  nera- 
mente meritano  riprenfione , perche  non  fi  può  dir 
che  tra  noi  non  ftano  molti  mali  huomini,  & fcèle- 
► rati,  & che  quctta  età  nottra  non  fia  affai  piu  copia- 
fa  di  uittf , che  quella  che  ejfi  laudano . Tarmi  ben  , 
Non  può  ef  q]jc  mal  di  fremanola  caufa  di  quetta  differenza, & 
£ebcn?fi  che  fiano {ciocchi,  perche  uoniano  che  al  mondo  fnf- 
xa  male.  rCy0  tutti  ; beni  frn'^a  male  alcuno , ilche  e imponibi- 

le. perche  effendo  il  mal  contrario  al  bene  , e l bene  al 
male , è qua  fi  neceffario , che  per  la  oppo fittone,  & 
per  un  certo  contrapefo  l’un  {ottenga  & fortifichi 
ì? altro, & mancando , o crefcendo  l’uno , cofi  manchi 
o crefia  l’altro  ; perche  niurìo  contrario  èfrnTa  l al- 
~h-,  iy • irò fito  contrario  • Chi  non  fa  che  al  mondo  non  fa- 
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ri*  la giu  fotta,  fe  non fu/fero  te  ingiurie*  tamagna- 
rììmità  , {e  non  fuffero  li  puftllanimi  * la  conti- 
-ncntia,fi  non  fuffe  la  incontinmial  la  fanità,fi 
non  fuffe  la  infirmila  ? la  verità  ,fi  nòri  fuffe  la  bu- 
gia * la  felicità  ,fi  non  fuffero  le  difgratie  * Vero  Socrat?  ap. 
ben  dice  Socrate  appreso  -piatone,  marauigliarfi , fonech?ij 
cbeEfopo  non  babbia  fatto  uno  ^Apologo  , nel  q ua-  “0anrau,gl,a 
le  fuga  pio , poi  che  non  hauea  mai  potuto  unire  il  finto  Efopo 
piacere  rii  difpiacere  tnfieme  , hauergli  attaccati 
con  ia  estremità  >di  modo  chril  principio  delfinio  t £ 
fia  il  fin  dell  altro ; perche  uedemoniun  piacere  po~  ' 
ter  cimai  effer grato  ,fi’l  difpiacere  non  gli  precede* 

Chi  tiun  h/rupr  r/ivn  ìJ+Saa/ì.  C-  -...l...  - l - finti- 

man-, 

, fe  prima  non  ha  patito 
fame  ,fite,  & fonno?  Credo  io  adunque,  che  le 
pajfioni  , & le  infermità , ftan  date  dàlia  natura  ' 
a gli  huomini , non  principalmente  per  fargli  fog- 
getti  ad  effe  ; perche  non  par  conueniente  , che 
quella  che  è madre  fogni  bene , doueffe  di  fuo  pro- 
prio configlio  determinato  darci  tanti  mali', ma  facen-i  uhi,*  fopra- 
do  la  naturala  farina, il  piacere,  & gli  altri  bey  aU 
ni,  configuentemente  dietro  a quefo  furono  con- 
giunte le  infirmità,i  difpiaceri,  &gti  altri  mali. 

Vero  ejjendo le uirtu  fiate  almondo  conceffi per gra*. 
tia  e don  della  natura , fubito  i uitij  per  quella  con- 
catenata contrarietà  neceffariamenìe  le  furono  com- 
pagni; di  modo  che  fempre  crefiendo  o mancando 
hnofior^a  è che  cofi  l’altro  crefca  o manchi.  Vero , 
quando  i noftri  uecchi  laudano  le  corti  paffute,  per* 
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che  nonbatieanogli  kttomim  co  fi  mio  fi , come  alaf? 
turche  hanno  fanoftre;non  conofcona , cfo  quelle  an- 
cor non  gli  haueàno  co  fi  uirtuofi  come  alcuni,  che  ba~ 
no  le  nofirefiiche-tion  è rmraùiglia, perche  niun  m<k 
le  è tanto  malo  quanto  quello  che  nafee  dal  feme  cor- 
rotto del  bene  ; & però  producendo  adeffo  la  natura, 
molto  migliori ingcguh  cbe  non  facca  allbora  ; fi  co- 
me quelli ycbe  fi  uoltano  al  bene , fanno  molto  meglio 
chenonfacean  quellifuoiicofiancoìr  quelli,  che  fìuol - 
tano  alni  ale  sfanno  molto  peggio . T>{on  è adunque 
da  dire, che  quelli, che  reflauano  di  far  male , per  non 
{aperto  farete tytajfero  in  quel  cafo  laude  alcuna^- 
che  aueftgackcfacfjjeropoco  male-yfaccano  però  il 
peggio, cl>e  fdpcuanoy  & che  gli  ingegni  di  que1  tem- 
pi fuffm  generalmente  molto  inferiori  a que  che 
fon  bora , affai  fi  può  conofcere  da  tutto  quello , che 
4’eJJì  fi  uede,cofi  nelle  lettere, come  nelle  pitturerà- 
tue,edificjji&<ogw  altra  cofa.  Bia fintano  ancor  que- 
sti ueccbi  in  noi  molte cofe,  che  tnfe  non  fono  ne  buo- 
ne, ne  male , follmente  perche  effi  non  le  fiaccano  • 
J&  dicono  non  conuenirfia  i giouani  paffeggiar  per 
le  città  a cantilo  > maffimamente  nelle  mule  ; portar 
fodre  di  pelle  ; robbe  lunghe,  nel  uerm  ; portar  ber - 
retta,  fin  che  almeno  non  fia  l’buomo  giunto  a diciot. 
~tù  anni , & altre  tai  cof  e i di  che  uer amente  s’ingan- 
nano ì perche  queili  co  fiumi  (olirà  che  fium  coturno- 
di,&  utili)  fon  dalla  confuetudine  introduci,  & unì 
uerfalmente  piacciono -,  come  allbor  piacea  l’andar 
in  giornea,con  le  calibe  aperte,&  fcarpette pulite  ; & 
per  effer galante,  portar  tutto  dì  un  Spumerò  in  pu 
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gno  fetida  própofitó-9&  ballar  feifofà  toccar  la  man 
deUtt  doma,  & ufar  mólti  altri  'mo'dhiquali  tome  hor 
/ariano  gojfijfimi , allhor  erano  predate  affai.  Vero 
fia  licito  ancor  anoifèguitar  la  confuetùditte  di  noftri 
tèrrtpà , fènici  effer  calunniati  da  que  Hi  uè  cebi , quali 
fpeffo  udendo  fi  laudarci  cono  iiobaueuà  uenuannij 
cheàncor  doriniuà  cori  mia  madre,&mie  fèrelte^he 
fepp'eiui  agrantepo  che  co  fa  fuffero  donne;  & boia  Sciocchi 
$ fanciulli  non  ha  nò  apena  afeiuttoileapoi  clje fanno  uecchi?*' 
più'  rùàlitieiCbe  in  que’  tempi  non  fapeano gli  huomi- 
lii  fatti i ne  fi  aueggonotche  dicendo  co  facon  fermano 
inoflrifahciulh  bauer  pmingegno , che  non  baueano  Leuan(io  j 
iioro  uecchi . Ceffino  adunque  di  bidfimarì  tempi  no^"')  fijeua 
firhcomé pieni  di  uitij; perche  leiiando  quelli  fleuaria J10  le  umu* 
no  ancor  le  uirtù;et  rìcor  'dinfi  che  tra  ì buoni  anticlfa 
nèl . tèmpo , che  fìoriuano  al  mondo  quelli  attimi glò- 
1 no  fi  i & neramente  diuinì  in  ogni  ùirtù , &-gl’inger- 
gni  piu  ebe  bumanhtrouauanfi  ancor  molti  federati  fa 
fmisi'qUdltfe  ùkiejfetO  tanto  /ariano  ira  i nofìrimali 
eccellenti  ìfel  male,  quanto  que ’ buoni  nelbene;^-  di 
eie  fanrio  piena  fède  tutte  le  biflórie.  Ma  à queiìì  uec - 
tbi  p&ifo  che  Ijómai  a'bàfian^a  fiarifpoHo  .Vero  la. 

'fiSr etWtftiefìb  dffcorJò  j forfè  bormai  troppo  diffà - 
foy  manùn  in  tutto  fuor  di  propofito  y&baftan-  Conehiude 
doci  bauer  dimoftrato  le  corti  dc'rìoflri  tempi  non  cf 
fifr  di  minor  laude'dègnfyèbe  quelle  che  tato  laudano  difopra. 
iiìevclriy  dttendeT^o  ài'r agitamenti  (munti {opra 
il  Cortegiano , per  (quali  ' affai  facilmente  compren- 
der fi  può  dnebe  grado  tra  I altre  corti  foff'e  quel- 
la d'Vrbìno , & quale  era  quél  Vrencipe  i & queir 

G *3  la 


*VH 


-tn-’  rt  (hit; 
.Jr.;u  ai  fi 


I>  :k  cf  yft  o Jfc  :P;. 

fa  Signora,  a cui  fermano  cofi [nobili fpiriti  ; c^- 

jwe  f ortunati  fi  potean  dir  tutti  quelli , che  in  tal  co- 
mmercio umano , - j . .. . o..  V;a\ 
adunque  il  figliente giorno , toz;  CtfwtzÉ- 
Ueri,&  le  Donne  delle  corte  furono  molti } fy.  $r 
uerfi  ragionamenti  fopraladijputatm  della  prece- 
dente fera;  il  che  in  gran  parte  nafccua, per  che  il 
Signor  'Prefetto  auido  di  fapere  ciò  che  detto  sera, 
qua  fi  adogniun  ne  dimandaua,  & come  [ùolfempr  e 
interuenire,uariamcnte  gli  erarifpoflo ; però  che  al- 
cuni laudauano  una  cofa , alcuni  un  altra, ,&^anco? 
ra  tra  molti  era  di  fior  dia  della  fintcntia  propria  del 
Conte  r che  ad  ogniuno  non  granar  e Hate  nella  me - 
moria  cofi  compiutamente  le  cofi  dette.Verò  di  que- 
fio  quafi  tutto’!  giorno  fi  parlò  } & come  prfi 
ma  incominciò  a far  fi  notte,  uol fi  il  Signor  Prefet- 
to che  fimangiaffe , e tutti  igentilbuominimdujfe 
-feco  a cena > & f ubilo  fornito  di  magiare , ri  andò  al- 
la fianca  della  Signora  Du che ff a,  laquale  ue deri- 
do tanta  compagnia  , & piii  per  tempo  che  con- 
, -fiuta  non  era,  diffe:  Gran  pefo  pormi  M.  Federico 

che  fio  quello ,che  pofto  è {opra  lefpalle  uofire;gran 7 
de  afpettation  quella,acui  corrifponder  douete . Qui- 
v,'  ut  non  affettando , che  M*  Federico  rifpondeffi  ,& 

ària  £ c^e  &ran  Pef°  ^ P€ra  Huefi° 1 ^umc0  Aretino? 

° Chi  è tanto  f ciocco , che  quando  fa  fare  una  cofaynon 

la  faccia  a tempo  conuenientc?  Cofi  di  queflo  parlan- 
doli ì ogniuno  fi  pofe  a federe  nel  loco , & modo  ufo - 
to,  con  attentijfima  afpettation  del propofio ragiona - 
mento . A Uh  or  a M . Federico  riunito  ari y nico  ; A 

uri 


m 


BCfJ 

/ 


SECONDO.  52 

uoi  adunque  non  par  diJfe,S . fenico  * che  fatico  fa 
parte * &gran  carico  mi  fia  ìmpoflo  quefìafera»ha- 
mndó  a dimofìrare  in  qual  modo * & maniera  > & 
tempo  a debba  il  Cortegiano  ufarle  fue  buone  condì - Torna  * re - 
tioni  operar  quelle  cofe*cbe  gia  s è detto  con-  Plicarfa 
HenirfegliìJL  me  non  par  gran  cofa}rifpofe  l’unico*  dd*raglo« 
& credo  che  balli  tutto  queflo  dire * che  l Cortegiano  £J5cmc° 
fia  di  buongiudìcio , come  hierfera  ben  diffeil  Conte 
effer  necejfario ; & efjendo  co  fi * p enfio  che  ferina  al- 
tri precetti  debba  poter  ufar  queUo*che  egli  fa*a  tem- 
po* & con  buona  maniera  * ilche  uolere  piu  minuta  - ? 

mente  ridurre  in  regola  faria  troppo  difficile*  & for- 
fè fuperfluo  ; perche  non  fio  qualfia  tanto  inetto  * che  Difconu<?-' 
uolejje  uenire  a maneggiar  I arme  * quando  gli  altri  generali . 
fu  fiero  nella  mufica,  ouero  andajfe  per  le  firade  bal- 
lando la  morefca»auenga  che ottimamenìefar  lofia- 
peffe*  ouero  andando  a confortar  una  madre  * a cui 
fujfe  morto  il  figliolo  * cominciaffie  a dir  piaceuole^- 
?e*&  fa?  l’arguto  5 Certo  quefto  a niun  genti Ibuo- 
mo  credo  interuerria  * che  non  fufje  intutto  paT^o;  Gii  errori 
^ me  par  * signor  ynico*dif]e  quiui  M.  Fed-cbe  uoi  S eguali 
andiate  troppo  in  fuleeftremilà  * perche  inter uien 
qualche  uolta  ejfiertnetto  * di  modo  che  non  co  fi  fa- 
cilmente fi  conofce  * & gli  errori  non  fon  tutti  pari; 

& potrà  occorrer  che Thuom  fi  aflenerà  da  una  ficioc»  v:  a 

che^a  publica*  e troppo  chiara*  come  [aria  quel  che  ’ * 

uoi  dite  di  andar  ballando  la  morefea  in  pìagga*&  ■>  f 
non  faprà  poiaficnerfi  di  laudar  fefìeffo  fuor  di  prò. 
po fitto, d’ufitr.  una  profuntion  faflidiofa  * di  dirtalhor 
una  parola  penfando  di  far  ridere  * laqual  per  effer 
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detta  fuor  di  tempo , riuscirà  fredda , e fetida  gratta 
alcuna  $ &fpeJfo  quefti.  errori  fon  coperti  d'un  cer- 
to itelo , che  fcorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa,  fe  con 
oi  ,*  . .-r  la  diligenza  non  uì  fi  mira.  Et  benché  per  molte  cau- 
fe  la  uifìa  noflra  poco  difcerna  ; pur  fopra  tutto  per' 
a iambitione  diuìen  tencbrofa , che  ogniun  uolentier 
fV  ff'ifi  moflra  in  quello , che  fi  perfuade  difaper , o itera?  a 
falfa  che  fta  quella  perfuafione . Ter  dii ' governar  fi 
bene  in  quèflo  parmi , che  confifla  in  una  certa  pru- 
« derìtia , & giudicio  di  elettone  ,.&  conofcere  il pià, 

molto  Ci!h  e ^men0i  che  nelle  cofe  fiaccrefce3&  fcema,per  ope- 
uan<>!S,Ù  r ai  le  opportunamente  ,o  fuor  di  ftagione . Et  ben- 
;r  che  il  Cortegiano  fta  dico  fi  buon  giudicìo , che  pof- 
. fa  difcerriere  qucfie  dijferentie ; non  è però , che  piti 
facile  non  gli  fta  con feguir  quello, che  cerca,  effendo - 
gli  aperto  il  penftei  o con  qualche  precettò , &mo-> 
Aratogli  le  uie,  & qua  fi  i luochi , dotte  fondar  fi  deb- 
ba, che  folamente  attendeffc  al  generale . Hauendo 
adunque  il  Conte  hierfera  con  tanta  copia , & bel 
! i:  modo  ragionato  delta  Cortegiania , in  me  neramen- 
\ — te  ha  moffo  non  poco  timor  & dubbio  di  non  poter 
co ft  ben  fatisfare  a quejla  nobil  audientia  in  quello* 
che  a me  tocca  a dire , come  e/fo  ha  fatto  in  quello  j 
che  a luitoccaua;  pur  per  farmi  partecipe  pili  ch'io 
Awtouapojfa , della  fua  laude , & effer  ficuro  di  non  errare 
deuo'nei*13  a^men  ln  ^ttefia  parte , non  gli  contradirò  in  cofaal - 
precedente  cuna . Onde  consentendo  con  le  opinioni  fue,  & oltre 
10  * al  refto  circa  la  nobiltà  del  Cortegiano  ,&  lo  inge- 

gno, & la  difpofuion  del  corpo,  & grafia  dell* afp  et- 
to, dico  che peracquiftar  laude  meritamente  & buo- 
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»<*  eflimation  apprefjo  ogni  uno , & gratta  da  quei 
Signori  ,a  i quali  ferue , par  mi  nccejfario  che  e [ap- 
pi* componere  tutta  la  ulta  fua , & ualerft  delle  fue 
buone  qualità  , uniuerfaimente  nella  corner fatìon  di 
tutti  gli  buomini , finga  acquietarne  irmi  di  a ; ilcbe 
quanto  in  fe  diffidi  fia , confiderar  fi  può  dalla  rari"  riLc£sì  *• 
tà  di  quelliiche  a tal  termine  giunger  fi  ueggonotfer-  Sì  c°Ji 
che  in  uero  tutti  da  natura  filarino  pronti  più  a biafi - Teicntio- 
mar  gli  errori , che  a laudar  le  cofe  ben  fatte  5 & par 
che  per  una  certa  innata  malignità  } molti  ancor  che 
chiaramente  conofcano  il  bene',  fi  sforano  con  ogni 
fiudÌQy  & indù  fina  di  trouaroi  dentro  o errore , o al - 
men  fimilitudme  d'errore  ^ Però  è ne  ccffarìo  cbe’l 
noflro  Cortigiano  in ogrà  fuàoperation  fia  cauto  j & ■ 

ciò  che  dice , o fa  fempr  e accompagni  con  prudenìiai^LoVfi 
& non  filamento  ponga  cura  d'bau'er  in  fi  parti  ,&  foV*MduJ« 
conditioni  eccellenti -,  ma  il  tertùr  della  uii a /wr  or^te. i tU  C*- 
dini  coti  tal  difpofit ione , cheti  tutto  corri fponda  a 
quefle  parti , & uegga  il  mede  fimo  ejfer  fimpre,  , 

&•  in  ogni  cofa  tal , che  non  difiordi  da  fi  fi  e fi: 
fo  y ma  faccia  un  corpo  fedo  di  tutte  quefle  belle  ^lqs^ 
conditioni , di  forte  , che  ogni  fuoàtto  rifu  Iti,  & j,[  **'  ’ 

fia  campo  fio.  di  tutte  le uiriù , come' dicono gli  Stoici  uS'** 
ci  ejfer  officio  di  chi  ò f auto  , benché  però  in  ogni.  òpIiSiónf 
operatione  fimpre  una  uirtù  è la  principale .*  èu,j; 

tutte  fino  talmente  tra  fi  concatenate  » cheuartr\ principale. 
no  ad  un  fine , & ad  ogni  effetto  tutte poffono  con- 
conere  > & fimire  , “Però  bifogna  che  fappia  ua~ 
lerfene , & per  là  paragone  ,&  qua  fi  contrarietà . 
dell  una  taTbor  far  che  l altra  fia  più  chiara*'.) 
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Mentre  conofciuta  scarne  i buoni  pittori , i quali  coti 

tionr^tou  ^wbra  fanno  apparerò  , & mo tirano,  i,  lumi  de*' 
da  cicero  -nleui , & co  fi  col  lume  profondano  Cambre  dei 
ne-  piani  ,&  accompagnano  ì colori  diuérfi  infieme  dii 

modo  , che  per  quella  diuerfità  Cuna  & Coltro 
•>!.v;  ‘ meglio  fi  dimoUra.  > et  po far  delle  figure  contrario 
j fr  l’uva  all' altra  de  aiuta  a far  quell’officio  che  è inten- 
ta tira  fi  ita  è non  del  pittore  . Onde,  la  tnanfuetudm  è molto 
ucn?ente°a  marauigliofa  in  Ungentilhuomo , il  qual  fta  ualen- 
gentiihuo-  te,.&  sforato  nell'arjipe  i &,  come  quella  fiere^ga 
par  maggiore  accompagnata  dalla  modestia  % cofi 
la  modejlia  accrefce  * &..piK  compar  per  la  fi  ere^ 
^(ayperò  il  parlar  (poco  yil  far  affai , e 7 non  laudar. 

, fe  Jleffo  delle  operelaftdeuoli,  diffimulando  di  buon 
-V  modo , accrefce  Cuna  e l’altra  uirtà  in  perfona,cbe  dt~ 
WT . I fintamente  fappia  tifar  quefla  maniera  ; e co  fi  in - 
- vteruien  di  tutte  Coltre. buone  qualità  . Voglio  adun- 
que yche’l  nofiro  Coriegiano  in  ciò  che  egli  faccia t 
Oidicct)  ufi  alcune  fegolAuniuerfali,  lequali  io  e fi  imo 
ebo breuemente  contengano  tutto  quello  , chea  me 
Replica»  & appartiene  di  dire  *&■  per  la  prima,  & piu  impor - 
«he  il  Cor-  tante  yfugga  (come  ben  ricordò  il  Conte  bierfera)  fo* 
fufg"iaa$.  pM  tutto l’afféttatione  ,\Apprejfo  confideriben,cbe 
ftttatfonev  cofi  ò quella',  ' che  egli  fa , 0 che  dice  y il  loco , doue 
. 'flafa,  in  prefentia  di  cui,  a che  tempo , la  caufa , per*- 
.*ì.  1 1,  ui  .■  thè  la  fa , Cetà  fua , la  profejfione , il  fitte , doue  ten- 
de, & i meigji  che  a quello  condur  lo  poffono;&  co* 
fi  con  quefìe  auertenge  Raccomodi  diferetamente 
a tutto  quello  che  far, 0 dir  uuole . Voi  che  cofi  hebbe 
détto  M.  Federico,  parue  che  fi  femajfe  un  poco9 
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4 AÌlhora  fubito , Quelle  uofire  regole,dìffe  il  Signore 
Morello  da  Hortona , a me  pare  che  poco  ìnfegnino; 

& io  per  me  tanto  ne  fi  bora , quanto  prima  che  uoi 
ce  le  itioftiafìe  i ben  che  mi  ricordi  ancora  qualche 
altra  uolta  bauerleudite , & parmi  che  le  fi  chia- 
mino le  ciuon flange Pjfe  aìlbora  M.  Federico 
& diffe  : Se  ben  ui  ricordai  uolfe  hierfera  il 
Conte,  che  la  prima  prqfefjìon  del  Cortegiano fufi-  Le  cofen» 
fe  qui  Ila  dettame  , & largamente  parlò  di  che  guerce 
modo  far.  la  doueua * però. quello  non  replicare-  i!  co^g'* 
fno  più.  Tur  fiotto  la  nojlra  regola  fi  poti  d anco-  corpetto  di 
ra  intendere  » che.rìtr  Quando  fi  il  Cortegiano  nella 
fcararìitì^a,  o fatto  d’arme,  o battaglie  ditetra?oin  6°a  a*‘  \ 
altre  cofe  tali , dee  dijeretamente  procurar  d’ap- 
partdrfi  dalla  moltitudine , & quelle  cofe fegnala- 
fe  & ardite  che  ha  da  fare,  far  le  con  minor  com- 
pagnia y che  può  , <&  al  confpetto  dì  tutti  i più  nobi- 
li &.  efiimati  buomini , che  filano  nello  efercito , & 
maffimamente  alla  prefentia , & fe  pùffibile  è » in- 
napQ-a  gli  occhi  ptoprij  del  fio  I{e , o di  quel  Si- 
gnore, a cui  ferue  ; perche  in  uero  è ben  conuenien- 
te  ualerfi  delle  cofe  ben  fatte  . Et  io  eftimo , che 
fi  come  è male  cercar  gloria  { alfa , e di  quello , che 
non  merita  ; co  fi  fut  ancor  male  defraudar  fe  flef-  JNr  fi  dee 
fi  del  debito  honore , & non  cercarne  quella  laUr  Nicolo  j* 
de  , che  fola  è uero  premio  delle  uirtuofe  fatU\ 
che  io  Ricordami  hauer  conofciuti  di  queliti  SftuSl  C 
ebe  auucnga  che  fuffero  t talenti , pur  in  quella 
parte  erano  gr  offerì  ; & cefi  mettean  la  ulta  a pe- 
rìcolo per  andar  a pigliar  una  m andrà  di  pecore , 

come 
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nà  terra  combattuta  ; tUhe  non  far  a il'  no(iro  Cor- 
fagiano  ; fe  terrà 'a  metnoitìa  la  canfa V che  lo  con- 
duce alla  guerra  ; ckefieè  èjjete  fòlamente-i ho  nò- 
re . Etfè  poi  fi  ritrouerà  armeggiare  ne  i [pena- 
gli publici  , giostrando , 'torneando  ^giocando  a 
"tarme  ,0  facendo  qual  fi  uóglia  altro  efjercitio  del- 
la pèifóìia  ; ricordandoli  il  loco  5 o«e  fi  tritona  > & 
«fc  inyrcfentiadi  cui,  procurar  a effer  nell'arme  non 
ùerìo  attilàto  & leggiadro , chefituro  ; & pafeer 
rdic  gV-  gli  occhi  degli  fpettatori  di  tutte  le  cofe , che gUpar- 
tomeamen  ™ , che  pofjdw  aggiugncrgli  gratia;  & porrà  cu- 
ti. fa  d'hauer  Calmilo  con  uaghi  guartnmcnti , habitt 
ijen  intc fi , motti  appropriati  * & inuentioni  inge- 
niofe , che  à fe  tirino-glrpcchi  de  i circondami  > 'cór 

y •yiTnn  far  A mai  de  QÌindrìm'u 
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pàli  , & malfmamcntc  le  donne  ,minlho  con  molta 
maggior  atlentionci  primi , che  gli  Mini  ; perche 
'gli  occhi,  (irgli  animi,  che  nel  principio  fono-otSM di 
j..~u - nnui  minuta,  cola,  & di  (lue Ila 


ijguarau  auu  ptvjyjw 
mtxoioro  con  coi  pana  quefta  accommodaraf- 
fif altramente  ancor  parlandone  con  buomihii  altra - 

tnéntèYÙ  dorme,  & fi  uorrà  foccar qualche cofa, 
v^r-ì  che 
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che, fio.  in  laude fua  propria lo  far  a diffimulatamett 
te3come  a cafo,  & per  tranfito , co»  di  fere-" 

tìone&  auertefltia che  hieri  cimfiflrò  il  Conte  Lo- 
doiricq ..  'foniti pa^bora  S.  Morello , che  le  noHreY)ec  haue* 
Regole  pojjàno  infegnar  qualche  cofa  ? Vpn  ui  par 'ìlu  poter, 
che  quello  amico  nofiro,  del, quale  pochi  dì  fono  ^ cf°: 

parlai  haucjjc  in  tutto /cordato , con  chi  par  lana , caparla. 
perche  ? quando  per  intertencre  una  gentil  donna , 
btqualper  prima  mai  più  non  haueua  ucduta,nel ' 
principio  del  ragionar  le  comincio  a dire , che  haue- 
ua morti  tanti  buominì,  & come  era  fiero , & /ape- 
jtagiuocar  di  fpada  a due  manine  [e  le  leuò  da  canto , 
chcuennea  uoler  infegnar , come  fe  baucjfero.  a ri- 
parar alcuni  colpi  di  a’zga  ejfendo  armato , &. co- 
me difarmato , & a moftrar  la  prefa  di  pugnale  ; dì 
modo , che  quella  mef china  Llaua  in  fu  la  croce  ; & 
pamele  un’hora  miWannì  leuarfelo  da  canto , temen-r 
do  quafi  che  non  amma^gaffe  lei  ancor a,come  quegli 
altri.ln  quegli  errori  incorrono  coloro, che  non  hanno 
riguardo  alle  circo  fiacche  uoi  dite  ricordami  d’ba* 
uer  altre  uolte  intefo.Dico  adunque  ,che  degli  ejferci~de*rec  “'Jj 
tij  del  corpo  fono  alcunché  quafi  mai  nqfifanno  ,je  come  fi  hi 
non  in  publico;come  ilgioflrarejl  torneare,  il  gioca- no  a fare' 
re  a canne, & gli  altri  tutti  che  dependono  dall’arme . 

Hauendofi  adunque  in  quefti  da  adoperare  il  nofiro 
Cortegiano , prima  ha  da  procurar  d’effer  tanto  bene 
ad  ordine  di  caualli,d’arme,&  d’abbigliamenti,  che  Dec;i  gcn. 
nulla  gli  manchi  ;&  non  fentendofi  bene  affettato  Sjjjjjjjfl 
del  tutto , non  ui  fi  metta  per  modo  alcuno  $ perche  uencuolex 
non  facendo  bene , non  fi  può  efeufare  che  quefla  no 

, .nn'aL  fi*  " 
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/fa  laprofe/fm  fita.^ppreffo  dee  confiderar  mólto  fa' 
preferitici  di  chi  fi  mofira , e quali  furio  i compagni, 
perche  non  faria  conueniente  e he  un  gentilhuàmo 
andajfe  ad  honorare  con  la  per  fona  fua  una  fcfìa  di 
» " tornado , douegli  fpettatori , & \ compagni  fu ffero 
iti  . 3 gente  ignobile . Diffe  allbora  il  Sig-Gafparo  Tallaui- 
cino , nelpaefe  noflro  di  Lombardia  non  s’hanno  què- 
fti  rifpetti;an%i  molti  getUhuomim  giouani  trouanfi, 
thè  le  fefie  baiano  tutto’l  dì  nel  Spie  co  i uillani , <gr 
con  effigiuocano  a lanciar  la  bara , lottare , correre , e 
f altare  & io  non  credo  che  fia  male-perche  iuino  fi 
fa  paragone  della  nobiltàyma  della  forza>& deflre £- 
^a,nelle  quai  cofe  fpcffoglihuominidiuilla  non  ua- 
glion  meno , che  i nobili  ; & par  che  quella  domefli- 
ebe^a  habbia  infe  una  certa  liberalità  amabile « 
Quel  ballar  nel  Sole , rifpofè  M. Federico , a me  noti 
"piace per  modo  alcuno  ,nefo  che  guadagno  ui  fi  trouit 
Ma  chi  uuol  pur  lottare , correr , & faltar  co  i uillani, 
dèe  al  parer  mio  farlo  in  modo  di  prouarfi  (&  come 
rhuo wtffifuoldire)  per  gentilezza , & non  per  contender 
dee  ea«  ^ con  loro;  & dee  ìhuomo  effer  qua  fi  ficuro  di  vincer, 
«ere , altri-  altramente  non  ui  fi  metta  ; perche  sta  troppo  male , 
fimettanj  e troppo  b brutta  co  fa  j &fuor  della  dignità , uedere 
Vimprcfc.  fw  gentilhuomo  vinto  da  un  uiUano , & maffima - 
mente  alla  lotta,  però  cred’io,che  fia  bene  afietìerfi 
almeno  in prej lentia  di  molti  ; perche  il  guadagno  nel 
itincere  è pochijjìmo , & la  perdita  nell’ejfer  uinto  è 
^ grandiffima.  Fas fi  ancora  il  giuoco  della  palla  quafi 

‘ " !’*  fempre  in  publicQ  *,  & è uno  dì  quei  fpettacoli , a cui 

la  moltitudine  apporta  affai  ornamento.  Foglio, 

I adunque 
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adunque , cheque  fio , e1  tutti  gli  altri , dall' armeg- 
giar in  fuora , faccia  ilnoflro  Cortegiano , co- 

, cbefiua  profcjjìone  non  fiasdi  che  rnofìri  non  cer- 
car yo  afpettar  laude  alcuna  ; ne  fi  conofca , che  molto 
I ìudio  yO  tempo  ui  metta , auucnga  che  eccellente- 
mente lo  faccia  , ne  fia  come  alcuni , che  fi  dilettano 
di  Mufica , & parlando  con  chi  fia , femprc  che  fi  fa  yucche  fi 
qualche  paufa  ne i ragionamenti , cominciano  fiotto  dcbt>ófug- 
uoce  a cantare ; altri  caminando  per  le  firade,  & JSIofcflion» 
pcrleChiefeuanno  fiempre  ballando , altri  incontrati.  dlt*afcuno 
do  fi  in  piagga , o doue  fi  fia  con  qualche  amico , fi 
mettonfiubito  in  atto  digiuocar  di fipada , o di  lottar 
re , fecondo  che  piu  fi  dilettano . Qujui  diJJ'e  M- Ce- 
fiare  Gonzaga . Meglio  fia  un  Signor  giouane, che  ha 
uento  in  [{orna , ilquale  perche  fi  fiente  aiutante  del r 
la  per fiona,conduce  tutti  quelli,  cbelo  uanno  a uifita-  , 
re , anchorche  mai  più  non  gli  habbia  ueduti , & in - 
uitagli  congrandijfima  infìantia afpogliarjìin giti • 
bone , &giuocar  (eco  a (altare . Rifie  Mefifer  Federi* 
co  ,poi  fioggiunfie . Sono  alcuni  altri  effiercitij , che 
far  fi  pojfiono  nel  publico}&  nel  priuato  -,  come  è 
il  dannare , & a queflo  eflimo  io , che  debba  ha-  ouc  fi  di 
uer  rifpetto  il  Cortegiano  ; perche  dannando  in  pre-  danz'aK* 
fentia  di  molti,  & in  loco  pieno  di popolo  ,parmi, 
che  fegli  conuenga  feruare  una  certa  dignità  » tem- 
perata però  con  leggiadra  & aerofa  dolcegga  di 
mouimenti  ; e benché  fi  Jenta  leggierififmo , e che 
habbia  tempo , & mifiura  affai  > non  entri  in  quelle 
prefleggedei piedi,  e duplicati  ribattimenti,i quali  Ballettati» 
ueggiamo  che  nel  noftro  Barletta  ftanno  benififimo , ratore* 

e forfè 


tri 
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e forfè  à un  gentilhuomo  furiano  poco  connenienti} 
benché  in  camera  priuatamente , come  hor  noi  ci  tro~ 
marno , penfo  che  licito  gli  fia  & quefìo  <&  bal- 
lar more  fiche , & brandi  ima  in  publico  non  co  fi, 
fuorché  trauc Aito  : e benché  fujfe  di  modo  che  ciaf- 
cun  lo  conofceffe , non  da  noia , an%i  per  moftrarfi 
t>,  . in  tal  cofe  negli  fpettacoli  publici  con  arme , & fen - 

arme  non  è miglior  uia  di  quella  j perche  l’cffer 
II; j trauettito  porta  feco  una  certa  liberta , & licen - 
tia  5 laquale  tra  V altre  cofe  fa  che  l'huomo  può  pi- 
gliar forma  di  quello.  >in  che  fi  fente  ualere , & ufar 
diligentia , & andatura  circa  la  principal  intentio - 
ne  della  cofa , in  che  moHrar  fi  mole  ; & una  cer-  | 
ta  {prelatura  circa  quello,  che  non  importa , il  che 
accrefce  molto  la  grafia  ; come  faria  uefiirfi  un  gio- 
itane da  uecchio , ben  però  con  habito  difciolto  per 
poter  fi  moftrare  nella  gagliar  dia  un  caualliero  in 
m forma  di  paftor  faluatico,o  altro  tal  habito,  ma 
con  perfetto  cauallo,&  leggiadramente  acconcio  fe- 
condo quella  intcntione  ; perche  fubito  l'animo  dei 
circondanti  corre  ad  imaginar  quello , che  agli  oc- 
chiai primo  afpetto  s'apprefenta -,  & uedendo  poi 
riufeir  molto  maggior  cofa , che  non  prometteua  quel 
habito, fi  diletta,&  piglia  piacerei  ero  ad  un  Tren- 
cipe  in  tai giuochi  e fpettacoli , oue  interuenga  fi  t rio- 
ne di  fai  fi  uifaggi , non  fi  conuerria  il  uoler  mantener 
Quello , la  per  fona  del  Vrencipe  proprio  ; perche  quel  piace- 
naeUPrin  àaila  nouità  uiene agli fpettatori , maneberia 
«%e  nelle’  in  gran  p arte, eh  e ad  alcuno  non  è nuono , che'l  Vren- 
^ cipe  fa  il  T>rencipe;  & ejfo  fapcndofi  eh' oltre  alTef- 
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fcr  Principe  uuolbaucr  ancor  forma  di  Principe3pcr~ 
de  la  libata  di  far  tutte  quelle  co  fé , che  fono  fuor 
della  dignità  di  Trincipe  ; & Je  in  quefii giuochi  fuj- 
fe  cotennone  alcuna, majfimamente  con  armc,potria 
ancor  far  credere  di  uolcr  tener  la  per  fona  di  Piinci- 
peper  non  effer  battuto  y ma  riguardato  dagli  altri  *, 
olir  a che  facendo  ne’ giuochi  quel  mede  fimo,  che  dee 
far  da  douero , quando  fujfebifogno  leueria  l'autori- 
tà al  ucro  parerla  qua  fi  che  ancor  quello  f ufi: 
giuoco ;ma  in  tal  cafo  Jpogliandojì  il  'Principe  la  per-  Alieni  ur- 
fonadi  Principe ,c  mcjcolandofi  egualmente  con  i ?r3CncipCdi 
minori  di fc  ; ben  però  di  modo  che  pojfaefcr  cono - 
jciutoycol  rifiutar  la  grande^a  piglia  un'altra  mag- 
gior grandezza,  che  è il  uolcr  amicar  gli  altri  non 
d'autorità , ma  di  uirtù  ; & moHrar , chc'l  ualor  fitto 
non  òaccrefciuto  dall’ejfere  Principe . Dico  adita, 
que  che  l Corteggiano  dee  in  quefii  fpettacoli  d'arme  Delie  cofc 
hauer  la  mede (ima  aucrtentia  fecondo  il  grado  fino.  C,1C  !pc/1° 
Hcl  uolteggiar  poi  a cauallo , lottar , correr ,e [alta-  giHgno^u 
re  ypiaccmi  molto  fuggir  la  moltitudine  delia  plebe,  "J1 
o almeno  lafciarfi  uedere  tariffine  uoltc  ; perche 
non  è al  mondo  cofa  tanto  eccellente , della  quale  gli 
ignoranti  non  fi  [aliano , & non  tengan  poco  conio , 
uedendole fpcjfo.  il  mede  fimo  giudico  della  M tifica; 
però  non  uoglio  che  Inofiro  Concgiauo  faccia  comc  Dciv  cfler- 
molti  9 che  [ubilo , che  fon  giunti  otte  che  fia , &talla  ^°ic^idla 
P1  efintia  ancor  di  signori , de  i quali  non  habbìano 
notitia  alcuna [en^a  lafciarfi  molto  pregare,  fi  met- 
tono a far  ciò  cbefannOy& fpcjfo  ancor  quel  che  non 
fanno  idimodocheparchefolamcnte  per  quello  cf- 

11  fetto  ' 
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fitto  pano  andati  a farp  uedere , & che  quella pa  la 
loro  primipal  profeffìone . Venga  adunque  ilCor- 
tegiano  a far  rnupca , come  a cofa  per  pagar  tempo , 
& quaji  sforato, & non  in  prefentia  di  gente  nobile > 
ne  di  gran  moltitudine ;&  benché  fappia,&  intenda 
ciò  che  fa, in  quefio  ancor  uoglio  che  diffimulilo  fin- 
dio  & la  fatica  che  è muffarla  in  tutte  le  cofe,  chefe 
hanno  a far  bene  ; & moflri  eflimar  poco  infe  ft  effo 
i quefla  conditori  ;ma  col  farla  eccellentemente  la  fac- 
1 eia  e filmar  e affai  dagli  altri . Mllhora  il  S . Gafparo 
' Tallauicino,Molte  forti  di  Mu fica  differì  trouan  co- 
fi  di  uoci  uiue,come  d' in  finimenti  ; però  a me  piace- 
rebbe intender  qual  fia  la  miglior  tra  tutte , & a che 
tempo  debba  il  Cortegiano  operarla  • Bella  mufìca , 

■ rifpofe Me ffer Federico, parmi  il  cantartene  ai-li- 
bro ficuramente , & con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  piu  il  cantare  alla  uiola  ; perche  tutta  la  dol- 
cetti conpfie  qua  fi  in  un  foto  ; & con  molta  mag- 
gior attention  finota  & intende  il  bel  modo  la- 

ria, non  effendo  occupate  le  orecchie  in  piu  che  in 
una  fol  uoce  ; & meglio  ancor  ui  fi ■ difccrne  ogni 
picciolo  errore  ; ilche  non  accade  cantando  in  com- 
pagnia, perche  l'uno  aiuta  l'altro  ; ma  fopra  tutto 
partni  gratiffìmo  il  cantare  alla  uiola  per  recitar  ; 
ilche  tanto  di  uenuflà  ,&  efficacia  aggiunge  aUe 
parole,che  è gran  marauiglia.Sono  ancor  barmonio- 
fi  tutti  gli  infirumenti  da  tafli,  perche  hanno  le  con- 
finante molto  perfette  , & con  facilita  ui  fi  poffo- 
no  far  molte  cofe, che  empiono  l'animo  della  mu- 

- ficai  dolerla.  Et  non  meno  diletta  la  mu fica  dd. 
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le  quattro  mole  da  arco  ,la  quale  è foauijfima , e£* 
artificwfa . Dd  ornamento , g»  la  uoce 

humana  a tutti  quejìi  indumenti  , de  i quali  uoglio 
che  al  noflro  Cortegian  bafìi  hauer  notitia.  Et  quan- 
to pià  però  in  effi  farà  eccellente, tanto  farà  meglio  ; infl  rumcn- 
fen^a  impacciar  fi  molto  di  queliti  che  Minerua  ri-f 
fiutò  , & Mlcibiadc , perche  pare  , che  habbiano  rifiutati. 
del  fchifo . Il  tempo  poi,  nel  quale  ufar  fipoffono 
quefle  forti  di  mufica , tiìimo  io  che  fia  fempre , che 
l’buomo  fi  trouain  una  domestica  & cara  compa- 
gnia , quando  altre  facende  non  ui  fono  ; ma  fopra 
tutto  conuienfi  in  prefentia  di  donne , perche  quegli 
afpetti  indolcifconogli  animi  di  chi  ode,& piu  li  fan- 
no penetrabili  dalla  fuamià  della  mufica;  & ancor  ‘ ' 
fuegliano  glifpiritidi  chi  la  fa.  Tiacemi  ben  (co-  ■ v* 
me  ancor  ho  detto  ) che  fi  fugga  la  moltitudine , & 
maffimamente  degl'ignobili.  Mail  condimento  del  mTcrerio--^ 
tutto  bifogna  che  fiala  diferetione  -,  perche  in  effetto  JJfenct°n,|!£r 
/ aria  impoffibile  imaginar  tutti  i cafi,  che  occorrono ; gni  cofa. 

& feti  Cortegiano  farà  giu  fio  giudice  di  fe  fleffo , 
s'accommoderà  bene  a i tempi, & conofcerà, quando 
gli  animi  degli  auditori  faranno  difpofliad  udire,  & 
quando  nò  ; conofcerà  l'età  fua  ; che  in  uero  non  fi 
conuiene  & difpare affai,  uedere  un  h uomo  di  qual- 
che grado, uecchio,canuto,&  fenga  denticidi  di  m- 
ghe,con  una  uiola  in  braccio  fonando ' cantare  in  mc- 
<go  d’una  compagnia  di  donne,auenga  ancor  che  me- 
diocremente lofaceffe ; & que  fio, per  che  il  più  delle  tf,*  ueCchi 
uolte  cantando  fi  dicon  parole  amorofe , & ne  uec - ì.^°t^j  j 
chi  1* amor  è cofa  ridicala , benché  qualche  uoltapaia9  lofa. 

H z che 
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che  egli  fi  diletti  tra  gli  altri  fuoi  miracoli  d'accen- 
dere in  difpetto  de  gli  anni  i cuori  agghiacciati . 1\[- 
fpofe  allhora  il  Magnifico . T^o»  panate  Mcffer  he- , 
demo  i ponevi  uecchi  di  queflo piacere,  perche  io  già 
ho  cono f cinti  huomini  di  tempore  hanno  noci  per - 
fcttijfime,e  mani  difpofitiJfime,e  gl' ir>fl  rum  enti  mol- 
to piu  che  alcuni giouani  • *b(pn  uoglio  > dijfe  Mcjjcr 
Federico,  prillare  i uecchi  di  quello  piacerc  i ma  uo- 
glio  ben  priuar  noi , & quelle  donne  del  riderai  di 
quella  ineptia  ; & fe  non  anno  i ticcthi  cantare  alla, 
mola  f acculilo  in  f cacto,  & Solamente  per  levar  fi 
dell'animo  que  trauagliofi  peri  fieri,  & grani  mole- 
lìie,di  che  la  ulta  nolìra  è piena pcrgnflar  quel- 
la divinità , ch'io  credo  che  nella  mufica  fentiuana 
fìthagota , Tithagora > & Socrate . &fe  ben  non  la  effercitaran - 
c Socrate  n0iperiJauCr  fattane  già  nell  'animo  un  certo  habi- 
ccrte  d'uii» i to  y fa  guttaran  molto  piu  udendola , che  chi  non  ha- 
fica.ClUMU  »#  cognitione  ; perche  ,fi  come  fpefio  le  braccia 
d'un  fabro  debile  nel  retto , per  ejf  a.r  più  effer citate , 
fono  pià  gagliarde , che  quelle  d un  altr  o intorno  > o - 
buflo , ma  non  afiueto  a faticar  le  braccia  ; cofi  le 
orecchie  tfer citate  ncll'harmonia,  molto  meglio , ó 
più  prefio  la  difeernono,  & con  molto  maggior  pia- 
cer la  giudicano , che  l' altre  per  buone , W acute  , 
che  fumo , non  ejfendo  tterfate  nelle  varietà  delle 
confonantie  muficali , perche  quelle modulatiom  non 
entrano , ma  ferina  lafciare gutto  dife , via  u apaf- 
j±B, . fimo  da  canto  all' orecchie  non  affucte  d'ndirla;auucn 

- oa  che  in  fino  alle  fiere  fentono  qualche  dilettai  jpn  del 

' . la  melodia . Qucjìo  è adunque  il  piacer, che  [icomie- 

nc 
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rx  ai  becchi  pigliare  della  M tifica . il  mede  fimo  di- 
co del  dannare  ; pmbe  in  nero  quefli  efferchij  fi  deo - / 
no  Inficiar  prima , che  dalla  età  fhtmo  sformati  a no- 
fi™  dispetto  lafciargli . Meglio  è adunque , rifpofe  ' ' 
quitti  il  S . Morello , qua  fi  adirato, efcludcre  tutti  i uec  - 
chi j & dir  che  Solamente  i giouani  habbiano  da  cjfcr 
Marnati  Cortegiani  . Effe  allhor  M*  Federico,  & 
diffe  • V edeteuoi  S.  Morello , che  quelli , che  amano  ciafain  ftu 
~'quefte  cofe  >fc  non  fon  giouani  fi  Studiano  d’ appare-  ?«  gbiu-- 
*e  ; & però  fi  tingono  i capelli , & fanno  fi  la  baila  nc  * 
due  mite;  la  Settimana  5 & ciò  procede , che  la  natu- 
ra tacitamente  loro  dice , che  tali  cofe  non  fi  conuen- 
gonofe  non  a giouani . ìnfero  tutte  le  donne, per - 
che  ciafcuna  comprcfe  che  quelle  parole  toccauanoal 
S Morello  ; & ejfo  panie  che  un  poco  fé  ne  twrbafi 
fe . Ma  fono  ben  de  gli  altri  inter tcnimenti  con  doti- 
le, foggiunfe  Subito  M.  Federico , che  fi  conuengo- 
710  a i uccchi:  & quali , dijfe  il  S.  Morello , dir  le  fa-  ogni  rt.\ 
noie  f Et  queSìo  ancor , rifpofe  M. Federico,  ma  ogni  pocuVinV  h° 
età , come  fapete,  porta  fecoi  fttoi  penfteri , & ha  l!imi  c 
qualche  pcculiar  uirtù , dir  qualche  peculiar  uitio;& 
i uccchi,  come  che  fiano  ordinariamente  prudenti  più 
che  i giouani  ; più  continenti  & piùfagaci  ; fono  an- 
co poi  pfù  parlatòri , aitat  i , difficili , timidi  ; fempre 
gridano  in  enfia,  afperi  a i figliuoli  j uogliono  che 
ogniun  faccia  a modo  loro ;cr  per  contrario  igiouani 
animo  fi , liberali , (inceri , ma  pronti  alle  riffe , no - . 

tubili , che  amano , & difamemo  in  un  punto  ; dati  a 
tutti  i lor  piaceri  ; nemici  a chi  lor  ricorda  il  bene.  L»«3um- 
Ma  di  tinte  le  etcì  la  tarile  ò più  temperata , che  giti  pcfau!'"* 

\ H 3 ha 
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ha  laflato  le  male  parti  della  giouentu  ; & ancor 
t>ache  fi  non  £ peruennta  a quelle  della  ueccbicvga  • Que- 
gfardTc  i J li  adunque  pofli  qua  fi  nelle  eternità  , bifogna , 
«cechi . cfje  con  ia  ragi0n  [appiano  correggere  i uitij , che  la 
- natura  porge  . Terò  deono  i ucccbi  guardar  fi  dal 
molto  laudar  fe  fteffi , & dall' altre  cofe  uitiofe , che 
hauemo  detto  ejfer  loro  proprie  ; & ualerfi  di  quella 
prudentia  & cognition , che  per lungoufo  hauran- 
no  acqui  fiata;  & ejfer  quafi  oracoli , a cui  ogniun  ua~ 
da  per  con  figlio  ; 0 hauer  gratia  in  dir  quelle  cofe? 
che  fanno , accommoditamentea  i propofiti  s accom- 
pagnando la  gratia  degli  anni  con  una  certa  tempe- 
rata >&  faceta  piaceuole^a . In  que  fio  modo  fa- 
ranno buoni  Corteggili,  & inttrterrannofi  bene  con 
kuomini,&  con  donne-,&  in  ogni  tempo  faranno gra- 
tifimi , fenT^a  cantare  >o  dannare  ;&  quando  oc- 
correrà il  bi fogno , mofireranno  il  ualor  loro  nelle  co- 
fe d’importantia.  Queflo  mede  fimo  rifpetto  & giu - 
Quello,  dicio  habbian  i giouani  , non  già  di  tener  loftile  dei 
io  haducbre°i  secchi,  che  quello,  che  all'uno  contiene,  non  corner. - 
giouani . rclbe  in  tutto  all'altro  ; & fuolfi  dir  che  ne  giouani 
troppo  [auleta  è malregno  ; ma  di  correggere  in  fe 
i Mtij  naturali J.  Vero  a.  me  piace  molto  ueder  un 
giouane , 0*  majjimatnente  nell  arme , che  habbia 
un  poco  del  gr aue  & del  taciturno,  che  [Ha  fopra  di 
fe,fen%a  quei  modi  inquieti , che  JpeJfo  m tal  età  fi 
ueggono  ; perche  par  che  habbian  non[o  che  di  più, 
JSc it"a  r‘  che  gli  altri  giouani . Oltre  a ciò , quella  maniera  coft 
ripofata  ha  in  [e  una  certa  fiere^a  riguardevole-, 

perche  par  mojfa  non  da  ira , ma  da  giudicio , & piu 

prefio 
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pretto  governata  dalla  ragione  che  dallo  appetito  ; 

- & quejla  quafi  fempye  in  tutti  gli  huomim  di  gran  $ 

core  fi  co  no f ce,  & medefimamente  uedemola  negli 
animali  bruti , che  hanno  [opra  gli  altri  nobiltà,  & 
fortezza , come  nel  Leone , & nell'aquila  ; ne  ciò 
è fuor  di  ragione , perche  quel  mouimento  impetuo- 
so & fubito  ferrea  parole,  o altra  dimottratione  di  co- 
lera , che  con  tutta  la  forza  unitamente  in  un  tratto, 
quafi  come  / copio  di  bombarda  erumpe  dalla  quie - 
te,che  è il  fuo  contrario , è molto  più  uiolento , & fu - 
riofo , che  quello,  che  crefcendo  per  gradi,  fi  rifcalda  \ 
a poco  a poco  • Vero  queftì  che  quando  fon  per  fare  Quei  che 
qualche  imprefa, parlari  tanto,  & fallano , ne  pojfon  ™no°  pa'~ 
ìiarfermi,parc  che  in  quelle  tali  cofe  fi  ftwnpino;& 
come  ben  dice  il  nottro  M.Tietro  Monteranno  come 
i fanciulli , che  andando  di  notte  per  paura  cantano, 
quafi  che  con  quel  cantare  da  fé  fleffi  fi  facciano  ani- 
mo . Co  fi  adunque  come  in  un  giouane  lagiouentù 
r ipofata  & matura  è molto  laudeuole , perche  par 
che  la  leggerezza , che  è uitio  peculiar  di  quella  età, 
fta  temperata^  correttalo  fi  in  un  ue  echio  è da  tti - 
mare  affai  la  uecchiezza  uerde,  & uiua;  perche pa-  uiua . 
re  che’l  uigor  dettammo  fia  tanto , che  rifcaldi , & 
dia  forza  a quella  debile  & fredda  età,  & la  mante - 
ga  in  quello  flato  mediocre,  che  è la  miglior  parte  de 
la  uita  noflra  . Ma  in  fomma  non  batteranno  an- 
cor tutte  quette  conditioni  nel  noflro  Cortegiano  per 
acquittar  quella  uniuerfal  gratta  de’  Signori , Canai - 
lieti , & donne  ,fe  non  bara  infieme  una  gentil , & >■  ■ ì 

amabile  maniera  nel  conucrfare  cotidiano;& di  que- 
ll 4 tto 
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Fio  credo  veramente  che  fia  difficile  dar  regola  alctt - 
» na,pcr  le  infinità  & uàrie  cofc,chc  occorrono  nel  con  - 
ver  far  e ; cfjendo  che  tra  tutti  gli  buomini  del  inon- 
do non  fi  trovano  dui , che  fiano  d’animo  tòfalmen - 
chi  ha  a,c*  te^  Cimili . Vero  chi  ha  da  accomodar  fi  nel  conuer- 
fogna, chr  fitr  con  tutti , ut  fogna  che  fi  guidi  col  Juùgiudicio 
gufdlclo^  proprio, & conoscendo  le  dijferentie  dell’uno  & del - 
Jxio . ' l' dhro , ogw*  di  muti  flile , modo , fecondo  la  na- 

tura di  quelli , co»  chi  a conuerfar  fi  motte  • Jqe  io 
per  me  altre  regole  fopra  ciò  dat  egli  faprei , eccet- 
to le  già  date  . Diffe  all’Ima  la  Signora  Emilia . 

' * Voi  fuggite  troppo  la  fatica  M.  Federico  ma  non  ni 

uerrà  fatto , che  pur  battete  da  dir  fin  che  l'Ima 
d’andare  a letto  .Et  sio  Signora  non  batte jfc  che 
mofea, alia  dire ? rifpofc  McJJcr  Federico . DiJJ'e  la  Signora  Emi - 
di  coTSnc  fa  • Qui  fi  vedrà  il  uoftro  ingegno  ; & fc  è vero 
cole . quello,  ch’io  già  ho  intefo , ejferji  trottato  buomo  tan- 

to ingettiofo  & eloquente , che  non  gli  fin  mancato 
f abietto  per  comporre  un  libro  in  laude  d' una  mo- 
fca , altri  in  laude  della  febre  quartana , un’altro  in 
laude  del  calluirio  ; non  dà  il  core  a uoi  ancora  dì  Ca- 
per trottar  che  dire  per  una  fera  fopra  la  Cortegia- 
nia f tìormaijifpofc  Mcjfcr  Federico, tanto  ne  batte- 
rno  ragionato , che  ne  furiano  fatti  doi  libri  ; ma  poi 
che  non  mi  vale  e feu fattone , dirò  pur  fin  che  a noi 
paia,  ch’io  habbia  fatisfatto, fe  non  all’ obligo, al- 
meno al  parer  mio.  lo  efiimo,d)C  la  conucrfatio- 
i>d  conuer  1lc>  ctllaquale  dee  principalmente  attendere  il  Corte - 
lare  dei  gi^o  con  ogni  ftto  flttdio  per  farla  grata , fta  tjuel- 
^ortegu-  ia>cjje  }}aUrà  colftioTrincipc;  & benché queHono- 

■ . vie 
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’Mt  di  Conuerfare  importi  ma  certa  parità  , che 
pare  , che  non  poffa  cader  tra'l  Signore  e'I  fer - 
• nitore  ; pur  noi  per  bora  la  chiamar  emù  co Ji . Fo- 
glio adunque  cbe’l  Cortigiano  , oltre  lo  batter  fatto, 

<&  ogni  dì  far  conofcere  ad  ogniuno  fe  cjjcr  di  quel 
valore , che  già  bauemo  detto  , fi  notti  con  tutti  ipcn-  l^icdpix  j 
fieri , & forga  dell'animo  fino  ad  amare , & qua  fi  ccrealprin 
adorare  un  Trincipeacbi  fer  tic  fopra  ogn  altra  co- 
‘ fa,  & le  uoglie  fuc,&  cojlurni,  & modi  tutti  indi- 
ri?gi  a compiacerlo . Quitti  non  afpettando  più,  dif-  «li  adulato 
’ fe  "Pietro  da  Tripoli  » Di  quefii  Cortegiani  boggidì  ”u"on  am* 
trottar  an fi  affai , perche  mi  pare,  che  in  poche  pa- 
iole ci  habbiatc  dipinto  un  nobile  adulatore . Fot 
ti  ingannate  affai  ,rifpofe  Meffcr  Federico, perche 
gli  adulatori  non  amano  i Signori,  nega  amici ; ilche 
io  ni  dico , che  uoglio , che  fia  principalmente  nel 
nottro  Cortegiano  ; el  compiacere , & fecondar  le 
uoglie  di  quello , a chi  fi  ferite , fi  può  far  fenici  adu- 
lare -,  perche  io  intendo  delle  uoglie,  che  fiano ra- 
gionatoli, & honeflc,  onero  di  quelle,  che  in  fi 
non  fono  ne  buone  , ne  male , come  faria  il  giuo- 
care  , dar  fi  piu  ad  uno  effercitio  , che  ad  un  al- 
tro ; & a qtteflo  uoglio , chc'l  Cortegiano  s’accom- 
modi,  fe  ben  da  natura  ftta  ni  fnffc  alieno  di  mo- 
do , che  fimprc,  cbc’l  Signore  lo  uegga  , penfi , 
che  a parlar  gli  habbia  di  cvfa  , che  gli  fia  gru-  Quello, die 
(a  -,  ilche  intender  uorrà  , fi  in  cottiti  farà  il  buon  ^ offerii* 
giudicio  , per  conofcere  ciò  che  piace  al  Trinci - ginno^pcr 
pc  , & l'ingegno  , & la  prudentia , per  fapcrgli  jbo8pJJ 
accommodarc , & la  deliberata  volontà  per  far  fi  CiPe . 

piacer 
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-piacer  quello, che  forfè  da  natura  gft  di fpiacejfc  ; 

battendo  quefle  auertentie , innanzi  al  "Principe 
non  Hard  mai  dimoia  uogliapie  melari coni co,n e co- 
fi  taciturno , come  molti , che  par  che  tcnghino  briga 
■co  i patroni  -,  cb’è  cofa  neramente  odiofa . Ts{onfard 
maledico , e fpecialmente  de  ifuoi  Signorifilche  fpef- 
fointeruiene,cbe  par  che  nelle  corti  fia  una  procella, 
che  porti  feco  quella  conditione , che  fempre  quelli, 

. die  fono  piu  beneficiati  da  i Sign.&  da  baffijfimo  lo * 
melami  sdutti  malto  flato,  fempreji  dolgono , & dicono 

■Cune  già—  mal  d’cjfi ;ilcbe  è difeonueniente  non  follmente  a que- 
gli tali,  ma  ancoraa  quelli,  che  fujfero  mal  trattati, 
3qon  ufardilnofiro  Corteggiano  profuntìonefcìoccai 
non  fard  apportator  di  noue  faflidiofe  ; non  fard  in- 
auuertito  indir  talhor  parole  jbe  offèndano  in  loco  di 
uoler  compiacere ; non  fard  ojlinato , & contentìofo » 
come  coloro , che  par  che  non  godano  d'altro , che  di 
effer  molefii , &fafiidiofi  aguifa  di  mofebe,  & fan- 
no profejfion  di  contradire  difpettofamcnte  ad  ogniu - 
no  feir^a  rifpetto . T^on  fard  cianciatore,  u arioso  bu- 
giardo , & uantatore , nc  adulatore  inepto  ; ma  mo- 
de fio  , & ritenuto  ; ufando  fempre , & mafiima.- 
Dee  efler  ri  mente  in  publico , quella  riuerentia , & rifpetto , che 
?»cuofoCrl  fi  conuieneal  feruitor  uerfo  il  Signore  non  fa- 
rd come  molti,  i quali  incontrandoli  con  qual  fi  uo- 
’ * • glia  gran  Trincipe  , fe  pur  una  Jòl  uolta  han- 
no parlato  ,fe  gli  fanno  innanti  con  un  certo  afpetto 
' ridente,  & da  amico, co  fi  come  fe  uole fiero  accare 7^ 

%are  un  Juo  eguale , 0 dar  fattore  ad  un  minor  dife. 
Hanfiime  notte , 0 quafi  mai  non  domandar  dal  si - 

‘ gnor 
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gnor  co  fa  alcuna  per  fe  sleffo , accioche  quel  Signor 
bauendo  rifpetto  di  negarla  co  fi  a lui  deffo , talbora 
non  la  conceda  con  faftidiQ , che  è molto  peggio . Do- 
mandando ancor  per  altri  offeruerà  difcretamente  i 
tempi , & domanderà  cofe  bonefte  & ragioneuoli, 

& affettar à talmente  la  petition  fua , leuandone  quel  - Come  dè 
le  parti, eh’ e ffo  conofcerà  poter  difpiacere  ,&fa-  dimandai 
alitando  con  deflr escale difficulià,che’l Signoria  lcgtatIe* 
concederà  fempre , e fe  pur  la  negherà , non  crederà 
kauer  offe  fi  colui,  a chi  non  bauoluto  compiacere; 
perche Jpeffo  i Signori, poi  che  hanno  negato  una  , 

grafia  a chi  con  molta  importunità  la  domanda, pen- 
fano  che  colui , che  l’ha  domandata  con  tanta  iniì an- 
tiurto, defideraffe  molto  sonde  non  bauendo  potuto 
ottenerla , debba  uoler  male  a chi  glie  l’ha  negata  ; 

& per  queda  credenza  effi  cominciano  ad  odiare 
quel  tale,&  mai  piu  non  lo  poffon  ueder  con  buon 
occhio . *ì$on  cenerà  d’intrometter  fi  in  camera  ,o 
ne  i luocbi  fecreti  col  signor  fuo , non  effendo  ri- 
chiedo , fe  bene  farà  di  molta  auttorità  ; perche  Sforo  di 
fP'Jfo  i Signori  quando  fianno  priuaiamente , ama- 
no  una  certa  libertà  di  dire , & far  ciò  che  loro  pia-  Prcncipc  ac 
ce,&  però  nonuoglìon  efferencuditineuedutida  deì- 
perfona  , da  cui  poffono  tffer  giudicati  ; & è ben  l’animo  . 
conuemente . Onde  quelli , che  biafìmano  i Signori , 
che  tengono  in  camera  perfine  di  non  molto  ualore 
in  altre  cofe,  che  in fapergli  ben  feruire  alla  per  fina 
parmi  che  facciano  errore -,  perche  non  fi  per  qual 
caufa  tffi  non  debbano  hauer  quella  libertà,  per  rila- 
filare  gli  animi  loro , che  noi  ancor  uolemo  per  rifa - 

feiar 
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ftiar  ì mfirì  ; Ma  fel  Corteghmo'  confato  dittiti* 
far  cofe  importanti,  fi  ritrom  poi  fccretatnente  tn 
camera  , dee  rttftirft  un’altra  pcrfona  , & diffe- 
rir ic  cofe  feucre  ad  altro  loco  e tempo  ; &'  atten- 
dere a i ragionamenti  placatoli , & grati  al  Signor 
y '-fuo  per  non  impedirgli  quel  ripofo  d’animo  ; ma 
in  quello  & in  ogni  altra  cofa  ) opra  tutto  babbia 
,?d)h"no  fl  aira  ^ w&i  nenirgti  a fajlidio  ; & afp'etti  che  i fa- 
uccciiarc  i fiori  gli  Jiano  offerti  più  preflo  ,•  che  uccellargli  co- 
fi  fcop  ertamente  come  fan  molti , che  tanto  aiti  di 
ne  fono , che  pare , che  non  confeguendogli , bab- 
biano  da  perder  la  aita  ; &fc  per  forte  hanno  qual- 
che dis fattore,  o nero  neggono  altri  efjeY  fauoriti,  re - 
'flano  con  tanta  angonia,  che  diffimular  per  modo  al - 
cimo  non  poffono  quella  màdia  ; onde  fanno  ridere 
di  fc  ognuno  ; & fpeffo  fono  caitfa , che  i Signori  dia- 
no fattore  a chi  fi  jìaffolamcntc  per  far  loro  difpetto . 
Kon  Jcy,a  Se  poi  ancora  fi  riirouano  in  fattore,  che  puffi  la  me- 

no  gonfiar  ’r  I r • il  ' • rr  ' l z.  1 

il  ncifauo  dtocnta  , tanto  fi  mcbbriano  in  ejjo  , che  resta - 
11  ' ito  impediti  d’allegreggt  ; ne  par  che  fappian  ciò 

che  fi  far  delle  mani , ne  de  i piedi , & qua  fi  fiati- 
no per  chiamar  la  brigata  , che  uenga  a'  tteder - 
gli,  con'gratularft feco  , come  di  cofa,  che  non 
Jiano  con  fa'ti  mai  piti  di  batter  . Di  quefìa  forte 
non  ttoglio  , che  fta  il  noflro  Cortegiano  . Foglio 
d^oficr'0  ^en  C^)C  ami  1 faMi  ) ma  non  però  gli  efìimitan- 
uarcnci  fa  to , che  non  paia  poter  ancor  Star  fen^effi;  & quan- 
do gli  conofcc , noti  mofìri  d’efferui  dentro  intono,  ne 
forestiero , ne  mar  (migliar fi  che  gli  finito  offerti  ; ne 
gli  rifiuti  di  quel  modo , che  fanno  mietuti ,che  p mera 
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ignorantia  tettano  d'accettar  gli,  & coft  fanno ucdc- 
re  a cir confanti , che  fc  ne  conofcono  indegni . Dee 
ben  ibuor/io  fi  ar  ferri  prc  un  poco  piu  rimcjJo}chc  non 
comporta  il  grado  fuo,  non  accettar  cofi  facilmente  i 
fauori,& honori,chc  gli  fono  offertici  rifiatargli  mo- 
deSlamentc,moftrando  estimargli  affai , contai  mo- 
do pero , che  dia  occafionc  a chi  gli  ojferifce , d'offe- , 
tir  gli  con  molto  maggior  inttautia  j perche  quanto 
più  refittentia  con  tal  modo  s’ufa  nello  accettargli , 
tanto  più  pare  a quel  "Principe,  che  gli  concede , d’ef- 
fer  estimato ; & che  lagratia  chef  a , tanto  fta  mag- 
giore,quanto  più  colui, che  la  riccuc,mottra  apprc 
aila,&  più  di  cjja  tene)  fi  ho  norato . Et  qucjii  fono 
ì ueri,&  fodi  fauori, che  fanno  l’huomo  efier  estima- 
to da  chi  in  fattore  gli  utde;pcrche  non  effendo  mcn - 
dicati,ogn'un  prtfume , che  nafeano  da  uera  uirtù , e 
tanto  più, quanto  fono  accompagnati  dalla  modeftia. 

DiJJe  allhora  M. Ce  fare  Gonzaga . Tarmi  che  bah-  ' s* 
Hate  rubato  quefìo  paffo  all'Euangclio , doue  dice . 
i Quando  fei  inuitato  a not^e}uà,&  affettati  nell’itifi  - 
mo  luogo, acciochc  uenendo  colui,che  t'ha  inuitato  di  - 
ca. mimico  afccndi  più  su , & cofiti  farà  honore  alla 
prejem^a  delti  conuitati.  ffije  Mcffer  Federico  & dif- 
fe,  uoi  fetc  più  dotto  nella  fiera  fcrittura  che  io  no  mi 
penfawftoi  foggiunfe . Vedetc,come  a gran  perico- 
lo fi  mettono  talbor  quclli,cbc  temerariamente  innan  - 
%i  a un  Signore  entrano  in  ragionamento , fenati  che  fluori"" 
altri  gli  ricerchi;  & fpeffo  quel  Signore  p far  lor  fcàr.piùma  ui» 
no  nò  rifponde,&  uolgc  il  capo  ad  un'altra  mano:&  gii.menlw- 
fe  pur  rifpondeloro , ogn'un  uede  che  lo  fa  con  fatti* 

dio.  " 
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dio . Ter  hauer  adunque  fauor  da  i signori , non  è 
S miglior  wa  > che  meritargli  ; ne  bìfogna  che  l’buo  - 
mo  fi  confidi  yuedendo  un'altro , che  flagrato  ad  uri 
Trmcipe  per  qual  fi  uoglia  cofa , di  douer  per  imi- 
tarlo ejfo  ancor  medefimamente  uenire  a quel  grado z 
perche  ad  ogn’un  non  fi  conuien  ogni  cofa;&  troua - 
raffi  tal’ hor  un’buomo  ,ilqual  da  natura  farà  tanto 
pronto  alle  facetie , che  ciò  che  dir  diporterà  feco  il  ri* 
fo,e  pare)  à,ebe  fia  nato  folamenteper  quello ; efe  un 
altro  che  habbia  maniera  di  grauità , aucnga  che  fia 
di  bonijjmo  ingegno  yuorrà  metter  fi  a far  il  mede- 
fimo,  jatà  freddijfimo  & difgratiato , di  forte,  che 
farà  Itomacho  a chi  l’udir  à>&  riufcirà  a punto  quel- 
l’ \Afiwo , che  ad  imitation  del  cane  uoleua  fchergar 
€ol  patrone;però  bi fogna , ch'ogn'un  conofca  fe  Sì  ejfo 
SgUno  cé  & te  for^ejue , & a quello  s’accommodi  , & confi. 
& «h««uSe!  ^er*  > Huall  cofe  ka  da  imitare , & quali  nò . Trima 
che  piu  auanti  pafiate , diffe  quitti  Vincentio  Cab- 
meta  , s'io  ho  ben  intefo , parmi  che  dianzi  babbiate 
detto , che  la  miglior  uia  per  con feguir  fattore , fia  il 
?ochi(Tìmi  meritargli  ; & che  più  prciìo  dee  il  Cortegiano  a- 
signó‘rV*cl lfpettar,cbe  gli  filano  offerti,  che  profontuofamen - 
fiintu oli™  te  riC€rcaYgil  • 1°  dubito  affai , che  quella  regola 
° * fia  poco  al  propo fitto  ; & parmi  che  la  efperientia 
a faccia  molto  ben  chiari  del  contrario  ; perche  hog- 
,n  r gidì  pochi  fimi  fono  fauoriti  da  Signori , eccetto 
i projontuofi  ;&fo  che  uoi  potete  effer  buon  testi- 
monio d! alcuni , che  ritrovando  fi  in  poca  gratia  de  i 
lor  Trincipi  Solamente  con  la  profuntion  fi  fon  lor 
fatti  grati . Ma  quelli , che  per  modcjlia  fiano  afcc fi, 

io  per 


SECONDO.  64 
io  per  me  non  conofco , & a uoi  ancora  dò  [patio  di. 
penfarui , & credo  , che  pochi  ne  trouarete  -,  & fé? 
confìderate  la  Corte  di  "Francia  , ìacjual  hoggidì  è'  Coite-  di 
una  delle  più  nobili  di  Cbriflianità , (rottame 
tutti  quelli , che  in  ejja  hanno  grada  uniuerjale;ten - . 
gon  delprofontuofo  * & non  folamcntc  l'uno  con  l'al- 
tro , ma  col  l{e  medefimo . Quejhonon  dite  già , ri-  wtsfn*  mo. 
//?oyè  Af.  Federico > atiz^i  in  Francia  fono  modeiiiffi-  JJe  n- 

r»i,e£*  corte  fi  gendlhuomini;ucro  è , c/;c  tifano  v ittkuommi. 
lira  certa  libertà , eìr  domeflicheiga  fernet  cerimo- 
nia , /cnyW  d’effi  è propria  & naturale  ; però  non 

fi  dee  chiamar  profuntione  ; perche  in  quella  Jua 
co  fi  fatta  maniera , benché  ridano , & pigliano  pia- 
cere de  prefuntuofi , pur  apprezzano  molto  quel- 
li y che  loro  paiono  hauer  in  fé  ualore , & modeiliet . 

I{ifpofe  il  Calmela , guardate  gli  Spagnuoli , / quali 
par  che  fiano  maeitri  della  Cortegiania;  & con  fu 
derate  quanti  ne  tremate , che  con  Donne , & con  Si-  - k 
gnori  non  fiano  profontuoftffmiy  e tanto  più  de  i 
Francefi , quanto  che  nel  primo  afpetto  motivano 
grandiffima  modeiìia , & uer  amente  in  ciò  fono  dif-  Nò^afta  1* 
creti , perche  (come  ho  detto  ) i signori  de  i noflri  JSradperfa* 
tempi  tutti  fauorifeono  quei  foliy  che  hanno  tai  co-  l’huomo 
Fiumi,  FjfpofeallhoraM. Federico  non  uoglio  già 
comportar  M Vincendo  ycbe  uoi  quefta  nota  diate  ai 
Signori  de  i noflri  tempii  perche  pur  ancor  molti  (0- 
nOyche  amano  la  modefìia  : laquale  io  non  dico  però  » 
che  fola  baili  per  far  l'huomo  grato  : dico  ben , che 
quando  è congiunta  con  un  gran  ualore , honora  affai 
chi  la  poffedej  & fe  ella  dift  iì( JJa  tace , l’operi  lau + 
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dettoli  parlano  largamente  ,&  fon  molto  più  mara- 
uiglioff,cbe  fe  fnffero accompagnate  dalla  profttn- 
tione,& temerità . T^on  uoglio  già  negar  che  non  ft 
trottino  molti  Spaglinoli  profuntuofi . Dico  ben , che 
quelli  , che  J otto  affai  estimati , per  il  piu  fono  mode - 
fliffìmi . Ifitrouanfi  poi  ancor  alcun  altri  tanto  fr ed- 
di  3 che  f uggono  il  confórtio  de  gli  buomini  troppo 
fuor  di  modo , & paffano  un  certo  grado  di  medio- 
crità ; tal  che  ft  fanno  eflimare , o troppo  timidi , o 
troppo  fuperbi;&  quelli per  niente  non  laudo , ne 
Mo.de?‘a  imito  y che  la  modeéia  fui  tanto  affilata,  & arida, 

non  mucn-  o t ^ <•  ••  _ • » 

ti  mfticità.  che  datemi  rufhcita  ma  fia  il  Cortegiano , quando 
gli  uien  in  propo fito, facondo, & ne  i difeorfi  de  i fia- 
ti prudente , e fatuo , & babbia  tanto  giudicio , che 
Jàppia accomodar fi  ai  cottimi  delle  nationi , oue  fi 
ritroua . Voi  nelle  cofe  più  baffe,  fta  piaceuole,&  ra- 
gioni bene  d’ogni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  ffwpre 
al  bene, non  inuidiofo , non  malcdiccntc , ne  mai  s’in- 
Quciio,che  dUca  a cercar  gratta , o fauor  per  uia  uitiofa , ne  per 
cortegiano  mc%o  di  mala  forte  . Biffe  allbora  il  Calmeta  ; io 
fluendo  a H’ajj}Curo , che  tutte  l altre  aie  fon  molto  piu  dub- 
tóofo! mr  biofe  & più  lunghe , che  non  è quella , che  noi  bia- 
fimate  ; perche  boggidì  (per  replicarlo  un  altra  uol- 
ta)  i Signori  non  amano  ,fe  non  quei , che  fon  notti  a 
tal  camino.J^on  dite  co  fi  rifpofeallbor  Mtffcr  Fede- 
rico , perche  qutjlo  farebbe  troppo  chiaro  argomen- 
to, ebei  signori  de  noft>i  tempi  fuffero  tutti  uitio- 
ft , & mali , ilebe  non  è ; perche  pur  fe  ne  ritrovano 
alcuni  buoni  i ma  ff’l  mitro  Cortegiano  per  forte  fua 
<fltroucrà  effer  aferuitio  d'unycbc  Jìa  uitiofo,  & ma- 
ligno. 
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lig no , fi hbìtQ , che  lo  conofca , /é  «e  /e*/ , per  non  prò-- 
uar  quello  eftremo  affanno , che  femori  tutti  i buoni, 
che  jeruono  i mali . Bifogna  pregar  Dio , rifpoje  il 
Calmeta,  che  ce  gli  dia  buoni  -,  pei  che  quando  s ’han-  . 

no,  è for^a  patirgli  tali,  quali  fono  ; perche  infiniti 
rifpetti  ajirmgono  chi  è gentiluomo , poi  che  ha  co- 
minciato a f ruire  a un  patrone,  a non  la f ciarlo , ma 
la  difgratia  conjijìe  nel  principio  ; & fono  1 Corte - 
giani  in  qutflo  cajo , alla  condii ion  di  quei  malauen- 
t arati  uccelli,  che  nafcono  in  trifia  uà  Ile.  xA  me  pa- 
re,diffeM . Fed.cktl  debito  debba  ualcr  più  che  tut- 
ti i rijpctti;& pur  che  un  gentiluomo  non  lafci  il  pa- 
trone,  quando  fuffe  in  fu  laguerra,o  in  qualche  aduer , 
ffttà,di  forte  che  fi  poteffe  credere,  che  ciò  faceffe  pei' 
fecondar  la  fortuna , 0 per  parergli , che  gli  mancaffe 
quel  me%o , del  qual  poteffe  trarre  utilità , da  omial  * 
tro  tempo  credo, che poffa  con  ragione,  e dcbbalcùar* 
fi  da  quella  feruti  ù.chc  tra  i buoni  fia  per  dargli  uer n debito 
gogna;peiche  ogn}un prefume,che  chi  ferue  a i buo-  j^pi“hu^ 
ni,  fia  buoro\& chi  ferue  a i mali,  fia  malo . Porrei,  tutti’  » xif- 
diffe  allhor  il  S.Lodouico  Vio,che  uoi mi  chiarine  un  pettu 
dubio,ch’io  ho  nella  mente  ;qual  èffe  un  gentiluomo , 
mette  che  ferue  ad  un  Vrencipe,  è obhgato  di  ubidir • 
gli  in  tutte  le  cofe , che  gli  comanda , anchor  che  fu f- 
fero  disbonefte,&  uituperofe . In  cofe  dishonefle  non 
fiamo  noi  obligati  ad  ubidire  a perfona  alcuna,rifpo - 
fe  M.  Federico , Et  come  replicò  il  S.  Lo  do  ut  co , s’io  • . 

flarò  al  [eruitio  dì  un  Vrencipe , ilqual  mi  tratti  be- 
ne> & fi  confidi  ch’io  debba  far  per  lui  ciò  che  far  fi 
può, comandandomi  ch’io  uada  ad  amengar  un’Imo - , 
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mo  ,ofar  qual  fi  uoglia  altra  cofa , debbo  io  rifiutavo 
infine*  a fa  farla  è*  y0i  douetc  , vifpofe  M.  Federico , ubidire 
dee  fcrufre  al  S.  uottro  in  tutte  le  cofe,che  a lui  fono  utili  & ho - 
ai  Principe.  nor puoiifaon  in  quelle  che  gli  fete  di  danno  & di  uer - 
gogna . Terò  Je  (fio  ui  comandafiè  , che  facete  un 
tradimento , non  Jolameme  non  jet  e obligato  afarlox 
mafeteobhgatoa  non  far  lo,  & per  uoi  FU  fio, & 
Molte  co  CcPer  non  eJTer  finwFìra  della  uer  gogna  del  S.  uvFtro  % 
ai  primo  a-  pero  è, che  molte  cofe  paiono  al  primo  afpetto  bua-, 
noCt  diuwfe  ne, che  fono  male  -,  & molte  paiono  male , & pur  Jon 
da  quel  che  yuone  . -però  è lecito  tal’bor  per  feruilìo  de’fuoi  Si - 
n°'  '£  «ori  ammalar  non  unhuomo,ma  dieci  mila ;e  far 

molte  altre  coJe,lcquali  a chi  non  le  cÒfideraffc,comc 
fi  dee,pareriano  males& pur  non  fono.  Bjfpofe  allha - 
ra  il  S.Gafpar  Tallauicino.  Deb  per  uoftra  f è ragiona- 
te un  poco  [opra  quefìo , & infegnateci,come  fi  pofsa 
'dif cerner  e le  cofe  neramente  buone  dalie  apparenti .. 

• ‘ • Ter  donatemi,  difie  M .Federico,  io  non  uoglio  entrar 

qua, che  troppo  ci  faria  che  dire -,  ma  il  tuttofi  rimet- 
ta alla  difcrction  no  Fi  r a . Chiaritemi  almen  un’altro, 
dubbio , replicò  il  S.  Gafp:  E che  dubbio, difie  jylefier 
Federico!  Quefto,rifpofe  il  S.Gafpar.  Porrei  [spere  e fi 
se  fi  d t'ffendomiimpoSìodaunmio  Signore  terminatamene 
cagió  di  far  qudlo  , che  io  habbia  a fare  m una  imprefa  o nego- 
uìaf 11  dalle  do  di  qual  fi  uoglia  forte , io  ritrattandomi  in  fatto  x 
& parendomi  con  l’operare  più  ,o  meno , o altri- 
gnoxe.  menti  di  qucllo,cbc  m’è  Fiato  imposto, poter  farfuc ;■* 

cedere  la  cofa  più  profpcr amente  ,o  con  più  utilità 
di  chi- m’ha  dato  tal  carico , debbo  io  gouernarmi 

fecondo  quella  prima  norma  few^a  pafifar  i termini 

del 
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del  comandamento , o pur  far  quello , che  a me  par 
effer  meglio  ? pifpofe allhora  M.  Federico . lo  cir- 
ca quello  ui  darei  la  fententia  con  lo  effempio  di 
Manlio  Torquato,  che  in  tal  cafo  per  troppa  pietà 
uccife  il  figliuolo  }fe  lo  efiimajj'e  degno  di  molta  lau- 
de, che,  in  uero  non  l’efiimo,  benché  ancor  non  ofo 
Ina  firn  ai  lo  conti  a la  opinion  di  tanti  fé  coli  j perche 
fen^a  dubbio  è affai pericolo fa  cofa  deuiare  dai  co- 
mandamenti  de  fuoi  maggiori , confdandofi  più,  del 
giudi  ciò  di  fe  Ite  (fi , che  di  quegli , ai  quali  ragione - 
uolmente  s ha  da  ubidire,  perche  ,fe  per  forte  il  pcn- 
fier  uien  fallito  ,&  la  cofa  fucceda  male,  incorre 
l huorno  nel  error  della  difubidienga , & ruina  quel  - 
lo , che  ha  da  far  ,/en^a  nia  alcuna  di  efcufationc , o 
fperan^a  di  perdono  ; fe  ancor  la  cofa  uien  fecondo  il 
de  fiderio , bìfogna  laudarne  la  ucntura,  & conten- 
tarfette  p pur  con  tal  modo  s introduce  una  uf arrida 
à'efiimar  poco  i commandamenti  deifuperiori  ; & 
per  effempio  di  quello,  a cui  farà fuc  ceffo  bene , il 
qual  forfè  farà  prudente, & bara  difeorfo  con  ragio- 
ne,& ancora  farà  fiato  aiutato  dalla  buona  fortc}uor- 
ranno  poi  mille  altri  ignoranti >&  leggieri  pigliar fi- 
curta  nelle  cofe  importanti ffìme  di  far  al  lor  modo  1 
'&permofìrar  d’eflerfaui , & hauer  autorità , dif- 
uiar  dai  comandamenti  de  Signori  ;ilch  e è malìffi-  Z 

ma  cofa,  & fpeffo  caufa  ci  infiniti  errori . Ma  io  Quello, 
c liimo ,che  in  tal  cafo  debba  quello, a cui  tocca, confi-  ?hp. 7*  de® 
derar  maturamente , & qua  fi  porre  in  bilancia  ilTZl. 
bene , & la  commodità , che  gilè  per  uenire  del  fare, 
eontra  il  comandamento  * ponendo  cbt'l  difigno 
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fio  gli  fucceda fecondo  la fperan^a;  dalT  altrabanda 
contrapefare  il  male,&  la  incommodità , che  glie  ne 
nafce,fe  per  forte  contrafacendo  al  comandamen- 
to y la  cofa  gli  uien  mal  fatta  -,  & conofcendo  cbe'l 
danno poflaejfer  maggiore,  & di  più  importantia 
fuccedendo  il  male,  che  la  utilità  fuccedendo  il  bene, 
dee  aftenerfene , & feruar  a puntino  quello , che  im- 
porlo gliè-,  & per  contrario  ,fe  la  utilità  è per  ejfer 
di  più  importantia  fuccedendo  il  bene,cheìl  danno 
fuccedendo  il  male , credo  che  poffa  ragioneuolmen- 
te  metter  fi  a far  quello, che  più  la  ragione , c l giudi- 
ciò  fuo  gli  detta;  & lafciar  un  poco  da  canto  quella 
propria  forma  del  comandamento  ; per  fare , come  i 
buoni  mercatanti  , ì quali  per  guadagnar  l affai , 
Quello  eh  c auenturano  il  poco  ; ma  non  Ì affai,  per  guadagnar 
il  poco.  Laudo  ben ychefopra tutto habbia rìfpetto 
jneicatàtì . afa  natura  di  quel  Signore , a cui  ferue  ; & fecon- 
do quella  figouernbpercbe  fefojfe  co  fi  au  fiera, come 
di  molti, che  fe  ne  trouano,  io  non  lo  configliarei  mai, 
fe  amico  miofoffe , che  mutaffe  in  parte  alcuna  l or- 
dine datogli;accioche  non  gli  intraueniffe  quel, che  fi 
fcriue  ejfer  inter uenuto  a un  maejlro  ingegnerò  d'A- 
Seuerìtà  di  theniefi  j alquale,  effondo  T?.CraJJo  Mutiano  in  Afta, 
Sa„flo°eMoU„:  & uolendo  combattere  una  terra,mandò  a domanda - 
tra  un’inge  fg  m0  fa  fai  atfjCri  fa  naue , cb'ejfo  in  Athene  ha- 

gmei°*  uea  ueduto , per  far  uno  Mete  da  battere  il  muro  , 
& dijfe  uoler  il  maggiore . Vingegnero,  come  quel - 
là,  ch'era  intendenti  (fimo,  conobbe  quel  maggiore 
ejfer  poco  a propoftto  per  taV effetto  ; & per  ejfer  il 
minore  più  facile  a portar. , & ancor  piu  conueniente 
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a far  quella  machina , mandollo  a Mutìano . EJfo  m- 
tendendo  , come  la  cofa  era  ita,  fece ft  uenire  quel  po- 
sero ingegnerò ,e  domandatogli , perche  non  l’bauea 
ubidito  3 non  uolendo  admettere  ragion  alcuna , che 
gli  dicejfe3  lo  fece  fpogliar  nudo , & battere , & fru- 
gare con  uergbe , tanto  che  fi  morì  ; parendogli , che 
in  loco  (t ubidirlo  haueffe  uoluto  confinarlo -,fit  che 
con  quefìi  cofi  feueri  huominiMfogna  ufar  molto  ri - 
[petto . Ma  lafciamo  da  canto  homai  quefla  pratica  ^onetsSl 
de’ Signori  ; & uengafi  alla  conuerfatione  co  i pari , ri*,  o poco 
o poco  difeguali  ; che  ancor  a quefla  bifogna  atteri-  dlfu*ual1  * 
dere, per  ejjeruniucrfalmentepiu  frequentata3&  tro* 
uarfi  l’kuomo  piu  fpejjò  in  quefla,  che  in  quella  de* 

Signori . Benché  fono  alcuni  [ciocchi , che [efuflero  coftume 
in  compagnia  del  maggior  amico,c*habbiano  al 
do,  incontrandoli  con  unmeglio  ueflito,  fubitoa  quel  che  fiacco 
s’attaccano,  fe  poi  glie  ne  occore  un’altro  meglio, fatici  5 tenue 
- no  pur  il  mede  fimo . Et  quando  poi  il  Trincipe  paf-  ftìù  • 
fa  per  le  piagge , chiefe,  0 altri  lochi publici,  a for^a 
di  cubiti  fi  fanno  far  firada  a tutti , tanto  che  [egli 
mettono  al  co  flato  ; & feben  non  hanno  che  dirgli , 
pur  gli  uoglion  parlar  e,  e tengono  longala  diceria, 

& ridono , & battono  le  mani  e i capo , per  moflrar 
ben  bauer  facende  d’mportantia , acciò  che’l  popolo 
gli  uegga  in  fauore , Ma  poi  che  quefti  tali  non  fi 
degnano  di  parlare , fe  non  co  i Signori  ; io  non  uo- 
glio,  che  noi  degniamo  parlar  d'ejfi.  Mhora  il  Mag> 

Giuliano , Vorrei , diffe  M. Federico , poi  che  hauete  Habiro che 
fatto  mention  di  quefìi,  che  s accompagnano  cofi  «o-a  conegìa. 
Icntierì  co  i benne  fìlli  ; che  ci  mofìrafle  di  qual  ma - ne-  c°m*  * 
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riera  fi  debba  ueflire  il  Cortegiano , & che  babito 
più  fe  gli  conuenga  •>  & circa  tutto  l’ornamento  del 
corpo  in  che  modo  debba  gouernarfi  ; perche  in  que- 
•fio  ueggiamo  infinite  Uùrietà  $ & chi  fi  ucfie  alici 
Francesi  chi  alla  Spagnuola , Chiùuol parer  Tede - 
fio  ; ne  ci  mancano  ancor  di  quelli , che  fi  uefiono  al- 
la foggia  de * Turchi j chi  porta  la  barba , chinò . 
Saria  adunque  ben  fatto  faper  in  quella  confu fione 
eleggere  il  meglio . Dijfe  Ai.  Federico . lo  in  uero  noti 
faprei  dar  regola  determinata  circa  il  ueslire  , fe 
non  che  Thuomo  s’accommodaffe  alla  cdfuetuditìe  de 
i piu  ; & poi  che  (comeuoì  dite)  quefla  confuetu- 
dine  è tanto  uària , & che  gl’ Italiani  tanto  fon  uaghi 
di  abbigliarft  alle  altrui  foggie , crédo  che  ad  ogniun 
' fia  lecito  uejlirfi  a modo  fuo . Ma  io  non  fo  per  qual 
fatto  interuenga , che  la  Italia  nónhabbia  come  fo- 
lcila battere  babito , che  fia  conofiiuto  per  Italiano  ; 
Aurrti  co-,  che  benché  lo  batter  poflo  in  ufan%a  quefli  nuoui fac- 

mentedd*  Cia  Parer  tlue^1  primi  goffiffìmi , pur  quelli forfè  era- 
ie  nouità  no  fieno  di  libertà , cóme  quefli  fono  fiati  auvurio  di 
ti  l’  Autore  Jeruitu , il  qual  bormaiparmi  affai  chiaramente  ad- 
fione  dui-  ernP*ut0  j'  cowe  fi  ferine , che  hàucndo  Dario  l’an- 
cordar  la  no  prima  che  combattere  con  Mleffandro , fatto  ac- 
ja  mi  fera6  conciar  la  fpada , ch’egli  portaua  a canto , laqual  era 
Italia . Ter  [tana , alla  foggia  di  Macedonia > fu  interpreta- 

to da  gl’indouini , che  qncflo  fignificaua , che  coloro, 
nella  foggia  de  quali  Dario  haueua  tramutato  for - 
>.  ma  della  fpada  Terfiana  , uerriatio  a dominar  la 
Ter  fia  j co  fi  l’bauer  noi  mutati  gli  babiti  Italiani  ne 
gliftranieri  tparmi  che  fignìficaJJ'c , tutti  quegli , ne 

gli 
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gli  babiti  de  quatti  noHri  erano  transformati dcuer 
* uenir  a fustigarci  ; ilcbe  è Hato  troppo  piu  che  uero , 
cb  ormai  non  reHa  natione,  ohe  di  noi  non  habbia  fat • 

. to  preda;  tanto  cbe  poco  piu  re  Ha  che  predare , e pur 
ancor  di  predar  non  fi  re  Ha.  Ma  non  uogliù  che  noi  Habìti,  che 
entriamo  in  ragionamenti  difajtidio  s pero  ben  farà  al  cortegìa 
. dir  degli  babiti  del  noHro  Cortegiano  ; iquali  io  efit-  no* 
mo  che  pur  cbe  non  ftano  fuor  della  confuetudine , ne 
cotrarij  alla  profcffìonepoffano  per  lo  reHo  tutti ftar 
bene  ; pur  cbe  jatis facciano  a chi  gli  por  t a.  V ero  è 
. ch'io  per  me  amerei , che  nonfujfero  estremi  in  al- 
dina pàrte;  come  talbor  fol  efjòr  il  Francefe  in  trop- 
po grandegga  > e'I  Thcdtfco  in  troppo  picciolegga; 
ma  come  fono  & l'uno  & altro  corretti , & rìdutti 
in  miglior  forma  dà  gl' Italiani . Piacemì  ancor  fem- 
pre,cbe  tendano  un  poco  piu  algraue&  ripofato , !‘ 
che  ài  uano . 'Però  pormi  che  maggior  gratia  habbia 
ile  ì ueHimenti  il  color  nero  s che  alcun  altro  ;&  fe 
pur  non  è nero , almen  tenda  allo  feuro  ; & qucHo 
intendo  del ueHir  ordinario^perche  non  è dubbio ,cbe 
fopra  l'arme  piu  fi  coucngan  colori  aperti>& allegri^  Sopra  rat  - 
& ancor  li  babiti  f e Hiui, trinati }popo fi, & fuperbi . gono°5Iio“" 
Medefimamenteneì  fpetacolì  publici  di  fcfleydi  giuo-"  & 

chi , di  mafchcrey  & di  tal  cofe ; pebe  coji  diuifati porfì[e?>n  * 
tan  fcco  una  certa  uiuegga , & alacrità  > che  inuero 
ben  s’accompagna  con  l’arme  & giuochi  ; ma  nel  re- 
, Ho  uorrei  che  moHr affino  quel  ripofoyche  molto  fcr - 
ua  la  nation  spagnuola  febe  le  cofe  eftrinfcchc  fpeffo 
fan  teHimonio  delle  intrinfeche . <Allbor  diffe  M.Cc- 
_ fare  GÒgiga.  QucHo  a me  daria  poco  noia>percbc,fe 
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un  gentìlhuomo  nelle  altre  cofe  utile, il  uefìire  non  gli 
accrefce,ne  fcema  mai  in  reputatione.  Rijpofi  M.Fc* 
der.  Voi  dite  il  uero . “Pur  qual* è di  noi , che  uedendo 
pajfrggiar  un  gentiluomo  con  una  roba  ado  fio  quar- 
tata di  diuet  fi  colori , onero  con  tante  fìringbette , C 'T 
fettuT^f  annodate  & fregi  trauer fati,  non  lo  tenefje 
per  pa^o,o per  buffone ? ~N,e  pag%p,di[fr  M. T .Bem- 
bo ^nc  buffone  farebbe  co  fluì  tenuto  da  chi  fuffe  qual- 
che tempo  uiuuto  nella  Lombardia,  perche  enfi  uan - 
no  tutti . adunque,  rifpoje  la  S.Duchcffa , ridendo, fe 
cofiuanno  tutti, opporre  non  figli  dee  per  uitio,effen - 
do  a loro  quello  habito  tanto  coueniente,& proprio, 
quanto  a i Veniti  arti  il portar  le  maniche  a comeo,& 
a Fiorentini  il  capuccio . T^on  parlo  io  diffe  M. Fede- 
ri co  più  della  Lombardia , che  degli  altri  lochi  ; per*- 
che  d'ogni  nailon  fi  ne  trouano,&  di  f ciocchi  & d’a - 
uednrì . Ma  per  dir  ciò,che  mi  par  d’ importanza  del 
ttefiire , uogHo  cbe’l  Cortegiano  in  tutto  l’babito  fia 
pulito  & delicato,  & habbia  una  certa  co  formità  di 
modella  attillatura, ma  non  perir  di  maniera  femini- 
le,o  nana, ne  più  in  una  cofa  che  rn  ^altr adorne  mol- 
ti ne  uedcmo,che  pongono  tanto  fiudio  nella  capiglia  - 
ra,che  jifrordano  il  re  fio.  filtri  fan  profffione  di  den- 
ti-, altri  dì  barba-, altri  di  bor^achini-, altri  di  berrette ; 
altri  di  cuffie;&  cofi  interuiene,che  quelle  poche  co- 
fi  più  culle  paiono  lor  p fiate;  e tutte  l* altre,  che  fono 
f ciocchi jfrne, fi  conofcono  per  le  loro;&  quefiotal  co- 
fiume  uoglio  che  figga  il  nofiro  Corteg.  per  mio  con  - 
figlio  aggiungendoti  ancor  che  debba  fra  fifleffo  de- 
liberar ciò  che  uuol  parer,  & di  quella  forte  d c de  fi- 
derà 
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dera  ejfere  filmato , della  mede  [ima  ueflirfi  i&far 
•-  che  gli  babiti  l aiutino  ad  effer  tenuto  per  tale  an- 
cor da  quelli,cbe  non  l’odono  parlatele  ueggono  far 
operatone  alcuna . me  non  pare,dijfc  allhora  il  S.  Non  fi  con  - 
G-'Pallau.cbe  fi  conuengayne  ancor  che  s‘ ufi  tra  perfo-4™^^', 
ne  di  ualor,  giudicar  la  codi  t io  de  glibuomini  a gli  ha- gittoni  de 
- biti,&  non  a le  parole  & all’opre;percbe  molti  s in-  ni^ghha- 
gann  ariamone  fi  n?g  caufa  dicefi  quel  prouerbio, che  erbio 

Chabito  no  fa  il  Monacho.  T^o  dico  io  rifpofe  M.Fed . 
che  per  quefio  filo  sgabbiano  a far  igiudicij  refoluti 


- dcUe  condition  de  gli  buoni  ini,  ne  che  più  non  fi  cono  *► 

* Jean  per  le  parole, & per  le  opere  che  per  li  habiti;di  - 

co  benché  ancor  l’babito  non  è piccolo  argomento  de « 
lafantafia  di  chi  lo  porrta,  auenga  che  talhor  pofia  ef- 
ferfalfo,&  non  filamente  quefio, ma  tutti  i modi-,& 
cofìumi  oltre  alTopere,  & parole  finogiudicio  della 
qualità  di  colui, in  cui  fi  ueggono.  Et  che  cofe  trouate 
tioi,rifpofe  il  S.GafparOyfipra  lequali  noipoffiam  far  varie  forti 
gìudicio,che  no  filano  ne  parole, ne  operetDijfeallbor  ni°pct  auo 
M. Federico  >noi  fete  troppo  fottìi  loico.Ma  per  dirui , 
come  io  intendo >fìtrouano  alcune  operationi>cbe poi 
che  fon  fatte  re  fi  ano  ancora  >com  e l’edificarefcriue- 

- re , & altre  filmili  , altre  non  refiano,  come  quelle , di 

che  io  uoglio  bora  intendere-, però  non  chiamo  in  que-  ^"d^no 
fio  propofito  5 cbe’l  paleggiare , riderei  guardarci  & fpeffò  co-  - 
tal  cofe,  jìano  operatiom;& pur  tutto  quefio  difuo~  dfchilefc 
ri  dà  notitia  fpeffo  di  quei  di  dentro.  Ditemi,  non 
facefie  noi giudicio  che  fuffe  un  unno  & leggier’buo- 
mo  quello  amico  noftro , del  quale  ragionammo  pur 
qucfla  mattila  , che  lo  nedefie  pa foggiar  e con 

quel 
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quel  torcer  di  capoàìmenandofi  tutto , <&  limitan- 
do con  afpctto  benigno  la  brigata  a cauaY [egli  la  ber- 
retta ? Cofi  ancora  quando  uedete  uno  , che  guarda 
>:  tfoppo  intento  con gii  occhi  jlupidi  a foggia  d'infen- 
Jju  - * Ve  -ìi  ••fato  > o che  rida  co  fi  jciùccamente , come  quei  muto - 
-M  goduti  delle  montagne  di  Bergamo,  auenga  che 
r'.“. , ; non  parLi , o fàccia  altro  ,non  lo  tenete  ùoiperurl 
‘‘  gran  Bob uajfo?  Vedete  adunque , che  quefii  modi-» 
& cofi  u mi  3 cbe  io  non  intendo  per  bora  cb*  fiano 
operationi , fanno  in  gran  parte , che  gli  buornini 
Elettroni  i'l(in  Qonof ciuti . Ma  un’altra  cofa  parrai  ebe  dia , & 
ci . - Item  molto,  la  riputatone  ; & quejia  e la  elettone  de- 

•+  gli.  amici  3 co  i quali  fi  ba  da  tenere  intrinfcca  prd- 
. l aica  ; perche  indubitatamente  la  ragion  ukol  che  dì 
queliti  che  fon  con  fìretra  amicitia , & iridifjolubtl 
compagnia  congiunti  > ftano  ancor  le  uolontà,  gli 
animi  y ì giudicij , & gl'ingegni  conformi . Cofi  chi 
conuerfa  con  ignoranti,,  o mali,  è tenuto  per  igno- 
rante^ malo ; & per  contrario  chi  conuerfa  con  buo- 
. ni , & fauiji  & diferetii  è tenuto  per  tale ; che  da  na- 
tura par  ch’ogni  cofa  uolontitri  fi  congiunga  colfuo 
fimile  i ,lPerò  grdn  riguardo  credo  che  fi  conuenga 
battere  nel  cominciar  quefie  amicìtic  ; perche  di  dui 
’ ' ftretti  amici , che  cónofce  l'uno , fubito  imagina  l’al- 
tro cfi'cr  della  medefima  conditione  .T\ifpofe  allbord 
ehe^ccòr.  M.  T.  Bembo , del  recinger  fi  in  amicitia  cofi  unani  - 
Cortesìa  ™€y  come  uoidite,parmì  neramente  che  fi  debba  ba- 

no  intorno  uer  afidi  riguardo , non  /blamente  per  l’acquifiar , o 
,a  gii  amici  perder  ix  riputatone  ; ma  perche  boggidì  pochijfi - 

mi  neri  amici  fi  trottano,  ne  credo  ebe pmfiàtio  al 

mondo 
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quei  Viladi  &Horetti,  Thcfei  & V infoi  ; * * ; ' 
tic  Scipióni  & Lclij  ; angi  non  fo  per  qual  dettino  i.  'i 

interuiene  ogni  dì , che  dui  amici , iquali  faranno  ui-  •' 
irfKfi  in  cor  diali ffimo  amore  moti  anni  y pur  al  fine 
* l'un  l'altro  in  qualche  modo  s’ingannano  y o per  ma- 
lignità, o per  inuidià , o per  leggieregga,  o per  qual !-  > 

dtf  a/frn  wa/d  c<?«/a , & ciàfcun  dà  la  colpa  al  com  ■ , 
pagno  di  quello,  che  forfè  l'un  & l'altro  merita.  r" 

- Vero  offendo'  à me  inlcruenuto  più  d’una  uolta  l'efi  Sì  aìnicifi 
fer ingannato  da  chi  piu  amaua,&  da  chi  f opra  ttouino. 
ogni  altra  per  fona  haueua  confi  dentià  d'efjer  amato , 
ho  penfato  talhor  da  me  a me , che  fia  ben  non  fi-  \ 

dar  fi  mai  di  perfona  del  mondo , ne  dar  fi  co  fi  in  pre- 
da ad  amico  per  caro  & amato  che  fia , che  finga, 
riferuo  l'huomo  li  comunichi  tutti  i fiuoi  penfieri,  co-  Àuertì . 
me  farebbe  a fe  ttiffo;  perche  ne  gli  animi  nottri  fon 
tante  latebre  e tanti  recejfi  , che  impoffibil  è che  pru - 
deniia  humana  poffa  cónofeer  quelle  fimulationi , 
che  dentro  nafcófe  ui  fono . Credo  adunque  che  ben 
fia  amare , & fcruire  l'un  più  che  l'altro , fecondo  i 
miriti , e’I  ualore  ; ma  non  però  afjicurar fi  tanto  con 
quefià  dolce  e(ca  d'amicitia,  che  poi  tardi  ce  n'hab- 
biamo  a pentii  e.Mlhor  Mcffer  Federi  co '.Veramen- 
te ; diffe , molto  maggior  faria  la  perdita,  che  il  gua- 
dagnò , fe  del  confortio  btimano  fi  leuaffe  quel fupre - 
mo grado  d’amicitia.chc^fecondó  mt)ci  dd  quanto  di  vtU^che 
bene  ha  in  fe  la  uita  nofìra  ; e però  io  per  alcun  mo-  amiciria . 
do  non  uoglio  con  fintimi, che  ràgioneuol fiia,angi  mi 
darià  il  core  di  concluder  ui , & con  ragioni  cuidcn- 
Vj]ìme,cbe  finga  quetta  pc>  fetta  anucitia gli huo- 

mini 
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Non  fi  dee  m'wl  fariano  molto  piu  infelici , che  tutti  gli  altri 
Sicilie1  p« animali , fe alcuni  guaftano , cowe profam,queSio 

Imiti*0  defant0  nome  d’amicuia , non  è però  da  estirparla  cofi 
degli  animi  noStri , e per  colpa  de  i mali, pnuar  i buo  « 
ni  di  tanta  felicità  -,  & io  per  me  cftimo , che  qui  tra 
Gii  amici  noi  fia  più  di  un  par  d'amici , l'amor  de  i quali  fia  in - 
"bh  diffolubile  & ferina  inganno  alcuno, & per  durar  fin 
che  due . a // a morte  con  le  uoglie  conformi , non  meno  che  fe 
fuffero  quegli  amichi,  che  uoi  dianzi  hauet  e nomi- 
nati;&  cofi  intcruiene, quando  oltre  alla  inclination, 
l'buomo  s'degge  amico  a fe  filmile  di  coSlumi  : e’I 
ramicitia  tutto  intendo  che  fia  tra  buoni  & uirtuofi  , per- 
uf  non  è"à-  c^e  l'a wicitia  de  ma^  non  l omicida.  Laudo  ben, 
miciiia . che  queSìo  nodo  cofi  Stretto  non  comprenda , o leghi 
più  che  dui;  che  altramente  forfè  faria  pericolo fo, 
perche  ( come  fapete)  più  difficilmente  s'accordano 
tre  inStrumenti  di  mu fica  infieme , che  dui . Vorrei 
adunque  che'l  noftro  Cortegiano  haueffe  un  preci * 
può  & cordini' amico  ,fc  poffibilfuffe , di  quella  for- 
te , che  detto  haucmo  ; poi  fecondo'l  ualore  & me- 
j^ocSàr  di  riti  amaffe , honoraffe , & offeruaffe  tutti  gli  altri 7 
Jtcnenexfi.  & fempre  procurajfe  d’inter  tener  fi  più  congliefii- 
tnati,&  nobili,&  conofciuti  p buoni, eh  e cogl' igno- 
bili, & di  poco  pregio  ,■  di  maniera  che  effo  ancor  da 
loro  fuffe  amato  & bonorato',  & queflo  gli  uerràfat- 
i0  fi  far&  cortefe.  Immano,  liberale ,affabile,&  dolce 
in  compagnia , officiofo,  & diligente  nel  feruire , & 
nello  haucr  cura  dell'utile  & honor  degli  amici  cofi 
abfenti  come  preferiti  ,fop portando  i lor  difetti  na- 
turali & fopportabili , fen'ga  romper  fi  con  effiper 

picciol 
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picchi  càufa , & correggendo  infefìeffo  quelli,  che 
amoreuolmente  gli  faranno  ricordati , non  fi  antepo- 
nendo mai  a gli  altri  con  cercar  i primi , e i più  hono - 
rati  lochine  con  fare,come  alcuni,  che  par  che  fpre^  Quello  • 
•fino  il  mondo , & uogliano  con  una  certa  austerità  fyggue.*1** 
wolejla  dar  legge  ad  ognuno;&  oltre  allo  ejfere  con  - 
tentiofi  in  ogni  minima  cofa,&fuor  di  tempo  ripren- 
der ciò  che  cffi  non  fanno , e fempre  cercar  caufa  di 
lamentar  fi  de  gli  amici  ; ilche  è cofa  odiofiffiima . 

Quiui  effendofi  fermato  di  parlare  M*  Federico. 

■ Porrei , dijfeil  Signor  Gafparo  Tallauicino , che  uoi 
ragionafiun  poco  più  minutamente  di  quefìo  conuer - 
far  con  gli  amici , che  non  fate  ; che  in  uero  ui  tene- 
te molto  al  generale,  & qua  fi  ci  mo  firate  le  cofe  per 
tranfito . Come  per  tranfito  ? rifpofe  M.  Federico . 

Vorrefle  uoi  forfè  che  io  ui  diceffi  ancor  le  parole 
proprie,cbe  s'bauejfero  ad  ufare?  T^on  ui  par  adun- 
que che  babbiamo  ragionato  a ba fianca  di  qutfìo  ? 

JL  bafìan^a  parmi  rifpofe , il  S.  Gafparo . Tur  de- 
federò io  d'intendere  qualche  particularità  ancor 
della  foggia  dell’intertenerfi  con  huomini , & con 
donne;  la  qual  cofa  a me  pare  di  molta  importan-  Come  fi 
tia , confiderai  che  l più  del  tempo  in  ciò  fi  difpen-  cd  huo' 
fa  nelle  Corti  ; & fe  quefìa  fojfe  fempre  uniforme , mini, c don  - 
preflo  uerria  a fastidio . Jl  me  pare , rifpofe  M.Fe-  nc* 
derico , che  noi  babbiamo  dato  al  Cortegiano  cogni- 
tion  di  tante  cofe , che  molto  ben  può  uariar  la  con- 
uerfatione , &.  accommodarfi  alla  qualità  delle  per  - 
fone , con  lequali  ha  da  corner  far  e , prefupponendo 
ch'egli  fita  di  burnì giudicio  x & con  quello  fi  gouerni 

& fecondo  . ; 
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& fecondo  i tempi  talhor  intenda  nelle  cofe  gremì , 
talhor  nelle  fcfte , & giuochi . E che  giuochi  dijfe  il 
SéGafpaio? Rjfpofe  aliima  M. Federico  ridendo.  Di- 
mandiamone con  figlio  a fer  Serafino , che  ogni  dì  ne 
uSUdfcr  truQuade'nuoui.  Scn^  motteggiar , replicò  il  Sig . 
debbano.  Gajparo  -,  parui  che  fa  un  io  nel  Cortigiano  ilgiuo- 
tar  alle  carte ,&  a i dadi  ? >A  me  non , dijfe  AI, Fede* 
neo,  eccetto  a cui  noi  faceffe  troppo  ajfiduamente,<&‘ 
per  quello  lafciajfe  l' altre  cofe  di  maggior  importa» - 
tia;o  neramente  non  per  altroché  per  uincer  danari , 
& ingannaffeil  cowpagno,& perdendo  mofirajfe  do- 
lore , & dij piacer  e tanto  gr  ande, che  fufj'c  argumentQ 
Del  giuo  • di  auantia.  RjfpofeilS  Gafpai  o.JL  che  dite  del giuo- 
21*  lLac’  co  de  fiacchi  i Quello  ceno  è gentile  intertenimen - 
to  & ingegno fo,  dijfe  M, Federico , ma  panni  che  un 
fol  difetto  ui  jì  truoui  ; & quejlo  è, che  fi  può  faperne 
troppo, di  modOiChe  a cui  uuol  ejfer  eccellete  nel  giuo  - 
co  degli  fcacchiicredo  bifogni  confumarui  molto  tem- 
po,& metterui  tanto  ttudio,  quanto  fe  uoleffe  impa- 
rar qualche  nobil  feientia , o far  qual  fi  uoglia  altra 
cofa  ben  dyimportantia:&  pur  in  ultimo  con  tanta  fa- 
tica , non  [apra  altro , che  un  giuoco  ; però  in  quejlo 
penfoythe  interucnga  una  cofa  rariffima,  cioè,chela 
mediocrità  fia  piulaudtuole , che  l’ecccllentia . Pj- 
Spaenuoii  fpofeil  S-Gaj'p  avo, molti  Spagnuoli  trouanfi  ecceller 
«Secar 'i”  ti  in  quejlo  ,&  in  molti  altri  giuochi  Squali  però 
(cacchi,  non  ui  mettono  molto  ttudio , ne  ancor  lafcian  di  far 
l’altre  cofe. Credeteci fpofe  M. Federico, che  gran  ttu~ 
dio  ui  mettano  bombe  di ffimnlat amente . Ma  quegli 
altri  giuochi, thè  noi  dite, olire  a gli  fiacchi  forfè  fono 

come 
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come  molti , che  io  riho  ueduti  far  pur  di  poco  mo -» 
mento , i quali  non  feruono  fe  non  a far  mat  aitigli  are 
il  uulgo  ; però  à me  non  par  che  meritino  altra  lau- 
de,  ne  altro  premio , che  qncllo,che  diede  sAlcffandra 
Magno  a colui  che  blando  affai  lontano , coft  ben  in - 
, fik&ua  i ceci  in  un'ago . Ma  perche  pare  che  l’effere 
ò non  effere  auuenturato,com'in  mole' altre  cofe , coft 
ancora  habbia  grandijfima  forvia  nell’opinioni  de 
gl'huomuii , uedefi  talhor  che  un  gentiluomo  per  Quanto  in*- 
ben  conditionato  che  egli  fta , & dotato  di  molte 
gratie , farà  poco  grato  ad  un  Signore , & ( come  efìcr  !»  gr4~ 
fi  dice)  non  gli  hard  fangue  ,&  quello  fen^a  cau-  graSI"  dS 
fa  alcuna  che  fi  poffa  comprendere  ; però  giungen-  lao  siSno* 
do  alla  prefentia  di  quello , & non  effondo  da  gli  al-  C 
tri  per  prima  conofciuto , benché  fta  arguto  & pron- 
to nelle  rifpohe , & fi  moflri  bene  nei  getti,  nel- 
le maniere , nelle  parole , & in  ciò  che  fi  conuiene  , 
quel  Signore  poco  moftrarà  di  stimarlo ; ancipite 
fretto  gli  farà  qualche feorno , & da  quetto  nafte-  - rJ 
r à che gli  altri  f abito  s accommodar anno  alla  uolon- 
tà  del  Signore , e da  ognun  parerà  che  quel  tale  non  : * 1 - 
uaglia  ; ne  farà  per  fona  che  l‘appre^i,o  stimi , o 
rida  de  fuoi  detti  piaceuoli , o ne  tenga  conto  alcu- 
no; a nifi  cominciar  ano  tutti  a burlarlo, e darli  la  cac-, 
eia  ; ne  a quel  mefehino  bafterà  buone  nfpotte , ne 
pigliar  le  cofe, come  dette  per  giuoco,  che  infina 
Pagg*  fi  gl*  metteranno  attorno  di  forte,  che  fe  fuf- 
fe  il  più  ualorofa  huomo  del  mondo , farà  foraci  che 
retti  impedito, & burlato  . Et  per  contrario  fe’l 
"Principe  fi  mottrarà  inclinato  ad  un  igriorantijjì - 

mo, 
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mo  i che  non  fappia  ne  dir , rie  fare  » faranno  fpeffo 
i cojlumi  y & i modi  di  quello , per  fciocchi  & in - 
epti  che  fiano , laudati  con  le  efclamatiani , e {bi- 
fore da  ognuno^  & parerà  che  tutta  la  Corte  lo  am- 
miri & offerta , & che  ogn*un  rida  de  fuoi  motti  & 
di  certe  argutie  contadinefche  & fredde , che  piu 
pretto  doiman  muouer  uomito  che  rifo , tanto  fon 
fermi  & ottinati  gli  huomini  nelle  opinioni  , che 
i.;,  • nafeono  di  fattori  disfauori  de  i Signori . Vero 

voglio  che’l  nofiro  Cortegiano  il  meglio  che  può  ol- 
tre al  ualore , s’aiuti  ancora  con  ingegno , & arte  ; 
& fempre  che  ha  d* andar  in  loco , douefia  nuouo: 
& non  conofciuto , procuri , che  prima  ui  vada  la 
buona  opinion  di  fe > che  la  per  fona  ; & faccia  , 
che  ini  s’intenda  cheeffo  in  altri  lochi , appreffo  al- 
tri signori , danne , cauallieri  fta  ben  ettimato  ; 

perche  quella  fama,  che  par  che  nafta  da  molti 
giudici) , genera  una  certa  ferma  credenza  diuale- 

ttmì ? SS re  > P°*  trouan^°  & anmji  cofi  difpotti  » & pre- 
JjTdifgmo1  parati  9 facilmente  con  L'opere  fi  mantiene  & ac - 
•omento . €Yefte  poltra  che  fi  fugge  quel  fattidio , ch’io  fen- 
to,  quando  mi  uiene  domandato  chi  fono , & quale 
è il  nome  mio  , lo  non  fo  come  quello  gioui , rifpo- 
fe  Mejfer  Bernardo  Bibiena , perche  a me  più  uolte 
èinteruenuto , e credo  a molti  altri , che  bauendomi 
formato  nell’ animo  per  detto  di  perfone  di  giudi - 
do  una  coftt  ejfere  di  molta  eccellentia  prima  che  ue- 
duta  l’habbia , uedendola  poi  affai  mi  è mancata , 
& di  gran  lunga  rettato  fon  ingannato  di  quello  > 
che  io  ettimauai&  ciò  da  altro  non  è proceduto , che 
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dall’hauer  troppo  creduto  alla  fama , & bauer  fat- 
to nell' animo  mio  un  tanto  gran  concetto , che  mi  fu- 
gandolo poi  col  nero  ,1't  fletto , auenga  che  fia  {la- 
togrande & eccellente , alla  cornparatìon  di  quello 
che  imaginato  haueuà,m*è  parfo  piccioliffimo . Co  fi 
dubito  ancor  che  poffa  interuenir  del  Cortegiano . 

Terò  non fo  come  fia  bene  dar  quefle  afpettationi , e 
mandar  innanzi  quella  fama , perche  gli  animi  no - 
Siri  fpejfo  formano  cofe , alle  quali  impojfibil  è poi 
corrifpondere , & co  fi  più  fe  ne  perde , che  non  fi 
guadagna . Qui  diffe  M.  Federico . Le  cofe  che  a chLeri^cr‘r’ 
uoi  & moli* altri  rie fcono  minori  affai  che  Infama , no  minori 
fon  per  il  più  di  forte , che  Cocchio  al  primo  ajpi  t- 
to  le  può  giudicare  ; come  feuoi  non farete  maifia-  in  un  fubi- 
toa  FfapoliyO  a Roma  Mentendone  ragionar  tan-  conTo  ce- 
lo , imaginarete  più  affai  di  quello , che  forfè  poi  al-  chìo  , ma 
la  ni  fi  a ui  riufcirà;ma  delle  conditiom  de  gli  huo.  ”n"  uiitùe 
mini  non  interuien  co  fi;  perche  quello , che  fluide  cottmm* 
di  fuori , è il  meno . Terò  fe'l  primo  giorno  {di- 
fendo ragionare  un  gentilhuomo , non  comprende - ' 
rete, che  in  lui  fta  quel  ualore  thè  haueuate  pri-  J®’ 
ma  imaginato , non  co  fi  pretto  ui  Jpogliarete  deL  ofl«uarc-> 
la  buona  opinione,  come  in  quelle  cofe,  delle  quali  OAj.  6mdl~ 
Vocchio  fubito  è giudice;  ma  afpettarete  di  dì  in  dì 
feoprir  qualche  altra  najcotta  uirtù , teneri dti  our 
ferma  fempre  quella  impresone  , che  ui  è nata 
dalle  parole  di  tanti  ;&  effendo  poi  quetto  (come  ' * 
io  prefuppongo  che  fia  il  nojìro  Cortegiano  ) coft  ; 

ben  qualificato , ognhor  meglio  ui  confermar à a 
credere  a quella  fama  ; perche  con  l’ opere  v.e  ne  da' 
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rà  caufa , & uoì  fenipre  cfìimarete  qualche  cola  piu 
4i  quello, che  vedente.  Et  certo  non  fi  può  negar  che 
qucftc  prime  impreffioni  non  habbiano  grandi  (ft- 
ma  forche  che  molta  cura  bauer  non  ui fi  debba  ; & 
accioche  comprendiate  quanto  importino >dicouiy  che 
Le  prime  j0  fap  a miei  dì  conofciuto  un  gentiluomo , ilquale  , 
ITE?. T auenga  chefoffe  di  affai  gentil  afperto,&  di  moderi 
gran  forza.  cofturni  s & ancor  ualeffe  nell’arme , non  era  pero  in 
alcuna  di  quefte  conditioni  tanto  eccellente , che  non 
[egli  uouaffino  molti  pari , & ancor  fupcrwi  ; pur 
come  lajorte  fua  uolfe , intcruenne  che  una  Donna  fi 
voltò  ad  amarlo  feruentìffim amente  ; & crescendo 
ogni  dì  quefìo  amore  per  la  dimoftration  di  corri - 
fpondentia  chefaceua  ilgiouane,&non  uieffendo 
modo  alcun  da  poter  fi  parlare  infume  spinta  la  don- 
na da  troppa  paffione , ifeoperfe  ilfuo  defidenoad 
un’altra  donnaypcrme?gp  della  quale  fperaua  qual- 
che commodità  \ quefta  ne  di  nobiltafie  di  beliceli 
non  era  punto  infcrior  alla  prima . Onde  interuenney 
che  fentendo  ragionar  co  fi  affettuof amente  di  que- 
llo gioitane  ,ilqual  effa  mai  non  hauea  veduto  j CF 
conofcendoyche  quella  dorma>laquale  ellafapeua  che 
era  difcretiffma.e  d’ottimo giudicio,l’amaua  e ttr  er- 
mamente , fubito  imaginò  che  coftuifuffe  ilpiu  belr 
l0ìe’l  fu  fautori  più  difereto , & infomma  il  piu  de- 
\ innamorar  ~w0  hUomo  da  effer  amato , che  al  mondo  fi  trouaffei 
■ * Sui  & co  fi  feltra  uederlo  tanto  fieramente fi ncinmmo- 

rò , che  non  per  l'amica  fua,maper  fefi-ff*  comincio 
io.  a far  ogni  opera  per  acquarlo . & farlo  a fe  corn- 

fpondente  in  amore  ; ilche  con  poca  fatica  le  uenne 
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fatto , perche  in  uero  era  donna  più  prcfìo  da  effer 
pregata  , che  da  pregare  altrui . Bar  udite  bel  ca- 
fo . T^on  multo  tempo  apprcfjo  occprfe , che  una  let- 
tera , laqual  fcriuea  questa  ultima  donna  allo  aman- 
te , peruenne  in  mano  d’uri  altra  pur  nobiliffìma  , & 
di  coflumi  , & di  bellezza  rariffima , laquale  offendo 
(come  è il  pii  delle  donne)  curio  fa , & cupida  di' fa-  * : ; 

per  fecrcti , & maffimamente  d’altre  donne , aperfe  ’ * ; 
quella  lettera  , & leggendola  comprefe  ch’era  ferii-  . 
ta  con  efìremo  affetto  d'amore  ;& le  parole  dolci,  & 
piene  difuoco,che  ella  leffe, prima  la  mojjero  a com - 
' pajjiou  di  quella  donria , perche  molto  ben  fapeada 
chi  ueniuala  lettera , & a cui  andaua,  poi  tanta  far-  Quanta  effi. 
%a  bebberOyche  nuocendole. nell' animo,  & confido-  ^unaYct- 
r andò  diche forte  doueua  effer  colui , che  banca  po-  tcra. 
tutoindur  quella  donna  a tanto  amore, fubito  offa 
ancor  fe  ne  inamor  ò;  &fece  quella  lettera  forfè  mag- 
gior effetto , che  non  bauria  fatto , fe  dal  gioitane  a 
lei  fuffe  Hata  mandata . Et  come  tal'hor  interuie- 
ne  che'l  uentno  in  qualche  uiuanda  preparato  per  dai  uefcnJÌ 
Un  Signor  e >ama?ga  il  primo,  che’l  gufi  a ; co  fi  que - 
Jìa  mefchina,per  effer  troppo  ingorda,  beuuè  quel  ue  - 
neno  amorofo , che  per  altrui  era  preparato . Che  iti  coftumi  di 
debbo  io  dire  f*  la  cofafù  affai  palefe andò  di  ino  • Donnc*  ^ 
do, che  molte  donne , oltre  a quefle , parte  per  far  di- 
fpetto  a l’ altre , parte  per  far  come  l3 altre , pofero 
ogni  induflria , & fi  lidio  per  goder  dell* amore-di  co - > 

fiui  ■;  & ne  fecero  per  un  tempo  alla  grappa , come  i ;.t 
fanciulli  delle  cerafe  ; & tutto  procedette  dalla  pri-  . v 
ma  opinione, che prefe  quella  donna , uedendolo  tan-  l..  * 
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tomaio  da  uri  altra,  Hor  quivi  ridendo , ri fpofe  il 
Signor  Gafparo  Tallauicino . Poi  per  confermare  il 
parer  uoflro  con  ragione  m allegate  opere  di  donne  # 
lequali  per  lo  più  fon  fuori  ri  ogni  ragione;  & fc  noi 
uolefle  dir  ogni  cofa,quefio  coft  favorito  da  tante 
opere  di  donne  douea  efferun  nefcio,&  da  poco  buortio  in  cf- 
ufìTfuor'd!  fitto  ; perche  l'ufmyi  loro  è fempre  atuccarft  a i 
ragione,  peggiori , c come  le  pecore  9 far  quello  che  veggono 
far  alla  prima  , o bene , o male , che  fi  fia  ; oltre 
che  fon  tanto  inuidiofe  trafe , che  fe  co  firn  fu j]  e flato 
un  mon§lro,pur  hauerian  voluto  rubbarfelo  (una  ah 
v (altra . Qui  molti  cominciarono , & qua  fi  tutti , a 

uoler  contradire  al  S.  Gafparo  ,ma  la  S.Dvcheffa 
impofe  filentio  a tutti.  Voi  pur  ridendo  riffe -Jet 
mal , che  uoi  dite  delle  donne  , non  fujje  tanto  alieno 
daUa  verità , che  nel  dirlo  più  lofio  de ff e carico  & 
Auttti  be\~  uer gogna  a chi  lo  dice  , che  ad  effe  ,io  lafcierci  > che 
la  arguti» . ^ r^p0^0 . ma  non  UOglio , che  col  contr adirvi 

con  tante  ragioni , come  fi  potria , fiate  rimoffo  da 
queflo  mal  coflume , acciò  che  del  peccato  uoftro 
habbiate  grauijfima  pena  > la  qual  fava  la  mala  ypi- 
nion,che  di  voi  pigliaran  tutti  quelli , che  di  tal  mo- 
do ui  fediranno  ragionare.  *AUbor  M.  F.  7^on  dite 
S.G.  rifpofe»che  le  Donne  fien  coftfuor  di  ragione,  fe 
i^uofte  Pt  ben  tal'hor  fi  mouon  ai  amar  più  per  (altrui  giu di- 
airaitrui  chyche  per  lo  lorojperche  i Sìg>  & molti  fautj  huomt - 
ni  Jpeffo  fanno  il  medefimo;  &fe  lecito  è dir  il  vero, 
pria,  vere  UQl  ftgffo  f e noj a[ni  tutti  molte  uolte , & hor  anco- 
, Trotto  Tra , credano  più  all’aln  ui  opinione  che  alla  noflra 
propria;  & che  fia  il  uero>  non  è ancor  molto  tempo , 
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che  ejfendo  apprefentati  qui  alcuni  uerfi  fotto’l  nome 
del  Sanna^YO , a tutti  paruero  molto  eccellenti  ,fù - 
rono  laudati  con  le  marauiglie  & efclamationi  -,  poi 
[apendo fi  per  certo  che  erano  d’uri  altro,  perfero  [obi- 
to la  riputatone,  & paruero  meno,che  mediocri . Et 
cantandofi  pureinprenfentia  della  Signora  Duchejfa 
un  mottetto, non  piacque  mai, ne  fu  eftimatoper 
buono , fin  che  non  fi feppe , che  quella  era  compofi- 
tion  di  lofquin  di  Vris . Ma  che  più  chiaro [egno  uo - i0rqi,in  di 
lete  uoi  della  opinione?  2V (on  ui  ricordate, che  beuen-  Mofi’ 

do  uoi  ftejfo  d’un  mede  fimo  timo , diceuate  tal’hor 
■ ch’era  perfettìffimo , tal’hor  infipidiffimo  ? & que - • • 

Sto , perche  a uoi  era  per[ua[o , ch’eran  dui  uini,  l’un 
di  Riuiera  di  Genoua,e  l’altro  di  quello  pae[e;& poi  vino  tenu- 
ancor  che  fu  [coperto  l’errore , per  modo  alcuno  non  f°if“  op u8 
uoleuate  crederlo  ; tanto  fermamente  era  conferma-  nionc  • 
ta  nell’animo  uofiro  quella  [alfa  opinione , laquale 
però  dall’altrui  parole  nafceua  . Deue  adunque  il 
Cortegiano  por  molta  curane i principi] di  dar  buo- 
na imprejfion  di  fe,  & confiderai  come  dannofa,  & 
mortai  cofa  fi  a lo  incorrere  nel  contrario  \&  a tal 
pericolo  fanno  più  che  gli  altri  quei , che  uogtion  far 
profetane  d’ejfir  molto  piaceuoli , & hauerfi  con . 
que  ile [uè  piaceuole?ge  acqui  flato  una  certa  liber- 
tà, per  laqual  lorconuenga , & fia  lecito , & fare,& 
dire  ciò  che  lor  occorre  co  fi  fen%a  penfarui . Vero 
fpeffo  quelli  tali  entrano  in  certe  cofe , dellequal  non 
f apendo  ufcire,uoglion  poi  aiutarfi  col  far  ridere  ; & 
quello  ancor  fanno  co  fi  di[gratiatamete\  che  non  rie - 
fee , tanto  che  inducono  in  grandiffimo  faftidio  chi 
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gli  uede  & ode  ; & effi  reftano  freddiffimi . alcuna 
Molta  penfando  per  quello  effer  arguti  & faceti , in 
prefintia  d’bonorate  Donne , &fpeffo  a quelle  me * 
defime , fi  mettono  a dir  fporchijfime  & disbonefte 
parole;  & quatopiù  le  ueggono  arrofftre,tanto  più  fi 
tengon  buoni  Cortegiani , e tuttauia  ridono  ,&  go- 
don  tra  fe  di  co  fi  bella  uirtà.come  lor  par  bauere.MX 
per  niuna  altra  caufa  fanno  tante  pecoragini , che 
per  effer  eftimati  buon  compagni  « Quefio  è quel  no- 
me  foto, che  loro  par  degno  di  laude;&  del  quale  pfà  ' 
che  di  niun  altro  effi  fi  uantano  ; & per  acquetarlo 
fi  dicon  le  più  [correttele  uituperofe  uillanie  del  mon- 
do. Speffo  s'urtano  giu  per  le  fiale  ,fi  don  de  legni , 
& de  mattoni  l’un  l’altro  nelle  reni  * Metton  fi  pugni 
di  poluerenegli  occhi,  fanno  fi  minar  i caualli  ado  fi- 
fone foffi,o  giu  di  qualche  poggio  tauola  poi  .mi. 

nefitr  effaporiygclatine, tutte  fi  danno  nel  uolto;&  poi 
ridono  ;&  chi  di  quefte  cofe  fa  far  più, quella  per  mi- 
glior Cortegiano,&  più  galante  dafefteffo  Sapprez^ 
9 & pargli  hauer guadagnato  gran  glor  ia  ; & Je 
tal’hor  inuitano  a cotal  fue  piaceuolelge  un  gentil- 
hitomo,&  che  egli  non  uoglia  ufiar  quejti  filw^ifel- 
uatichiifiubito  dicono  che  egli  fi  ticn  troppo  {auto,  & 
gran  maeftro , & che  non  è buon  compagno . Ma  io 
uiuoglio  dir  peggio.  Sono  alcuni. che  contrafi  ano,  & 

- mettono  il  pretto  a chi  può  mangiare  & bere  piu 
fiomacofe,  & fetide  cofe  } cr  trouanle  tanto  abor- 
renti da  i [enfi  Immani,  che  impoffibil  è ricordarle 
fionda  grandiffnno  faftidio . Et  che  cofipoffono  effer 
quefte ,diffe  il  S.tudouico  Vio  f Rifpofe  M. Federico» 
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Tateuele  dir  al  Marcbefe  Tbebus  > che  fpeffo  l’ha 
. uedute  in  Francia, & forfè  gli  è interuenuto.  I{ifpofe 
il  Marcbefe  Tbebus . lo  non  ho  ueduto  far  cofa  in 
Francia  di  quefìe , che  non  fi  faccia  ancora  in  Italia-, 
ma  ben  ciò  che  hanno  di  buon  gli  Italiani  nei  ueSti- 
mcnti>  nel  festeggiarti  banchettare , armeggiare ,&  di 
in  ogni  altra  cofa , che  a Cortegian  fi  conuenga , tut- 
to l’hanno  da  i Franccfi.  'hjon  dico  io,rifpofe  M. Fede- 
rico y che  ancor  tra  Franccfi  non  fi  trottino  de  genti - 
liffìtni)  & modeSìi  Cauallieri;  & io  per  me  n’ho  co - 
nofeiuti  molti  neramente  degni  d’ogni  laude  ima  pur 
-alcuni  fe  netrouan  pochi  riguardati^"  parlando  ge- 
neralmente ) a me  par  che  con  gl’ Italiani  più  fi  con- 
r . „ r . r r Spaglinoli 

facciano  ne  1 cojlumigh  Spagnuoli , che 1 Franccfi;  fono  grani, 

perche  quella  granita  ripofata  peculiàr  degli  Spa-  e»rP*‘|ofi- 
gnuóli  j mi  par  molto  più  conuenientea  noi  altri , che 
la  pionta  uiuacitàjaqual  nella  nation  Francefe  quafit 
in  ógni  mouimento  fi  conofce  ; ilchc  in  ejjì  non  dis- 
dice , aneti  ha  gratia , perche  loro  è co  fi  naturale  & 
propria  i che  non  fi  uede  in  loro  ajfettatione  alcu- 
na. Trouanfi  ben  molti  ltaliani,che  uorriano  pur  sfar - 
\ arfit  d’imitar  quella  manieraì&  non  fanno  far  altro 
che  crollar  la  tefia  parlando , & far  riuei  ernie  in  tra- 
uerfo  di  mala  gratia , & quando  paleggiano  per  la 
terrà , camirtdr  tanto  forte , che  gli  fi  affa  ri  non  puf» 

[ano  lor  tener  drieto , & con  quefii  modi  par  loro  cf- 
fer  buon  F rance  fi,  & hauer  di  quella  libertà;  laqual  j^®^*** 
cofa  in  uero  rare  uolte  riefee)  eccetto  a quelli , che  fon  p?ie  ja  r,nI 
nudriti  in  Frància , e da  fanciulli  hanno  prefa  quella  las^f  ' 

7iiaiiiera.ll  medefimo  intcruicn  del  faper  diuerfe  li  ih  franccfi . 
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gue  ; ilche  io  laudo  molto  nel  Cortegiano , & majjt - 
mamme  la  Spagnuola,&  la  Francefe-}percbè  il  com  - 
memo  dell'uria  & dell'altra  natione  è molto  fire- 
quentte  in  Italia , & con  noi  fono  quefle  due  piu  con- 
r t ' di  Fran  j0Ymi  c^e  *kùna  dell' altre-, & que’  dui  Vrincipi , per 
eia . effer  potentijfmi  nella  guerra  , & fplendidiffimi  nel - 

la  pace,  fempre  hanno  la  Corte  piena  di  nobili  Canot- 
tieri , che  per  tutto’l  mondo  fi  {porgono  ; & a noi 
pur  bi fogna  conuerfar  con  loro.  Hor  io  non  uoglio  fe- 
guitar  più  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note , co- 
che^JSm-  me  no&ro  Cortegìan  non  debba  far  profeffion 
mariaméte  d'effer  gran  mangiatore , ne  beuitore , ne  diffoluto  in 
cortesia-31  nlcun  mal  co  Fiume,  ne  laido, & mal  affittato  nel  ui - 
no  • nere , con  certi  modi  da  Contadino , che  chiamano  la 

Toppa , & baratro  mille  miglia  di  lontano  ; perche 
chi  è di  tal  forte,  non  fidamente  non  s'ha  da  {pera, 
re  che  dinenga  buon  Cortegiano , ma  non  fe  gli  può 
dar  effircitio  conueniente , altro  che  di  paficer  le  pe- 
core . Et  per  concluder  dico, che  buon  fiaria,cbe'l  Cor- 
tegiano fiapeffi  perfettamente  ciò  che  detto  baue- 
mo  conuenir figli,  di  forte  che  tutto  il  poffibile  a lui 
fuffi  facile , & ogniuno  di  lui  fi  marauigtiaffe,  effo  di 
ninno finte  dendo  però  che  in  que  fio  non  fuffi  una  cer- 
ta dur regga  fuperba,&  inhumana,come  hanno  alcu- 
ni , che  mostrano  non  tnarauigtiarfi  delle  cofe , che 
fanno  ti  altri , perche  effi  prefumon  poterle  far  mol- 
to meglio  j & col  tacere  le  difpreggano , come  inde- 
gne , che  di  lor  fi  parti  -,  & qua  fi  non  uoglion  far  fe - 
gno,  che  muri  altro  fia  non  che  lor  pari, ma  pur  capa- 
te d'intender  la  profondità  del  faper  loro . Tcrò , de- 
tte il 
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ueil  Cortegiano  fuggir  quetti  modi  odiofi,&  con  hu 
manità  & beneuolentia  laudar  ancor  li  buone  opre 
de  gli  altri  ; & ben  cbe  e ffo  ft  fernet  admir abile , e di 
gran  lunga  fuperior  a tutti, mottrar  però  di  non  efli- 
marfi  per  tale.Ma,percbe  nella  natura  bumana  rarif 
f ime  uolee,e  forfè  mai,non  fi  trouano  quelle  cofi  com- 
pite perfettioni,non  dee  l’buomo,cbe  fi  fente  in  qual- 
che parte  manco,  diffidar fi  però  di  fefleffo,nè perder 
la  fperan-^a  di  giungere  a buongrado , auenga  che 
non  pojfa  confeguir  quella  perfetta  &fuprema  ec- 
ce Uentia  , dotte  egli  afpir  'a  ; perche  in  ogni  arte  fon 
molti  luecbi  oltre  al  primo  laudeuoli;&  chi  tende  al- 
la fummità , rare  uolte  interuiene , che  nonpaffiil 
me^go . Voglio  adunque  cbel  nojlro  Cortegiano  , fi 
in  qualche  cofa  oltra  all’arme  fi  trouarà  eccellente, 
fe  ne  uaglia , &fene  honori  di  buon  modo\& fia  tan- 
to di  foretto,  e di  buon  giudicio , che  fappia  tirar  con 
deflre^a  & propofito  le  perfine  a ueder  & udir 
quella , in  che  a lui  par  di  effer  eccellente;  mostrando 
fempre  farlo  non  per  ofientatione,ma  a cafo,& pre- 
gato da  altri, più  pretto  che  di  uolontà  fua.Et  in  ogni 
cofiiche  egli  habbia  da  far, o dir , fe  pojfibil  è, fempre 
venga  premeditato  & preparato , mojlrando  però  il 
tutto  effer  aU’improuifo.  Ma  le  cofe,nelle  quali  fi  fen- 
te mediocre , tocchi  per  tranfito  ferrea  fondar fici  mol  - 
to , ma  di  modo , che  fi  pojfa  crederebbe  più  affai  ne 
fappia  di  ciò  ch’egli  moftra;come  tal’hor  alcuni  Toc - 
ti , che  accennavano  cofe  fittiliffime  di  Filofofia,o  di 
altre  fcientie , & per  auentura  n’intendeuan  poco . 
Dì  quello  poi , di  che  fi  conofce  totalmente  ignoran- 
te ,non 


Nella  nana* 
ra  humana 
non  fi  tro- 
ua  la  pfct- 
tion  di  tut- 
te  le  colè  • 


L’huome 
non  dee  la* 
fciar  di  ope- 
rar uirtuo- 
fa  mente, fe 
bene  noi» 
può  aggiu- 
ger  alla  fa- 
prema  ec- 
cellenza . 
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. te , non  uoglio  che  malfaccia  profeffione  alcuna , ne 
cerchi  d* acquietarne  fama  $ an^i  doue  occorre , chia- 
• tamente  conftjfi  di  non  fapernc . Queflo , diffe  il  Cai- 

meta,  non  bar  ebbe  fatto  ^coletto  > ilqual  e/fendo 
eccellentiffimo  filofofo,  ne  Japcndo  piu  leggiiche  uo- 
\ . lare , benché  un  Todeflà  di  Tadoua  hauejje  delibe- 

rato dargli  di  quelle  una  lettura , non  uolfe  mai  a per. 
fua  fion  di  molti  fcolari  diftngannar  quel  Todeflà , & 
confejfargli  di  non  faperne  dicendo  non  fi  accordare 
in  queflo  con  l’opinione  di  Socrate , ne  efjet  cofa  da 
. Filofofo.  il  dir  mai  di  non  fapere , *K(on  dico  io,rifpofe 

M.Federico , chei  Cortegiano  da  fe  fleflÒ  fen^a  che 
altri  lo  ricerchi , uada  a dire  di  non  fapere  , che 
a me  ancor  non  piace  quefla  fcioccbeiga  d’accu- 
fhaortio  far,  o disfauorir  fe  mede  fimo  ; & però  tal’bor  mi 
Sniarc  fO  r^°  ^ ctni  buomini  , che  ancor  fen^a  neceffità  nar- 
medefimo.  rano  uolontieri , alcune  cofe  -,  lequali , benché  forfè 
fiano  inter uenute  fen^a  colpa  loro , portan  però  fe - 
co  un’ombra  d’infamia;comc  faccua  un  Caualier  che 
tutti  cono feete , ilqual  fempre  ebe  udiuafar  mentio- 
ni  del  fatto  d’arme, che  fi  fece  in  Tarmegiana  contrd 
He  Carlo, fubito  cominciaua  a dir  in  che  modo  egli 
era  fuggito  * ne  parea , che  di  quella  giornata  altro 
hauejfe  ueduto , o intefo  ; parlando  fi  poi  d’nna  certa 
giostra  famofa,cpntaua  pur  fempre, coni  egli  era  ca- 
duto , & fpeflo  ancor  parea , che  ne  i ragionamenti 
andaffe  cercando  di  far  uenire  a proposito  il  poter 
narrare , che  una  notte  andando  a parlare  ad.  unii 
, donna,  haueua  riceuuto  di  molte  ba fonate * Que* 

fle  feioahe^e  non  uoglio  che  dica  il  noflrò  Corte- 
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grano  $ ma  pormi  ben , che  offerendo  [di  occ-a fiore  di 
moSirarfit  in  co/a,  di  che  non  {appio  punto, debba  fug- 
gi* là  l’&, fi  pur  la  neccjfità  lofiringe,  confejfar  cbia-  : 
r am  ente  di  non  faperne  ,.più  prefìo  che  metter  fi  a 
quelrifchio  } & cofi fuggirà  un  bia[mo,  cbe  boggidì 
meritano  molti , iquali  non  fi  per  qual  loro  peruer- 
fo  inflint  0,  ogiudicioifuor  di  ragione  fempre  fi.  met- 
tono a far  quello , che  non  fanno , & la  fciano  quel , 
che  fanno  ; & per  confermation  di  quello  io  cono • 
feo  un  ecccllentijfimo  mufico , ilqual  lafciata  la  mu- 
fica,s’è  dato  totalmente  a compor  uer fi , & creder  fi  - 
in  quello  effet  grandijfimo  buoni 0 , & fa  ridere 
ogn'un  di  fe,&  bomai  ha  perduta  ancor  la  mufi-  Pittoriche 
ca.V  n altro  de  i primi  pittori  del  mondo  f pregia . 
quell'arte,  doue  è rariffimo , & ejfi  pofio  ad  imparar  diede  a «m- 
Filofofiai  nellaquale  ha  cofifirani  con  cotti, & nuoue 
chimere , che  ejfo  con  tutta  la  fua  pittura  non  fapria 
dipingerle . Et  di  quejli  tali  infiniti  fi  trottano,  Son 
ben  alcuni , iquali  cono  fiondo  fi  bauer  eccellentia  in 
una  cofa,  fanno  principal  profeffione  d* un  altra,  del- 
la qual  però  non  fono-  ignoranti  ; maogniuoltd 
che  loro  occorre  mostrar  fi  in  quella,  doue  fi  femori, 
ualer  e, fi  mofiran  gagliardamente ,& uien  lor  taL’bor  ' 

fatto , che  la  brigata  uedendogh  ualer  tanto  in  quello 
che  non  è fua  profi/Jìone , efìima  che  uaglian  mol- 
to piu  in  quello , di  che  fan  profe/fionc . Quei/ arte 
s ella  è accompagnata  dabuongiudicìo , non  mi  di - 
fpiace  punto ..  1{  ijpofc  allbora  il  S.  Gafpa)  0 T aUaui- 
cino  . Qut/ìa  a me  non  par  arte,  ma  ucro inganno, nè-  a rti.che  a- 
creao  che  ji  conuenga  a chi  uuol  effet  Duomo  da  bc-  ,gl1  “c 
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ne,  mai  lo  ingannare . Quetto  diffe  M. Vederi  co  è più 
pretto  un’ ornamento  ,ilquale  accompagna  quella  co- 
fa  , che  colui  fa , che  inganno  ; & je  pur  è inganno , 
non  è da  bia  firn  are . T^on  direte  uoi  ancor  a,  che  di 
dui3cbe  maneggian  l’arme , quel  che  batte  il  compa- 
gno, lo  inganna  ? & quetto  è, perche  ha  piu  arte  che 
l’altro . Et  fe  uoi  hauete  una  gioia , laquale  delegata 
mojlri  ejfer  bella , uenendo  poi  alle  mani  d’un  buon 
Orefice , che  col  legarla  bene  la  faccia  parer  molto 
più  bella , non  direte  uoi , che  quell’orefice  inganna 
gli  occhi  di  chi  la  uede ì & pur  di  quello  inganno  me - 
rita  laude  j perche  col  buon  giudicio , & con  l’arte  le 
maejireuoli  mani  fpeffo  aggiungon  gratta,  & orna- 
mento all’auorio,  ouero  all’ argento  ,ouero  ad  una  bel- 
vr5  è dire 5 la  pietra , circondandola  di  fin’ oro . T^on  diciamo 
«he^huo-  adunque , che  l’arte,o  tal  inganno(fe pur  uoi  lo  uolete 
dTaoftrax co^f  c^amare)  biafimo  alcuno . T^on  è ancora 
quello , in  difeonueniente , che  un’huomo , che  fi  fente  ualerein 
JeTma  con  una  cofa,cerchi  dettamente  occafiondi  moftrarfiin 
deftrczza.  quella,  & mede fimamente  nafeonda  le  parti,  che  gli 
paian  poco  laudeuoli , il  tutto  però  con  una  certa  a- 
uertita  difiimulatione . 7^on  ui  ricorda , come  fenga 
mottrar  di  cercarle , ben  pigliaua  l’occaftont  il  Re 
éS RcfT  *errand°  di  fpogUarfi  tal’boringiuppone?  & que- 
mdo!  Cr  fio,  perche  ftfentiua  difpofitifiimo;  & perche  non  ha- 
ueua  troppo  buone  mani,  rare  uolte , o qua  fi  mai,non 
fi  cauaua  i guanti  f*  & pochi  erano,che  di  quetta  fua 
aucr  lentia  s’accorge  fiero . Tarmi  ancora  hauer  let- 
to , che  Giulio  Ccfare  portaffe  uolontieri  la  laurea, 
,,  per  nafeonder  il caluitio  j ma  circa  quetti modi bifo - 

&ia 
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gita  effer  molto  prudente  e di  buon  giu  dido,  per  non  Auwtì. 
ufcir  de  i termini; per  che  molte  uolte  l’ buono  per  fug  - 
gire  un* errore  incorre  nell’altro  ,&  per  miete  ac - 
quietar  laude , acquila  biafwio . E adunque  fecu- 
rijjma  cojà  nel  modo  del  uiuere , & nel  conuerfare , 
gommar  fi  fcmpre  con  una  certa  boneiìa  mediocri'-  fi 

tà  3 che  nel  uero  è grandijjmo , & femiffmo  feti-  mediocrità 
do  contra  l’inuidia  , la  qual  fi  dee  fuggire , quanto 
più  fi  può  • Voglio  ancor  cbe’l  nostro  Cortigiano  fi 
guardi  non  acquietar  nome  di  bugiardo , ne  di  unno , 
ilche  tal’ bora  interni  ene , a qu(gh  ancora , che  non 
meritano  ; però  ne’fuoi  ragionamenti  fa  fcmpre  ad- 
uertito  di  non  ufcir  della  jimilitudine , & di  nc?>  di- 
te ancor  troppo  IpcJJà  quelle  unità , che  hanno  fac- 
cia de  menzogna , come  molti , che  non  parlano  mai 
fe  non  di  miracoli;  & uoglien  ifjtr  di  tanta  au- 
torità , che  ogni  incredibil  coja  a loro  fa  creduta . 
filtri  nel  principio  d’una  amicitia  ,ptr  acquetar 
gratta  col  nuouo  amico , il  primo  dì  che  gli  parlano  il  troppo  fi 
giurano  non  bauer  per  fona  al  mondo , che  più  ami-  c 
no , che  lui , & che  uorrtbbon  uolenticr  morir  per 
fargli  feruitio , e tai  cofefuordi  ragione;  & quan- 
do da  lui  fi  partono , fanno  le  uifte  di  piangere , e di 
non  poter  dir  parola  per  dolore;  co  fi  per  uoler  effer 
tenuti  troppo  amortuoli , fi  fanno  eflimar  bugiardi , vfffj0  di 
& fcioccbi  adulatori . Ma  troppo  lungo  & faticofo  adulatore. 
faria  uoler  difiorrer  tutti  i mtij , che  poffon  occor- 
rere nel  modo  del  conuerfare  ;però  quello  ch’io  de  fi- 
derò del  Coucgiano , basii  dire , olire  alle  cofe  già 
dette , ibe’l  fa  tale, che  mai  non  gli  manchi  ragio- 
namenti 
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nam enti  buoni , e commodati  a quelli , co  i quali  par • 

■ la,  & fappia  con  una  certa  doktgga  recrear  lì  animi 
de  gli  auditori, & con  motti  piaceuoli,  & facetie  di- 
fcretamente  indurgli  afefla,&  rifo  di  forte,  che  fen- 
uenir  mai  a faftidio  , o pur  fatiate , continua - 
, mente  diletti » Jopenfoche  hormai  la  S.  Emilia  mi 
darà  licentia  di  tacere  9laqual  co  fa  scila  mi  negherà, 
io  per  le  parole  mie  mede ftme  farò  conuinto  nonef- 
fer  quel  buon  Cortegiano , di  cui  ho  parlato , che  non 
/blamente  i buoni  ragionamenti,  i quali  ne  mb , ne 
forfè  mai  da  me  hauete  uditi , ma  ancor  quetii 
miei , come  uoglia , che  ftftano,in  tutto  mi  mancano , 
tAllhor  difendendo  il  S-  Trefetto , io  nonuoglio , 
ebe  quetia  f alfa  opinion  refli  nell’animo  d’ alcun  di 
noi , che  uoi  non  fiate  boniffimo  Cortegiano  ; che 
certo  il  defidcrio  uotiro  di  tacer  più  pretto  procede 
dal  uoler  fuggir  fatica , che  da  mancami  ragiona - 
Deli’ ufo  menti . Vero  accioche  non  paia , che  in  compagnia 
faceùe,  degna,come  è quefla,&  ragionamento  tanto  ec- 
cellente, fi  fta  lafciato  adrieto  parte  alcuna, fiat  e con- 
tento dì in  fegnar ci , come  habbiamoad  ujar  le  face- 
tie , delle  quali  hauete  hor  fatta  mentione , & mo- 
strarci l’arte, che  s appartiene  a tutta  quetia  forte  di 
parlar  piaceuole,  per  indurre  rifo, e fetta  con  gentil 
modo  ; perche  in  nero  a me  pare , che  importi  afsai , 
ctT  molto  fi  conuenga  al  C ortegiano . Signor  mio,ri- 
fpofe  allhor  M. Federico , le  facetie , e i motti  fon  più 
i to frani  prtfl°  dono, & gratia  di  natura,  che  d'arte  -,  ma  bene 
acuti  ne  i ìn  quetlo  fi  trouano  alcune  nationi  pronte  più  l'una 
je  fteetie'  che  l'altra, come  i Tkofcani  ; che  in  uerofonoacutif 

fimi. 
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fimi . Tare  ancor  che  ai  Spagnuoli  fia  affai  proprio 
il  motteggiare.  Trouanfi  ben  però  molti  & di  quefla, 

& et ogni  altra  natione , i quali  per  troppo  loquacità 
pajfan  tal'bor  i termini  ,&  diuentano  infui  fi  & inep • 
ti;percbe  non  han  rifpetto  alla  forte  delle  perfone,con 
lequai parlano , alloco  oue fi  trouano,al  tempo , alla 
grauità,&  alla  mode  fi  ia , che  effi  propri j mantenere 
deuriano . il  bora  il  S.Vrefetto  rifpofe,  uoi  negate , Qaeu0fChe 

che  nelle  facetie  fia  arte  alcuna , & pur  dicendo  mal  fi  d*rD° 
di  quei, che  non  [emano  in  effe  la  modeftia>& graui^cionc. 
tà  , & non  hanno  rifpetto  al  tempo , & alle  perfone , 
con  lequai  parlano  , par  mi  che  dimottrtite  eh' ancor 
quefto  infegnar  fi  poffa , & habbia  in  fe  qualche  di - 
fciplina . Qucfle  regole  S.mio , rifpofe  M.Federico > 
fon  tanto  untuerfali , che  ad  ogni  cofa  fi  confanno  & 
giouano . Ma  io  ho  detto  nelle  facetie  non  efferate , 
perche  di  due  forti  folamente  pormi  che  fe  ne  troti- 
no 3d  e quai  l’una  sottende  nel  ragionar  lungo  & con - Due  forti 
tinuatojeome  fi  uede  di  alcuni  huomini , che  con  tan-  dl  facetie* 
ta  buona  gratti , & cofi  pticcuolmente  narrano , & 
efprimon  una  cofa,  che  fia  loro  interuenuta,0  ueduta 
o udita  th abbiano , che  co  i getti , & con  parole , la 
mettono  innanzi  a gli  occhi , & qua  fi  la  fan  toccar 
con  mano-,  & quetta  forfè  per  non  ci  hauer  altro  uo- 
cabulo , fi  porria  chiamar  fettiuità , onero  urbanità» 

L'altra  forte  di  facetie  è breuiffma,&  confitte  fola- 
mente  ne  i detti  pronti , & acuti ; come  fpeffò  tra  noi 
fe  ne  odono, e ne  mordacene  fen^a  quel  poco  di  puntu  - 
ra  par  che  babbian  orati a;&  q netti  preffoavli  anti- 
chi , ancor  fi  nominauano  detti, adefjo  alcuni  le  chta-  ma  fot*, 
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mano  argutie  • Dico  adunque , che  nel  primo  modo , 
cb'è  quella  fettiua  narratione , wow  è bi fogno  arte  al- 
cuna, perche  la  natura  mcdefimu  crea , & forma  gli 
bnomini  atti  a narrare piaceuolmente , & da  loro  il 
uolto , i getti  la  uoce , e le  parole  appropriate  ad  imi - 
DdUfccó-  tar  ciò  che  uogliono . Ts^ell* altro  delle  argutie , che 
può  far  l'arte  ? concio fta  co  fa , che  quel  falfo  detto 
dee  effer  ufcìto , & hauer  dato  in  brocca , prima  clje 
paia , che  colui , che  lo  dicc,u'habbia  potuto  penfare } 

• altramente  è freddo,&  non  ha  del  buono.  “Però  efli- 
I mita  Cicc-  mo  chc*i  tutto  fia  opera  dell'ingegno  ,&  della  na- 
*°ne’  tura.  I{iprefe  allhor  le  parole  M.  Pietro  Bembo , & 
diffe  ; il  S.  Prefetto  non  ui  nega  quello , che  uoi  dite ; 
cioè,  che  la  natura,  & lo  ingegno, non  habbiano 
•fc  le  prime  parti , maffmamer.te  circa  la  inuentione  -, 

ma  certo  è , che  nell'animo  di  ciafcuno  , fta  pur 
l'huomo  di  quanto  buon  ingegno  può  effer  e , naf co- 
no de  i concetti  buoni  & mali , &più  & meno  ; ma 
fatte  qua  il  giudicìopoi,&  l'arte  gli  lima , & corregge , &fa 
to  impoui . eiLttione  fa  i yuoni , & rifiuta  i mali . Però  la - 
fidando  quello, che  s'appartiene  allo  ingegno, di- 
chiarateci quello  che  confifle  nell'arte  , cioè  delle 
facetie  ,&  dei  motti , che  inducono  a ridere , quai 
fon  conuenienti  al  Cortegiano , & quai  nò , & iti 
qual  tempo,  & modo  fi  debbano  ufare  ; che  que- 
llo è quello , che'l  S. Prefetto  u'addimanda . *Aliho- 
Uirabiimé  w Af»  Federico  pur  ridendo  diffe  . T^on  è alcuno 

cerone*  che  W ^ not>  ^ 'l0  non  cec^a  in  °Znl  COfa  9 rrìaffinta'‘ 

tratta  delie  mente  nell' effer  faceto,  eccetto  fe  forfè  le  [chioccile^ 
ftCCtlC  Kf 9 «Hv  Jp(Jf°  rider  altrui , piu  che  i bei  detti 
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non  fuffero  effe  ancor  accettate  per  facetie  , Et  co  fi 
, voltando  fi  al  Conte  Lodouico , & a M.  Bernardo  Bi- 
lletta , diffe  j Eccoui  ì maefiri  di  queFìo , da  i quali, 
s’io  ho  da  parlate  de  i detti  giuoco ft,bi fogna  che  pri- 
ma impari  ciò  che  m’ha  bòia  adire . B^fpofeil  Con- 
te Lodouico . xA  me  pare  che  già  cominciate  adufar 
quello  y di  che  dite  tion  faper  niente  ; cioè  di  uolcr  far 
rider  quefli  Signori , burlando  M.  Bernardo  & me  9 
perche  ognun  di  lor  fa , che  quello  di  che  ci  laudate , 
in  uoi  è molto  più  eccellente . Vero  fe  fete  faticato , 
meglio  è dimandar  grafia  alla  S.DucheJfa  chef  ac - 
* da  differire  il  reflo  del  ragionamento  a domani , che 
uoler  con  inganni  fubterfugere  la  fatica . Comin- 
ciati a M.  Federico  a rifpondere  ; ma  la  S.  Emilia  fu- 
bito  l’mterrupCye  diffe . Tyon  èl’òrdineychela  difpu- 
tafene  uada  in  laude  ùosìra ; ba(ìa  che  tutti  fete  mol  - 
to  ben  conofciuti . Ma  perche  ancor  mi  ricor  do , che 
uoi  Conte , hierfera  mi  dcfle  imputatione , che  io  non 
partiua  egualmente  le  fatiche  ,farà  bene , che  M. Fe- 
derico fi  ripofim pocoyé’l  carico  del  parlar  delle  fa- 
cetie daremo  a M.Bcr.Bibicna  y perche  non  fólamen- 
te  nel  ragionar  continouo  lo  conofcemo  facetiffimo, 
ma  hauemo  a memoria  che  di  quella  materia  più  uoi  - 
te  ci  ha  promeffo  uoler  fcriuere;  & però  pojjìa  crede  - 
reyche  già  molto  ben  ui  habbia  penfato -yò  per  qùe- 
Fìo  debba  compiutamente  fati  sfar  ci,Toi  parlato  che 
fi  fia  delle  facetie , M.  Federico  feguìrà  in  quelloyche 
dirgli  aUaii%a , del  Cortcgiano.  fkllhora  M. Federi- 
co diffe.  Signora  nonfo  ciò  che  più  m’auatrgi  ; ma  io 
agni  fa  di  uiandantégià  Fianco  dalla  fatica  del  lun- 
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dotterei  in  prefentia  d'auditori , che  molto  meglio  in - 
twdpn  quello  che  io  bo  a direbbe  io  fleffo,  ragionare 
dtile  face  tic  > pur  per  non  dar  caufa  ad  alcuni  di  que- 
lli Signori  di  ricufar  cofa , che  impojio  loro  fia , dirò 
quanto  più  breuementemi  fard  poffibile , ciò  che  mi 
occorre  circa  le  cofejbe  muouono  il  rifo , il  qual  tan - Dei  tifo. 
to  a noi  è proprio , che  per  difcriuer  l’buomo , ftfuol 
dir  ch'egli  è uri  animai  riftbile  ; perche  quejlo  rifo, 
folamente  ne  gli  huomini  fi  uede , & è qua  fi  fempre 
tefiimonio  dima  certa  bilaritàiCbe  dentro  fi  fente  nel - 
V animo yilqual  da  natura  è tirato  al piacere,& appe- 
tìfc  e il  ripofo  e'I  ricrear  fi  -,  onde  ueggiamo  molte  cofe 
da  gli  huomini  riti ouate per  qucfio  effetto  ; come  le 
fefieetanteuarie  forti  di  spettacoli.  Et  perche  noi 
amiamo  quei,che  fon  confa  di  tal  no/ìra  recreaùone , fi  fa- 

ufauano i Bjt  antichi, i Romani >li ^ ttbeniefi,& molti  jheTuri, 1 
altriyper  acquiSìar  la  beniuolentia  de  ipopoli > &pa  • 

Jcer  gli  occhi , & gli  animi  della  moltitudine  ,far 
magni  theatri,&  altri  publici  edificij,&  iui  moflrar  ' 
nuoui  giuochi , cor  fi  di  caualli , & di  carrette , com- 
hattimenti,Urani  dnimali>comedie,tragedie>&  mo- 
refiche  * ne  da  tal  uiSìa  erano  alieni  i feueri  Filofofi , 
che  fpeffot&  co  i fpettacoli  di  tal  forte,&  conuiti tù-  > a n9v. 

lafciauano  gli  animi  affaticati  in  quegli  altri  lordi- 
f cor  fi , & diurni pen fieri;  laqual  cofa  uolcntier  fanno  ■'  !•  ■ 

ancor  tutte  le  qualità  rihuomini ; che  non  folamente 
i lauoratori  de  campi , i marinari , e tutti  quelli che 
hanno  duri &afprieffercitij  alle  mani,  mai  fanti  re - 
ligio  fi , i prigioneri , che  ri  bora  in  bora  afpettano  la  vtìiiti  del 
morte,puruanno  cercando  qualche  rimedio,  & me-  nfo* 
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dicina  per  recrearfi . Tutto  quello  adunque  che  muo * 
ne  il  rifo , esbilara  l'animo , & dà  piacere , ne  lafcia 
che  in  quel  punto  l’huomo  fi  ricordi  delle  noiofe  mo- 
le fiie  ideile  quali  la  uita  noSlra  è piena . Terò  atut- 
ii  tifo  dee  ti  (come  uedetc)  il  rifo  è gratiJJìmoì&  è molto  da  lau - 

a tempo  ^ 5 ^are  > muou€  a temP°  > & di  buon  modo . Ma 
buó  modo,  che  cofa fila  queSto  rifo  , & douejUa , & in  che  mo- 
do tal’bor  occupi  le  uene.gli  occhi  , la  bocca , e i fian- 
chi , & par  che  ci  uogha  far  feoppiar , tanto , che 
per  for^a  , che  ui  mettiamo , non  è poffibile  tener- 
imìta  dee  lo,  la f darò  disputare  a Democrito  filquale , fe for- 
fè ancor  lo  promettejje , non  lo  faprebbe  dire . il 
loco  adunque, & quafi  il  fonte , onde  nafeonoi  ri- 
dienti t confile  in  una  certa  deformità  ; perche  fi- 
lamento fi  ride  di  quelle  cofe , che  hanno  in  fe  difeon- 
colmi  mot  Jtenentia3&  par  che  Stian  male,fen^a  però  Star  ma- 
xi ridicoli,  le,  io  non  fo  altrimcnte  dichiarirlo . Mafeuoi  da  uoi 
flefii  penfate , uedrete  chequafit  fempre  quel  dì  che 
fi  ride , è una  cofa , che  non  fi  conuiene  3 & pur  non 
Slamale . Quali  adunque  fiano  quei  modi,  che  deb- 
ba ufar  il  Cortegiano  per  muouer  il  rifo , & fin' a che 
termine , sforzerommì  di  dirui  per  quanto  mi  mo- 
Kon  (i  con- ftr  era  il  mio  giudicio;percbe,il  far  rider  fempre  non 
Cortegia  — fi  conuicn  al  Cortegiano , ne  ancor  di  quel  modo  che 
pr°c  far  Me  fa1*10 1 Pa%XÌ> &gL’ imbriachi, & i fcioccbi , & inet- 
te. ti,&  mede fimamentei  buffoni  ;&  benché  nelle  cor. 

tiqueSle  forti  d’huomim  par  che  fi  rieleggano  ; pur 
non  meritano  effer  chiamati  Cortegiani , ma  ciafcun 
per  lo  nome  fuo,&  estimati  tali,  quai  fono.  il  ter- 
mine & mijura  di  far  ridere  mordendo , hi  fogna  an - 
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cor  effer  diligentemente  conjiderato-y  & chi  fia  quel-  dì  Cìcc. 
lo , che  fi  morde  ; perche  non  s induce  rifo  col  dilcg - 
giarun  mifero  & calami tofo , ne  ancora  un  ribaldoje 
Jcelerato  publico , perche  quegli  par  cìye  meritino 
maggior  ca  frigo,  che  l’effer  burlati , & gli  animi  hu- 
. mani  non  fono  inclinati  a biffare  i miferi  ; eccetto  fe 

quei  tali  nella  fua  infelicità  non  fi  uantaffero,  & fuf-  Decfi  ne! 
fero  fuperbi , & profontuofi  . Deefi  ancora  hauer  ®°cuJJ~er 
rifletto  a quei,  che  fono  uniuerfalmente  orati , & ri  (petto  a 
amati  da  ogmuno , & potenti s perche  tal  hor  col  di - potenti . 
leggiar  quefri , potria  l’huomo  acqui  ftar fi  inimicitie 
pericolofe-yperò  lomenìente  co  fa  non  è beffare , e ri- 
der fi  dei  uitij  collocati  in  perfine  ne  mi  fere  tanto > 

” 'che  muouano  compqffione,ne  tanto  federate, else  pa- 
ia che  meritino  effer  condennate  a pena  capitale  ; ne 
tanto  grandi , che  un  loro  picciol  [degno  poffa  far  fpeflo  i\ 
gran  danno . Hauete  ancora  a fapcrc , che  da  i lochi,  JSSe  ?£jj£ 
donde  fi  cauano  motti  da  ridere,  fi  poffon  mede firn a- 
mente  cauar  fententicgraui,per  laudare,& perbia- 
fimarc\  & talbor  con  lemedtfime  parole,  come  un - 
buomo  liberale , che  metta  la  robba  fua  in  commune 
con  gli  amiciffuolfi  direbbe  ciò  ch’egli  ha,non  t fuo. 
il  medtfimo  fi  può  dir  per  hiafimo  d'uno  c’babbia  ru-  t ' 

baio , o per  altre  male  arti  acqui frato  quel  che  tie- 
ne. Dicefi  ancor  colei  è una  donna  Zaffai , volen- 
dola laudar  di  prudentia  & bontà  ; il  mede  fimo  po- 
trà dir  chi  uoleffe  biafimarla , accennando  che  fuffe 
donna  di  molti.  Ma  più  fpejfo occorre feruirfi de i 
mede  fimi  lochi  a quefio  propofito  ,jhe  delle  medefi- 
me  parole  ; come  a quefri  dì  ftando  a meffa  in  una 
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...  3 Chiefa  tre  CamUierì,  & una  Signora, aìla  quale  fer- 

uiua  d’amor  uno  de  i tre , comparue  un  pouero  men- 
dico ; & poftoft  auanti  alla  Signora , cominciolìe  a 
domandare  eterno  fina;  & co  fi  con  molta  importuni- 
tà & uoce  lamentatole  gemendo  replicò  piu  uolte 
la  fua  domandaipur  con  tutto  quefto  ejfa  nùn gli  die • 
. .i  de  mai  eterno  fina , ne  ancor  gliè  la  negò , confargli 
fegno , che  s'andajje  con  Dìo  ; ma  flette  fempre  fo- 
pra  dife , come  fe  penfajfe  in  altro  a Diffe  allhora  il 
. .l;..  Cauallier  innamorato  aduoiCompagni . V edete ciò 
ch'io  poffo  fperare  dalla  mia  Signora  , che  è tanto 
crudele , che  non  folarnen  te  non  da demo  fina  a quel 
. poueretto  ignudo  morto  di  fame , che  con  tanta  paf- 
fion,c  tante  uolte  a lei  la  domanda , ma  noti gli  da 
pur  licentia , tanto  gode  di  uederfì  innanzi  una  per- 
fona,  che  languifca  in  miferia , & in  uan  le  domandi 
mercede . Rifpofe  un  de  i dui, quella  non  è crudeltà , 
ma  un  tacito  ammaeflr amento  di  quejla  Signora , a 
uoi,per  farui  conofcere  che  ejfa  non  compiace  mai 
a chi  le  domanda  co  molta  importunità.Rifpofe  l’al- 
tro , anzft  è uno  auuertirlo , che  ancòr  cl fella  non  dia 
quello , chefe  le  domanda,  pur  le  piace  d'ejferne  pre- 
Tre  mani *gata . Eccoui  dal  non  hauer  quella  Signora  dato  li - 
w di  tace--  centta  al  pouero , nacque  un  detto  di  feuero  biaftmo, 

uno  di  modefta  laude,&  un’altro  di  giuoco  mordace . 
Tornando  adunque  a dichiarare  le  forti  delle  face- 
tie  appartenenti  alpropoftto  nofiro , dico,  che  fecon- 
do me,  di  tre  maniere  fe  ne  truouano . auenga,cbe  M. 
Federico  folamente  di  due  habhia  fatto  meni  ione, 

. cioè  di  quella  urbana,  & piaceuole  narratione  conti- 
nuata. 
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~ mtata3che confitte  nell’effetto  d’uria  cofa;&  deUa  fu* 
bita  & arguta  pronte7ga,cbe  confitte  in  un  detto  fo  - 
lo. Vero  noi  tie  ne  giungeremo  la  ter^a  forte, che  chia  - 
marno  burlc\nellcquaUinteruertgon  le  narrationi  luti  - 
gbe3ei  detti  breui  ancor  qualche  operazione, 

Quelle  prime  adunque  che  cànfiftono  nel  parlar  con - 
firmato  fon  di  maniera  tale,quafi,che  l’huomo  racco-' 
tiuna  nouellà'ì  E per  daruetie  un’effèmpio  3 buttarci  ■-»  •' 

quello  che  ferine  Cicerone  di  Craffo  che  per  pungere 
Memmid,  ch’ìn  Tarracvna  haueffe  femprè  mangiato 
una  forte  dìpefee  chiamato  lacerto,  il  quale  era  d’u- 
no ebefidimandaua  Largioffnfe Craffo  in  molte  par- 
ti di  Tarracinaefferfi  trottate  fcritte  ateune  lettereje 
quali  erano  trc  L.L.L.& diteMM.  & chebauen- 
do  eglirichiefto  tiri  vecchio  di  quel  paefe,accioche  gli 
dichiar affé  che  cófdfignificaffero  quelle  lettere,  diffe,  r(o 

tffergli  ttato  rifpotto , lacerat  lacertum  largij  Mor-  •« 
dax  Memmius.  Hor  vedete  come  quella  forte  di  fa- 
tate ha  dell’elegante 3&  del  buono  3come  fi  con- 
Viene  a kuorno  di  corte , o uero  ; o finto , che  fia  quel- 
lo -,  che  fi  narra  ; perche  in  tal  cafo  fi  può  fingere y 
quanto  all3 huom  piace  fen^a  colpa}  & dicendo  la 
'lievita,  adornarla  con  qualche  bugietta,  crefcendo,  o 
diminuendo  f e condo3 1 bifogno . Ma  la  gratta  per f et-  ' 
la,  &uera  uirtà  di  quello  e il  dimofirar  tanto  berte , cheQI’JeJi,°; 
& fienosa  fatica  cofi  con  i getti,  come  con  le  parole  ofleruar 
_ "quello , che  l’huomo  vuoi  esprimere , eh’ a quelli,  ebr 
odono,  paia  uederfi  'mangiagli  occhi far  le  co  fé,  che 
fi  narrano. Et  tanta  for^a  ha  quefìo  modo  cofi  efpref  - 
fo,che  tal’ hor  adorna, & fa  piacer  fommamente  una 
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% cdJS,chein  fe  fieffi  non  farà  molto  faceta,ne  ingenio- 
fa.Et  benché  a quelle  narrationifi  ricerchino  i geftiy 
& quella  efficacia  che  ha  la  uoce  wua  > pur  ancor  in 
Jcritto  qualche  uolta  fi  conofaela  lor  uirtu.Chi  non  ri- 
de, quando  nella  nona giornàtji  delle  fuc  cèto  nouelle 
m?rabife°  nWrcL  Gic.Boccacio  come  ben  fi  sfor^aua  maefìro 
nelle  circo  - smone  alla  prefino^a  di  Bruno,  far  credere  a Calan - 
fe^ouct:  drmQ  eh* egli  era  pregno  ; & far  fi  dare  per  medici- 
le*  ne,  capponi,  galline , & danari  ? Chi  non  ride* 
quando  Calandrino  dice,  oime , tri  fio, me  come  faroì 
come  par  tur  irò  io  quefìo  figliuolo, & onde  uj eira  e- 
gli  i Viaceuoli  narrazioni  fono  ancora  in  quella  di  fer 
Ciappelletto, & molt* altre. Della  medefima  forte  par 
che  fui  il  far  ridere  contrafacendo  o imitando , come 
noi  uogliam  dire.  Ideila  qual  cofa  fin  qui  non  ho  ucdù  - 
to  alcun  più  eccellente  di  M.  Roberto  nofiro  da  Bari . 
di“  Qucfìa  non  farà  poca  laude, diffe  Al. R ubertose  foffie 
ceiiéte  nd  uera,per  ch’io  certo  m'ingegnerei  d’imitar  più  prefìo 
contratare.  ^ male  j & s’io  poteffi  affimigliarmì  ad  al- 

cun,cl)io  conofcojo  mi  terrei  per  molto  felice  ;ma  du- 
bito non  faper  imitare  altroché  te  cofe,chc  fanno  ri- 
dere  , le quali  mi  dianzi  hauete  detto  , che  confifiona 
in  uitio.Rifpofe  Al.  Bernardo,  in uitio  firma  che  non 
fìa  male . & faper  douete , che  qucfìa  imitatane, di 
che  noi  parliamo,  non  può  ejfer  fen'^a  ingegno  i per- 
che oltì  e alla  maniera  d’accomodar  le  pai  ole,  e ige- 
fìi,&  mettere  innaffi  agli  occhi  degli  auditori  il  mi- 
to,e i cofiumi  di  colui, di  cui  fi  parla,  bifogna  ejfer  pru  - 
dente , & hauer  molto  rifpetto  al  loco , al  tempo,  & 
alle  perfine’,  con  lequali  fi  parla  ,&  non  dif cal- 
dere 
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fiere  alla  buffoneria,  & ufare  de  i termini;  lequal 
cofc  uoi  mirabilmente  offeriate  ; & però  efiìrno , 
che  tutte  le  conofciate  ; che  inuero  a vendi huomo  , Qycl,°» 
non  fi  contienici  par  molti , piangere , ridere,  far  il  géùihuo» 

far  le  noci , lottare  da  feafe,  come  fa  Berto ; uettìrfi  ^r°e^cc  fug  ' 
da  Contadino  in  prefentia  d'ognuno  , come  Stra- 
felo ; c tal  cofe , che  in  ejfi  fon  conuenientiffime  > per 
effer  quella  la  lor  prof  e jfione . Ma  a noi  bi fogna  per 
tranfiio , & nafeofamente  rubar  qpejla  imitatone, 
feruando  fempre  la  dignità  del  gentilhuomo  few^a 
dir  parole  fporche , o far  atti  men  che  honefìì;  fica- 
ia di  fiorar  fi  il  uifo , o la  per  fona  ,cofi  felina  rite- 
gno , ma  far  i mouimenti  d'un  certo  modo , che  chi»  ■ . 
ode  & uede,pcr  le  parole , & getti  nottri  imagìnì 
molto  piu  di  quello , che  uede,  & ode;  & perciò  s’in~ 
duca  a ridere . Dee  fi  ancor  fuggir  in  quejìa  imita - 
tione  d’tffer  troppo  mordace  nel  riprendere , maffi- 
mamenic  la  deformità  del  uolto,o  della  pèrfona;che  fi  dee fuggi- 
fi  come  i uitij  del  corpo  danno  fpeffo  bella  materia  di rc* 
ridere  a chi  diferetamentefene  naie;  co  fi  l'ufar  que - 
fio  modo  troppo  acerbamente , è co  fa  non  fol  da  buf- 
fone , ma  ancor  da  inimico.  Vero  bifogna  (benché 
diffidi  fìa)  circa  quefio  tener  (come  ho  detto)  la 
maniera  del nottro  M. Roberto  >cbe ognun  cotrafà, 

& non  ferrea  pungerlo  in  quelle  cofe , doue  hanno 
diffetti , & in  prefentia  d’cjji  mede  fimi;  &pur  nin- 
no fe  ne  turba , ne  par  che  poffa  batterlo  per  male;  & 
di  quefio  non  ne  darò  cf empio  alcuno  ; perche  ogni 
dì  in  effo  tutti  ne  uedemo  infiniti . induce  anchor 
molto  a ridere  (che  pur  fi  contiene  fiotto  la  narrai  ia~ 
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■ ne)  il  recitar  con  buona  gratin  alcuni  difetti  d’altri, 
mediocri  peròy&  non  degni  di  maggior  fupplicio, 
. ; come  le  fcioccbcTge  talhòr  [empiici,  tal  bora  accorri - 

•oim'ijv . pagnate  da  un  poco,  dipana  pronta , & mordace * 
' T 2 ; ' Medefmamente  certe  aff  'ettarioni  eflreme.  Talbor 
una  grande  & ben  comp  iila  bugia , cóme  narrò  po- 
co dì  fono  M.Cefare  noftro  una  bella  [cioccherà, 
che  fu  ; che  ritrouaudofi  alla pr e [ernia  del  Todettà 
di  quejla  terra , uìde  uenire  un  Contadino  a doler fi, 
che  gli  era  flato  rubato  un  ,A fino  ; ilquale , poi  che 
k hebbe  detto  della  ponenti  fua,&  dell’inganno  fat- 

togli da  quel  ladro , per.  far  più  graue  la  perdita  fua 
Alino  ?*ct*diffe . Mèffcre , fé  noi  baucfte  uedutà  il  mio  *4 fino , 
pVratoT un  'ancór  più  conofcerefie  quanto  io  ho  ragion  di  doler - 
Tullio,  •mi;  che  quando  hauea  il  fuo  bailo  adoffo,  parea 
propriamente  un  Tullio.  Et  un  de’ no  Uri  incontrati - 
do  fi  in  una  mandra  di  Capre , mangi  alle  quali  era 
. un  gran  becco , fi  fermò  ,&  con  un  uolto  maraui- 
gliofo  diffe , guardate  bel  becco,  pare  un  Dante, 
yn’ altro  dice  il  Signor  Gafparo  hauer  conofciuto; 
ilqual  per  effer  antico  feruitore  del  DucaHercole 
di  Ferrara , gli  hauéua  offerto  dui  fuoi  piccioli  fi- 
gliuoli per  paggi;  e quefli  prima  che potcffero ue- 
nìrlo  a feruire  erano  tutti  due  morti  5 la  qual  cofa 
intendendo  il  Signore,  amor euolmente  fi  dolfe  col 
padre , dicendo , che  glipefaua  molto,  perche  in  ha - 
uergli  ueduti  una  foluolta,gli  erano  par  fi  molto  bel- 
li , & difcreti  figliuoli  5 il  padre  gli  rifpofe . Signor 
mio  uoi  non  hauete  ueduto  nulla , che  da  pochi  gior- 
ni in  qua  erano  riufciti  molto  piu  belli , & uirtnofi. 
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ch’io  non  barn  mai  potuto  credere^  & già  canta - Cantar 
vano  infime , cowe  doifparuieri.Etflandoaque - “cSParuir- 
»»  dottor  dc’nofiri  a uederuno , che  per  giu* 

Rita  era  frufiato  ìntowò  alla  p'w^a  ; & baìien-  ‘ 
dont  compajjione , perche *1  mefchino,  benché  le  /pal- 
le fieramente  gli  fanguinaffero  > andana  cofi lenta- 
mente , come  fe  haucffe  paffeggiato  a piacere  per 
fajfar  tempo; gli  dijjt , cambia  pou eretto , & efct 
prefio  di  qutflo  affamo . Jtllkor  il  buon  huomo  ri- 
uolto  guardandolo  qua  fi  con  marauiglia , flette  un 
poco  fetida  parlare } poi  diffe . Quando  farai  fiu  fla- 
to tu  9 onderai  a modo  tuo  ; ch’io  adeffo  uoglio  andar 
al  mio . Deuete  ancor  ricor àarui  di  quella  Jtioi  che 
%a , che  poco  fa  raccontò  il  S>  Duca  di  quell’abate; 
ilquale  effendo  preferite , un  dì  che’l  Duca  Federico 
ragiorìaua  di  ciò,  che  fi  doueffefar  di  cofi  gran  quan- 
tità di  terreno , come  fera  cauata , per  far  i fonda- 
menti di  .quefio  palà’^o , che  tutta  uia  fi  lauòraua, 
dijfc.Signor  mìo-fio  penfato  beniffimo,doue  e*  scab- 
bia a mettere  ; ordinate  che  fi  faccia  una  grandifit- 
ma  foffa,&  quiui  riponere  fi  potrà  fen^a  alcun* al- 
tro impedimento . Bjfpofe  il  Duca  Federico  non  fen- 
%a  rifa . Et  doue  metteremo  noi  quel  terreno  > che 
fi  cauerà  dì  quella  /offa  £ Soggiunfe  l’abate . Fa- 
tela far  tanto  grande , che  l’uno  e l* altro  ui  Ria , còfi 
ben  che  il  Duca  piu  uolte  replica ffe  > che  quanto  la 
f offa  fi  f acca  maggiore , tanto  più  terren  fi  cauaua, 
mai  non  gli  potè  capir  nel  cerueUo  eh* ella  non  fi  po- 
teffe  far  tanto  grande , che  l’uno  & l’altro  metter 
ui  fi  potejfe  ; ne  mai  rtfpofe  altro , fe  non  fatela  tanto 

maggiore. 
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r - maggiore . Hor  uedete ,,  che  buona  eflimatiua>  ha- 
uea  queflo  cibate.  Dijj'ealibor  Moietta  Bembo» 
D’oir  Com  Et  perche  non  dite  uoi  quella  del  uoftro  Camme jfa- 
melàrio  | io  Fiorentino  ì ' ilqualc  era  affé  dialo  nello  Caflclli- 
Fioienii-  Duca  f^  Caloria , & dentro  ejftndofi  trotta - 

//•  •*  to  un  giorno  certi  pajfatori  auelenati , eh' erano  Ha- 
ll tirati  dal  campo  ,fcnjfe  al  Duca  ychefela  guerra 
shauea  da  far  cofi  crudele , ejfo  ancor  farebbe  por  il 
medicarne  in  fu  le  paUotte  de  II’ artigliar  ia,  & poi  chi 
uà.  S fa!*-  n’baueffe  il  peggio  fio  danno , Bife  M.Bernardo,& 
no  il  cauai  dijfe . M.  Tictro  fe  uoi  non  fate  cheto  > io  dirò  tutte 
«atoi  e . quclicyche  io  ftejfo  ho utdute,&  udite  de uollri  Ve - 

netiani,  che  non  fon  poche,  & majfimamenteyquan- 
do  uoglìon  fare  il  caualcatore  .Ttyn  dite  di  gratta* 
rifpofe  M.  Tietro , (he  io  ne  tacerò  due  altre  btlhjfi- 
me  y che  fo  de  i Fiorentini . Dijfe  MJter nardo,  deono 

f Fiorir  ini  cJTer  piàprejlo  Sancfi,cbc  fpejfo  uicadeno.  Come 
fopra  q.  a quefti  dì  uno , fervendo  leggere  m con  figlio  certe 
j'IcUbato^5-  lettere , nelle  quali , per  non  dir  tante  uolte  il  nome 
di  colui , di  chi  fi  parlotta , era  replicato,  quejlo  ter - 
mine,  il  prelibato , dijfe  a coluiydte  leggcua.  Ferma- 
tetti  un  poco  quiui,<& ditemi  * Catello  prelibato  èA 
egli  amico  del nofìro  comune  l l\ife  MeJJer  Tietroy 
poi  dijfe $ Jo  parlo  de  Fiorentini  r& non  de  Sane  fi. 
me  adunque  liberamente  ,fogginnfe  la  S*  Emilia 
& non  habbiate  tanti  rifpetti . Seguitò  M.  'Pietro*. 
Quando  i Signori  f iorentini  faccano  la  guerra  can- 
tra Vifaniytromronfi  tal’bor  per  le  molte  fpefe  efau- 
fli  di  dcnari;&  parlando  fi  un  giorno  in  con  figlio  del 
modo  di  te  oliarne  per  i bifogni  che  occorreano , do- 
po 
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pò  F efferfipropofio  molti  partiti , dijfe  un  cittadini r 
depiù  antichi,  lo  ho penfato  dui  modi,  per  li qualr 
fen^a  molto  impaccio , presìo  potrcm  tvouar  buona 
fomma  di  danari  ; & di  quefti l'uno  e,  che  noi  (per- 
ciò non  bauemo  le  piu  uiue  entrate  * che  la  gabella 
•delle  porte  di  Firenze  ) fecondo , che  uhabbiam  un-* 
dici  “Porte  , [ubite  ne  facciam  fare  undici  altre , ejr 
radoppiaremo  quella  entrata . L'altro  modo  è, che  fi 
dia  ordine  che  fubito  in  P illoia,  & Prato , s'aprino 
le  "pecche ne  più  ne  meno,  come  in  Firenze , & quiui 
non  fi  faccia  altro  giorno , & notte,  che  batter  dena- 
ri 5 e tutti  fiano  ducati  d'oro;  & quefio  partito  ( fe- 
condo me)  è più  breue,&  ancor  di  minor  fpefa . 
fefi  molto  del  fottìi  auedimento  di  quello  cittadino  ; 

& racchetato  iLrifo3dijfela  S. Emilia. Comportar ete 
noi  Meffer  Bernardo , che  M.  Pietro  burli  cofi  i Fio - . 
rentim  fetida  fame  uendetta  ? I{ifpofc  pur  ridendo 
M. Bernardo . logli  perdono  quella  ingiuria , perche >, 
scegli  m'ha  fatto  difpiacere  in  burlar  i Fiorentini  % 
hammi  compiaciuto  in  obedir  uoifdche  io  ancor  farei 
fempre . Dijfe  allhorM.Cefare.  Bella  grojferia  udì  Groflcria 
dir  io  da  un  Brefciano  , ilqual  offendo  fiato  quejl'an-  ^a"0Ete'* 
no  a Vinetiaalla  fella  dell'^Ajcenfione , in  prefentia 
mia  narraua  a certi  fuoi  compagni  le  belle  cofe  , che 
ui  hauea  uedute ; & quante  mercantie,  & quanti  ar- 
genti , fpeciarie , panni , e drappi  u* erano  ; poi  la  Si- 
gnoria con  gran  pompa  effer  ufeita  a fpofar  il  Mare  • • 
in  Buccntoro ,fopra  ilqualc  erano. tanti gentilbuo- 
miniben  ueliiti,tanti  fuori, e canti , che  parca  un  pa- 
ratifo ; & dimandandogli  un  di  quei  Jmi  compagni , 

che 
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thè  forte  dìMuficapiùgli  era  piaciuta  di  qucRc  > 
che  bauea  udite,  diffe;  tutte  eran  buone , pur  tra  l'<d- 
tre  io  uidi  un  fonar  con  certa  tromba  Strana , che  a 
ogni  tratto  fene  ficcaua  in  gola  più  di  due  palmi,  & 
poi  fubito  la  cauaua;&  di  nuouo  la  re  ficcaua,  cbe  no 
uedette  mai  la  piùgra  marauiglia.Rfifero  allbora  tut- 
ti conofcendo  il pa’^o  penfier  di  colui , che  shaueua 
^quando  imaginato, che  quel  jonatore  ftficcaffe  nella  gola  quel * 
inducono*  la  parte  del  Trombone , che  rientrando  fi  nafconde . 
Soggiunfe  allhor  M.  Bernardo  . Le  affettationi poi 
mediocri  fanno  faftidio;  ma  quando  fon  fuori  di  mi  fu* 
r a,  inducono  da  ridere  affai  > come  talhor  fc  ne  fento - 
no  di  bocca  d! alcuni  circa  la  grandegga , circa  l’ef  * 
fer  ualcnte , circa  la  nobiltà  talhor  di  donne , circa  la 
bellezza , circa  la  dclicatura . Come  a quetti  giorni 
fece  una  gentildonna , laqual  Stando  in  una  gran  fe- 
tta di  mala  uoglia , & fopra  di  fe , le  fu  domandato 
ache  penfaua  che  ttar  la  faceffe  co  fi  mal  conterà 
ta,&  effa  rifpofe , Io  penfaua  ad  una  co  fa,  cbe 
f empie  cbe  mi  fi  ricorda  mi  da  grandi ffima  noia,  ne 
leuar  me  lapojfo  dal  cuore , & quella  è che  effendi 
coftume  cbe  tutti  i corpi  dopo  la  morte  fi  ueggano 
ignudi  per  effer  lattati , io  non  pojfo  tollerare  l'af- 
fanno cbe  fento  ,p enfiando  ch'il  mio  ancora  babbia 
ad  effer  ueduto  ignudo . Quette  tali  affettationi,per- 
ebe  paffano  ilgrado , inducono  più  rifo , cbe  fatti- 
dio . Quelle  belle  bugie  mò,cofi  ben  affettate , come 
mutuano  a ridere , tutti  lo  fapcte . Et  quell3 amico 
nostro , cbe  non  ce  ne  lafcia  mancare , a quetti  di  me 
ne  raccontò  una  molto  eccellente  * Difje  allbora  il 

Magnifico 
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Magnifico  Giuliano . sia  come  fi  uuole  ,ne più  ec* 
celiente  ne  più  fiottile  non  può  ella  cjfier  di  quella , che 
1‘ altro  giorno  per  cofia  cerùjfima  ajficrmaua  un  no- 
firo  T oficano  Mer  calate  Lucbejc.Ditela,fioggiun[e  la 
S.  Duchefifia . I[ifipofie  il  Magnifico  Giuliano  ridendo , 

Quefto  Mercatante  (fi  cornagli  dice)  ritrouandoft 
una  uolta  in  To Ionia,  deliberò  di  comperare  una  qua  - 
tità  di  %i bellini  con  opinion  di  portargli  in  Italia , & Noùeiia 

farne  un  gran  guadagno,  & dopo  molte  pratiche,™  tc”deT 
non  potendo  egli  ftcjfo  in  per  fona  andare  in  Mofico-  GibdUni, 
uia,per  la  guerra  tra’l  Re  di  Volontà  e l Duca  di 
Mofcouia , per  meigo  d’ alcuni  del paefie  ordinò , che 
un  giorno  determinato  certi  mercatanti  Moficouiti 
co  i lor  37 bellini  ueniffiero  a i confini  di  Volonia , e 
promifie  ejfo  ancor  di  trouaruifi  per  praticar  la  cofia. 

* Andando  adunque  il  Luche fe  co  i fiuoi  compagni  uer- 
fio  Mofcouia , giuri fie  al  BoriHhcne , il  qual  trouò  tut- 
to di  ghiaccio , come  un  marmo  5 & uide  che  Mofico- 
uiti , liquali per fiofipetto  della  guerra  dubitauano  effi 
ancor  de’Voloni , erangià  fu  l’altra  riua , ma  non  fi 
accoftauano , fie  non  quanto  era  largo  il  fiume . Cofi 
conoficiuti  l’un  l’altro, dopo  alcuni  cenni , li  Moficoui- 
ti cominciarono  a parlar  alto , e domandar  il pre^ 

37) , che  uoleuauo  dei  loro  zibellini, ma  tanto  era 
eflremo  il  freddo , che  non  erano  intefi;perche  le  pa- 
role prima  che  giungefifero  all’altra  riua , doue  era 
quello  Luchefie,e  i fiuoi  in  ter  preti, fi  gclauanoin  aria 
& ui  reSlauano  ghiacciate , & prefie  di  modo , che 
queiToloni,che  fiapeano  il  cottume , prefiero  per  par-  tùmc  riti* 
tito  di  far  un  gran  fuoco  proprio  al  m%o  del  fiu-coU‘ 
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lamentandoft  forte ; & parea  che  domandaffe  ragio-  ^ 
ne  al  f{e  del  torto,  che  gli  era  fatto  • il  gentiUmomo 
poi  la  rciniùtv  àgiuocavc  -,  cjja  battendo  alquanto  ri- 
cufato  con  cenni , purfipoje  agiuocar  di  nuouo  ; & 
come  l'altra  uolta  banca  fatto , coft  questa  ancora  lo 
ridujfe  a mal  termine  -,  in  ultimo  uedendo  la  simia 
poter  dar  fcaccomatto  al  gentiluomo , con  una  nuo - 
ua  malitia  uolfe  ajficurarfi  di  non  cfser  più  battuta  ; 

& chetamente fen^a  mojlrar , cbefufse  fuo  fatto, po- 
felaman  defira  Jotto'l  cubito  fmifiro  del  gentiluo- 
mo ilqual  efso  per  dclicatura  tipo  fona  j opra  un  guan 
cialetto  di  taffettà , & prejtamente  tenutoglielo  ,in 
un  me  de  fimo  tempo  con  la  man  finifìra  gliel  diede 
matto  di  pedina,  & con  la  de  tira  fi  pofe  il  guancia- 
letto  in  capo, per  far  fi  feudo  alle  percofse  ; poi  fece  un 
fatto  innanti  al  J\e  allegramente , qua  fi  per  teftimò- 
nio  della  uittona  fua.Hor  uedete  fe  quefia  Simia  era 
fauia,aueduta,& prudente.  sAllhora  M.Cefare  Gon- 
gaga,Quefta  èfoì  ga,dif$e , che  tra  l'edtre  Simiefuf 
fc  dottore,  & di  molta  autorità;  & penfo,cbe  la  I\e- 
pubidelle  Sirnie  Indiane,  la  mandafse  in  "Portogallo 
per  acqui (lar  riputai  ione  iti  paefe  incognito . Jlllho- 
raogniunrife  & della  bugia , & dell'aggiunta  fat- 
tagli per  Meffer  Ce  fare . Cofi  feguìtando  il  ragiona- 
mento, difse  M.  Bernardo . ;tìauete  qdunque  inte- 
fo  delle  faceti  e , che  fono  nell’effetto,^  parlar  conti- 
nuato , ciò  che  m’ocfOft'e:  perciò  bora  è ben  dire  di 
quelle  ^he  coofifiomin  un  detto  folo,&,  hanno  quel- 
la pronta  acutezza  pofia  breu e m entep ella  feti  te  fi- 
tta, o nella  parola :&  fi  come  quella  prima  far  tedi 
- i.  M parlar 
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parlar  fefiiuo  s’ha  da  fuggir  narrando  y&  imitan- 
do di  raffimigliarft  a i buffoni , & parafiti , & a quel- 
li , che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  [ciocche ^ 
?c  ; co  fi  in  quefio  breue  deuefi  guardare  il  Cortegia - 
no  di  non  parer  maligno  & uelenofo$&  dir  motti ,& 
argutie  ,/olamente  per  far  difpetto , & dar  nel  co- 
re  i perche  tali  huomini  fpeffo  per  difetto  dalla  lin- 
gua meritamente  hanno  caligo  in  tutto’l  corpo.  Del . 
le  facetie  adunque  pronte , che  flanno  in  un  breue 
v detto  y quelle  fono  acutìffime , che  nafcono  dalla  am- 
«u titola*  bigutta  y benché  non  fempre  inducono  a ridere , per- 
siche face-  che  più  pretto  fono  laudate  per  ingeniofe , che  per  ri- 
dicale; come  pochi  dì  fono,diffe  il  nottro  Mejfer  pio- 
mbai Valeotto  ad  uno , che  li  proponea  un  maettro 
per  infegnar  grammatica  afuoi  figliuoli  , & poi  che 
glie  rhebbe  laudato  per  molto  dotto,uenendo  al  [ala- 
rio,  diffe,  che  olirà  i denari  uolea  una  camera  fornita 
per  habitarex  & dormire , perche  effo  non  bauea  let- 
Annibai  Pt  to . ^tllhor  M.  ^ innibai  fubito  rifpofe , & come  può 
egli  effer  dotto, fe  non  ha  letto  ? Eccoui , come  ben  fi 
ualfe  del  uario  lignificato  di  quel  non  hauer  letto  ; 
ma  perche  quetti  motti  ambigui  hanno  molto  del- 
V acuto,  per  pigliar  l’kuomo  le  parole  in  lignifica- 
to diuerfo  da  quello  , che  le  pigliano  tutti  gli  al- 
; i in, pare  ( come  ho- detto)  che  piu  pretto  muouano 
marauiglia,  che  rifo , eccetto  quando  fono  congiun- 
ti con  altra  maniera  di  detti . Quella  forte  adun- 
que di ' motti  , che pià  ì'tifa  per  far  ridere,  è quan- 
do noi  appettiamo  d'udir  una  cófa,&  colui  che  rìfpon- 
de ine  dite  un'altra  cbiamafifuor  d’opinione  ,& 

fea 
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fé  a quello  è congiunto  lo  ambiguo , il  motto  diuenta 

- fai fijfimo;  Come  l’altr’hieri  deputando  fi  di  far  un  bel  Motto  fai- 
mattonato  nel  camerino  della  signora  Ducbeffa , dop-gx 

po  molte  parole  uoi  Cio.Cbrifloforo  dicerie, fc  noi  po - 

- teffimo  bauere  il  Todeftà  di  Totcntia , & farlo  ben 
{pianare,  faria  molto  a propofito , perche  egli  è il  più 

- bel  matto  nato, ch'io  uedeffi  mai. Ogni  u rife  molto, per- 
che diuidendo  quella  parola  mattonato,  facefle  lo  am  - 
biguo;poi  dicendo  che  fi  baueffea [pianare  un  Tode- 
Slà,&  metterlo  per  pauimeto  dì  un  camerino, fu  fuor 
dì opinione  di  chi  afcoltaua ; cofi  riufcì  il  motto  argn - 

- tiJJìmo,&  rifibile.  Ma  de  i motti  ambigui  fono  molte 
forti, però  bifogna  effere  auertito,&  uccellar  fottiliffì  - 
inamente  alle  parole , & fuggir  quelle,  che  fanno  il 

♦ motto  freddo,  & che  paia  che  fumo  tirate  per  i capei  - 
li;  ouero  (fecondo  cbauemo  detto ) che  b abbiati  trop- 
po dello  acerbo, come  ritrouado fi  alcuni  compagni  in 
cafa  dì un  loro  amico , ilquale  era  cieco  da  un’occhio  ; 
limitando  quel  cieco  la  compagnia  a rcflar  quiuia 
diftnare, tutti  fi  partirono  eccetto  uno j ilqual  diffe,&  ImJu  Cific 
io  ui  reflaròipercbe  ueggo  ejferci  uoto  il  loco  per  uno ; ione. 

& cofi  col  dito  morirò  quella  caffo,  d’occhio  uota . Pe- 
dete,cbe  quefio  è acerbo, & difcortefe  troppo, perche 
morfe  colui  fen^a  caufa,  & fen^a  effer  fiato  effo  pri-  1 

ma  punto,&  diffe  quello, che  dir  fi  poria  contrai  eie - 
chi.Etai  cofe  uniuerfali  nò  dilettano, perche  pare  che 
poffano  effere  penfate.Et  di  quella  forte  fu  quel  det- 
to ad  un  fen’^a  nafo;&  doue  appicchi  tu  gli  occhiali? 
o con  che  fiuti  tu  l’anno  le  rofcf  Ma  tra  gl’ altri  motti 
quelli  bano  boniffima  grafia, che  nafeono,  quando  del 

M 2 ragionar 
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mordace  del  compagno  l'huomo  pigliale  mede fjme 
©•un  litigi  nel  mede  fimo  [enfo,&  contra  di  lui  le  rivolge,  punge- 
te ; dolo  con  le  ftic  proprie  armi  peonie  un  litigante , a cui 
in  prtfi  ntia  del  giudice  dal  Juo  auer fario jti  detto, chu: 
Galeotto  bai  tu? [libito  riJpofe,penhe  veggo  un  ladro.Èt  di  que- 
da  Nami.  forte  fu  ancor, qua  do  Galeòtto  damarvi  paffaudo 

per  Siena,  fi  fermò  in  una  fìrada  a dimandar  ditl'tìo- 
il  erta ;&  uedendolo  un  Sanefe  cefi  corpulento, come 
era,di[fe  ridendo, gli  altri  portano  le  bolgie  dietro , & 
coflui  le  porta  dauati.Galcotto  fitbito  vi[pofe,CQjijifa 
in  terra  di  ladri.  Vn' altra  forte  è ancorché  cbiamìa- 
Bìfchizii.  rno  bifchÌ7gi,&  quella  confijle  nel  mutare, onero  ac  - 
crefcerc,o  minuire  una  lettera  o fillaba  ; come  colui 
che  diJJ'e,tu  dei  ejferpià  dotto  nella  lingua  latitia,cl>e 
nella  Grcca.Eia  uoi  Sigfà  ferino, nel  titolo  d'una  let - 
tera,*Alla  S. Emilia  impia.E  ancor  faceta  coja  inter- 
porre un  uerfo,o  pur  pigliadolo  in  altro  propofito  che 
quello  che  lo  piglia  l'autore,  o qualche  altro  detto  uuU 
gato,  tal’bor  a un  mede  fimo  propofito  , ma  mutando 
qualche  parola  come  dijfe  ilgentilbuomo,cbe  banani 
una  brutta  & difpiaceuole  móglie,  e [fon  dogli  durian - 
dato, come flaua, ri fpofe,penfalo  tu  ,che  furiar um  rna 
Divireilio.  ximaiuxta  me  cubat. Et  M.Hier animo  Donato. andar 
Motto  dì  do  un  atomo  a diporto  infieme  con  molt  alti  i gentil- 
£oHDona'Ì  kuommiSmcontròin  una  brigata  di  belle  donne  ,& 
I?  • , . dicendo  uno  di  quei  geni  il’ h uomini.  Quot  ccelum  ìUl- 
P‘  las,  tot  babet  locus  ifij  puellas  -,  fub.  to  [oggiunfe  : 
•pafeua  quotque  hjedos , totfhabet  locus  i He  cine- 
do s~7  Moftr arido  una  compagnia  di  giovani  , che 
dall’altra  banda  ueniua  . £ medtfimamente  bell t 
£ interpretate 
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interpretare  i nomi  3 & finger  qualche  cofa  ; perche 
colui , di  chi  fidala, fi  chianti  coffouerq  perche  una 
qualche  cofa  fi  faccia;  come  pochi  dì  fono  domandati  - 
do  il  Pioto  da  Lucca  » ilqual  (come  fapqte)  è molto 
piai  euulc  > il  efeouato  di  Caglio , il  'Papa gli  rifpo • 

fé,  Tronfiti  tu  che  Caglio  in  lingua  Spagnuóìauuol  -7. 

dire  tacito  t Et  tu  fei  un  cianciatori  però  non  fi  con - 
uerria  ad  un  V ejiouo  non  poter  mai  nominai  c il Jhg 
(itolo  fetida  dir  bugia  \ hor  caglia  adunque . Quiui  il 
Proto  diede  una  riipofìa ; laquale  ancor  che  non  fujfe 
di  qui fia  forte  ynon  f u però  man  bilia  dilla  propoHa-, 
che  hauendo  replicata  la  dotnandafua  p*u  uohe , & 
uedendo  che  non  giouaua , in,  ultimo  dijfe . Padre 
forno  yfe  la  Santità  uaffra  mi  dà  quefio  Vefcouado*  ' ' r 
non  farà  Jen^afua  utUfiàt  perch'tpjejpfeterò  dui  off 
ficij  . Et  che  officq  hai  tu  da  lanciare , diffe  il  Papa? 

J{ifpofe  il  Proto,  io  lafcicrò  l'ufficio  grande,^  quel- 
lo dtlla  Madonna . 14 Ùboranon  poi  è il  Papa , an- 
cor che  fujfe  ftuerìffìmo  atenei  fi  di  riderei  Fri  al-  w Caif«. 
tfo  ancora  in  Padotia  dijfe  ,ahe  Calfurnio  fi  doman-  n,°’ 
duna  cofi , perche  folca  fcaldart  i forni . £’/  Con - Dc! 
te  Lo  ionico  no  Ciro  differii  io  ripredeuauna  Signo-  LOd^°[ 
ra,  che  ufaua  un  certo  lìj ciò,'. che  molto  lucea;perche 
in  quel  uolt o.quado  era  acconciamoli  uedeua  me  flef- 
f°> comc  «W  ipeccio ; e perdi  per  effer  brutto  moti  ha- 
rd uoluto  uedermi . Di  quefio  modo  fu  qutUa  di  Mi 
Camillo  P allotto  a Meffcr  Antonio  Por  caro,  ilquale  Dì  M.Ca* 
parlando  d' un  fuoco  pagno,  che  confeffandofi  diceua  i«,£,Pa* 
al  faccr dote  f che  digiunatta  uolontiéri , andaua  alla 
mcj]à,alli  uffùfij  diuini,et  ftceua  tutti  li  beni  del  mo+ 

W 3 doì 
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fe  ancor  M.lacomo  Sadolettoal  Beroaldo , cbt  af- 
fermane uolere  , in  ogni  modo  andare  a Bologna ; 
che  caufa  u’induce  co  fi  adcffo  lafciar  I{gma , doue 
fon  tanti  piaceri , per  andar  a Bologna  che  tutta  è in- 
uolta  ne  i trauagli  i B^ifpofe  il  Beroaldo , per  tre  con - Dej  0 j 

Ù m è for^a  andar  a Bologna  ; & giabaueua  alga-  dò.  *IOa 
ti  tre  dita  della  man  finiflra  per  affignare  tre  caufe 
dell’andata  [uà,  quando  M.lacomo  J abito  lo  interrup  • v 

pe,&  diffe.Quefli  tre,  Conti, che  ui  fanno  andar 
a Bologna  fono , une  il  Conte  Lodouico  da  San  Bo- 
nifacio , l'altro  il  Conte  Hercole  F^angone , il  ter - 
79  il  Conte  de ’ Vepoli . Ogriun  alibora  rife , perche 
jptefli  tre  Conti  eran  Jlaii  difcipoli  del  Beroaldo,  e 
bei  Giouani , e ttudiauano  in  Bologna , Di  quella 
forte  di  motti  adunque  affai  fi  ride , perche portan 
feco  rifpofle  contrarie  a quello , che  l'huomo  afpetta 
d'udire  ; & naturalmente  dilettaci  in  taicofe  il  no-  , j : 
Siro  errore  me  de  fimo  ; dal  quale,  quando  ci  troviamo 
ingannati  di  quello , che  afpettiamo , ridemo . Ma 
i modi  del  parlare , & le  figure , che  hanno  graf  ia , 
i ragionamenti  graui  & feueri , qua  fi  fcmpre  ancor 
fanno  ben  nelle  facetie  & giuochi . Fedete  che  le 
parole  contrapofle  danno  ornamento  affai , quando 
una  claufula  contraria  s'oppone  all’altra . il  mede  fi- 
mo modo  fpefjo  è facetìjfimo . Come  un  Genouefe,  D’un  Geno 
il  quale  era  molto  prodigo  nello  fpendere , effendo  ri-  ucl#  * 
prefo  da  un  ufiurario  auariffimo , che  gli  diffe  ♦ Et 
quando  ceffarai  tu  mai  gittar  uia  le  tue  f acuità , al-  .«  u 

l'hor  rifpofe , & tu  di  robar  quelle  d’altrui . E per - * ^ 

che  (come  già  hauemo  detto  ) da  i lochi  donde  fi  ca- 
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uano  facetie , che  mordano , da  i mede  fimi  fpejjò  fi 
pojjòno  cariar  detti  grani , che  laudino , per  l’uno  <& 
interpreta-  peltro  effetto  è molto  gratiofo  & gentil  modo3quan- 
ro  ad  alrro  do  l’buomo  conferite 3 o conferma  qucllo3che  dice  co - 
4f0nrrr  C^JC  putta  >ma  l’interpreta  altramente  di  quello 
ini, clic rha  che  efjo  intende . Cornea  quelli  giorni  dicendo  un 
D’un  prete  "Prete  di  uilla  la  meffa  a fiuti  populani , dopo  l’ba. 
di  villa . »uer  publicato  le  felle  di  quella  fetùmana3cominciò  a 
nome  delpopulo  la  conftjfion  generalmente  dicendo ; 
io  ho  peccato  in  mal  dire , in  M fare , in  mal  pen - 
fare , e quel  che  feguita , facendo  mention  di  tutti  i 
peccati  mortali , un  compare , e molto  domelìico  del 
prete3  per  burlarlo  diffe  a i circonllanti,  fiate  teflimo - 
nij  tutti  di  quello , che  per  fua  bocca  confeffa  hauer 
fatto  , perch’io  intendo  notificarlo  al  Vefcouo  . Que- 
dì  scazza  tncdefimo  modo  usò  Stilala  dullaPedrada  per 
dalla  redra  howrar  una  Signora , co  laquale  parlando , poi  che 
l'hebbe  laudata  oltre  le  uirtuofe  condìtionì  ancor  di 
bellezza  3&  effa  rifpollogli , che  non  meritaua  tal 
laude  per  efjer  già  uecchia3gli  diffe . Signora  quello 
che  di  ueccbio  hauete3non  è altro  che  lo  affimigliar- 
ui  a gli  Angeli , che  furono  lè.  prime 3 & più  amiche 
creature  che  formaffe  Dio . Molto  feruono  ancor  co  fi 
i detti  giuoco  fi  per  punger 3come  i detti  grani  per  lau- 
“ “ J . dareje  metafore  ben’ ac  comma  date;  & maffimamen  - 
te  fe  fon  rifpofle , &fe  colui  3 che  rifponde  3 perfide 
nella  medcfma  metafora  detta  dall’altro.  Et  di  que- 
d;  M.Paiia  Ho  modo  fu  rifpoHo  a M.  Palla  Strofi 3il  quale  ef-  • 
d*tStI0zzl  fendo  fuor aufcitò  di  Fiorenza  ,&  mandandouiun 
fno  per  altri  negotij,gli  diffe  quafi  minacciando.  Di - 
' * • . rai 
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vai  da  mia  parte  a Cofimo  de ’ Medici , che  la  gallina 
coua . il  meffo  fece  l’ambafciata  impoftagli Co  fi- 
mo ferina  penfarui , {abito  gli  rifpofe  .Ec  tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Valla,  che  legatone  mal pojfono  ca- 
ttar fuor  del  nido . Con  una  metafora  laudò > ancor 
Ai.  Cam.  Vorcaro  gentilmente  il  S.  Marcantonio 
Colonna  ; ilqual  battendo  intefo  > che  Me JJ'cr  Cam  ilio  caro . ~ 

in  una  fua  or  adone  banca  celebrato  alcuni  signori. 

Italiani  famofi  neWarme , & tra  gli  altri  d’cjjo  ba- 
ueua  fatto  bonoratiffima  mentione , dopo  l' bauerlo  •;  < 

ringraziato , gli  dijje . Voi  M . Camillo  battete  fatto 
de  gli  amici  uofiri  quello , che  de  i fuoi  danari  fanno 
-alcuni  mercatanti  ; liquali,  quando  fi  ri iroua.no  bauer 
qualche  ducato  fàljo,  per  fpaTgailó  pongon  qud Jòlo 
tra  molti  buoni  ',  & in  tal  modòió (pendono;  cofiuoi 
per  bonorarmt  (bmcb'to  poco  mglia)m’bauete  poflo 
m compagnia  di  co  fi  uirtuofi&' eccellenti  signori, 
eh’ io  col  merito  loro  fòìfipajj'eròper  buono . Ejfpofe  Bcldetw* 
i Allbor  M.  Cannilo,  quelli ,cbe  falfìfìcan  li  ducati,  fo- . 
gliono  co  fi  ben  dorargli , che  all'occhio  paiono  molto 
più  belli  che  i buoni  ; però  fe  co  fi  fi  trouajfero  alchi - 
mijli  d'buomini,comefitrouano  di  ducati, ragion  fa- 
rebbe fufpcttar,  che  uoifuHe  falfo,  effendo,come  fit- 
te-.di  molto  più  bello  & lucido  mettallo,cbe  alcun  de 
gli  altri.Eccoui  che  quello  loco  è comune  all' una,  & ; 
aW altra  forte  di  motti  ; & co  fi  fono  molt' altri , deh 
quali  fi  potrebbe  dar  infiniti  esepi , & maffimaméte 
iti  denigrato, come  quello,cbe  diffeilgran  Capitano ; (Vdg'rfca- 
ilqiialcefscdofitpofloatauola,&  efsedogia  occupati  pitano. 
tutti  i locbiftode  che  in  piedi  erano  re  flati  dui  gentil  , , j 

buoni  ini 
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~no,  a quetto  aggiungere  fi  potrebbe,  quel  che  diceud 
1S(icòìetto , tioè  che  di  raro  fi  troua  mai  lurifconfulto 
che  litighi, ne  Medico  che  pigli  medicina J^ifie  M. Ber- 
nardo , poi  foggiunfe . Di  quest  i fonò  infiniti  effempi 
detti  da  gran  Signori,  & huomini  grauiffimh  ma  ri- 
defi  ancora  fpeffo  delle  Comparationi,comefcriffe  il  ictfire  ài  se 
npftro  Vifioia  a Serafino  •.  Rimanda  il  Valigion  che  iafiho  * 

~f  ajjìmiglia;  che  fe  ben  ui  ricordate, Serafino  sy affimi  - 
gbaua  molto  ad  una  ualigia . Sono  ancora  alcuni  che 
fi  dilettano  di  comparar  huomini, & donne, a cauallt, 
a cani  ad  uccelli,  & fpeffo  a caffè,  a J canni,  a carri, et 
tandeglieri;ilche  talhor  ha  gratìa,talhor  è freddi]]}- 
irrorerò  in  quello  hi  fogna  con fiderare  il  loco, il  tetri  - 
po,le  perfone,  & l* altre  co fe,che  già  tante uolte  haue- 
mo  detto*  jillbor  il  S.Gafparo  TaUa.piaceuol  cowpa  - 
ratione  'diffe,fu  quella  che  fece  il  S*GioUanni  Gon^à-  dì  Gìouan 
ga  nottro  di  leffandro  Magno  al  S.*/tleffandro  fuo  ni  Gonza'" 
figliuolo . lo  non  lo  fo,rifpofe  M.  Bernardo.  Diffe  il  S * 
Gafparo . Giocaua  il  S.Giouanni  a tre  dadi (come 
è fua  ufan%a)haueua  perduto  molti  ducati, & tutta- 
via per  dea  ; & il  S-Sileffandrofuo  figliuolo,  il  quale 
ancor  che  fia  fanciullo , non  giuoca  men  Uòlentieri,  • : f • 
chel  padre,  ttaua  co  molta  att  emione  mirandolo,  & * ’ ' 

parca  tutto  triflo . il  tonte  di  Tianeìla,che  con  molti 
altri  gentiluomini  era  prefente,diffe.  Eccoui  S.che*l 
S»jÌieffandro  Riamai  contento  della  uoftra  perdita, 

& fi  firugge  afpeltando  pur  che  trinciate  per  hauer 
qualche  cofd  di  uinta  j però  cauatelo  di  quella  ango - 
nia,e  prima  che  perdiate  il  retto, donategli  almen  un 
ducato , acciò  che  effo  ancor  poffa  andare  a giuocare 

co  fitoi 
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co  fuoi  compagni. Dijfe  allbor  il  $tG'<ouawii:Voi  u’in- 
gannat  e , perche  .Ale ff andrò  non  penfa  a co  fi  picciot 
j;ofa;ma  come  fi  [erme  che  ^iltjfandro  Magno, men- 
tre ch’era  fanciullo , intendendo  che  Filippo  fuo  pa - 
dre  bauet4a  umto  una  gran  battaglia , & acquiftato 
un  certo  regno , cominciò  a piangere  ; & ejjcndogli 
doma  dato,  perche  pia  fìgcita,rifpofe  perche  dubitai* a 
„ che  fuo  padre  uincerebbe  tanto  pacfe,che  no  li  lafcia- 
t ebbe,  che  uincer  a lui  j cofihora  ^ ilcjjdndromio  fi- 
gliuolo fi  duole, & ita  per  pianger  utdendo  ch’io  fuo 
padre  perdo  ^perche  dubita  ch’io  perda  tantoché  non 
lafci  efie  perder  a lui j & quiufejfcndofi  rifo  alquan - 
che’i  moK to  ffoggìunfe  M, Bernardo . E ancor,  da  fuggire , che’l 
fi»  impi o.°  motteggiar  non  fia  impio;che  la  cofa  paffa  poi  dal  ua- 
. ler  cjfer  arguto  nel  bi a/lem  are  ,e  /indiar  di  tuonar  in 
ciò  nouimodi.Onde  di  quello. che  ihuomo  merita  non 
- [piamente  biafimo , magraue  cafiigo}par  chene  ccr- 
* r chi  gloria  ,il  che  è cqfa  abomineuolc  ; & però  quefti 
tali, .che  uoglion  mojlrqr  di  (Jfcr  faceti  con  poca  ri- 
uer ernia  di  Dio , meritati  ejfer  cacciati  del  confortio 
d’ ogni  gentilhuomo  .Fge  meno  quelli,che  fon  obfce- 
ffdce  fugl-  9*  & [por  chi  nel  parlare,  & che  in  presètia  di  donne 
fìie.  non  hannoyifpetto  alcmo,&  pare  che  non  piglino  al- 
tro piacer , che  di  farle  arroffirc  di  uer  gogna,  &fo - 
pru  di  quello  uanno  cer cado  motti, & argutic.  Come 
quest’anno  in  Ferrara  ad  un  coniato  in  prefentia  di 
/sTncfc*10  molte  gentildonne,  ritrouandofi  un  Fiorentino,  & un 
Sanefe,  iquali  per  lo  più  (come  fapetc ) fono  nemici , 
dijjc  il  Sanefe  per  mordere  il  Fiorentino  . Fgoihab- 
biam  maritato  Siena  all’imperatore  ,&  baiamogli 
, , '*■  dato 
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dato  Fiorenza  ih  dote.&  quetto  diffe , perche  di  quei 
dì  s’era  ragionato,  che  Santftbaueano  dato  una  cer- 
ta quantità  di  denari  all'imperatore , & ejjh  hauea 
tolto  la  lor  protettione . ì\ifpoft fubito  il  Fior  entino , 

Siena  f arala  prima  caualcata  ( alla  Franceft)  ma 
diffe  il  uocabolo  Italiano , poi  la  dote  fi  litigherà  a 
bell'agio . Vedete  che  il  motto  fu  ingcniofo , ma  per 
ejfere  in  prefentia  di  Donne , diuentò  obfceno-ì&  nonfff  . 
conueniente.jlllbora  il  S.Gafp.TallauicinoyLe  don- 
ne , diffe , non  hanno  piacere  di  fentir  ragionar  d'al- 
tro , & uoi  uolete  lutarglielo  ; &■  io  per  me  Johomi 
tr ouato  adarrojfirmi  di  uer gogna  per  parole  dette- 
mi da  donne,&  molto  più  Jpcfjo,che  da  hvomini . Di 
quelle  tai  Donne  non  parlo  io , diffe  Mefjer  Bernar. 
ma  di  quelle  uirtuofe,cbe  meritano  riuerenùa,  & ho  - 
more  da  ogni  gentilhuomo.  Dijfeil  S.Gafparo . Bijo- 
gneria  ritrouare  una  fottìi  regola  per  covofcerle,per - 
che  il  p’à  delle  uolte  quelle , che  fono  in  apparentia  le 
migliori ,in  effetto  fono  il  contrario.  Vlllhora  M. Ber- 
nar do  ridendo  diffe. Se  qui  preferite  non  fojfe  il  S.Ma 
grufi,  notti ojlqualc  in  ogni  loco  è allegato  perprotet • 
tor  delle  donne , io  piglierei  l’imprefa  di  rtjponderui; 
ma  non  uoglio  far  ingiuria  a lui . Quiui  la  S.  Emilia 
pur  ridendo  diffe. Le  donne  no  hanno  bijogno  di  difen -AucrtL 
for  alcuno  co  tra  accufator  di  co  fi  poca  aurorità;pcrò 
lafciate  pur  il  S.Gafparo  in  quefla  peruerfa  opinione , 

& nata  più  prefio  dal,  fuo  noti  haucr  mài  trovato 
dannabile l’kabbia  uoluto  ueàere,ihc  damancamén-  “ 
to  alcuno  delle  donne; e feguitate  uoi  il  ragionamento 
delle  facctie.  ^ tllhora  M. Bernardo.  Veramente  Si- 
gnora 
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rimproueraua  il  dormir  tanto  ; dicendogli , io  a que- 
sta bora  fono  flato  in  mercato  nuouo,&  vecchio, poi 
fuor  della  porta  a San  Gallo  intorno  alle  mura  a far 
effercitio  ,&  ho  fatto  miti! altre  cofe , & uoi  ancor 
dormite;  diffe  allhora  Lorenzo, più  uale quello , che 
ho  fognato  m uribora  io , che  quello  che  hauete  fat- 
to in  quattro  uoi . E ancor  bello , quando  con  una  ri - 
fpojìa  fhuomo  riprende  quello , che  par  che  ripren- 
der non  voglia.  Come  il  Mar  che fe  Federico  di  Man - dì  Federì- 
toua  padre  della  5*.  Ducheffa  nottra , cj (fendo  a tauola  J? 
con  molti  gentiluomini , un  d’effi , dapoì  che  bebbe  toua. 
mangiato  tutto  una  minettraydiffe> Signor  Marchefe 
perdonatemi  ; & co  fi  detto  , cominciò  a forbire  quel 
brodo , che  gli  era  auan^ato  , Mllhora  il  Marchefe 
fubito  aiffe, domanda  pur  perdono  a i porci , che  a me 
non  fai  ingiuria  alcuna . Diffe  ancora  M-'bficolò  Leo - dì  m.  nìco 
nico  per  taffar  un  Tiranno , cbauea  falfamente  fama lo  Lcomco 
• di  liberale  ; penfate , quata  liberalità  regna  in  cofiui > 
che  non  Solamente  dona  la  robba  fua  , ma  ancor 
l altrui,  Mffai  gentil  modo  di  facetie  è ancor  quel-* 
lo  s che  confitte  in  una  certa  diffimulatione  , quando 
fi  dice  una  cofa , & tacitamente  fe  ne  intende  un* al- 
tra; non  dico  già  di  quella  maniera  totalmente  con- 
- traria;come fe  ad  un  nano  fi  diccjfe  gigante  y&aun 
negro  bianco > o uero  ad  unbruttiffimo  bellijfimo  ; 
perche  fon  troppo  mani  fette  contrarietà,  benché  que- 
lle ancor  al  cuna  uolta  fanno  ridere  ; ma  quando  con 
un  parlar  feuero , &graue , giocando  fi  dice  piace - 5.  ^ 

• uolmente  queUo,che  non  s*ha  in  animo . Come,  dicen-  > 
do  un  gentiluomo  una  efprejfa  bugia  a M.  Mguftin 

Foglietta j 
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XK  m.  Ago  ■ FogHetfa:&  affermandola  con  efficacia  perche  gli  pa- 
niti Foghct  pmcjlC  ejj0  difficilmente  lacredefie:  diffe  in 

ultimo  M.^gofUno.Gentilhuomoffe  mai /pero  hatfer 
piacer  da  no  hf atemi  tanta  gratin,  che  fiate  contento, 
ch’io  non  creda  cofa  , che  uoi  diciate.  Replicando 
pur  cottui,&  con  facr  amento,  efférla  uerità , in  fine 
drffe:poi  che  noi  pur  co  fi  uolcte,iolo  crederò  per 
amor  uoflro , perche  in  uero  io  farei  ancora  maggior 
eofiiper  noi.  Qmfit  dì  quefla  forte  diffe  un  certo  Le- 
pido ad  uno , ch’ai  tempo  de  uitiofi  Imperatori  fi  uo - 
lena  partir  da  Roma;al  parer  mio  colini  penfa  male, 
perche  è tanto  federato , che  fiondo  in  Roma  anco- 
ra col  tempo  potria  effer  Imperatore . Di  quella  for- 
tc  è ancor  quello  , che  dijjh'idlfonfò  Santa  Croce  ; il- 
IOCC‘  quale  baue do  battuto  poco  pi  ima  alcuni  oltraggi  dal 
Cardinale  di  Vania, & paleggiando  fuori  di  Bologna 
con  alcuni  gentiluomini  pr  e fio  al  loco , doue  fifa  la 
giuHitia , & ucdcndoui  unhuomo  poco  prima  impic- 
cato ,fegli  riuoltò  con  un  certo  affetto  cogitabondo, 
& diffe  tanto  fone, che  ogniun  lo  fentì.  Beato  tu, che 
non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Vania.  Et  quella 
forte  difacetie,che  tiene  dell’ ironico ,par e molto  con - 
ueniente  ad  buomini  grandi  ; perche  è grane  & fai - 
fa,&  pojfi  ufar  nelle  cofegiocofe,  & ancor  nelle  feue- 
:ye . Vero  molti  antichi  y&  dei  più  estimati  l’hanno 
- u fata, come  Catone  Scip.  jtfric. minore;  mafopratuU 
Hì  in  quella  dicefi  effor  flato  eccellente  Socrate  Filo f. 
De!  Re  AI-&  a rtoflrì  tèmpi  if'Re  ^tlfonfo  Dd’cLrag.ilquale  ef- 
fomfo.  jendo  una  mattina  per  mangiare,  leuofiì  molte  predo • 

feanella,cbe'nelli  diu.baueaj  per  nonbagnarle-nello 
; : ;vi  fu-,  lauar 
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lattar  delle  mani , & co  fi  le  diede  a quello , che  pri- 
ma ti  occor/e,quafi feltra  mirar  chifuffe.  Quelfer- 
"Kore  pensò  cbe’l  RenonbaueffepoSiocma/acui 
date  l houcffe  ,&  che  peri  peri  fi  eri  di  maggior  im- 
portantia  facil  co/a/uffe , che  intutto  fe  lo  /cordarle- 
drmquefto  piò  fi  confirmò  uedendo  che'l  Re pii,  non 
le  ridomandami-,  & Stando  giorno  & [ettìmane , & 
mefi/enga/entime  mai  parola  fi  pensò  di  certo  efTer 
ficuro  ; & co  fi  offendo  aitino  all'anno,  chequefto  gli 
era  occorfo, un'altra  mattina,pur  quadoil  Re  notata 
magtare,firapprefemò,& por/eia  mano  per  pigliar 
Cannella stilhoraii  Re  accoSìatofigli  aU'orecchie , 
gli  diffc,baSimti  le  prime,  che  quefiefaran  buone  per 
un  atiro . Vedete, come  il  motto  ifid/ojngenio/o& 
grane,  & degno  neramente  della  magnanimità  d'un 
-Aleffaniro.  Simile  a quella  maniera,  che  tende  allo 
tronco, è ancor  un’altro  modo,  quando  con  honefie  pa- 
role fi  nomina  una  co/a  uitio/a.Come  diffe  il  gran  Ca-o 
pitano  ad  unfuogentilhuomo  ; ilquale  dopò  la  gior-  »■ 
nata  della  Cirignola,& quando  le  co/e  già  ermo  in 
Jeatro, gli  uenne  mcontro,armato  riccamente,  quan- 
t°  dir  fi  poffa,come  apparecchiato  di  combattere;  & 
a Ubor  d gran  Capitano  riuoltoaDon  Vgo  di  Cordo- 
na, diffe;  non  babbiatehormaipiu paura  di  tormento 
di  mare,che  Santo  Hermo  è comparito  j & con  quel s- 

la  boneSlaparolalopun/e;perche/apete,cbe  S.  Her-  ' 

mo/empre a, marinari  appare  dopò  la  tempesta, 

41  ?aTm  * Et  c°f'  « 

bumo , crafcgno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  paf- 

- -■  K J«Q. 
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. tffendòtncóv  hrbnautm  rbultàthàfto* 
ténlta  ìh'  cotftpaójitd  ’à'àlcUrìi  citi  tàttili  di  OioltiX  dii-  u 
• 0*%.  a.  M Crii 'ri  zi  fi'  un  di  auevli  addi r-  < 
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renTa  tn'compa&Hiu  u - . ..  « 

ìdJ’rti  cagionando  di  faldati,  un  di  quegli  addt-  ^ 

mando  y fé  conofccua  ^niofièilù'da  fioriti  iiqualeafr 
f'nàìttidrtìiò  fìatk'di  fioTenza.tylpofeu 


5“  ,?uca  'al  ÙÙfà  Patentino  •,  cr  /#  cnc  ejjcmivuo- 

,vènìu)ko  it 

comhmo  miti  ityìfii  fittiti 
tbMìrfiefmfdrotl  me$tì6,cbefep[re, dando  tot*- 
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Rtfi  carpiìfmifumvebt'gìà  ìlpetdétloèfiaiovn 
'far  dimódo,chetfipojJi 
tri  detti,  ' riMndò  Wbuo'ma  cónofciul°  fa  mSe”'0fi 
dice  unxtofa  'ekipzrdftrpVocedada  fciòkbe^fr. 
V />  JifTp  .M-.  'nMìHlo  Taléòtto  ài 
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tiiffìm  tiìaho  rifaljkr&  qcuta^qua  dourffyronfo  ('fame 

- bwd&tp).  prfMtt epnoftm  nontnteder{  quello,  oltpin  - 
ttodttf&nài nel  M r 

ijustc  effendo  slitiìidfitddttatnfaStidiofab'tke  fi  bmiès^cic  di 

tàuaitUakitmfitoiukm 

io^hi  della fuacoiombaTa^M  mbmm  ne  tene  - 

Uà  Mio  impiccato  per  nnpièinfienlocoklacci&jcbi  va  - 
fi  morto  trottatoi1 haaeua  iglirifpofccbcfì  proned» 
ria.il  fajlidiofo  non  folqmerìt  elitra  udita, ma  mollare  - 
plicando  queft  ofiuo  da  no  ,colmoflrar.fcr»prà  il  xotòl 
' b°  cofi  impie  catp  , <tie{a  pur+&  ebe  ti  par  tignar^ 

* tbefaf  éebbadiquefiacòfa  ì liMarebefeti  nkimtn 
KA  mepar^difftahe  effendofiqud  colombo  impicca  - 
tó  da  fe  fìftJJÒYghfi  debbano  confi fr/tre  i berùi -Quafi  dì  sdpìo-- 
4t txlmodofù quel dr  Scipione  l^afica>ad-.Ennw;dn  ,lcNafKa- 
réfeedo  andato  Scipione  * Cafa  di  Ennio, per  parlargli 
<?  chiamando  giunella^Hrada  una/uafantergUnfi 
pofrtbe  egtimoner*tneafiì&  Scipione  adlmanìfe- 
ftametfte  che  Ennio  proprio  banca  4etto  allarmo, 
Vbtdicefte,ibleglì  nonera  itfcttfa;cofi  fi  partì  :*  fruito 
'tftohbapprefsò  utneEnnioa  cafa  di'$cipiwje,&pur 
'iHedefmamftelo  cbiamaua  Rado  da  bafiowxui  Sti  - 
: spióne  ad'alìa  uoce  efio} mede fimo  rifpofaxbe  non  tifa 
I tn  cafit.Jt Ubera  Ennio fcomeno  eonofeo  m;-rifpofel4 
i noce  tua*  DifseSeipionc)ttt  fei  trt>ppetiifcmeféil'a{~ 

! fio  giorno  io  aedettrallafante  tua  » che  tu  non  fuffi 
1 ™ cafii&hora  ut  noi  umi  credere*  mette  fio.  Ean  - 
cor  bc Uo} quando  uno  ttienmorfo  in quella  medefitrta 
r ^ofdtcboefso  prima  bamorfitil  compagno  ? come  ef? 

« fintiti  jUonfo  Càritio allaCortedi  spagnai  &bà-  cÌriùo.nf* 

2^  2 uendo 
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vendo  cotnefso  alcuni  ermi  giouenUi,&  nS  di  molta 
importanza, per  commandamento  del  I{e  fù  pofloin 
prigione , & quiui  lafciato  una  notte , il  dì  feguente 
ne  fu  tratto  ; & co  fi  uenendo  a palaigo  la  mattina , 
giunfe  nella  fala , doue  eran  molti  Cauallieri,  & da- 
me;& ridedofi  di  quefta  fua  prigionia , dijfc  la  Signo- 
ra Boadilla.  S.  JLlonfo  ta  me  molto  pefaiM  di  quella 
uoflra  difauentùraipeì  cbe  tutti  quelli  che  ui  cono f co - 
noypenfauano  che  il  Re  doue (fe  fatui  impiccare . *Al- 
Ihora  tAlonfo fubitoy  Signora  diJfe,io  ancor  hebbigra 
paura  di  queflospur  haueua  fperan^a  che  uoi  mi  do- 
mandarle per  marito . Vedete, come  queflo  è acuto, 
& ingeniofo  ; perche  in  Spagna  come  ancor  in  molti 
altri  luochiilfan^a  è, che  quando  fi  mena  uno  alle  for- 
che,fe  una  meretrice publical'addimada per  marito , 
donafegli  la  ulta . Di  quello  modo  ancora  rifpofeuno 
antico  pittore  ad  alcuni  Senatori  Romani  fuoi  dome - 
fiici,i  quali  per  farlo  dire , taffauanoinprefentiafua 
una  tauola, ch'egli  haueua  fatta,doue  erano  Romolo , 
& Remo, dicendo  che  quelle  due  figure  erano  troppo, 
roffe  nel  uifo.  lAUbora  il  pittore  fubito  dijj'e  ; Signori 
/ no  ui  marauigliate , ch'io  quefl'bo  fatto  a fommo Au- 
dio,perche  è da  credere  che  Romolo, & Remofefof- 
fero  bora  in  terra  farebbono  come  gli  uedete  cofi  roj - 
fi , per  uer gogna  che  Roma  loro  fiagoucrnata  da  tali 
huommi  come  fete  uoi. Sono  ancor  arguti  quei  motti, 
che  hanno  in  fe  una  certa  nafeofìa  fofpitione  di  ride- 
re ; come  lamentando/}  un  marito  molto , & pianr 
gendo  fua  moglie,  che  da  fe  flcjfas'era  ad  un  fico 
impiccata  , un'altro  fe  gli  acco fio  , & tiratolo 
' ,,  , ' f* 
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per  la  uefli  difre  ; fratello  potrei  io  per  gratta  gran* 
ìdifiìma  batter  art  rametto  di  quel  fico,  per  inferì - « 

re  in  qualche  albero  dell' borto  mio  ? Son  alcuni  al- 
tri motti  paticnti , & detti  Untamente  con  una  cer-  dì  catone. 
ta  grauità  ; come  portando  un  contadino  una  caf- 
fi in  [palla  y urto  Catone  con  e fra  y poi  dijfe  > guar- 
da ; rifpofe  Catone  bai  tu  altro  in  j palla  che  queL 
- la  cafra?  Hidefi  ancor , quando  un’huomo  hauen- 
do  fatto  un’errore , per  rimediarlo , diffe  una  cofa 
a fommo  Studio , che  par  / ciocca , & pur  tende  a 
quel  fine  , che  efro  difegna  ; & con  quella  s’aiu- 
ta y per  non  reftar  impedito . Come  a quefti  dì  in 
configlio  di  Fiorenza  ritrouandofi  dui  nemici  (co- 
me fpefro  interuienc  in  quelle  ]\cp.  ) l’un  d’efri  qual - ® jcf  “[jjl 
era  di  cafa  Altouiti , domina  ; & quello , che  gli  uiti,&  Ala- 
fedeua  uicino  , per  ridere  , henche’l  fuo  aduerfor  UUIUM* 
rio  , che  era  di  cafa  Alamanni  , non  pariafre , ne 
hauefr'e  parlato , toccandolo  col  cubito , lo  rifuegliò , 
e difre  , non  odi  tu  ciò  che  il  tal  dice  ? rifpondi , 
che  i signori  domandan  del  parer  tuo  . Allbora 
l’ .Attoniti  tutto  fonnacchiofo , & fenica  penfar  al- 
tro , fi  leuò  in  piede , & difre . Signori  io  dico  tut- 
to il  contrario  di  quello , che  ha  detto  l’ Alamanni, 

Hjfpofe  F Alamanni  j io  non  ho  detto  nulla; [ubi- 
co dijfe  l’Alcouiti , di  quello  che  tu  dirai  • Difre 
ancor  di  qiteSlo  modo  maeflro  Serafino  medico  uo-  ^M»eftro 
ftro  Urbinate  ad  un  contadino  ; ilquale  hauendo  ha-  Cl 
uuta  una  gran  percoffa  in  un’occhio , di  forte , che  in 
uero  glielo  hauea  canato , deliberò  pur  di  andar  per 
rimedio  a maeflto  Scrafino,&  effo  uedendolo  y biche 

7^  3 cono « 
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T$  tìl  VtBO  ^ "òOt 
ctttofi  cfftecgenjw*^^ 

' • defiepurtyCom^ucUa ìpmojfilihaueacdua^ 

tài’ocdno  deila  tcfla*gUprfimfeJorgàm  ente  Sgttan 
> itt  KfWo  >&£ofiogmdìgli àddcmatidattadewri, a \ffem 
mando  cb&fra  cmqueafeidt  ^mmmeiaxifA  ùhaum- 
ù uilfa  zll'pouqr.  contadino  gli  éàmquqlpoco^  cb*\ 
fjattea  j puruedcndoscke.  U co  fi  andatiti :luvgob 
eomitìciàadoleyfidd  medico  ì éft.dit  ebc  Hotk fintati 
megliorammo.dcuno^nedifierpeaxonqucBQcèfdA 
piti,  cbc'fiwop  l’hautffe  hamtodncapo  : lmdtuntk 
ucdindamaesìw  S&rafino+clje  poco  piu  ppteatrar^ 
gli  di  mano  ydifie*  Fratei  miohijognahauer  pattern 
tìctytu.  bat  pezduta  l’occhio , ne\pm  u è rimedio  d* 
j-, ...»  <*  cubo ^Biohogliay che iu>von.perdianco.qu,cl% 

Z Z\CZ  fojftub*  Vdendo  qucfioàlcontadino  fi  mifcapiavge* 
re  ^^.ioleìififirie^&difle^Maefiousàmhaaetà^ 
affannato  fi&rMato  Mei  denari  ia mi  lamenta* 
Fri  motto  xaalS+Dtica; &.faceaì maggiori £iridr,ddmovd o± 
I,JiCol°  ' jl llbora  macFizo  Serafino  incoierà*  &ferfuilup ■* 
pwrfiipah  wUan  -iradìtpre  di flky. adunque.  {u  ancate 
uorrefir  hauerdùe  oschiyCQmedjaririQ  i cittadini)  V?- 
glihuomini  datene?  uattevein  mdbora ,<&  ejuc&m 
parole  aceaihpagnò  conUantA  furia  9 che  quel  po u. 
nero  contadino  fpauentato  fi  tacque ; , &ch'etò  cheta, 
fènandàtoì t Dito y ere dchdòfi  d’haucr  il  tortO  .'Ean*. 

•"  cox  bcJlo+tjuando  fi  dichiara  mano  fi  >o  interpreta,. 
giaoiofamenteMomc  alla  eortt  di  Spugnato™  pareri  • 
fto  'tina  mattina  apaUi^oun  cauailicro  , liquor 
le  ycra'bruttjffimo , &,la..moglie , ch'era  he  Ui flint  a* 
ì’ujìo  &'  l' alti o ue Siiti  .di  damafio  bianco  - , dif- 
■AUUl  ^ fi  Iti 

Ò2é&tàÈ3£z^ÉjÈL 
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fi  k dd^lqnfq  Carmi  che  uifar  *Alo?i-  dì  Aifoa& 
fi . di. qucjli  duij  Signora,  rifpofe  ^(gnfo , parmì}  Cat;llo‘ 
cbequeftafia.la  dama,  ^quefiojo  ydjcOychemol 
dirJcfifO'  fi e de  do  ancQK^J\àfael  de’  Va^i  una  fitte*  mRafhe) 
1*4  del  Trior  diMeffiriayclfegli [criueua ad  mafia  $iJ fPaz*i. 
gnoya,il  fopr  aferitto  deUdqual  di  cena . Esìa  cqr{a  fi 
ha  da  d^r  a . quien  caufapii  penar i par  mi  difie,  che 
quella  lettera  uada  a Jpaufi  Tqlqft , . Tenfite  com  Di  Paulo 
rifero  i circondanti,  perche  ognuj}ófapeua,che  Tau-r  oìoi* . 
lo  Tolofa  haueua  prefiggo  al  priore  dieci  mila  duca- 
ti ;&  c fio  per  effer  granfpw  di;  ore  jign  {r  guano  W~ 
do  Mire  ridergli  quello  èfimìle,. quando  fi  dàund  , 

admoniùon  famigliare  i n fornadi  co  "figlio,  ^pur  dif-  CoCìm9 

fimulatamente  £orrfi  difeso  fimo  de  Mediti  ad  ui)  d’Mcdìcì. 
fuo  amico,  ilqualera.afifi  liceo*  madiMì}  mollo  fir 
pc re, e per  me^  pur  fi  & fimo.  Im'Afiimtw'r 

/Y*  * /*  • i»  — • * . • • j t * * n % a *• 


tir  fio  a Co  fimo, che  mòdo  gliparea,  che  egli  bguefie 
4 tener  per  gommar  fi  bene,  in  queiftofig  officio  ; Cq- 
fimo  gli  rijpofe . fi  e Ri  eli  rqfgto.  x& parla  poco . Di 
quefia.  forte  fu  quello,  yche  dficilCq.ndelodoHÌeo  ad  Conte 

I i • * | « Lodou  ico  * 

imo,  che  uolea  zaffar  e incognito  per  un  certifico 
pericolofqì&  non  fapgua, come  yrauefiirfi^  & effen- 
done il 'Conte  ad\limmia{ojjfp(ffi^ 

o di  qualche,  altro  halfio  da  fauio . Difie  ancor  Gian-  Dì  G'an- 
notto  de  Vaghimi  im , che  uoleua  far  un  faio  d’ar-  “JJJJ  # dc> 
me  de  i.piu  diuetfi  c, glori,  chefapefie  (rquare,  piglia 
parole^  opre  delCardinfiffi.Tm*'.  Rfiderfi  ancqr 
d’ alcune  cofe  fiferepanù ,,  come  jdifie  mo  Palliò  giox- 
no.  a M^niomJ^i^qJltin  certo Forfinefe  .^Tcn? 

?y * H + fate 
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v"  •*  fate  s'è  pa?gp,che  ha  nome  Bartolomeo.  Et  un'altro, 

tu  cerchi  un  maeflro  di  SlaUa,&  non  hai  cannili,  & 
a coftui  nomanca  però  altro , & che  la  robba,el  cer- 
vello . Et  d' alcun' altre,che  paioli  confentanee.  Come 
a que Hi  dì,  ejfendo  flato  fujpitione  che  uri  amico  no- 
tiro  haueffe  fatto  fare  una  renuntiaf alfa  d’uri  bene- 
ficio, ejfendo  poi  malato  uri  altro  “Prete  ,diffe  din- 
torno Torello  a quel  talesche  Hai  a far  che  non  man- 
di per  quel  tuo  notaro , & uedi  di  carpire  qucfl’ altro 
beneficio ? Medefimamente  d'alcune,che  non  fono  cd. 
fentanee . Come  l'altro  giorno  hauendo  il  Tapa  man - 
dì  Luca  da  dato  per  M . Giouanni  Luca  da  Tontremoli , & per 
ro tremoli,  Domenico  dalla  Torta , iquali  (come  fapeté)  fon 
tutti  dui  gobbi , & fattogli  Auditori , dicendo  uo- 
ler  indri^are  la  Rota , dijfe  M. Latini  luuenalc .1SJ. 
Signore  s'inganna , uolendo  con  dui  torti  indri'^are 
la  Bpta.B^ide fi  ancor  fpejfo , quando  l’buomo  conce- 
de quello , che fe  gli  dice , & ancor  piu  , ma  moflra 
peiaha^lta  intenderlo  altramente . Come , ejfendo  il  Capitano 
Teralta  già  condutto  in  campo  per  combattere  con 
Mdana;e  domandando  il  capitan  Molart , ch'era  pa  ■ 
trino  riMdana , a Teralta  il  facramento , s’baueua 
adojjò  breui,o  incanti, che  lo  guarda Jfero  d’ejfer  feri- 
to . Teralta  giurò  che  non  haueua  adoffo  ne  breui,ne 
incantile  reliquie, ne  deuotione  alcuna  in  che  bauef- 
fefcde.MUhora  Molart, per  pungerlo, che  fu Jfc  mar- 
rano, dijfe , non  ri affaticate  in  queHo  che  fen^a  giu- 
rare credo  che  non  habbiatc  fede  ne  ancor  in  Cbri- 
Ho . E ancor  bello  ufarle  metafore  a un  tempo  in  fai 
propofitì,  come  il  noflro  maeftro  Marc  emonio,  che 

dijfe 
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dijfe  aBotton  da  Ccfena , che  lo  Slìmulaua  confa-  d®cc°f'f°“ 
tote  ; Botton  Bottone , r# /ira  #w  dz  bottone, e’I  cape- 
stro fard  la  finestrella . Ef  battendo , <z»cor  maestro 
Marcantonio  composto  una  molta  lunga  Comedia 
& di  uarij  atti , dijfe  il  medeftmo  Botton  pur  a Mae- 
stro Marcantonio , a far  lauoSira  Comedia  bi fo- 
gneranno per  l'apparato  quanti  legni  fono  in  Schia - 
uonia , rc/£o/e  Maestro  Marc’ plutonio , & per  lo 
apparato  della  tua  Tragedia  bajleran  tre  folamente . 

Spejfo  fi  dice  ancor  una  parola  , nella  quale  è una 
vafcofta  fignificatione  lontana  da  quello  ,\che  par 
che  dir  fi  uoglia . Come  il  Signor  Prefetto  qui , feti-  J>*Ios,Pxe" 
tendo  ragionare^ un  Capitano,  ilquale  in  uero  a' 
fuoi  dì  [il  piu  delle  uolte  ha  perduto  ,&allbor  pur 
per  auentura  bauea  vinto  ; & dicendo  colui  che  ra- 
gionava, che  nella  entrata  che  egli  bauea  fatta  in 
quella  terra,s*era  uefiito  un bcllijfimo fajo di uelu- 
to  chermofit , ilqual  portava  fernpre  dopo  le  vittorie, 
dijfe  il  signor  Vrefctto , dee  ejfer  nuovo . 7fon  meno 
induce  il  rifo,  quando  talhor  fi  rifponde  a quello , che 
non  ha  detto  colui  con  cui  fidarla,  ouer  fi  moSìra  ere  - 
der  che  labbia  fatto  quello , che  non  ha  fatto , & do - 
uea fare . Comedi ndrea Co fcia,ejfendo andato  ava-  dì  Andie« 
filare  un  genti  Ih  uomo , il  quale  difeortefemente  lo  Ccfcu’ 
lafciaua  fiar  in  piedi,  & ejfo  fedea,dijfe  poi  che  V.S* 
me  lo  comanda , per  obedire  io  federò  ; & cofi  fi  pofe 
a federe  .Bjde fi  ancor , quando  l’huomo  con  buona 
gratta  accufa  fe flejfo  dì  qualche  errore ; come  l’altro 
? ionio  dicendo  io  al  Capcllan  del  S.Duca , che  Mon-  Deicapci- 

r • , „ ...  rr  lande]  S»g- 

figtior  mio  batteva  un  Capivano > wc  diceva me  fa  Duca. 

' tià 


t»)j  il  <,?  .A  P * 

„.«•*  diluì,  mrifttfe,m 

T"  •'  • ' •*•  f latm'ìi  all'otf  cebi»,  4/Jfp  fàpfMK.yfb’jQjm  «?«? 

« «*»»*»  SflN? 

« <foS 
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ti^da%ak»f%omp^  ìmM^  E mgr  W 
#e  ^*4^3tó  mmio  di,  queir 

IfUlb.P  ehlft  parla ; wa.  kntarrKnt^ 

frwfi  ^èm^mmm^one 

®d««AX-  fafaCQrye  gQ>  ilj&^lfonf rpnwo  4 - 4cagpna**z 
£aa&*  mio  vme3  ™t*<&i>&M- 

ftimetiti,perchegU  hautua  detto, che  la  riatta  Quanti 
foglimi  yche  fuaalteT^gliJaua  tutte  quelle  co- 
*k:-»a  fei&^nMWQhopoi  dicMdQgUpurilmedefirno  fer~ 

.*'*•♦• ; uitortydwmw*  quella  nottcfmem  fognato , ebo 
gli  dauama  d‘,  oro  y gli 

rifpafe  ^pon^rediate  da  mh  invanii  a i fogni  >c!}&  , 
noafómì,umteuQl  i . Di  quella  forte  rifpofe  ancpxa  il  { 
Del  Veico-  Ttapa  al  V/fiouQ  di  Cernia  > ilqualeper  tpntpntar  la 

HO  di  Ce:-  •-*■'•  '"  — 1 ^ i-M-nam»  ' 
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uoldtÀ  (ka>gMìft*  Vadre  fa.nto  per  tutta  T{oma,^r 
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* fócìategli# . 

fmS^km4»bw*  , cbepm  •'"  ' 

sigwìwcyrfi  ; : j; 

Wfci  fUri  Iwgbiy,  dondgfi  panano , inetti  ridicuT  • • ; ; , 

(*  cafe  dette  corrtimidità  , con  rnaraui glia , . »» 

minaccia  yfuoKd’ordine  * corkttyppa  coltra  i dr 
olfra  di  quello  certi  cafi  nuoui ,■ che  inierucnuliti/idu  - 
<%*?  éb  fife  $ téfa*.  Ujq  cittpm;a  con  ma  certa  ìnà  - 

vaniglia  yt  affiora  - # medefnyo  ridere  ferina  propar 
fito  i -ma  a me  pare  formai  bauem  dftto  a kdjk/Hé 
^ ir  pere fp  e le-  egn^pno  \nelle  paro- 

le , credo  , che  non^efeenp  di  quei  termini  , di  che  npf 
hauema  ragionato  , Quelle  poiché  fono  nell’fffefc 
tOrauenga-,  che  habbian  infinite  parti , /wr ,Ji  dir 
ducono  u focili  capi  ; tnapeWuna  y^ncW altra Jqr~ 
le  U. principal cofaè lo  ingannar fa  opinione y,&  rii 
Jpond  ere, al  tram  ente  , che  quello,  che  spetta  l'audk 
for^i  jjfr  è foì^yfe  la  facctiabad’bauer  gratiaK  facctic . 
fia.cpndita  di'  quello  inganno  KÙ.$tytkr£  *o 

riprendere,  o comparan,o  qual altromo- 
d^iwglja,  ufar  l'buomq  ,•  &óhcnchg lefycetle  in * 
ducane  lùte  a ridere  i fanno  p&p  ancor  in  queftp. 
rifar, q dwerfi  effetti  ; perche  alcune  hanno  jnjc,  , <> 
una  certa  elegantia  , dr  p\accuole^^mQdcHa,àl- 

talhor  copertamente , falcar  pulf ficai  «ìft 

alargli  anno  del  lafcìuetto;  altre  fango  ridere  fuhi- 
[ ro  , c/?É-  s' odono  ; altre  quanto  piu  ni  fipenfa , altre 
1 fpy  Affo  fanno  ancora  arroffìre  5 a//re  inducono  un 
' poco  d'ira  ima  in  tutte  s’ha  da  con  fiderare  la  di- 
I JpofitiQn  de  gli  animi  de  gli  auditori  ; perche  & 

; ,v  • ’’  £/i 
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gli  afflìtti  fpeffo  i giuochi  danno  maggior  affliti 
, Quel,°’  tione  ; & fono  alcune  infermità , che  quanto  piu 

che  lice  uia  . „ ’ , J . ' \ r - 1 , t-r  ‘ 

re  il  corte-  ut  fi  adopra  medicina , tanto  piu  fi  mcrudelifcono. 
u fare  delle  Hauendo  adunque  il  Cortegiano  nel  mottegiare, 
facctie.  & dir  piaceuolezge  , rifpetto  al  tempo , alle  per- 
fine , al  grado  fuo , & di  non  ej fere  in  ciò  troppo 
frequente  , che  in  uero  da  fastidio  tutto  il  gior. 
no  , in  tutti  i ragionamenti , & fengar  popofito  Sìar 
fempre  fu  quello  spotrà  ejfer  chiamato  faceto  guar- 
dando ancora  di  non  ejfer  tanto  acerbo , & mor- 
dace , che  fi  faccia  conofcer  per  maligno , pungen- 
do fenica  caufa , ouer  con  odio  manifeflò  ; ouer  per- 
fine troppo  potenti , che  è imprudenti  ; ouer  trop- 
po mifere , che  è crudeltà  ; ouero  troppo  federate, 
che  è uanitàs  ouer  dicendo  co  fi , che  offendano  quel- 
li , che  effi  non  uorria  offendere , che  è ignoranza; 
perche  fi  trouano  alcuni , che  fi  credono  ejfer • 
obligati  a dir  punger  ferina  rifpetto  ogni  uol- 
ta , che  poffono , uada  pur  poi  la  cofa , come  uno - 
le  . E tra  quefli  tali  fon  quelli,  che  per  dire  una 
parola  argutamente  non  guardan  di  macular  l'bo- 
nor  d'una  nobil  donna  ; fiche  è maliffima  cofa , & 
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Che  fi  dee  degna  di  grauiffimo  cattigo  ; perche  in  quefloca - 
dfnóoffen  fo  le  Donne  fono  nel  numero  de  imiferi  ;&  péro 
dereaicu-  jj(jn  mer\tano  in  dò  ejfer  e mordute , che  non  hanno 

arme  da  di  fender  fi . Ma  oltre  a quelli  ri  [petti , bìfo- 
gna  che  colui , che  ha  da  ejfer  piaceuolc , & face- 
to , fia  formato  d'una  certa  natura,  atta  a tutte  le 
forti  di  pi  ac  cuolc^e  ; & a quelle  accommodii  co- 
fiumi,  i getti  ) el  uolto , ilquale  quanto  c piugra-. 

ue& 
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m&fetttro , & [aldo , tanto  più  fa  le  cofiy  che  fon 
dette , parer  [alfe , & argute . Ma  uoi  M.  Federico , 
che  penfafle  di  ripofarui  fitto  quello  sfogliato  aL 
beroy & ne  i miei  ficchi  ragionamenti , credo , che  ne 
fiate  pentito , & ui  paia  cjftr  entrato  nell’hoSleria 
di  Monte  fior  e y però  ben  fard , chea  guifa  di  pratico 
Corriere  , per  fuggir  un  tritìo  albergo  , ui  leuiar  imita  ckc 
te  un  poco  più  per  tempo  3 che  l’ordinario , & [e-  r0,,c* 
guitateil  camin  uofìro . Mn^i  rifpofe  M.  Federico  $ 
a co  fi  buon  albergo  fono  io  uenuto , che  penfo  di flar- 
ui  piu  che  prima  non  haueua  deliberato  ; però  ripo- 
firommi pur  ancor  fin’ a tanto , che  uoi  diate  fine  a 
tuttofi  ragionamento  propojloy  del  quale  battete  la- 
[ciato  una  part  e , che  al  principio  nomiti  afte  ; che  fon 
le  burle \ & di  ciò  non  è buonoyche  quefta  compagnia 
fila  defraudata  da  uoi , Ma  fi  come  ci i ca  lefacetie  ci 
battete  infognato  molte  belle  cofe , & fattoci  audaci 
nell  ufarle , per  efempio  di  tanti  fìngulari  ingegni  > 

& grand’ huomini , & Trcncipi,  &f{ey&  Tapi , 
credo  medefimamente  , che  nelle  burle  ci  darete  Bur!e,e  u 
tanto  ardimento , che  piglieremo  ficurtd  di  metter - rq0u.ahu  l0‘ 
ne  in  opera  qualch’una  ancora  contra  di  uoi . *Al- 
l bora  M.  Bernardo  ridendo . Voi  non  farete  y diffey 
i primi  j ma  forfè  non  ui  uerrd  fatto  ; perche  hornai 
tante  ne  ho  riceuute , che  mi  guardo  daognìcofa  ; 

• come  i cani , che  fiottati  dall’acqua  calda  y hanno 
paura  della  fredda.  Tur  poi  che  di  quefto  ancor 
uolete  eh  io  dica  > penfo  potermene  efpedire  con  po- 
che par  ole,  Eparmiychelaburla  non  fa  altro y che 
un’inganno.  amicheuole  di  cofi  , che  non  offenda - 
- < notò 
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W>\òùlmèftd  fhiù  v 

trUl'afpeìtàiióne  iti  fi  nl'Uc'bìMù  itfor corica  té* 
jpett  adone \ inda  ce  rifà  2 » & queft  £>  tdni o piu  piàfi oìb* 
tyo  f&fóno' laudate^  quanto  più' hanno  dètt’ingfo 
fiiofo  i'&'wtod&ftv  l pefobe  ehi  uAold>iirlà^feit^à‘  *>V 

-u  .*  .v.  - . gratti  inimitate • tiaì  luochèìdfodetyuaflfipòp- 

fon  leburlefonfoafvrr.edefirkidellè  faòetj%.tfPefo 
©ne  forti  pCYnon  replktù‘gli\dftò*folarti(itite\  rfrtdidièefuttì 
*burlc-  bttrlefi  triwàna  .$  tìdfbkfW  dèlie.  quali  mpitfpafti 

poi  diuidèrftpotm . L-unati,  quando  scanna  in- 
genio fàmeute  con  bel  inodorò;  pìateuolè^avhefi 
ftà  ; Vidtra  'quando  fi  tènde  quafi  una  reìè;*  Piòftra 
unpoco  d'efcéì  talché  l’buomó  conè  ad  ingannar ft 
'da  fcflejfo 'il primo  modo  è taìerfUctifa  la  bùrla^cbe 
■a  queftixtì  due  gran  Signóre  3 d/io  tiori'uogliOrioMÌc 
lmre3bebberà  per  meggo  dmoSpagnuolo  chiamalo 
Cartiglio  'CàfUg^io,  Jillbóra  la  Signora.  Dkclkffa^  Et  perèbiy 
$p*gnuoio  le  miète  tìòi  mmihdfe?  BffpofeNhBerpàr- 

1 • • * *" : do  ì^ànytoifei  che  lo  baueffero  Miàt?  Bpptirìfh 
' • S.  Oìtcbèjfa  rrdendOè^^rffèdifconuìen  tatbor  tifate  i 

lè  burle  ancor  co  i gran  signóri , &-fogÌaybo  udito 
molte  ejferne  fiate  fatte  ài  Duca  Federico^  df  J\e  xAl- 
fótifo  d* dragona  fatta  Bgìrta dònna  lfabeiladiSpà- 
gna9  & a molti  altri  gran  Triticipi  i & 0tioH  fotà- 
mente  non  lo  hauerlyaituto  a maledirla  ìxtiìer  pr ernia 
'io  largamente  i burlatori  ì{ìfpofe  Meffer  Bernardo. 
T^e  dncor  Con  quella fpèran^lemminaroioSDitey 
'tome  tii  piace  foggi  u nfeia'SsDu  eh  cffa;<A  li  ho  rdfegìti 
tò  M Bernardùt&  dijfe.pochidìfotìOy  che  nella  Cdr- 
<k*ù&  te  di 
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&'ì8  fàVòHnkhdo;fàpiS un èàrtfkcfìh B'èYgétrat dinoti ~ 
fcWpet'firuitiod’un  gètHitfmorno  Corttgrako- $ «aiì®.*1** 

quhi  fu  tànio  bttidiiùfaìo  di  pónili  j &} 'accontiti  cèfi 
andatamente  ,d)e  divenga  cfcfuffe  ujdtùfolómònit 
ifi^udYdàr  'bttbh'fhefapeffe  fittati}  &fheftieto  ,<ta  chi 


facile  due  Sartore , òhe  d»  ca«t- 


tutta  Spazia  yètetinero  hì  ‘i rffyimó  ‘deftdetiò  d't  par * 
itagli  ;&-fùbnomdnday^b'pè^effo  i &^'dèp6dv  btK 
itoYmoli  ttccoglièiigt  lo  feceio federc^&'eòmimiee- 


pnftntiyCfà  non  faptfftro>cbe  coHtdcraiifmiccdn> 
Bcrgamafcó,  però  uedendofi  òhe  quelle  sifcfHttti'ìùr  *v 
tèrlerièUam  co  tanto  r i [petto  &Jantò  FftònÓràUattò* 
fhrónotè  tifa  grandi ffime  \ tanto pìtiche’ i buórikuO- 
■mò'fetttpre  pariatta  del fuonatiuo'  parlar  e\affi  Bet~ 

'gàrttafeo  .K'Ma  quei  gcnttlhuomim,  che  fà  òtti  triti  la-  * * •£** 
'burtaybàueuano  prima  détto  oquèfie  Slgnbr*\cBèty*  tl  tJ>  Ui# 
fluì  tra  Falere  Co fe  età  gran  fimulatorè  ; & parlotta  \.';V 
eccellentemente  tutte  le  lingue  ,&  maffmam ditte 
Lombardo  contadino , di  forte  che  fempre  efliirràfo- 
òó  che  fingejjè';  e fpeffó  fi  uoUauano  fitaà  all'ahVa 
'coti  cèrte  frìatautgliè , e diccano Ridite  grà’n'co fa , có- 
me contrafàfaclìa  lirigua.ln  fomm acanto  durò  que- 
llo ragionamento,  che  a ogniuno  doh  ano  gli  fianchi 

per 


\ * /• 
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fcr  le  rifa;  & fu  forila  che  ejfo  mede  fimo  dejfe  tanti 

' contrafegni  della  fita  nobiltà,  che  pur  in  ultimo  qua- 

tte Signore  ( ma  con  gran  fatica)  credettero  che'l 
fojfe  quello  che  egli  era . Di  quefta  forte  burle  ogni 
di  ueggiamo  : ma  tra  l’altre  quelle  fin  piaceuoli  , che 
al  principio  fpauentano , & poi  riefcono  in  co  fa  ficu- 
ra;perche  il  medefimo  burlato  fi  ride  di  feflejfo , ue- 
- dendo ji  hauer  hauuto  paura  di  niente  ; come  ejfendo 

io  una  notte  alloggiato  in  Taglia , interuenne  che 
tocche*-  nella  mede fima  ho  erta, ou'er a io*  erano  ancor  tre 
dette  alle  ahri  compagni 9 dui  da  Tifìoia , l'altro  da  Trato , 
iquali  dopo  cena  fi  mifero(comefpeffo  fifa)  a giocar 
re;cofi  no  u'andò  molto  che  uno  de  i dui  Viftoiefiper- 
dendo  il  reilo , reflo  ferrea  un  quattrino , che  comin- 
ciò a difperarfi , & maledire , & biailemare  fiera- 
mente: & co  fi  rinegando , fe  n'andò  a dormire . Gli 
altri  dui  hauendo  alquanto  giuocato , deliberarono 

bada  ni°fa  farC  una  a Clue^0  9 d}e  €ra  lt0  ^tt0  • 

fentendo  che  effo  già  dormiua , fpenfero  tutti  i lu- 
mi, & uelarono  il  fuoco  ; poi  fi  mifero  a parlar  al- 
to ,&  fari  maggiori  romori  del  mondo , mofirando 
Burla  che  a madre  a contention  del  giuoco , dicendo  uno  > tu  hai 
Sfcafo  Ti  tolto  la  carta  di  fitto , l'altro  negandolo  con  dire , e 
farebbe  po  tubai  inuitato  fipra fluffo , il  giuoco  uadia  monte , j 
5UU  ilc'  & cotai  cofe  ; con  tanto  firepito , che  colui , che  dor-  \ 
miua  yfirifuegliò  ; & fentendo  che  co  fioro  giuoca- 
uano , & parlauano  cofi , come  fe  uedeffero  le  car- 
te, un  poco  aperfe  gli  occhi  ; & non  uedendo  lume 
alcuno  in  camera , diffe  , & che  diauol  farete  uoi 
.tutta  notte  di  gridare  t Voi  fubito  fi  rimife  già , co - 

meper 
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ine  per  domire.l  dui  compagni  non  gli  diedero  altri - 
mentì  rifpofla , ma  feguitavono  l'ordine  fuo,di  modo , 
che  co  fini  meglio  tifuegliatOyCominciò  a marauigliar- 
fi;& ueder.do  certo}che  ini  nò  tra  ne  foco,  ne  fplèdor 
alcunoì&  che  pur  cofior  giuocauano,&  coiedeuano , 
diffey&  come  potete  uoi  ueder  le  cane  ferina  lumeìri- 
fpofe  uno  delli  dui,tu  dei  hauer  perduto  la  uilìainfie  - 
me  con  li  danari;  non  uedi  tUyfe  qui  habhìam  due  ca- 
dde ? Leuojjì  quello , eh* era  in  letto  Ju  le  braccia 
qua  fi  adirato  diJfcyo  ch’io  fono  ebriacOy  0 cieco , 0 uoi 
dite  le  bugie. Gli  duileuaronfiì&  andarono  a letto  te  - 
toni  ridtndoy&  mo  Arando  di  crederebbe  colui  fi  fa- 
ceffe  beffe  di  loro;&  ejfo  pur  replicaua . lo  dico , che 
no  uiueggofin  ultimo  gli  dui  cominciarono  a moftra  - 
re  di  marauigliarfi  fot  t e >& l’uno  diffe  all’altro ;oime 
pormi  che’l  dica  da  douerotdà  qua  quella  candela,& 
ueggiamo  fe  forfè  gli foffe  intorbidata  la  uìfìa.  i/ill’- 
bora  ql  mef chino  tenne  per  fermo  d’effer  diuetato  eie  - 
C0y& piagedo  dirottamele  dìf]'e3ò  fratelli  mieifio  fin 
cieco ;&  fubito  cominciò  d chiamare  la  no  [ira  Dona 
di  LoretOy& pregarla  che  gli  perdonale  le  biafleme, 
& le  maleditioni  che  le  hauea  date  hauer  pduto  i da  - 
nari.  1 dui  cdpagni  pur  lo  cÒfortauanOy&  diceuano3e 
no  è poJfibile3che  tu  nò  ciuegghibgli  è una  fantafia9 
che  tu  t’hai  pofta  ì capo;ohimc  ( replicaua  l’altro)chc 
qfla  no  è fantafia3ne  ui  ueggo  io  altrimente  che  fi  no 
baueffi  mai  hauut’occbi  ì tefta;tu  hai  pur  la  uifla  chia  - 
ra(rifpodeuano  li  dui)&  diceuanl’un  l’altro. Guarda 
come  egli  apre  begl’ òcchi >e  come  gli  ha  belli ? & chi 
potria  credere  ch’ei  no  uedpffetil  poueretto  tutta  uia 

0 piangeua 
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pìangeua più forte, et  domadaua  mifericordia  a Dio: 
Jn  ultimo  un  di  coftorogli  dijfc,  nò  ti  difperare  fratel- 
lo,che  bora  mi  fouuicne  che  l’ho(le  ci  dijfe  hierfera,ef- 
fer  capitato  ad  uri boft evia  qui  uicina  un  ualcnte  me- 
dico d’ Acqua  pedente;noi  andar emo  per  lui  & no  ti 
mancaremo  di  cofa  alcuna  poffibìle.All’hora  quel  me- 
f chino  con  infinite  lagrime ,&  co  caldi  (fimi  prieghi  co- 
minciò a {congiurare  i duoi  compagni , cheprocuraf- 
fero  di  condurlo  pre§lamete,giurando  che  {e  per  ope- 
ra fua  egli  ricuperaua  la  uifia  perdutalo’:  che  non  ha- 
uea  più  danari,  gli  haurtbbe  dato  in  premio  tutti  i ue- 
fìimentiych’egli  fi  trouaua  apprejfo . Con  queftopar- 
titifii  dui  compagni,  non  tardarono  molto  a tornare 
infieme  con  urialtro,ilquale  fingendo  il  Medicagli  fe- 
ce più  & più  uolte  aprir  gnocchi > dicendo  uoler  mi- 
rargli diligentemente , & dopo  alcune  domande , fi- 
nalmente mofirando  d'applicar  gli  certo  rimedio  ,gli 
legò  a gnocchi  alcune  bende.  In  tanto  intratii  dui 
compagni  in  uri  altra  camera , accefero  il  lume , & 
fatte  in  un  mede  fimo  tempo  sligar  le  bende  da  gnoc- 
chi di  queflo  poueretto  ,fe  ne  uennero  con  le  mag- 
gior rifa  del  mondo  dauanti  a lui.  llquale  benché  fof- . 
fe  libero  di  cofì grande  affanno , come  potete  penfa- 
re, pur  era  tanto  attonito  della  paffata  paura, che 1 
non  folamente  non  poteua  ridere,  ma  ne  pur  par- 
lare , & i dui  compagni  non  faceuano  altro  che  li- 
molarlo > dicendo  ch’era  obligato  a pagar  il  Medi- 
co di  quanto  hauea  promeffo , perche  hauea  ottenu- 
to la fanità  defiderata.Dell’altra  forte  di  burle  squan- 
do limino  ingana  fe  ftejfo,no  darò  io  altro  efempio , 

fe  non 
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fé  non  quello, eh' a me  interuenne , non  ha  gran  tem- 
po-,  perchè  a quello  carncualc  paffuto  il  Trecipe  mio 
Signore , ìlquale  fa  come  io  mi  piglio  piacere  quando 
fon  mafehera  di  burlar  Giudei ìhaucn do  prima  ben  or  - 
dinato, ciò  che  far  intendeua,uenne  infieme  un  dì  con 
altri  Signori  a certe  feneflr e in  banchi  mo tirando  uo  - 
lerftar  quiui  a ueder  pajfar  le  mafcare,comc  ufan^a 
di  I{oma;io  effendo  Mafehera  paffai,&  uede do  uno, 
cofi  da  un  canto,chefiaua  un  poco  fofpefo, conobbi  al 
fogno  roffo, eh' innàri  al  petto  hauea,  e fj'cr  Giudeo, & 
giudicai  hauertrouato  la  mia  uentur a fubito  gli 

cor  fi  come  un  famelico  falcone  alla  preda  ; & prima 
domandatogli  chi  egli  era,&  ejfo  rifpofiomi , moflrai 
di  conofcerlo,&  co  molte  parole  cominciai  ad  indur- 
lo a credere  che  il  Barigello  l andana  cercando  per  al  - 
cune  male  informationi  che  di  lui  s' erano  hauute,  & 
confortarlo  che  ueniffe  meco  infino  alla  cancellarla , 
ch'io  quiui  lo  faluarei.il  Giudeo  paurofo,&  tutto  tre- 
mante pareua  che  non  fapeffe  che  fi  fare  ; & dice - 
ua  dubitare, fe  fi  dilungaua  da  S-Celfo,  d'efscrprefo. 
lo  pur  facendogli  buon  animo  ,gli  diffi  tanto  che  mi 
montò  di  groppa  ; & all’ bora  a me  paruc  d'bauera 
pieno  compito  il  mio  difegno  j cofi  fubito  cominciai  a 
rimettere  il  cauallo per  bancbi,ilquale  andana  faltel - 
landò  & trahendo  calci , & iogridaua , che  quel  che 
mi  era  in  groppa  era  Giudeo,  onde  s udì  fubito  una 
popularefca  uoce , che  diceua  dagli , dagli,  eh* è Giu- 
deo» Imaginate  hor  noi  che  bella  uifia  faceua  un  Giu- 
deo in  groppa  d'una  Mafehera,  con  fcuotere  il  ca- 
po innati %i  en  dietro  > che fempre  pareua  cl/andafse 
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per  cadere . Con  queflo  bello  fpettacolo  cominciaro- 
no quei)  fignori  à tirarci  uoua  dalle  ferie f re , &poi 
tutti  i banchieri , & quante  perfine  u' erano , di  mo- 
do che  non  con  maggior  impeto  cadde  dal  Cielo 
mai  la  grandine , come  da  quelle  fcneflre  cadeua- 
no  l’ uoua, le  quale  per  la  maggior  parte  [opra  di 
meueniuano  5 & io  per  cffer  majchera , non  mi  cu - 
rana  ; & pareuami  che  tutte  quelle  rifa  fu  fiero  tut- 
te per  lo  Giudeo  y&  non  per  me,  & per  quello 
piu  uolte  tornai  innanzi  en  dietro  per  banchi , firn- 
pre  con  quella  furia  alle  fpalle  , benché  il  Giudeo 
quafi  piangendo , mi  pregaua , ch'io  lo  lafciajji  fcen- 
dere , & non  faceffi  quella  uergogtta  alla  fitnago - 
ga;  Voi  di  nafcoflo  il  ribaldo  fi  faceua  dare  uoua 
ad  alcuni  lìaffieri  polii  quiuiper  quell’ effetto , & 
molìrando  tenermi  f retto  per  non  cadere  , me  le 
fchacciaua  nel  petto  ,fpeffo  in  fui  capo , & tal* bo- 
ra in  fu  la  fronte  mede  finta , tanto  che  io  era  tut- 
to confumato  • In  ultimo  quando  ogni  uno  era 
Jiracco  & di  ridere  , & di  tirare  uoua  , mi  fat- 
to di  groppa  , & cauatofi  il  capello  , & con  ri- 
fa Hracciatofi  il  fegno  roJJo  moflrò  una  gran 
%ara  , & difie  . Mefier  Bernardo  io  fino  un  fa- 
meglio  di  falla  del  uoliro  Trencipeì&  fon  quel- 
lo che  gouema  il  uoliro  muletto  . MI' bora  io 
non  fi  qual  maggiore  hauefie  , 0 dolore  , o ira, 
0 uergogna  ; pur  per  men  male  mi  pofi  a fug- 
gire uerfo  cafa  , & la  mattina  feguente  non  o- 
faua  comparere  5 ma  le  rifa  di  quella  burla  non 
fittamente  il  dì  feguente , ma  quafi  infino  adefi 
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fo  fon  durate , & co  fi  effendoft  per  lo  raccontarla 
alenando  rinouato  il  ridere,  foggiunfe  M.  Bernardo . 

E ancor  un  modo  di  burlar  affai  piaceuole,  onde  me - 
defìmamente  fi  cauano  facetic;  quando  fi  mofira  ere  — 
dere,clje  l’ Intorno  uoglia  far  una  co  fa , che  in  usro  non 
uuol  fare . Comeefj'endo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopò  cena, andando  infieme  con  Cefare  Beccadel  - 
lo  f ibernando , cominciammo  l’un  l’altro  a pigliar  fi 
alle  braccia,come fe lottare uoleffmo;& quefio  per- 
che allhor  per  forte  parea , che  in  fu  quel  ponte  non 
fuffe  perfona j & Stando  cofi,fopragiunfero  dui  Fra - 
cefi,i  quali  uedendo  quefio  nofiro  debatto,dimanda- 
rono  checofa  era>  &fermaronfi  per  uolerci  fpartire , 
con  opinion , che  noi  facejfmo  questione  da  douero. 
MUmaio  toflo , aiutatemi,diffi , Signori,che  quefio 
pouero  gcntilbuomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man- 
camento di  ceruello  ; & ecco  che  adejfo  fiuorria  pur 
gittar  dal  ponte  nel  fiume . ^tllbora  quei  duo  corfe- 
ro , & meco  prefero  Cefare , & teneuanlo  fìrettiffi- 
mo;&  effo  fempre  dicendomi  ch’io  erapa7go,met- 
tea  più  for^a  per  fuilupparfi  loro  dalle  mani;  & co- 
fioro  tanto  più  lo  ftringeuano  di  forte , che  la  briga- 
ta cominciò  a uedere  quefio  tumulto , & ogniuntìor- 
fe  ; & quanto  piu  il  buon  Cefare  battea  delle  mani, 

& piedi , che  già  cominciaua  entrar  in  colera , tan- 
to piu  gente  fòpragiungea ',&  per  la  for^a  grande, 
che  effo  metteua , efUmauano  fermamente , che  no- 
iejfe  faltar  nel  fiume ;&  per  quefio  lo  firingeuan  più , 
di  modo  che  una  g ran  brigata  d’huomini  lo  portaro- 
no di  pefo  all’bojlcria  tutto  fcar migliato , & fen^a 
, . 0 3 beretta. 
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bcretta , pallido  dalla  colera , e dalla  uergognct , che 
non  gli  ualfe  mai  co  fa,  che  dicejfie;  tra , perche  quei 
Trance  fi  non  lo  intendeuano  -,  tra , perche  io  ancor 
conducendogli  alVhoHeria  ,fempre  andaua  dolendo- 
mi della  dìfaucntura  del  poueretto,che  fujfe  co  fi  im- 
pasta . Hor  (come  hauetno  detto)  delle  burle  fi 
potria  parlar  largamente, ma  batti  il  replicare  , che  i 
lochi, onde  fi  cauano , fono  i mede fimi  delle facetie. 
De  gli  efempij  poi  n’hauemo  infiniti , che  ogni  dì  ne 
Facetie  pia  ueggiamo , & tra  gli  altri  molti  piaceuoU  ne  fono 
BoccaciQCl  ne  'Hpuelle  del  Boccaccio ; come  quelle  che  fiacca- 

no Bruno , & Bufalmacco  al  fino  Calandrino , & a 
maeftro  Simone,  & molte  altre  di  Donnesche  nera- 
mente fono  ingeniofe  & belle  _ Molti  huomìni  pia- 
ceuoli,  di  quella  forte  ricor  domi  ancor  bauer  cono- 
ficiuti  a miei  dì,  e tra  gli  altriinVadouaunficolar 
dì  Pontio  siciliano,  chiamato  Tondo  ;ilqualuedendo  unauol- 
fcoiaro  Sic,  jv  ^ contadino , eh  e haueaunparo  digrojfi  cappo- 
ni, fingendo  uolergli  comperare,  fece  mercato  con 
ejfo  , & dijfe  , che  and'affe  a cafa  feco , che  oltre  al 
prezzo  gli  darebbe  da  far  collatione  co  fi  lo  con- 

duce in  parte  doue  era  un  campanile  , il  qual  è diui - 
fo  dalla  chiefa  , tanto  che  andar  ui  fi  può  d’intorno  > 
& proprio  ad  una  delle  quattro  fiaccie  del  campa- 
nile rifpondeua  una firadetta  piccola,  Quìui  Vontio 
battendo  prima  penfato  ciò  che  far  intendeua , dififie 
al  contadino  , io  ho  giuocato  quefii  capponi  con  un 
mio  compagno , ilqualdice , che  quefia  torre  circon- 
da ben  quaranta  piedi , & io  dico  di  nò  ; &apunto 
allhora  quand’io  ti  trottai  baiteua  comperato  que - 
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fio  fpa&°  Per  mi  furarla;  però  prima  che  andiamo  a 
cafa3uoglio  chiarirmi  chi  di  noi  babbia  uinto,&  co  fi 
dicendo , truffe  fi  della  manica  quel fpago  ,&  diello 
da  un  capo  in  mano  al  contadino , & diffe , da  qua, 

& tolfe  i caponi , & prefelo  fpago  dall’ altro. capo-, 

& come  mifurar  uolcjfe,  cominciò  a circondar  la  tor~ 
re , bauendo  prima  fatto  fermar  il  contadino , & te- 
ner lo  fpago  alla  parte  t che  era  oppofia  a quella  fac- 
cia , che  rifpondea  nella  Slradctta  ; alla  quale  come 
effo  fu  giunto  > cofi  ficcò  un  chiodo  nel  muro , a cui 
annodò  lo  fpago;&  Infoiatolo  in  tal  modo,cbeto  che- 
to fe  n’andò  per  quella  fir adetta  co’ capponi,  il  con- 
tadino per  buono  fpatio  flette  fermo  fpetUndo  pur, 
che  colui  finiffe  di  mifurare ; in  ultimo  poi  che  piu  uol- 
te  hebbe  dettOyche  fate  noi  tanto f uoifc  uedere3e  tro- 
no che  quello  che  teneua  lo  fpago  non  era  Tontio3ma 
era  un  chiodo  fitto  nel  muro\  ilqualc  filo  gli  re  fio  per 
pagamento  de  i capponi.  Di  quefia  forte  fece  Tornio 
infinite  burle . Molti  altri  fono  ancor  flati  huomini 
piaceuoli  di  tal  maniera , come  il  Gonnella , il  Meliolo 
in  quei  tempi,  & bora  il  noftro  Maeflro  Mariano >&  scr  sciati-* 
fer  Serafino  qui , & molti , che  tutti  cono f cete;  & in  n0  * 
nero  quefio  modo  è lodeuole  in  huomini}  che  non  fac- 
ciano altra  profeffione  ; ma  le  burle  del  Cortegiano 
par  che  fi  debbano  allontanar  un  poco  più  della  feu- 
rilità  » Deefit  ancor  guardar , che  le  burle  non  paffino 
alla  barraria ; come  uedemo  molti  mali  huominii  che 
uanno  per  lo  mondo  con  diuerfe  afiutie  per  guada- 
gnar denari  fingendo  hor  una  cofa , & hor  un’altra ; 

& che  non  fiano  anco  troppo  acerbe  s & fopra  tutto 
. . 0 4 bauer 
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hauer  rifpetto  > & merenda  co  fi  in  queflo  y come  ' 
infogna  ha  jn  tutte  ['altre  cofe,alle  Donne  ; & majjìmamenu 
Staile  D5-  dotte  interuenga  offefa  dell’ bone  fi  à . ^AUhora  il  Si * 
nc  • gnor  Gafpar . Ter  certo , dife  M.  Bernardo  uoi  fin 
Si  decri-  pur  troppo  partiate  a queste  Donne  ; & perche  uo- 
thTkb’ur-  lcte  noi y che  piti  rifpetto  habbiano gli huomini alti 
le  non  pa/-  donnesche  le  donne  a gli  huomini  tlgon  dee  a noi 
raiicu  “ a forfè  effer  tanto  caro  l’honor  nofìro , quanto  ad  effe 
il  loro?  A uoi  pare  adunque  3 che  le  Donne  debban 
pungere  & con  parole , & con  beffe  3 gli  huomini  in 
ogni  co  fa  fen^a  riferuo  alcuno , & gli  huomini  fe  ne 
ftiano  mutr,&  leringratieno  d’auant  aggio  ? Rffpo- 
fe  allhora  M. Bernardo  •Jgon  dico  io , che  le  Donne 
non  debbano  hauer  nelle  facetie , & nelle  burle  quei 
rifpetti  a gli  huomini  y che  hauemo  già  detti  ; dito 
ben,  che  effe  pofotio  con  più  licentia  morder  gli  huo- 
mini di  poca  bone  fi  à , che  non  poffono  gli  huomini 
telano?'  mordere  effe;  & queflo  3 perche  noi  fi  e fi  hauemo 
fatta  una  legge , che  in  noi  non  fiauitio»  ne  manca- 
mento ì ne  infamia  alcuna  la  uita  difoluta , & nel- 
le Donne  fia  tanto  eflrcmo  obbrobrio , & uergogna , 
che  quella , di  chi  una  uolta  fi  parla  male , 0 fai  fa , 0 
uera  che  fia  la  calunnia  3 che  fi  le  dà  3 fin  per  fimpre 
uituperata  . Vero  efendo  il  parlar  d eli' bone  fi  à 
delle  Donne  tanto  peri  colo  fa  cofa  d’ offenderle  gr  a- 
uemente  3 dico , che  douemo  morderle  in  altro , 
afltnerci  da  queflo  ; pei  che  pungendola  facetiayo 
la  burla  troppo  acerbamente , efee  del  termine , che 
già  hauemo  detto  conuenirfi  a gentiluomo . Qui- 
vi facendo  un  poco  dlpaufa  M.  Bernardo  , dijfe 

il  Signor 
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il  Signor  Ottauian  Fregofo  ridendo . Il  S.  Gafparo 
potrebbe  rif ponderai , che  quella  legge , che  noi  alle '*■ 
gate,  che  noifieffi  bauemo  fatta , non  è forfè  co  fi  fuor 
diragione , come  a noi  pare , perche  offendo  le  donne  Le  Donne- 
animali  imperfetti \ e di  poca  0 ninna  dignità  ,ari-  JJJfcttìlfii 
/petto  de  gli  buomini , bifognaua , poi  che  da  fe  non  • 

et  ano  capaci  di  far  atto  alcuno  uirtuofo , che  con  la 
uergogna , e timor  d’infamia  fi  ponefjè  loro  un  freno  *' 

che  quafi  perfora  in  effe  introduce ffe  qualche  buo- 
na qualità;  & parue , che  pià  neceffaria  loro  fuffela 
commentiti , che  alcuna  altrat  per  hauer  certezza  de  contincn- 
i figliuoli;  onde  è Flato  for^a  con  tutti  gl’ ingegni)  & tia  * 
aniy  & uie  poffibilifar  le  Donne  continenti, & quafi 
conceder  loro  , che  in  tutte  V altre  cofe  fiano  di  poco 
ualorc  che  fempre  facciano  il  contrario  di  ciò  y 
che  deuriano  .Vero  efi'endo  lor  lecito  far  tutti  gli  al- 
tri errori  fenga  biafirno  ,fe  noi  le  uor remo  morder e 
dì  quei  difetti , iquali  ( come  hauemo  detto ) tutti  ad  . 
effe  fono  conceduti  ; & però  a loro  non  fono  di f con-  Suole  m- 
uenienti , ne  effe  fe  ne  curano , non  tuoneremo  mai  il  l°^nn°neallc 
tifo  ; perche  già  noi  hauete  detto^chel  rifo  fi  muoue 
con  alcune  cofe , che  fon  difeonuenienti . ^tUhora  la 
S.Ducheffa , In  qutfto  modo, di  ffe , Signor  Ottauiano 
\ parlate  delle  Donne  ; & poi  ui  dolete,  ch’effe  non 
iì  amino*.  Di  queflo  non  mi  doglio  io,rifpofe  il  S.Otta  *• 
mano , angi  le  ringratio,  poi  che  con  no  amarmi  non  ■ 
in  obligan  ad  amar  loro,  ne  parlo  di  mia  opinion,ma 
t dicoy  che  l S .Gafpar  potrebbe  allegrar  quelle  ragio-  detto# 
t ru  . Di  ffe  AI.  Bernardo . Guadagno  in  nero  f ariano  le 
t Donne, fe  potefferq  riconciliarfi  con  dui fuoi  tan- 
to gran 
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to  gran  nemici , quanto  fiete  noi  , e’I  S.Gafparo . lo 
non  fon  lor  n imico , rifpofe  il  S.Gafparo , ma  uoi  flè- 
tè ben  nimico  degli  buomini  ; che  fepurholete , che 
le  Donne  non  fiàno  mordute  circa  quella  bonelìà, 
dour  efle  metter  e una  legge  ad  effe  ancor  cbe  non  mor- 
de[fero  gli  buomini  in  quello , cbe  a noi  co  fi  è uergo- 
Burle  fatte  } come  ane  Donne  la  incontincntia . Et  perche 
tedigli  " non  fu  co  fi  conucnicnte  ad  Monfo  Carillo  la  rifpo- 
ìedimJ che  diede  alla  S. Boadiglia  della fperan^a cbe 
bauea  di  campar  la  ulta , perche  efja  lo  pigliale  per 
marito  ; come  a lei  la  propofla , cbe  ognun  che  lo 
• - conofcea , penfaua  cbe’l  I{e  lo  baucffe  da  far  impic- 

care? Et  perche  non  fu  co  fi  lecito  a Bocciardo  Mi- 
nutali gabbar  la  moglie  di  FilippeUo , & farla  ue - 
nir  a quel  bagno  ; come  a Beatrice  far  ufcir  del  letto 
Egano  fuo  marito  ,&  fagli  dare  delle  baronate 
da  yAnichino , poi  cbe  un  gran  pcigo  con  lui  giaciu- 
ta fi  fu?  Et  quell’ altra,  cbe  fi  legò  lo fp ago  al  dito 
*;j  del  piede,  & fece  creder  al  marito  proprio  noneffer 

' ■-  ■ ' deffa  j poi  cbe  uoi  dite , che  quelle  burle  di  Donne  nel 

Giouan  Bocaccio  fon  cofi  ingcniofe,  & belle  ? ^4 libo - 
ra  M.  Bernardo  ridendo  , Signori , diffe , effendo 
Statola  parte  mia  folamente  difputar  delle  facetie, 
io  non  intendo  paffar  quel  termine,  & giàpenfo 
hauer  detto , perche  a me  non  paia  conueniente  mor~ 
c-he.nont‘  der  le  Donne,  ne  in  detti,  ne  in  fatti  circa  l’ bone- 
dcrc  altrui,  flà  > & ancor  ad  effe  bauer  posto  regola > cbe  non 
duole  ?h  pungan  gli  buomini  doue  lor  duole . Dico  ben , che 
delle  burle,  & motti,  cbe  uoi  S.  Gafpar  allegate , 
quello  , cbe  diffe  Alonfo  alla  Signora  Boadiglia , 
' àuuenga 
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auuenga , che  tocchi  un  poco  l’boneflà , non  mi  di - 
* [piace;  perche  è tirato  affai  da  lontano , & è tanto 
occulto , che  fi  può  intendere  fimpliccmente , di  mo- 
do, effo  potea  dijjìmularlo , & affermare  non 
Vhauer  detto  a quel  fine  . Vn’ altro  ne  diffe  (al pa- 
rer mio)  difconueniente  molto  ; & qucHo  fu , che 
paffando  la  Bucina  dauanti  la  cafa  pur  della  5**  Boa - 
diglia , mde  M tonfo  la  porta  tutta  dipinta  con  cat- 
ioni di  quegli  animali  disbone  fli , che  fi  dipingono 
per  l’hoiìerie  in  tante  forme,  & accofìatofi  alla  Con 
teffa  di  Castagneto , diffe . Eccoui  signora  le  tefte 
delle  fiere , ch’ogni  giorno  ammala  la  S.Boadiglia 
alla  caccia . Vedete  che  quello , auuenga  chafia  in - 
geniofa  metafora  , & ben  tolta  da  i cacciatori , che 
hanno  per  gloria  hauer  attaccate  alle  porte  molte  te. 
fle  di  fiere  ; pur  è J curile , & uergognofa  ; oltra , che 
non  fu  rifpofia,  che  il  rifponder  ha  molto  più  del  cor - 
tefe , perche  par  che  l'buomo  fiaprouocato  5 & for- 
aci è , che  firn  all’improuifo , Ma  tornando  a propo fit- 
to delle  burle  delle  Donne , non  dico  io , che  facciati 
bene  ad  ingannar  i marittima  dico  3 che  alcuni  de 
gl’inganni , che  recita  Ciouan  Boccaccio  delle  Don - 
ne, fon  belli, & ingenio  fi  affai -y&  maffimamente  quel 
li,che  noi proprio  hauete  detti.Ma  fecondo  me  la  bur < 
la  di  Ricciardo  Minutoli  paffa  il  termine , & è piti 
acerba  affai,  che  quella  di  Beatrice  ; che  molto  pià 
tolfe  Ricciardo  Minutoli  alla  moglie  di  Filippello  > 
che  non  tolfe  Beatrice  ad  Egano  fuo  marito  • perche 
l{icciardo  con  quello  inganno  sformò  colei,  &fecela 
far  difefieffa  quello,  ch’ella  non  Moietta-,  & Beatrice 

ingan- 


Motto  di C- 
honefto. 


L 1 B K,  0 

ingannò  fuo  marito  per  far  ef]a  di  fe  Sìcffa  quello  > 
che  le  piaceua . Jlllhora  il  5*.  Gafparo  . Ter  niuna 
altra  caufa , diffe , fi  può  efcufar  Beatrice  , eccet- 
to che  per  amore  ,ilche  fi  deuecofi  ammettere  ne 
huomo  * dì  hjtominiìcome  nelle  donne.  *Allhora  M effer  Ber - 

uaiorcdcc  nardo . In  uero  rifpofe  grande  efcufatione  d’ognifal- 
5£S&  lo  portan  feco  le  pajfioni  d’amore  ; nientedimeno  io 
a netto  , e per  me  giudico , cht  ungentdbuomo  di  ualore , ilqual 
utridicu.  ami^ebba  cofi  in  questo, come  in  tutte  l’ altre  cofe  ef- 
fer  [incero,  & ueridico  ; & fe  è uero  che  fiauiltd  Ù* 
mancamento  tanto abomineuolel’ejfer  traditore  an- 
cora cotra  un  nemico ;confiderate,  quanto  piu  fi  deue 
ettimar  grane  tal’crror  con  perfòna,che  s’ami  i & io 
credo  3 che  ogni  gentil  innamorato  toleri  tante  fati- 
che,tante  uigilie,fifottoponga  a tanti  pericoli  sparga 
tante  lagrime  3 ufi  tanti  modi  & uie  di  compiacere 
dchclep°e  ^mat“  Vorìrìcl' wow  per  acquetarne  principalmente 
il  corpo3ma  per  uincere  la  rocca  di  quell’animo,  fpeg- 
'gare  quei  duriffimi  diamati, fcaldar  quei  freddi  ghiac- 
ci , che  fpefjò  ne’  delicati  petti  f tanno  di  quefte  don- 
ne ; & quello  credo  fia  il  uero  & fodo  piacere  y 
che  non  fi  Alfine  douc  tende  l’intentione  d’un  nobil  core;&  cer- 
dfpoffeder  to,io  per  me  amerei  meglio,e[fendo  innamorato , co- 
ti corpo  sé-  xofeer  chiaramete,che  quella  a cui\io  feruiffi,mi  reda  - 
d«  anco  i’  maffe  di  core , & m’haueffe  donato  l’animo  [eriga  ha  - 
la  Donna  ! «ememai  altra  fatitfatfionejcbc  goderla,  &hauer - 
ne  ogni  copia  cont  ra  fuauoglia\ch’in  tal  cafo  a me  pa- 
rerla effer  patrone  d’un  corpo  morto . Tero  quelli  che 
confcguono  i Jùoi  dcfideriy  per  mego  di  queir! e burley 
che  forfè  più  lofio  tradimento  3 che  burle  chiamar  fi 

patri  ano. 
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pot  riatto  fanno  ingiuria  ad  altri ;ne  con  tutto  ciò  han 
quella  fatisfattione , che  in  amor  defiderar  fi  deue  , 
poffedcndo  il  corpo  feltra  la  uolontà  . il  me  defimo 
dico  d'aleuti  altri , t he  in  ari.  ore  ufimo  incaute fimi , 
tnalie,e  talhor  for^a, talhor  fohniferi , e fintili  coft \e 
fappiate  , che  li  doni  ancora  molto  diminuifeono  i 
piaceri  d’amore  ; perche  l’huomo  può  far  in  dubio 
di  noti  efferamato , ma  che  quella  Donna  faccia  di - 
tnosìì  ation  d’ amarlo  per  tra>  ne  utilità  ; per ò uedete 
gli  amori  di  gran  Donne  efier /limati,  per  che  par, 
che  non pojfano  proceder  d’altra  caufa,  che  da  pro- 
prio & ut)  o amor  e ine  fi  dee  credere , che  una  gru  Si  - 
gnor  a mai  dimostri  amare  un  fuo  minore , fi  non  lo 
ama  uer amente. lAllhor a il  S.Gafpcuo.lo  non  nego  rif- 
pofe,che  l’intcntione,le  fatiche , <&  i pericoli  de  gl’  in- 
namorati , non  debbano  hauer  principalmente  il  fin 
Juo indriTgato  alla  uittoria  dell’animo  più,  che  del 
corpo  della  Donna  amata  ma  dico , che  qutfii  in- 
ganni , che  uoi  ne  gli  huomini  chiamate  tradi- 
menti , & nelle  donne  burle  ,fon  ottimi  mevgi  per 
giugnere  a quefio  fine  ; perche  fempre , chi  poffe- 
de  il  corpo  delle  Donne, è ancor  Signore  dell’ ani-  ccSo 

mo;  & fe ben ui ricorda, la  moglie  di  Filipello  do - delie Don- 
po  tanto  rammarico  per  l’inganno  fattole  da  E iciar-  poffedeYo 
do,  conofeendo  quanto  piu [aporitifujfcro  i bafei  del - di 

l’amante , che  quei  del  marito , uoltata  la  fua  du - ruippello. 
re^a  in  dolce  amore  uerfo  Rjciardo , tenerìjfma- 
mente  da  quel  giorno  innanzi  l’amò  . Eccoui , che 
quello , che  non  hauea  potuto  far  il  follicito  frequenta - 
refi  doni , e tatù’ altri Jegni  coft  lungamente  dimofira  - 
c i tifiti 
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tiyìn  poco  d’bora  fecelo  Har  con  lei . Hor  uedeteycht 
pur  quefìa  burla , o tradimento , come  uogliate  dire , 
fu  buona  uia  per  acquiflar  la  rocca  di  quell'animo  > 
lAllhora  M-Bernardo}uoi  dijfe  y fate  un  prefuppofio 
falfiJJimo;cbefeleDonne  dejfero  fempre l animo#  • 
chi  lor  tiene  il  corpo , non  fe  ne  trouaria  alcuna , che 
non  amajje  il  marito  piu , che  altra  per  fona  del  mon- 
do ; ilche  fi  uede  in  contrario  y ma  Giouan  Bocaccio 
era , come  fete  ancor  uoi , a gran  torto  nemico  delle 
Donne.  Bjfpofe  il  S.Gafparo.  lo  non  fon  già  lor  nimi- 
co ima  ben  pochi  hnomini  di  ualor  fi  trouanoyche  ge- 
neralmente tengan  conto  alcuno  di  Donne , fe  ben  tal 
hor  per  qualche  fuo  difegno  mostrano  il  contrario . 

- Hjfpofe  allhora  M. Ber  nardo . Fai  non  folam  ente  fa- 
te ingiuria  alle  Dome y ma  ancora  a tutti  gli  huomi- 
niy  che  l’hanno  inriuer ernia  ; nientedimeno  io  (co- 
me ho  detto  ) non  uoglio  per  bora  ufeir  del  mio  pri- 
mo propofito  delle  burle , & entrar  in  imprefa  co  fi 
difficile  t come  farebbe  il  difender  le  Donne  contro, 
uoi  y che  fete  grandiffimo  guerriero  ; però  darò  fine  a 
quejlo  mio  ragionamento , ilqual  forfè  è fiato  molto 
piu  lungo yche  non  bifognaua,ma  certo  men  piaceuo- 
le, che  uoi  non  afpettauatCi&[poi  ch’io  ueggio  le  Don  - 
ne flarfi  co  fi  chete > & fopportar  le  ingiurie  da  uoi 
cofipatientemente , come  fannoyefìimarò  damò  in- 
nanzi effer  uera  una  parte  di  quello  y che  ha  detto  il 
Le  Dfinedi  signor  Ott amano,  cioè y che  effe  non  fi  curano»  che  di 

gUonod£S  l°r  fi*  ^ett0  ma^e  *n  a^tm  cofia  9 Pur  c^e  tìonfia~ 

«flei  mot- nomordute  dipocaboneftà»  vdllbora  una  gran  par- 
dutc*  te  di  quelle  Donne , ben  per  hauerle  la  £.  Ducheffa 
; * fatto 


S E C 0 T^D  0.  112 

fatto  co  fi  cenno,  fi  leuarono  in  piedi , & ridendo  tut- 
te corfero  uerfo  il  S.  Gafparo , come  per  darli  delle 
buffe,& farne  come  le  Baccanti  dìQrfeo.tuttania  di- 
cendo,bora  ucdretc  fe  ci  curiamo , che  di  noi  fi  dica 
■ male.  Cofìtraperlerifa,traperloleuarfiogniunin 
piedi , parue  cbe’l  fanno , ilquale  bomai  occupauagli 
occhi , & l animo  dì alcuni  ,fi  parti [se  ; ma  il  s.  Ga- 
fpar  cominciò  a dire . Eccoui,  che  per  non  bauer  ra- 
gione , uoglion  ualerft  della  forila , &a  queflo  modo 
finire  il  ragionamento , dandoci  ( come  ji  fuol  dire) 
unalicentia  Bracefca.  oillborafSfon uiuerrà  fatto,  Licétia  Br* 
rifpofe  la  S.  Emilia , che  poi  cbebauete  ueduto  Mef- cclca' 
fcr  Bernardo  fianco  del  litigo  ragionare , hauete  co- 
minciato a dir  tanto  mal  delle  donne, con  opinione  di 
non  bauer  chi  ui  contradifca  ; ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cauallier  più.  frefeo , che  combatterà  con 
noi,  acetiche  l’error  uo  Siro  non  fa  lungamente  impu-  - 
nito  5 & co  fi  riuoltandofi  al  Magnifico  Giuliano , il-  Ingiuriofe 
qual  fin* allbor apoco  parlato  hauea , difse . Voi  fete  Spelte. 
estimato  protettore  deWhonor  delle  Donne  , però 
adefso  è tempo  che  dimostriate  non  bauer  acquifiato 
queSìo  nome  falf amente  ; fe  per  lo  adietro  di  tal 
i prof effionebauete mai  bauuto  remuneratone  alcu- 

i na,borapenfar  douete  reprimendo  co  fi  acerbo  nemi- 

co nofiro , dìobligarui  molto  piu  tutte  le  Donne , & 
tanto , che  auenga,che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pa- 
i gami , pur  l’obligo  debba  fempre  restar  uiuo  , ne 
r mai  fi  pofsa  finir  di  pagare  . ^illbora  il  Magni- 
fico Giuliano , Signora  mia , rifpofe , parmi , che  uoi 
\ facciate  molto  bonore  al  uofiro  nimico , & pocbiffi- 

moal 
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mo  aluofìro  difenfore  ; perche  certo  infoio  qua»  nin- 
na cofa  ha  detto  il  signor  Gafpa.ro  contro,  le  donne , 
che  Mcffer  Bernardo  non  gli  habbia  ottimamente 
rifpofìo  y&  credo  che  ogniun  di  noi  conofca , che  al 
noCdee*ff-  Cortegiano  fi  conuien  hauer  grandi  (fona  riueren - 

firn  a liiu-rc  a^e  D°nn*  > & tbe  *bi  è difcreto , & corttfeynon 

za  aie  dò  delie  mai  punge»  le  di  poca  honeflà , ne  /chetando  , 
nc'  ne  da  douero  ; però  il  difputar  quella  così  palefe  ue- 
rito , è quafi  un  metter  dubbio  nelle  coje  chiare  . 
Tarmi  ben  cbe’l  Signor  Ottauiano  fia  un  poco  ufei- 
to  de*  termini , dicendo  che  le  Donne  fono  animali 
mperfettijfimi , & non  capaci  di  far  atto  alcuno 
uirtuofo , e di pocay  o ninna  dignità , a rifpetto  degli 
huomini  ; & perche  fpeffo  fi  da  fede  a coloro , che 
hanno  molta  auttorità  > fe  ben  non  dicono  coft  com- 
pitamente il  nero  , & ancor  quando  parlano  dabef- 
-,  fe  3 baffi  il  Signor  Gafparo  lafciato  indur  dalle  paro- 
le del  Signor  Ottauiano  a dire , che  gli  huomini  fa- 
te Donne  uij  d*effe  non  tengon  conto  alcuno , ilcbe  è falfijfi- 
e*  acuirti  mo  san^i  pochi  huomini  di  ualore  ho  io  mai  cono- 


nò  effe  pò  fciutiyche  non  amino , & offeruino  le  donne  -Ja  uirtà 
to  ghhùo- delle  quali  >&  confegucntemente  la  dignità  e fi  imo 

• I * /!  _ ..  _ i ..If.  iHiAM.m.'. 


a 

mini. 


ioyche  non  fia  punto  mferior  a quella  de  gli  huomini ; 
nientedimeno ife  fi  haueffe  da  uenir  a quefla  conten - 
tioney  la  caufa  delle  donne  baierebbe  gradiamo  disfa - 
uoreyperche  quefli  sjhano  formato  un  Cortegiano  ta- 
to eccellente , & con  tante  diuine  conditioniy  che  chi 
batterà  il  penfiero  à confiderarlo  tale  y imaginerà  i 
meriti  delle  donne  non  poter  aggiungere  a quel  ter- 
mine  ima  fe  la  cofa  haucjfe  da  efferpari , bifognereb- 
• be  prima 
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, bt  prima  che  un  tanto  ingeniofo , & tanto  eloquen- 
te , quanto  fono  il  Conte  Lodouico , & Meffer  Fe- 
derico , fomaffc  una  Donna  di  palalo , con  tut- 
te le  perfettiom  appartenenti  a donna  , co  fi  co- 
me ejfi  hanno  formato  il  Cortcgiano  con  le  pcrfet - 
tìoni  appartenenti  ad  huom  o;&  allhor  > fe  quel  che 
difende jfe  la  lor  caufa , fuffe  d'ingegno , & d’ elo- 
quenti mediocre  tpenfo  che  per  cjjer  aiutato  dal- 
la uerità  > dimoftreria  chiaramente , che  le  donne 
fon  co  fi  uirtuofe , come  gli  huomini. pi fpof e la  Signo- 
ra Emilia  . tAnT^ i molto  più , & che  co  fi  fiay  uede- 
f*  te  che  la  uirtù  è f emina , el  uitio  mafehio - l\ife  al- 
lhor il  Signor  Gafparo  & uolatofi  a Mejfer  ittiolo 
frigiOiChe  ne  credete  uoi  Frigio  diffe  i PjJpofe  il  Fri- 
gio fio  ho  compaffione  al  S -Magnifico  ilquale  ingan- 
nato dalle  prome jfe  y&  lufinghe  della  S. Emilia  fi  in- 
cor fo  in  errore  di  dir  quello , che  io  in  fuo  feruitio  mi 
uergogno . Pjfpofe  la  S-Emilia,pur  ridendo . Ben  ui 
uergognarete  uoi  di  uoi  Jlejfoyquando  uedrete  il  SGa- 
/par  conuinto  confeffar  il juo}e‘l  uoflro  errore  do- 

mandar quel  per  dono  , che  mai  non  gli  uorremo  con- 
cedere . o tìlhora  la  Signora  Duchcjfa  per  effer 
l’hora  molto  tarda  , uoglio  diffe  , che  differiamo 
il  tutto  a domani , tanto  più  , perche  mi  par  ben 
fatto  pigliar  il  configlio  del  Signor  Magnifico , cioè , 
che  prima  , che  fi  uenga  a quefta  difputa  , co- 
> fi  fi  formi  una  Donna  di  Talamo  con  tutte  le 
perfettioni , come  hanno  formato  quelli  Signori 
il  perfetto  Cortegiano  . Signora  dijje  allhor  a la 
* Signora  Emilia  . Dio  voglia  che  noi  non  ci  ab - 

T battiamo 
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battiamo  a dar  queflaimprc fa  a qualche  congiura - 
to  col  S' Cafpar , che  ci  formi  una  Cortegiania  » che 
non  fappiafar  altro , che  la  cucina , & filare . Dif- 
fè  il  Frigio . Ben  è quello  il  fuo proprio  officio . >Al- 
Ihorala  Signora  Due  beffa  ; io  uoglio,diffe , confidar- 
mi del  Signor  Magnifico  yilqual  per  effer  di  quello  in- 
gegno & giudicio , che  fon  certa , imaginerà  quel- 
la perfettion  maggiore , che  de  fiderai  fi  può  in  don - 
nay&  efprimeralla  ancor  ben  le  parole >&  cufii  haue- 

- remo , che  opporre  allefalfe  calunnie  del  signor  Ga- 
fparo . Signora  mia , rifpofe  il  Magnifico , io  non  fo 
come  buon  configlio  fita  il  uoflro , impormi  ìmprefa 
di  tanta  importunila  > che  in  ueronon  mi  fento  fu ffi- 
cientepe  fono  io  come  il  Conte , & Mtjfer  Federico , 
iquali  con  la  eloquenza  fua  hanno  formalo  unCorte  • 
■gianoyche  mai  non  fu , ne  forfè  può  effer  e ; pur, ; fe  a 
noi  piace  che  io  habbia  quefio  carico  > fila  almen  con 
quei  patti , che  hanno  hauuti  quel? altri  Signori , cioè 

• che  ogniun  poffa,.douegli  parerà  * contradirmi  ; 
che  io  quello  cfìimarò  non  contraditione , ma  aiuto j 
& forfè  col  correggere  gli  errori  miei  ■>  f coprir  affi 
quella  perfettion  della  Donna  dì  palaigo , che  fi  cer- 
ca . lo  fpero , rifpofe  là  Signora  Ducheffa  , che  il 
uoflro  ragionamento  farà  tale , che  poco  ui  fi  potrà 
contradire  y fi  che  mettete  pur  Fanimo  a quello  fot, 
enfierò  , & formateci  una  tal  donna  t.che  quefli 
noflri  aduerfanf  fi  uergognino  a dir , che  ella  non 
fiapari  di  uh  tù  al  Cortegiano  ; del  quale  ben  fura , 
che  Mcffer  Federico  non  ragioni  piu  » che  pur  trop - 

- poi’ ha  adornato , bauendogli  maffimamente  da  ef 
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fer  dato  paragone  d' una  donna . M.  me  Signora,  dijfe 
allbora  Meffer  Bederico,bormai  poco,o  niente  auan- 
%a , che  dir  / opra  il  Cortegiano  ; & quello  che  pen - 
fato  banca , per  le  faceti  e di  MeJJer  Bernardo  mb 
ufcito  di  mente . Se  co  fi  è , dijje  la  Signora  Duchef- 
fa , dimani  riducendoci  inficme  a buon’ bora,  haremo 
tempo  di  fatjsfarall'una  co  fa  & l’altra  ; & co  fi  det- 
to yfUeuarono  tutti  in  piedi  ; & prefa  riuerentemen - 
te  licentia  dalia  signora  Ducbejfa?  ciafcun  fu  alla 
stantia fua*  • v !:  v:- 
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<iA  M.AIfonfo  Ariofio. 

Riueduto  & corretto  da  M. Antonio 
Cica  helli  daFuligni. 

EGGE  SI  )Che  "Pitagora  fittili/ - 
[imamente,  e con  bel  modo  trouà  ■ 
la  mi  fura  del  corpo  d'tìercole -,  & 
questo,  che  fapendofi  quello  [pa- 
tio , nel  quale  ogni  cinque  anni  fi 
celebrauano  i giuochi  Olimpici  in 


jlcaiapre[[o  Elide , inauri  al  tempio  di  Gioue  Olim- 
pico , e fiere  f iato  mifurato  da  Hercole , &[atto  uno 
Stadio  di  jeicento , & uenticinque  piedi , de'fuoi  pro- 
prij ; & gli  altri  fladij , che  per  tutta  Grecia  da  i po - 
fieri  [mòno  infìituti , efier  mede[imamcnte  di  fei- 
cento  & uenticinque  piedi , ma  con  tutto  ciò  alquan- 
to più  corti  di  quello  ;Tit  agora [acilmente  conobbe  a 
quella  proportion,  quanto  il  pie  d’ Hercole  fufie  flato 
maggior  degli  altri  piedi  bumani;ct  co[i  intefi  la  mi' 
[ura  del pìede,a  quella  comprefi  tutto' l corpo  d'Her - 
colf  lauto  efier  e Sfato  di  grandina  [nperioreagli  al ^ 
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m‘  butimìw  proponionalmente , quanto  quello  fìadio 
aglialtrifiadij . V oi  adunque  M»%Alfonfo  mio  per  la 
medefima  ragione , da  quejìa  picciol  parte  di  tutto  l 
corpOipotete  chiaramente  conofcere  quanto  la  Corte 
d Orbino  fuffe  a tutte  l* altre  dell'  Italia  fuperiore;con  - 
fiderando , quanto  i giuochi  iqualifono  ritrouati per 
recrear  gli  animi  affaticati  dalle  f ac ende  più  ardue, 
fuffero  a quelli,  che  sufano  nell' altre  Corti  dell'Italia 
fuperiorfi&  fequefle  eran  talijmagimte,  quali  cran 
poi  l altre  operation  uirtuofe,  ou* eran  gli  animi inten  - 
tiye  totalmente  dediti $ & di  quello  io  confi dentemen  - 
te  ar difico  di  parlare  co  Speranza  cteffer  creduto , non  dì 
laudando  cofie  tanto  antiche , che  mi  fia  lecito  finge' 
re  y & poffendo  approuar  quando  ragiono  col  te  li- 
monio di  molti  buomini  degni  di  fedey  che  uiuono  an  -*■ 
coray& prefientialmente  hanno  ueduto,  & conoficiu- 
to  la  uita , e i co  fiumi  > che  in  quella  cafia  fiorirono  un 
tempo  ; & io  mi  tengo  obligato  per  quanto  poffo  di 
sformarmi  con  ogni  ftudio  uendicar  dalla  mortai  obli  - 
uione  quefia  chiara  memoria  y&  fcriuendo  farla  ui~ 
uere  negli  animi  de  i pofieri . Onde  forfè  per  l'aueni- 
re  non  mancher à y chi  per  quefio  ancor  porti  inuidia 
alfeeoi  nofiro ; che  non  è alcun,  che  legga  le  maraui- 
gliofe  cofe  de  gli  antichi , che  nell' animo  fuo  non  fot» 
mi  una  certa  maggior  opinion  di  coloro  di  chi  fi  feri - 
ueyche  non  pare  che  pojfano  efprimere  quei  libriyaue  - 
ga  che  diurnamente  fiano  ficntti . Co  fi  noi  defideramo 
che  tutti  quelli  y nelle  cui  mani  uerrà  quefia  nofira 
faticale  pur  mai  far  a di  tanto  fauor  degna  che  da  no  *• 
bili  Cauahcriy  & ualorojc  Donne  meriti  ejfer  uedutp 
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f re fumano , & per  fermo  tengano  la  corte  ddVrbino 
, ejfer  Hata  molto  più  eccellente , & ornata  d’btiomi- 
ni  [ingoiati , che  noi  non  potèmo  fcriuendo  efprime* 
ìè  ; & fe  in  noi  fuffe  tanta  eloquenza , quanto  in  ef- 
ftera  Malore , non  baremobifogno  d1 altro  teHhnonio 
per  fare  che  alle  parole  nofirefujfe  da  quelli,  che  non 
l’ hanno  ueduto,dato  piena  fede, 

Ejfendo  adunque  ridutta  il feguente  giorno  all’ho  - 
ra  confueta  la  compagnia  al  [olito  loco  ,&  pofìaft 
cori  filentio  a federe  ,riuolfe  ogniungli  occhi  a M. Fe- 
derico,& al  Magnifico  Giuliano , afpettando , qual  di 
lor  defse  principio  a ragionare.  Onde  la  S-Duchefsar 
efsendo  Hata  alquanto  cheta  , S.  Magnifico  difse , 
ògniun  de  fiderà  ueder  quefta  uoflìra  donna  ben  orna- 
la, & fe  non  ce  la  moflrate  di  tal  modo , che  le  fue 
bclU'ZQ’  tutte  fi  ueggano,eftimàremo  che  ne  fiate  ge  - 
lòfi*,  fiffpofeiì  Magnìfico ; Signora  fe  io  la  tene  fi  per 
bella , la  ìuoHr arei  fenici  altri  ornamenti , & di  quel 
modo, che  uolfe  ueder  Taris  te  ire  Dee  ; ma  fe  quefie 
donne.  { che  pur  lo  fanno  fare)  non  m’aiutano  ad  ac- 
conciai la  , io  dubito  che  norrfolamente  il  Signor  Ga- 
[parodi  Frìgio , ma  tutti  quefi altri  signori  bar  anno- 
gìuHàcaufa  di  dirne  mate.  Vero, mentre  che  ella  Ha 
pur  in  qualche  opinione  di  bellezza , forfè  farà  me- 
glio tenerla  occulta , & ueder  quello che  auan^a  a 
Mefser  Federico , a dir  del  Cortegiano  j che  Jen^a 
Sùbbio  è molto  più  bello, che  non  può  efier  lamia  don  - 
na.  Quello  che  io  mìhauea  poflo  inanimo , rifpofe 
fil. Federico,  Kon  è tanto  appartenente  al  Cortegiano 
che  riti  fi  pofsa  lafaar  se%a  danti  alcmoionQ  è qua  fi 
. v ' V " diuerfa 
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diuerfa  materia  da  quella , che  fin  qui  s’è  ragionata . 

Et  che  co  fa  è egli  adunque , diffie  la  S.  Ducbejfa  i I\i- 
fpofeMeffer  Federico. Io  m’era  deliberato, per  quan- 
to potea , dichiarìr  le  tatifc  di  quelle  compagnie , & Dj  diuerfc 
ordini  di  Cauallieri  fatti  da  gran  Trincipi  fiotto  di-  & mfegne 
uerfeinfcgne  ; come  è quel  di  S.  Michele  nella  cafia  di  Jjj 
Francia  ; quel  del  Gartier , che  è fot  to’ l nome  di  San 
Ceorgio , nella  cafa  di  Inghilterra  ; il  Tofion  d’oro  in 
quella  di  Borgogna  ; & in  che  modo  fi  diano  quefle 
dignità , & come  fe  ne  priuino  quelli , che  lo  merita - 
no  » onde  filano  nate , chi  ne  fiian  fiatigli  autori , & a 
che  fine  l’h abbiano  inflituit e j perche  pur  nelle  gran 
Corti  fono  quefii  Cauallieri  fiempr e hon orati.  Tèjaua 
ancor  fie’l  tempo  mifujfie  ba  fiato , oltre  alla  diuerfità 
de’ co  fiumi , che  sufiano  nelle  corti  de’Vrmcipi  Cirri - 
ftiani  nel  fieruirgli , nelfiefieggiare , & farfiuedere 
ne  glifipettacoli  publici;  parlar  medefimamente  fortumi 

che  co  fa  di  quella  del  gran  Tur  co, ma  molto  più  par-  4*infidcu! 
ticolarmente  di  quella  del  Soffi  I{e  di  Terfia-,che  ha - 
uendo  io  intenfo  da  mercatanti, che  lungamente  fono 
fiati  in  quel  paefe,gh  huomini  nobili  di  la  effer  mol- 
to ualorofit  & di  gentil  co  fiumi  u far  nel  conuer- 

far  l’un  con  l’altro,nel feruir  donne ,& in  tutte  le  fue 
anioni  molta  cortefia , & molta  diferetione , & 
quando  occorre  nell  'arme , ne  i giuochi , & nelle  fe-  * 

fle  malta  granderga , molta  liberalità , & léggi *- 
duia  yfonomi  dilettato  di  faper  quali  fiano  in  quefie 
cofe  i modi,di  che  effi  più  s’appreitgano-,  in  che  confi  - ^ 

fiono  le  lor  pompe , & attilaturc  d' haliti , e d’arme i • * f 

in  che  fiano  da  noi  di  tic  r fi  s & in  che  conformi , che 
•a  V 4 maniera 
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maniera  cTìntertenimenti  ufmo  le  lor  dome  y & con 
quanta  modvflia  fauotifiano  chi  gli  ferue  per  amo- 
re y ni  a in  uero  non  è bora  conueniente  entrare  in 
'•'»  7 quefio  ragionamento  , e flendoui  maffimamente  al- 

tro che  aire , & molto  piu  al  noflro  propoftto , che 
• ' . quefio . JLn7Ì  dijfe  il  Signor  Gafp aro,  & qutfto,  & 

molte  altre  cofe  Jon  pite  al  propoftto ,che’l formar  que- 
) fla  Donna  di  palalo  ; attefo , che  le  mede  fimo  Re- 

gole y che  jon  date  per  lo  Cortegiano , feruono  ancor 
alla  Donna-,  per  che  cofi  deue  ella  bauerrifp  etto  ai 
tempi  e lochi  •,&  ojferuar  iper  quanto  comportala 
fua  imbecilttà, tutti  quegli  altri  modici  che  tanto  s’è 
ragionato , come  il  Cortegiano  5 & però  in  loco  di 
quefio  3 non  farebbe  forfè  fiato  male  infegnar  qual- 
che particolarità  di  quelle  3 che  appartengono  alfer - 
' uitio  della  per  fona  del  Vrencipe , che  pur  al  Corte - 
,'u>  ; giane  conuien  faperle,  & hauer  gratta  in  farle  ; 0 ne- 

ramente dir  del  modo,che  scabbia  a tenere  ne  glie f- 
fercitij  del  corpo , & come  caualcareymaneggiar  l ar- 
me 3 lottare,  & in  che  conjìfiela  difficultà  di  quefic 
oper alieni.  Dijfe  allhora  la  S.  DuchcJJa , ridendo , è 
Signori  non  fi  feruano  alla  per  fona  di  cofi  eccellen- 
te Cortegiano , come  è quefio-, gli  ejj'ercrtij  poi  del  cor- 
po e fin  ^e  e defire^edcUa  per  fona , lafciaremo  che 
M •'Pietro  Monte  nojirohabbia  cura  a’ infegnar, qua- 
tto gli  parerà  tempo  piu  commodo, perche  Ima  il  Ma • 
gnificp  nd  ha  da  parlar  d’altro,  che  di  quefla  Donna; 
Hntr*  nel-  della  qual  parmi , che  noi  già  cominciate  hauer patr- 
ie iodi  dei  ra;& però  uorrefie  farci  ufctr  di  propoftto . Rifpofc 
frigio,  certo  è che  impertinente,  &fuor  di.propo - 
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/ito  è bora  il  parlar  di  Donnejeflando  rnaffrn am  en- 
te ancor  che  dire  del  Corteggiano  iper  che  non  fi  deuria 
mefcolar  luna  co/a  con  l altra . Voi  fete  in  grande 
errore>rifpofc  M.Cefare  Gonzaga ; per  che  »come  Cor- 
te alcuna , per  grande  ch’ella  fia,non  può  hauer  orna- 
mento , 0 fplendore  in  fe,  ne  allegriaferrga  Donneine 
Cortegiano  alcun’ e/fere  aggratiato , piaceuole , 0 ar- 
dito, ne  far  mai  opera  leggiadra  di  caualliero,fe  non 
mojfo  dalla  pratica , & dall'amore  > & piacer  di 
Donne  ; co  fi  ancora  il  ragionar  del  Cortegiano  è firn- 
pre  imperfetti  (fimo  ,fe  le  Donne  interponendoli  non 
danno  lor  parte  di  quella  gratta  > con  laquale  fanno 
perfetta , & adornano  la  Cortegiania . Bfife  il  Signor 
Ottauian0j&  diffe . Eccoui  un  poco  di  quell' efca,che 
fa  impaggfir  gli  huomini.u4llbor  il  S 'Magnìfico  uoL 
tatofi  alla  S.  Ducheffa , Signora  > diffe , poi  che  pur 
co  fi  a uoi  piacelo  dirò  quello , che  m’occorre»ma  con 
grandi  (fimo  dubbio  di  non  fatisfare  ; & certo  molto 
minor  fatica  mi  faria  formar  una  signora , che  meri- 
ta ff  e ejfer  Regina  del  mondo , che  una  perfetta  Cor- 
tegiana  ; perche  di  quella  non  fo  io  da  che  pigliarne 
iefempio;  ma  della  Regina  non  mi  bi fogneria  andar 
troppo  lontano  folamente  balenami  imaginar 
le  diuine  conditioni  d'una  Signora , ch'io  cono  fio,  & 
quelle  contemplando , indri^ar  tutti  i penfieri  miei 
ad  efprimer  chiaramente  con  le  parole  quello  > che 
molti  ueggon  con  gli  occhi  ; & quando  altro  non  po- 
tei/ , lei  nominando , folamente  hauer ei  fatisfatto  al- - 
Cobligo  mio.  D'jfe  allhora  la  Signora  Duchefia.  ‘tyon 
ujcuc  de  i termini  signor  Magnifico  > ma  attendete 
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alTordine  dato  ; & formate  la  Donna  di  palalo, 
acciò  che  quella  co  fi  nobil  Signora  hahhìa  (hi  poffa 
• degnamente  feruirla.  Seguitò  il  Magnifico,  lo  adun- 
que Signora , acciò  che  fi  ucgga  che  i comandamen- 
ti uollri  pojfono  indurmi  a prouar  di  far  quello  anco - 
ra,che  io  non  fofare,  dirò  di  quella  Donnaa  eccellen- 
te, come  io  la  uorrei;&  formata  ch’io  l’hauerò  a rno- 
pigmaieo-  do  mio , non  potendo  poi  batterne  altra , terrolla  co- 
il  quale  me  mi<Xì  a ZM*fa  ^ 'Vigwaleone  > & perche  il  Signor 
s’innamo-  Gafpar  ha  detto  che  le  medefime  regole , che  fon  da - 
imadgin ^ te  per  lo  Cortegiano  iferuono ancor1 alla  Donna, io 
da  Y'^  fon  di  diuerfa  opinione  -,  che , benché  alcune  qualità 
uo  rio . j fiano  communi, & co  fi  neceffarie  alThuomo  come  al- 

la donna}  fono  poi  alcun’ altre,  che  piu  fi  conuengono 
dlla  donna , che  alVbuomo;  & alcune  conuenienti  al 
•eheconnic  t’huomoi  dalle  quali  t'jj'a  deue in  tutto  cjfer  aliena . il 
nc  alia  dò  medefimo  dico  de  gli  ejfercìtij  del  corpo  ; ma  fopra 
tutto  parimi , che  ne  i modi , maniere , parole , getti, 
portamenti  fuoi,  debba  la  donna  cjfer  e molto  diffa- 
mile dairbuomo;percbe , come  ad  effo  conuiene  mo - 
ftrar  una  certa  uirilità  foda,&  ferma  ; co  fi  alla  don- 
na  f la  ben  hauer  una  teneregga molle  & delicata, 
con  maniera  in  ogni  fuo  mouimento  di  dolceg^a  fe- 
minile  ; cbe  nelT andar,  & (lare, & dir  ciò  che  fi uo- 
■glia , fempre  la  faccia  parer  donna  fenga  fimilitudi- 
ne  alcuna  d'buomo . Aggiungendo  adunque  quella 
Molte  tiir ‘ aduertentia  alle  Regole,  che  quelli  Signori  hanno 
movono”'  ìnfegnata  al  Cortegiano , penfo  ben , che  di  molte  di 
nic  ùiCe  *luéUa  €^a  debba  poter  fi  fcruire , & ornar  fi  d’ottime 
nccc  ane‘  CQncli fiorù , come  dice  il  S.  Gafparo  ; perche  molte 
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uirtù  dello  animo  ettìmo  io  che  frano  alla  donna  ne- 
ceffarie  coft  come  alThuomo.Medefimamente  la  no- 
biltà,il  fuggire  l affettatone , l’ejfere  aggradata  da 
natura  in  tutte  l'operation  fue , l'cjfer  di  buoni  cojlu - 
mi,  ingeniofa,  prudente , nonfuperba , non  inuidiofa, 
non  maledica , non  uana , ho»  contendo fa^non  inetta ; 
faperfi  guadagnar  & conferuar  la  grada  della  fua 
Signora , e di  tutti  gli  altri; far  bene , & aggradata- 
mente  gli  e{fcrcitij,che  conuengono  alle  donne  * Var - Bellezza 
mi  ben , che  in  lei  fta  poi  piu  necefjaria  la  bcllcgga,  Mudate. 
che  nel  Cortvgiano  ; perche  in  uero  molto  manca  a 
quella  donna , a cui  manca  la  belieyga  . Dette  ancor 
effer  piu  crrconfpctta , & batter  piu  riguardo  di  non 
dar  occafton  che  di  fe  fi  dica  male , & far  di  modo, 
che  non  Jolamcntc  non  fta  macchiata  di  colpa , ma  nè 
anco  di  fufpitione  ; perche  la  Donna  non  ha  tante  uie 
da  difender  fi  dalle  falfe  calunnie , come  ha  l’huomo, 

M a perche  il  Conte  Lodouico  ha  esplicato  molto  mi- 
nutamente la  principal  profejjton  del  Cortegiano  * 

& ha  uoluto  ch’ella  fta  quella  dell’arme -,p armi  an- 
cora conueniente  dir  fecondo  il  mio  giudicio , qual 
fta  quella  della  donna  di  Talaggo  ; a la  qual  cofa, 
quando  io  bauerò  fatisfatto  , penfarommi  d’ejfer 
ufeitò  della  maggior  parte  del  mio  debito.  Lafciando 
adunque  quelle  uirtù  dettammo,  che  le  hanno  da  ef- 
fer comuni  col  Cortegiano ; comelaprudentìa,la  ma- 
gnanimità, la  cortt  inenti a,  & molte  altre;&  mede  fi- 
ntamente quelle  conditioni,che  fi  conuengono  a tutte 
le  dòne^comeV effer  buona  & dìfcrctafil  fapergoucr-*°tìl  ** ac- 
narc  la  [acuità  del  marito , & la  cafa  fua,  e i figlino - nc22i  * 

- . ~ * li,quan - 
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Ih  quando  è maritata;  & tutte  quelle  parti,cbe  fi  ri- 
chieggono ad  una  buona  madre  di  famiglia;  dico,cbe 
a quella , che  urne  in  corte , parmi  conuerùrfi [opra 
ogni  altra  cofa  una  certa  affabilità  piaceuole  , per 
laqual  fappia  gentilmente  intertenere  ogni  forte 
d’buomo  con  ragionamenti  grati,  & bonetti*  & ac - 
commodati  al  tempo, &loco,&  alla  qualità  di  quel- 
la perfona,  con  cui  parlerà  ; accompagnando  co  i co - 
ttumi  placidi , & modefii,  & con  quella  boneflà,cbe 
fempre  ha  da  componer  tutte  le  fue  anioni, una  pron- 
ta uiuacità  d ingegno  , donde  fi  mofiri  aliena  d’ognì 
grofjeria  ; ma  con  tal  maniera  di  bontà,  che  fi  faccia 
ettimar  non  men  pudica , prudente , & bumana , 
che  piaceuole,  arguta  & dìfcreta;  & però  le  bi fogna 
tener  una  certa  mediocrità  difficile  ,&  quafi  com- 
pofta  di  cofe  contrarie  ,& giungere  a certi  termini 
a punto, ma  non  pafjàrgli.  'Kjon  deue  adunque  quctta 
donna  per  uolerfifar  ettimar  buona,&  honefla,ejfer 
tanto  ritrofa,  & mojlrar  tanto  d’ abbonir  e, & le  co- 
pagnie , & i ragionamenti  ancor  un  poco  liberi , che 
trouandouifi  fé  ne  leui;  perche  facilmète  fi poria  peri- 
far, ch'ella  fingeffie  d’ejfer  tanto  auttera  per  nafconde 
re  di  fe  quello,  ch'ella  dubita [fe,  ch’altri  potejfe  rifa- 
pere ; e i coftumi  co  fi  feluatichi,  fon  fempre  odio  fi. 
2gon  deue  tanpoco  per  mottrar  d’ejfer  libera , &■ 
piaceuole  > dir  parole  dishonette , ne  ufar  una  cerea 
domejlicbciga  intemperata , e fenga  freno , & mo- 
di di  far  creder  in  fe  quello  , che  forfè  non  è -,  ma  ri. 
tì  oliando  fi  a rai  ragionamenti , deue  afcoltargli  con 
un  poco  di  roJforej&  uergogna.Medejìmamentefitg - 
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gir  un  error  ,ntl  quale  io  ho  ueduto  incorrere  mol-  ^onna  af 
tè  ; che  è il  dire , & afcoltare  uolentieri  chi  dice  mal  coitar  chi 
d* al  tre  Donne;percke  quelle,  che  udendo  narrar  mo - 
di  disbonefli  d’altre  Donne,  fe  ne  turbano,  & mo-  donne. 
Sìrano  non  cr  edere, & eflimar  qua  fi  un  mofiro , che 
una  donna  fila  impudica,  danno  argumento , che  pa- 
rendo lor  quel  difetto  tanto  enorme , effe  non  lo  com- 
mettano ; ma  quelle , che  uan  fempre  inuefligando 
gli  amon  delTaltre , &gli  narrano  cofi  minutamen- 
te , & con  tanta  fella , par  che  lor  nhabbiano  inni- 
dia  , & che  defidcriìio  ,che  ogn’uno  lo {appia, ac- 
ciò che!  mede  fimo  ad  effe  non  fila  fcritto  per  errore  ; 

& cofi  uengonin  cèrti  rifi , con  certi  modi , che  fan - 
no  teffimomo , che  allhor  fenton  fommo  piacere  ; & 
dì  qui  nafte,  che  gli  buomini , benché  paia  che  le  a - 
fcoltino  uolentieri , per  lo  piu  delleuolte  le  tengono  '■ 
in  mala  opinione , & hanno  lor  pocbifiìmo  riguar- 
do , & par  loro , che  da  efte  con  quei  modi  filano  ill- 
udati a pafiar più  auanti  ; & fpefso  poi  [corrono  a 
termini  , Che  dan  loro  meritamente  infamia  , & 
in  ultimo  le  limano  cofi  poco , che  non  curano  il  lor 
commercio, artici  le  hanno  infalìidio ; & per  contra- 
rio non  è huomo  tanto  procace  & infoiente , che  non  jm 

h abbia  riuerentia  a quelle  che  fono  eflimatc  buone  et  poni 
honelìe  *,  perche  quella  grauità  temperata  di  fapere  " 

& bontà, è qua  fi  un  feudo  contra  l'infolentia,  & be- 
ffi alita  de  iprofontuofi  5 onde  fi  uede  che  una  paro • 
la , un  rifo , un’atto  di  beniuolentia , per  minimo  che 
egli  fia,  duna  Donna  honelìa,  è più  più  apprezzato 
da  ogniuno , che  tutte  le  dimoftr adoni  & carezzo  dì 


L 1 B 0 

quelle , che  cofi  fen^a  riferuo  mostrano  poca  uergo- 
gna  5 & fe  non  fono  impudiche , con  quei  rifi  dijfolu- 
c ti,  con  la  loquacità , infolentia , e tal cotìumif curi- 
li, fanno  legno  d’cffcre . Et  perche  le  parole  s fotto 
lcquali  non  è fubieito  di  qualche  importantia,fon  ua- 
Nei  parla  - ne  & puerili , hi fogna, che  la  Donna  di  palalo , ol - 
chedcc'of.  tre  algiudicio  di  conofcer  la  qualità  di  colui , con  cui 
feiu aie.  parla  ,per  intenderlo  gentilmente , habbìa  notìtia  di 
molte  cofe\& fappia  parlando  elegger  quelle, che  fo- 
no apropofito  della  condition  di  colui, co  cui  parla,et 
fta  cauta  in  non  dir  talhor  non  uolendo  parole , che 
lo  offendano  . Si  guardi  laudando  f e fìeffa  indifere - 
tamente,ouero  con  l’effer  troppo  prolifici , non  gli  ge- 
nerar faftidio . 2s [on  uada  mefcolando  ne  i ragiona 
menti  piaceuoli  >&  da  ridere , cofe  di  grauità  ; ne 
Delftper*.  meno  ne  igraui  facetie,  & burle  « T^on  moliti  inet- 
tamente di  faper  quello , che  non  fa-, ma  con  modeflia 
cerchi  d’honorarfi  di  quello , che  fa , fuggendo  (co- 
me s’è  detto)  V affettatane  in  ogni  co fa  ♦ m questo 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  cofiumi  » & gh  €fer~ 
citi jf  del  corpo  conuenienù  a Donna  farà  con  fupre- 
ma  gratta  ,ei  ragionamenti  fuoi , far  anno  copio  fi  > 
& pieni  di  prudentia,boneftà>  & piaceuole^a  $ & 
cofi  farà  effa  non  folamente  amata  ,ma  riuerita  da 
tutto’l  mondo , & forfè  degna  d’effer  agguagliata  a 
quello  gran  Cortegiano  ycofi  delle  condizioni  dell  a~ 
nimo,come  di  quelle  del  corpo. tìauendo  infin  qui  det * 
io  il  Magnifico,  fi  tacque,  & Elette  fopra  di  fe,quafi 
come  hauejfe  pollo  fine  al  fuo  ragionamento . Diffe 
allhora  il  S*Cafparo . Voi  battete  neramente  S-Ma- 
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gmfico  molto  adornata  qucfta  Donna  , & fattola  di 
eccellane  conditione  intente  dimeno  pormi,  che  iti  fia 
te  tenuto  affai  al  generale  ; & nominato  in  lei  alcune 
cofe  tanto  grandi  y che  credo  ui  fiate  ungognato  di 
chiarirle  3 vr  più  preflo  le  hauete  dcfidcrate  a guifa 
di  quelli  che  bramano  tal’bor  cofe  impojfibili , & fo- 
pra  naturali , ebeinfignate . Vero Morrei , che  ci  di- 
chiarafie  un  poco  meglio , quai  filano  gli  effercitij  del 
corpo  conuenienti a Donna  di pala7go,&  di  che  mo- 
do ella  debba  intcr  tener  e , & quai  fian  quefte  molte 
cofe,di  che  uoi  dite , che  le  fi  contiene  hauer  notitia  , 
&fe  la  prudentia,la  magnanimità , la  continenti , 
& quelle  molte  altre  uirtù , ebe  hauete  detto , inten- 
dete che  babbian  ad  aiutarla  folamente  circa  ilgo- 
uerno  della  cafa , de  i figliuoli , & della  famiglia  ; il- 
ebe  però  uoi  non  uolete  che  fia  la  fua  prima  profef- 
fione ; ouer  amente  allo  inter  tenere,  & far  gradata- 
mente quefti  effercitij  del  corpo  j & per  uottra  fe 
guardate  a non  mettere  queflepouere  uirtù  a co  fi  ui- 
le  officiOìCbe babbuino  da  uergognarfene.Rife  il  Ma- 
gnifico,&  diffe . Tur  non  potete  far  S-Cafparo , che 
non  mostriate  malanimo  uerfo  le  Donne ; ma  in  uero 
a me  pareua  bauer  detto  affai  ; & maffimamente 
preffo  a tali  auditoriyche  non penfogìày  ibe  fia  alcun 
quìycbe  non  conofca , che  circa  gli  efjcrciuj  del corpo 
alla  Donna  non  fi  conuien  armeggiare  a canale  are  > 
giocare  alla  pallaìlottareì&‘  molte  altre  cofe , che  fi 
conuengono  agli  buomini.Diffe  alibora  l’unico  pre- 
tino . M ppreffogli  antichi  s’ufaua , chele  Donne  lot- 
tauano  nude  con  gli  buowini , ma  noi  bauemo  perdu- 
v ta  quefta 
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u . t a quella  buona  ufanzg  infieme  con  molte  altre.  Sog  - 
giunfe  M.  Ce  far  e Gonzaga . Et  io  a miei  dì  ho  uedu- 
to  Donne  a giuocare  alla  palla,  maneggiar  l'arme  y 
caualcare , andare  a caccia  , €^*  far  qua  fi  tutti  gli  ef- 
fercitiijiche  pojfa  far  un  Caualliero . I{ifpofe  il  Ma- 
gnifico . Voi  ch'io  pojfo  formar  quefia  Donna  a mo- 
do mio , non  folatnente  non  uoglio , ch'ella  ufi  quefìi 
ejfercitij  uirili , co  fi  robufii  & afperi , ma  uoglio  che 
quegli  ancoraché  fon  conuenienti  a Donne,  faccia  co 
riguardo, con  quella  molle  ddicatura,che  hauemo 
detto  couenirfele;&  però  nel  dannare  non  Morrei  ue  - 
devia  ufar  mouimdti  troppo  gagliardi  & sforma  ti, ne 
meno  nel  cantar, o fonar  quelle  diminutioni  forti,  & 
replicate, che  moHrano  piu  arte , che  dolcezza  ; me- 
inftmmen  defimamente gl'infirumcnti  di  mufica,  che  ella  ufa(fè- 
«h^Ue  D5  con<t°  me)  debbono  ejfer  conformi  a quefia  inten- 
ne difeon-  tione  , lmaginateui  , come  difgratiata  cofa  faria 
«tengono,  mA  Donna  fonar  tamburi , piffari , o trom- 

be , o altri  tali  inanimenti  ; & quefio  perche  la 
loro  afprexga  nafconde , & leua  quella  foaueman- 
fuetudine , che  tanto  adorna  ogni  atto , che  faccia  la 
Donna . Vero , quando  ella  mene  a dannar , ofar 
mufica  di  che  forte  fifia,deue  indurui fi  con  lafciar- 
fene  alquanto  pregare , & con  una  certa  timidità  » 
thè  mofiri  quella  nobile  uer gogna  , che  e contra- 
DelThabi-  ria  della  impudenza . Deue  ancor  accommodare 
. gli  habiti  a quefia  intentione,  & uefiirfi  di  forte , che 
non  paia  uana  & leggiera.  Ma  perche  alle  Donne  è 
“ lecito  & debito,baner  pià  cura  della  bellezza, che  a 

gli  huomini , & diuerfe  forti  fono  di  bellezza  ; deue 

quefia 
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questa  Donna  kauer  giudicio  di  conoficer  quaifion 
quegli  babai,  che  le accrefcon grafia,  &pià  accom- 
uno dati  a quelli  ejjircitij , ch'ella  intende  di  farcia 
quel  punto , & di  quelli  feruir fi;  & conofcendo  in  [e  . 

una  bellezza  uaga  & allegrarne  aiutarla  co  è mo- 
uiv/i enti, con  le  parole, & con  gli  habiti,che  tutti  ten- 
dono allo  allegro;  co  fi  come  un'altra,  che  fi  finta  ha- 
uey  maniera  man  fu  et  a e graue,deue  ancor  accompa- 
gnarla co  i modi  di  quella  forte,per  accrefcer  quello , 
che  è dono  della  natura.  Co  fi  ejfendo  un  poco  più 
graffalo  più  magra  del  ragionerie,  o bianca,  o bru- 
na, aiutar  fi  con  gli  b abiti,  ma  dijjimulatamente  piti 
ebefita  poJfibile-,&  tenendofi  delicata  & polita,  mo- 
strar fempre  di  non  metterui fiudio , o diligenti  al- 
cuna . Et , perche  il  Signor  Gafparo  domanda  ancor  dì  quello 
quai  filano  quelle  molte  cofie,  di  che  ella  deue  bauere  ^ lu 

mtitia , e di  che  modo  intevtenere\  e fiele  uirtu  àcoro  none 
feruir  a quello  intertcnimento;dico  che  uoglio  ch'el- 
la b abbia  cognition  di  ciò,cbe  quelli  Signoù  ha  uolu  » 

Jo  ebefiappia  il  Cortegiano , & di  quelli  cfifercittj  che 
bauemo  detto,  che  alci  non  fi  conucngono, uoglio  eh' 
ella  n'habbia  almcn  quelgiudicio , che  pojjbno  batter 
delle  cofie  coloro, che  non  le  oprano;  & quefto  per  fia- 
per  laudare,  & apprezzar  i Caualieri  piu,  & meno 
fecondo  i meriti  Et  per  replicar  in  parte  in  poche  pa- 
role quello,  che  già  s'è  detto , uoglio  che  quella  Don- 
na babbia  notitia  di  lettere,  di  mu fica,  di  pittura,  & 
fappia  dannar,  & fefleggiar  ; accompagnando  con 
quella  dìfcrcta  modelììa , & col  dar  buona  opinion 
di  fe  ancora  l' altre  auer  fetide , che  fon  fiate  inferno* 

SL  te  al  ' 


rf 

3 


• . 


LIBRO 

tt  al  CoYtegiano . Et  co  fi  farà  nel  corner  far  e,  nel  ri- 
dere,nel  giuocarcjiel  rhotteggiare,  in  fomma  in  ogni 
virtù  de  lo  cofa  graajfima;& intertenerà  accommodatamentc; 
animo.  qty  con  molti , & facetie  cotiuenicriti  a lei , ogni  per^ 
fona , che  le  occorrerà . Et  benehe  In  continentia  * la 
magnanimità,  là  temptrantià , lafortr^a  d’animo, 
la  pvudentia , & le  altre  uirtù  paia  che  non  impor- 
tino allo  intertenere , io  uoglio  che  di  tutte  fta  orna- 
ta , non  tanto  per  lo  intertenere  ; benché  però  a que- 
fio  pojfonofemire  j cjHanto  per  ejfer  uirtuofa , & nec- 
cio che  quelle  uirtù  la  f acciari  tale , che  meriti  ejfer 
honoratà,& che  ogni  fina  opcration  fta  di  quella  torti  - 
pofta . Marauigliomi pur , dijfeallhora ridendoli  S. 
Gafparo , che  poi  che  date  alle  donne  & lettere , & 
la  continentia , & la  magnanimità , & la  temperane 
tia , che  non  uogliate  ancor  che  effe gouernino  le  cit*< 
tà ; & facciati  le  leggi , & conducati  gli  ejfer  citici  & 
gli  huomini  fi  fimo  in  cucina  a filare . Rifpofe  il 
'Magnifico  pur  ridendo . Forfè  che  quello  ancor a non 
farebbe  male, poi foggiunfe.  Tsfon  fapete  uoi  che  “Pia  - 
tone , ilquale  in  nero  non  era  molto  amico  delle  dan- 
nerà loro  la  cu  fiodia  dette  ciità,& ruttigli  altri  af- 
flatone dà  ficij  martiali  dà  agli  huomini  i T^on  credete  uoi, che* 
deUe  culà  molte f e ne  trouajfero,  cbefapnbbon  cofibengouer - 
alle  Donne  mY  [e  città , & gli  cffierciti,  come  fifaccian  gli  buo- 
minima  io  no  ho  lor  dati  quefìi  ojjicij,pcrche  formo 
una  Donna  di  Taìa7go,nonuna  Bpina . Conofco  ben 
che  uoi  uorrefie  tacitamente  rinouar  quella  fai  fa  ca- 
lùnnia , che  bicri  diede  il  Signor  Ottauiano  alle  don - 
kt'pioèìChe  fiano  animali  unger ft  tuffimi, & non  cà- 
. paci 
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paci  di far atte,  alcun  uirtuofo,  & di pocbijjìmo  uà- 

Jore  , & di  ninna  dignità , a rifpetto  de  gli  huomìni; 
ma  in  nero  & effo,  & uoi  farefìe  ingrandiamo  er- 
rore,fe  pen fatte  queSio . Diffe  aUbora  il  S.  Gafparo. 

Jo  non  uoglio  rinouar  le  cofe  già  dette , ma  uoi  ben 

- uoneSìe  indurmi  a dir  qualche  parola , che  offtndef- 
fe  l'animo  di  queste  Signore, per  farmele  nimiebe 

* co  fi  me  uoi  col  lusingarle  falfamcnte..  uolete  guada - s,  dce  P 
&nar  k l°r  gratin  ; ma  effe  fono  tanto  diferete J'opra  .*»*«  i/ùe 
l altre,  che  amano  più  la  uerità,  ancor  che  non  fia  ^òdl! 
tanto  in fuo  femore, che  le  laudi  falfe;ne  hanno  a ma- 
le,che  altri  dica  , che  li  huominì  fiano  di  maggior  di - 

- gnita , & confe f aranno , che  uoi  bauete  detto  gran 
miracoli , & attribuito  alla  Donna  di  palalo  alcu- 
ne impo]fibHitàridicule;& tante  uirtù,che  Socrate, 
r&Catone  , e tutti  i filofo  fi  del  mondo  ui  fono  niente  ; 
che  a dir  pur  il  uero,marauigliomi,che  non  habbiate 
hauuto  uergogna  a pajfar  i termini  di  tanto , che  ben 
étafiar  ui  donata,  far  queSìa  Donna  di  palazzo , bel - 
l*idifcreta,bonefìa,  affabile,  & che  fapeffe  interte- 
nere  fenga  incorrere  in  infamia, con  dan^e^mufiche, 

■giuochi, riffmotti , & i altre  cofe,  che  ogni  dì  uede- 
vio , che  s ufano  in  cortei  ma  il  uolerli  dar  cognitiott 
é tutte  le  cofe  del  móndo , & attribuirle  quelle  uir- 
tti , che  co  fi  Yesre  uolte  fi  fon  uedute  negli  huomìni, 
ancora  ne  ifecoli  paffati , è una  cofa,  che  ne  fuppor- 
t(ire,ne  apcnaafcoìtare  fipuò , Che  le  dorme  fumo 
wò  animaliimperfctti,  & per  confeguente  di  minor 
dignità, che  gli  huomini,&  non  capaci  di  quelle  «ir - ingeniof* 
tu,  che  fono  (Jfiynon  uoglio  io  altrimenti  affermarci  arS«“*« 

2 perche 
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perche  ìlualor  di  quette  Signoro  batteria  a farmi 
mentii  e ;dico  ben , che  buomini  fapientiffmi  bano  la- 
J dato  fcritto, che  la  natura,  perdo  che  jempre  inten- 
de,& difegna  far  le  cofc  più  per  f ette,  fc  poteffe  prò « 
durria  còtinuamente buomini ; & quando  nafee  una 
Donna, è difetto, o error  della  natura,  & contra  quel- 
lo , eh' e [fa  uorrebbefare  5 come  ft  uede  ancor  d'uno  > 
che  nafte  cieco; %oppo,o  con  qualche  altro  mancarne - 
• to  ,&  ne  gli  arbori  molti  frutti , che  non  matw  ano 

! difetti  del  mai.  Cofil*  Dona  ft  può  dir  animai  produiio  a forte* 
la  Dona  lo  ^ per  caf0)&  che  qucjlo  fia,ucdetel'opcration  deh 
l’huomo,e  della  dòna,&  da  quelle  pigliate  argumen  ■ 
t0  Pilla  perfettion  dell'uno  & dtll'altro;mcMedime- 
no  e [fendo  quefii  difetti  delle  donne  colpa  dì  natura , 
che  l’baprodutte  taU,no  deuemo  per  quetto  odiarle, 
ne  mancar  d’bauer  lor  quel  ri  fp  etto, che  ui  fi  canute* 
ne,ma  eflimarle  da  più  di  qucllo,ch  elle  fifiano,  por- 
mi error  mani f etto, Mfpettaua  il  Magnifico  Giulia- 
no, che’ l S.Gafparo [eguitajfe  più  oltre  ; ma  uedendo 
che  già  taceua,diffc . Della  im perfettion  delle  donne, 
tarmi  che  babbiate  addutto  una  freddiffima  ragie* 
ne;alla  quale,  benché  non  fi  conuenga  forfè  bora  en- 
trar in  quette  fottilità , rifpondo  fecondo  il  pater  di 
* chi  fa, & fecondo  la  uerità,cbe  la  futtantia  in  qual  fi 
Prona  la  p-  uoglia  cofa,no  può  in  fericeuere  ilpiù,oìl  mecche 
fettion  del  come  fjjun  faffo può  tffer  più  perfettamete  [affo ; che 
la  donna . un,altr0>quhto  fa  (ffcfa  del  [affo ;ne  un  legno  piu 

perfettamete  legno, che  l’altro, co  fi  un  buomo  no  può 
effere  più  perfettamente  kuomo,cbe  l’altro  ; & conr 
feguentementenon  farà  il  mafebio  più  perfetto  che 
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Idfemma,  quanto  alla  fufiantia  fua  formale;  per  dii 
l’uno  & C altro  fi  comprende  fiotto  la  fipecie  dell'Ima - 
mo  ; <&  quello, in  che  l'uno  dall'altro  fono  differenti , 
è co  fa  accidentale , & non  effentiale . Se  mi  direte 
adunque,  che  l’huomo  firn  più  perfetto  che  la  Donna, 
fe  non  quanto  alla  effentia , almen  quanto  agli  acci- 
denti ;nf  pondo,  che  quelli  accidenti  bisogna  che  con  ~ 
fiatano ,o  nel  corpo, o nell’animo  ,fc  nel  corpo  per  ef- 
fer  l'huomo  piu  robuflo,più  agile, più  leggi  ero, o più 
toler  ante  di  fatiche , dico , che  quello  è argumcnto  di 
pocbiffum  perfezione;  perche  tra  gli  hnomini  mede - 
fimi,  quelli,  che  hanno  quefie  qualità  più  che  gli  al- 
tri , non  fon  per  quelle  più  efiimati  -,  & nelle  guerre, 
doue  fon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofc , & ■. 

di  forga , i più  gagliardi  non  fon  però  i più  pregia- 
ti. Se  nell' animo, dico  che  tutte  le  cofc,che  pojjorw  i più  ga- 
intendere  gli  hh  omini  le  mede  firn  e poffono  interi-  f-^^1 
.dere  ancor  le  Donne  $ & doue  penetra  l'intelletto  pregiati. 
dell'uno , può  penetrar  etiandio  quello  dell'altra • 

Quiui  hauendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco 
di  paufa,  foggiunfe  ridendo . Tfon  japece  noi, eh  e in 
Ftlofofia  fi  tiene  quefia propo fittone  j che  quelli,  che 
fon  molli  dì  carne, fono  atti  della  mentt  f perciò  non  è 
dubbio ,che  le  Donne, per  effer  più  molli  di  carne,  fio-  QuHIi,che 
no  ancor  piu  atte  della  mente , & d'wgcgno  più  ac-  d°  carne  ti» 

commodato  alle  fpecitlaiioniycbe gli  buwnini'ypO!  fe-  i,lu  ^ 

guito.Ma  la fc laudo  quello, perche  uoi  dice fie , ch'io 
piglraffi argumento  dilla  perfettion  dell'un , & del- 
l'altro dall’opire , dico , fe  uoi  con  fiderate  gli  effetti 
della  natura  > trottar  et  e eh1  tifi  produce  le  Dormq 
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tali , come  fono , non  a cafo , ma  accommodate  al  fine 
ncceffario  j che  benché  le  faccia  del  corpo  non  ga- 
gliarde, & d'animo  placido, con  molte  altre  qualità 
contrarie  a quelle  degli  buomini  ; pur  le  conditioni 
dell'uno , & dell'altro  tendono  ad  Un  fol  fine  con- 
cernente alla  rnedefima  utilità  i che  fecondo  che  per 
quella  debole  fieuole^a  le  donne  fon  meno  animo- 
fé,  peri  a medeftma  fon  ancora  poi  più  caute , però  le 
madri  nutrifeono  i figliuoli  j i padri  gli  ammdeflra- 
pil  ci°uteC  n0  » & con  la  fortezza  acquijìano  di  fuori  quello , 
ó*  gii  huo-  che  effe  con  lafedulità  con] eruano  in  cafa , che  non  è 
minor  laude.  Se  confidente  pòi  l'hìfìorìe antiche 
( benché  gli  buomini  fempre  filano  flati  parcijfmi 
Lr  Donne  nello  fcriuerele  laudi  delle  donne  ) & le  moderne  •* 
trouarete  che  continuamente  la  uirtnè  fiata  tra  le 
celienti  in  •donne  cofi  come  ira  gli  huomini-ì&  che  ancor  fonofit 
’terc.e In  lui  trottate  di  quelle , che  hanno  mojfo  delle  guerre,  & 
te  le  cole,  confeguitone  glorìofe  uìttories,  gouernato  i regni  con 
fommaprudentia,& giuftitia  *,  & fatto  tutto  quel- 
lo,che  sbabbian  fattogli  buomini . Circa  le  feientie , 
non  ui  ricorda  hauer  letto  di  tante , che  hanno  fapu- 
to  Filofofia  f*  altre , che  fono  fiate  e cc dienti ffme  in 
poefia  t altre , che  han  trattato  le  caufe  ? & accufaT 
to , & difefo  innanzi  ai  giudici  cloquenvffimamen- 
te  ? Dell* opere  manuali  f aria  lungo  narrare , ne  di 
ciò  bi fogna  far  teflimonio . Se  adunque  nella  fitflan- 
tia  tjfentiale  l'huomo  non  è più  perfetto  della  don - 
nafne  meno  ne  gli  accidenti, & di  que  fio, oltre  la  ta - 
gione,ueggonfigli  effetti;  non  fo  in  che  confifla  que- 
fiafua  perfetti  vie.  Et  perche  noi  die  (fi  t,  che  intenti 
-WS deU 
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della  natura  è fempre  di  produr  le  cof e.  più  perfette » 

& per  osella  poteffe,  fempre  produrmi  buomo,^* 
xbe  il  produr  la  donna  è più  preflo  errore , 0 difetto 
della  natura , cbe  int emione  j rifpon dolche  quefto  to- 
talmente fi  nega;nefo  come  pojfiate  dire,  che  lunatu- 
ra non  intenda  produr  le  donne , ferina  le  quali  la  fpe-  séz*  le  d«- 
ciebumana  coferuar  non  fi  può , di  che  più  che  d’ogni 
altra  cofa  è dcfiderofa  effa  natura  perciò  col  mc^go  u.ar  1»  *Pe- 
di  questa  compagnia  di  mafcbio  ,&  di  f emina, prò-  al  hum*- 
ducei  figliuoli , 1 quali  rendono  1 benefici}  riceuuti  in 
pueritia  a i padri  già  uecchì , perche  gli  nutrifcono; 
poi gli  rinouano  col  generar  effi  ancora  altri  figliuo- 
li ; da  i quali  afpettano  in  ueccbie^a  riceucr  quello , 
eli  effondo  giouani  a i padri  hanno  pr  e flato  ; onde  la 
natura  qua  fi  tornando  in  circulo  adempie  la  eternità, 

<&  in  tal  modo  dona  la  immortalità  a i mortali  Effen  - 
do  adunque  a quefìo  tanto  necejfariala  donna, quan- 
to l’bu&mo,  non  uedo  per  qual  caufa  luna  fila  fatta  a 
cafo  più  che  l’altro . Benèuero  che  la  natura  intende 
fempre produr  le  cofe  più  perfette , & però  intende 
produr  l’buomo  in  fptcie  fua , ma  non  più  mafcbio,  la  compa- 
cbe  f emina, augi  fe  fempre  producete  mafcbio,  faria  fd.'io, 

•una  imperfettione,  perche  come  del  corpo, & delTa- 
nima,rifulta  un  compofito più  nobile,  che  le  fue par- 
ti,che  è l’buowojcofi  della  compagnia  di  mafcbio, & 
di  / emina  rifulta  un  compofito  conferuatiuo  della  fpe 
eie  fiumana, ferrea  il  quale  le  parti  fi  defiruiriano  ; Et 
pet  ò mafcbio, & fmina , da  natura  fon  fempre  infie- 
meine  può  effer  l’uno  fenolo,  l’altro  5 cofit  quello  non  fi 
dee  chiamar  mafcbio  che  no  ha  lafemina , fecondo  la 
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dìjfinitionc  dell'uno  & dell'altro > ne  [emina  quella 
che  non  ha  il  mafehio . Et  pe  che  un  fa  fio  falò  dimo- 
fìra  im  perfezione  attnbuf cono  gli  antichi  Thcologi 
Cerche  Or-  6 etili  l'uno  & L'altro  à Dio; onde  Orfeo  difie,che  Io - 
f,o  d.flc,  P€  mafehio  &fcmina  & fpefi'o  i Voeti parlando 
ih  m t di  i Dei  rifondono  il  ftffo.^llbora  il  S.Gafparo  nfpo ~ 
thu> , o fc  fi, } uorrei , dijfa,  che  noi  entrammo  iu  lalifattilità. 

Io  per  che  qutfie  Donne  no  c intendevano;  & benché 
■ io  ni  rifpoda  co  oli  ime  ragioni, effe  credevano  ,o  alme 
moflreramo  di  credere , ch'io  habbia  il  torto , & fa- 
bit  o daranno  la  fententiaa  fao  modo ; pur  poi  che  noi 
tti  fumo  entrati , dirò  quefio  foto}che(come  Japete  ef- 
fer  opinion  d'huomini  fapi  enti  fanti ) l’bnomo  s’afiì- 
Forma  & miglia  alla  forma , la  donna  alta  materia  ; & però* 
materia,  fi  come  fa  forma  è piu  perfetta,  che  la  materiasanfi 
te  dà  l't  fiere-,  co  fi  L'buonto  è più  perfetto  afiai,che  la 
donna;&  ncordomì  hauergià  udito, che  un  gran  Fi- 
lo fofo , in  certi  Juoi  pi  oblmi  dice , onde  è,  che  naxu- 
_ _ talmente  la  donna  ama  fempte  quell* huomo , che  è 
ama  il  Pci-  fiato  deprimo  a riceuer  da  lei  amorojt  piaceri? <jr  per 
Se  contrario  l'huomo  ha  in  odio  quella  donna,chc  è fiat  a 

■- giuri  :o  an  ii  prima  a congiunger  fi  in  tal  modo  con  lui?  & fog~ 
mo  odia  ia  giungendo  la  caufa  afferma  qneiìo  effer , perche  m 
puma.  ta[  att0  it  donna  ricette  dall' buomo perfezione , 

l'huomo  dalla  donna  imperfettione  ; & peraogn'un 
am  a naturalmente  quella  cofa,ibe  lo  faperfetto,  & 
odia  quella,  che  lo  fa  imperfetto  ;&  oltre  a ciò  gran - 
ogni  non  tegumento  detta  perfettion  deirbuomo  ,&  detta 

«ad.  lì  de . imperfettìon  della  donna  è,  che  uni  uerfalm  ente  ogni 
huomo.  donna  desidera  ejfer  buomo , per  un  certo  ìnfiinto  di 

natura. 
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' natura  y che  le  infegna  dtfiderar  la  fua  perfcttione» 

• Hìfpofe I ubilo  il  Magnifico  Giuliano:  Le  mef  chine  no 

desiderano  l'tffer  buomo  per  far  fi  più  perfette , ma 
per  bauer  libertà , fuggir  quel  Uranico  dominio , . 

che  alcuni  h nomini  i hanno  Mendicato  [opra  effe  per 
lor  propria  autorità  ; & lafimilitudine  cbe  uoi  date 
della  materia  f ormatori  fi  confà  in  ogni  cofa-}per~ 

che  non  cofi  è fatta  pei  fetta  la  donna  dall' buomo, co - 
me  la  materia  dalla  forma  j perche  U materia  nane 

• Vcffere  dalla  forma , e ferina  effa  fìat  non  può  *,  an^i 
. quanto  più  di  materia  hanno  le  forme, tanto  piu  han- 
no damper fettìoncy  & f eparate  da  effa  fon  pcrfettjjfi-  l*  donna 

• me  ima  la  donna  nò  riceue  l’efjer  dall1 buomo 

• fi  come  effa  è fatta  perfetta  da  lui , effa  ancor  fu  per - huomo . 

- fetto  lui;onde  l'ima  & l'altro  infume  uegono  a gene- 
rare $ laqual  cofa  far  non  pojjono  alcuni  di  loro  per  fb 
fteffiila  caufa  poi  dell' amor  perpetuo  della  donna  uer *. 

• fo  il  primo , con  cui  fa  fiata , & di  II' odio  de  li' buomo 
'Uerfo  la  prima  donna,non  darò  già  io  a quello, che  da 

• il  uoiiro  Filcfofo  nefuoi  problemi', ma  alla  fermerà 
■e  Viabilità  della  donna,  et  all' mutabilità  dell' buomo, 

ne  ferina  ragion  naturale  ; perche  effondo  il  mafehio  M archi» 
: calido  naturalmente , da  quella  qualità  piglia  là  leg-  turlIrnSel 
giercTga,  il  moto,  & la  infìabilità;& per  contrailo 
da  donna  dalla  frigidità,  la  quiete,  & grani* à ferma» 

& piùfffeimprtffom . t dllhora  la  S . Emilia  riuolta 
al  S.  Mag.  Ver  amor  di  Dio , difje , ufeite  una  uolta 
’ di  qfle  uofire  materie  & forme,e  mafehi  & f emine,  ingenua 
et  parlate  di  modo  che  fiate  intefo , fi  he  noi  hauemp  dluiand*  * 
udito#  molto  ben  intefo  il  malo  che  di  noi  ha  detto  il 

.Jhx  S'Otta- 
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S.  Ottaviano,  t’I  Sig.Gafparo;  ma  bor  noti  intendano 
già  in  che  modo  uoi  ci  difendiate  ; però  quefio  mi  par 
m’tifeir  dipropofttoy  & laf dar. nell' animo  d’ogn’ uno 
quella  mala  impresone, che  di  noi  hanno  data  queSli 
inerti.  noflri  nimìci.Won  ci  date  quetto  nome  Signora, rifpo- 
fe  il  SigGafparoycbe  più  pretto  fi  conuieae  al  S.  Ma - 
. gnificò,  ilqual  col  dar  laudi  falfe  alle  donne , mottra, 
che  per  effe  non  ne  fiondi  uer e.  Soggiunfe  il  Magni/' 
co  Giuliano.  T^on  dubitate  Signora, che  al  tuttofi  ri - 
/pondera  ; ma  io  non  voglio  dir  uillania  a gli  buomi- 
ni  co  fi  fenga  ragione , come  hanno  fatto  effi  alle  don- 
nei & fcper  forte  qui  fuffe  alcuno , che  fcriueffe  i no- 
\ 1 '■*  Siri  ragionamenti  ; non  vorrei  che  poi  in  loco , dove 

fuffero  intefe  quette  materie  & forme , fi  uedeffero 
fenga  rifpotta  gli  argomenti,  & le  ragioni  che’l  Sig . 
’Gàfparo  contra  di  noi  adduce . T^on  Jò  S. Magnifico, 

- diffeallhora  il  S.Ga [paro, come  in  qucjio  negar  potre - 
te,cÌK  l’ buoni o per  le  qualità  naturali  non  fio  più  per • 
fio  perfet-  fetto  chela  donna, laqualè  frigida  di  fua  compleffio * 
do  c rhc 3 li  ne,&  l'huomo  calido;&  molto  più  nobile  & più  per- 
freddo , fetto  è il  caldo,cbe’l  freddo, per  eff er e attiuo,  & prò - 

duttiuo  ,&  come  fapetei  cieli  qua  giù  tra  noi  infon- 
: dono  il  caldo  folamente,  & non  il  freddo,  ilquale  non 

entra  nelle  opere  della  natura , & pero  fo  effer  le 
donne  frigide  di  compie fjione , credo  che  fìa  caufa 
della  uiltà , e timidità  loro . Mncor  volete  ,rifpofe  il 
■Magnifico  Giuliano  , pur  entrar  nelle  fondita , ma 
uederete  * che  ogni  uolra  peggio  ue  n atterrà  ; & cl*c 
Co  fi  f tu  udite. Io  ni  confiffo,cbe  la  calidità  in  fe  è piu 
perfetta  che  la  frigidità  s ma  quetto  nonfeguita  nelle 
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tofe  rnijlc, & composte; perche  fe  coft  fujfe;quel  cor  - 
polche  piè  caldo  fuffe, quel  faria  piu  perfettojUcbe  è 
falfoypercbe  i corpi  temperati  fon  perfettiffimi.  Die o - \ 

m ancora  che  la  donna  è di  compleffon  frigida  in  co  • 
paration  ddl'huomo  ; ilquale  per  troppo  caldo  è di - 
ftante  dal  temperamento-,ma  quanto  in  fe  è tempera  — 
ta ,0  almen  più  propinqua  al  temperamelo ,che  non  è La  donna  a 
Vhuomo  ; perche  ha  in  fe  quell’ bumido  proportiona- 
to  al  calor  naturale,  che  nelCbttomo  per  ta  troppa  fic* fi°nc.  * 
cita  più  prefìo  fi  rifolue9& fi  confumafà  ancor  una 
tal  frigidità, che  re  fitte , & coforta  il  calor  naturale , 

& lo  fa  più  uicino  al  temperamento;  & nell’ b uomo 
il  fuperjhto  caldo  pìtfto  riduce  il  calor  naturale  aW 
ultimo  grado-, ilquale  mancandogli  il  nutrimento ,pur 
fi  rifolue  ; & però  perche  gli  huomini  nel  generar  fi 
difeccano  più  che  le  donne,fpeJfo  interuiene , che  fon  > . i 

m eno  uiuaci,  che  effe  j onde  quefta  perfezione  ancor  * 

* fi  può  attribuire  alle  donne , che  uiuendo  più  lunga • 
mente  che  gli  huomini,  efequifeono  piu  quello,  che  è 
intento  della  natura, che  gli  huomini.  Del  calore,che 
infondano  i cieli  fopra  noi, non  fi  parla  bora  perche  i 
tquiuoco  a quello, di  che  ragionamo  j che  efièndo  con  - 
feruatiuo  di  tutte  le  cofe , che  fon  fatto  il  globo  della 
Luna, co  fi  calde, come  fredde,  non  può  effer  co  trario  ta  timidi 
al  freddo  Ma  la  timidità  nelle  donne, auenga  che  di - «nelaa£f 
mottri  qualche  imperfezione , nafee però  da  lauda»  dalia  Toih- 
bil  cau fa, che  è lajóttilità,  & prontc?$a  deif piriti,  SfwJJS 
ì quali  rapprefentano  tofto  le  fpecie  allo  intelletto ;et  fPir‘“. 
però  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  eflrmfecbe. 

V ederete  ben  moke  ueltc  alcuni , che  non  hanno  pan  - 

rane 
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• rane  di  morte , ne  d’altro -,  ne  con  tutto  ciò  fi  poffon* 
chiamare  arditi ,percbe  non  conofcono  il  pericolo , & 

- vanno  come  infenfati  dotte  uedono  la  firada , & non 
. p tu fano  più 3 & quello  procede  dama  ccrtagrof- 
feg^adi  /piriti  obrufi  ; però  non  fipuòdire,cbe  un 
~ paggo  fta  animo fo , ma  la  itera  magnanimità  uiene 
r dama  propria  de  liberai  ione , & determinata  uo* 

lontà  di  far  co  fi,  <7  da  e filmar  più  l’honore  e’I  debi - 
■-  ~to,  che  tutti  i pericoli  del  mondo  ; & benché  fi  cono* 
fca  la  morte  manifefìa,effere  di  cor  è , e d’animo  tato 
/aldo, che  i fentimenti  non  reclino  impediti  ,ne  fifpa * 
ventino  ; ma  faccian  l ufficio  loro  circa  il  difcorrere 
&.penfare  coft,come  fefojfero  quietismi . Di  que- 
lla forte  bauemo  ueduto, & intefo  effer  molti  grandi 
huomini  ; medeftmamente  molte  donnei  lequali , & 
Kde  uenfli  negli  antichi  fecoli,& ne  ì prefenti,  hanno  mo  firato 
mc-  grandezza  d’animo,  & fatto  al  mondo  effetti  degni 
d’infinita  laude,  non  men  che  s’babbian  fattogli  bua - 
inini.  JLllbora  il  Frigio.  Quegli , effetti, di J]e,co* 
mandarono , quando  la  prima  donna  errando,  fece 
altrui  errar  contra  Dio  ; & per  ber  edita  lafcio  al- 

* l’bumana  gener ottone  la  morte  ,gli  affanni , e i do- 
lori , e tutte  le  miferie , & calamità , che  hoggidì  al 

•t:  -r  mondo  fi  fentono.  I\ifpofeil  Mag.Giubano.  Voi  che 

nella  facr e flia  ancor  ui gioita  d’entrare , non  fapete 
uoi , che  quello  erro*  medeftmamente  fu  corretto  da 
° \ /■  una  donna , che  ci  apportò  molto  maggior  utilità  > 

,u  cbequella  nonne  banca  fatto  danno?  di  tal  modo , 
chela  colpa , che  fu  pagata  con  tai  meriti , fi  chiama 
fiiiciffima  ; ma  io  non  voglio  hor  dirai  quanto  di  dir 
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grata  tutte  le  creature  Immane  fumo  inferiori  alla 
V ergine  noftra  Signora , per  non  mefcolare  le  cofe , 
dittine  in  queSli  no  Siri  folli  ragionamenti  * ne  raccon • 
zar  quante  donne  con  infinita  con/lantia  S babbi  ano  * 
lafciato crudelmente ama^are dai  Tiranni ,perlo 
nome  di  Girti  fio, ne  quelle, che  con  Jcientia  difputado  no  omm^/ 
hanno  confuji  tanti  idolatri  ; & fe  diceste  che  queflo  Pd£  ** 

era  miracolo, & grafia  dello  Spirito  Santo,  dico  che 
ninna  uh  tu  merita  più  laude, che  quella  che  è appro- 
uata  per  testimonio  di  Dio.  Molte  altre  ancor, delle-\ 
quali  tanto  non  fi  ragionata  mi  flijfo  potete  ueder, 
majjmametc  leggendo  S.Hieronimo ; che  alcune  de*  Hieronimp 
fuoi  tempi  celebra  con  tante  rnarauigliofe  laudi,  che , 
ben  potriano  baflar  a qual  fi  uoglia  J antiffimo  huo -v 
rno.T  enfiate  poi  quante  altre  ci  fono  Siate, delle  quali 
non  fi  fa  mtntione  alcuna, perche  le  tnefchine /tanno* 
chiufe  ferina  cercare  appreffo  iluolgonome  di  fan - 
zita  ; come  fanno  boggidi  moli'buominì  bippocriti  H,PPoCnti* 
maledetti ,i  quali fcordati;o  più  preSto facendo poco 
- cafo  della  dottrina  di Chri(lo-,che uuole,che  quado  lo 
buomo  digiuna, fi  unga  la  faccia;  perche  no  paia  che 
digiuni \&  comanda  che  le  orati  onide  demo  fine,}’ al  ^ 
tre  buone  opere  fi  facciano  non  in  piagarne  in  fina - 
goghe , ma  in  fecrcto , tanto , che  la  man  finì/ira  non 
fappia  della  de fir a, affermano  non  effer  maggior  be- 
ne al  mondo, che  l dar  buo  e/Jempio j & co  fi  col  collo 
torto, & gli  occhi  baffi  ^/porgendo  fama  di  nonuoler 
parlare  a Donne,  ne  mangiare  altro  che  herbe  crude , Coftutne 
affuma!i,&  mal  uefliti gabbano  i femplici , che  non  d'Hippocri- 
fi  guardati  poi  da  falfar  testamenti , mettere  inimici - u’ 

■A  tìt 


f 


A. 


L 1 B O 

tic  mortali  tra  marito , & mogliey& talhor  ueneno; 
ujar  malie  ìmcantiì&  ogni  forte  di  ribalderia^  poi 
allegano  quella  auUorità  che  dice , fiiion  caflèyta-  , 
Pten  cauli , & par  loro  con  questa  medicare  ogni  \ 
gran  male  j.  & con  buona  ragione  pervadere  a chi 
fc%pgni  té-  non  è ben  cauto , che  tutti  i peccati  per  graui  che 
r^dc'ru  fiano  3 facilmente  perdona  Iddio  , pur  che  fìiano 
j|i€ d«  tuo  fecretiy&  non nafea  il  mal'cjfempio ; coft con  un  no- 
lo di  fantità , & con  quefiafceleratcìga  fpejfo  tut - 
ti  ilorpen fieri  uolgono  a contaminare  U caflo  ani- 
mo di  qualche  donna  ; fpejfo  a feminar  odij  tra  fra- 
■ - » • telli  yagouemar  flati  3 eftollere  l'uno , & deprimer 
Palerò , far  decapitare , incarcerare , & prqfcriuere 
huomini , effer  miniflri  della  f celerità , & qua  fi  de - 
pofitarij  delle  robarie , che  fanno  moltìTr  in  ripiana 
tornando  alle  laudi  delle  danne  tico3cìye'l  S-Gafparo 
non  uni  troverà  huomo  alcun  {ingoiare , ch'io  non  ui 
trùui  la  moglicyo  figliuola , o forella,di  merito  egun- 
te:&  taihor  Jùperior e -filtra  che  molte  fon  fiate  cau* 
fa  di  infiniti  beni  a i lorobuominfe  taihor  hanno  cor- 
potine  cau  retto  dimoiti  toro  errori spero ejfendofeom è hauerrto 
fadinfiRiti  dimojlrato)  le  donne  naturalmente  capaciti  quelite 
medefitne  uirtUyChe  fon  gli  huomini  : & cjfendofent 
più  notte  ueduto  gli  ij fatti :tion  fo  porche , dando  loro 
io  quello  che  è pojfìbilc3cbe  h abbiano  >&  fpejfo  kart, 
fio  hauuto , e tuttauià  hanno , debba  effer  e filmato  ài 
tinnirne  oli 3come  ni  ha  oppofìo  il  S .Gafparo3attefù 
- , • che  seprefono  (late  al  mondo3& bora  ancor  {ànodo  • 
He,  co  fruì  cine  alla  donna  di  Tala%%o3cbe  ho  formata 
bicorne  kttominivicim  aWlrnomo*  che  hanno  forma- 
; a to 
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to  qtitfib Signori. Diffeallbora  il  S>Gafparo. Quelle ra  » 
gioniycbehanno  la  efperientia  in  conir  ario  ynon  mi  pa<-  ’ G 

Jon  buòne.*#’  certa , s’io  ni  adimamlaffu  quali  fianoyo  \ . * 

fiano  fiate  quelle  gran  dorme  tanto  degne  di  laude , 
quanto  gli  buomini grandina  quali  fono  flati  mogliÈ  . . .!;|V  J\  * 
Jorelltso  figliuole>o  che  fi  ano  loro  fiate  caufa  di  ben  „ . 

alcuno:  o quelle  > c/;e  babbiano  corretto  i loro  errori9 
pen forche  refiarefie  impedito  « fieramente >rifpofe  il . 

Mag.  Giuliano , ninna  altra  caufa  porria  farmi  re- 
ftar  impedito , eccetto  la  moltitudine  : & fi l tempo 
mi  bafiajfe  y ni  contarei  a qutfio  propofno  la  biflo-  Nomi  èì  dt« 
ria  d’ Ottawa  moglie  di  Marc  Antonio y & fonila  ^(Yi^I4done 
d’^iuguflo.  Quella  di  Vor eia  figliuola  di  Catone ,&  , 
moglie  di  Bruto,  Quella  di  Gaia  Cecilia  moglie  di 
Tarqubto  Trifco.  Quella  di  Cornelia  figliuola  di  Set- 
pioney&d’ infinite  altreychc  fono  muffirne  e no  fola-, 
mente  delle  nofìreyma  ancóra  de lle.bar bare: come  di  • 
quella  Mteffandra  moglie,  pur  d'^Aleffandro  I{e  di  ASstfandr» 
Giudeiilaqualc  4opo  la  mone  delmaritOyUededoipo -J^.*1**8**  ‘ 
poli  acce  fi  di  fnrore9&già  cor  fi  all’dmcper  ama 
^aré  doi  figliuoli ycbe  di  lui  le  erano  reflatiypcr  uendet «r 
tà  delia  crudele  & dura  feruitìi,  nella  quale  il  padre  , , A 
fempre gli  bdiiea  tenuti  y fu  tale , che  fubito  mitigo 
quelgiuflo fdegrioy&  con  prudentia  in  un  punto  fe-  *!5j  *».’■. 
ce  beniuoli  ai  figliuoli  quegli  animi , che  Ì padre  top  • y* 

infinite  ingiurie  in  moli’ anni  bauea  fatto  loro  immi-  v 
ciffmi . Dite  almen,rifpofe  la  S,Emiliaycome  ella  fe+  . 
ce . Diffe  il  Magnifico . Quefìa  uedendo  i figliuoli  in, l 
tanto  pericolo  ? incontanente  fece  gettare  il  corpo  di . 

Aleffandro  in  me\o  della  pi  a^a,  poi  chiamati  afei\ 

\ Xv.-i  cittadini , 
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cittadini,  dìffe,che  fapeagli  animi  loro  effer  acce  fi  di 
Bel  modo  giufliffimo  [degno  contrafuo  marito ; perche  le  crude  - 
fi  popolo  a ingiurie,che  ejfo  iniquamente  gli  hauea  fatte  3lo  me- 
*artì’PuitI  ritauano;&cbe  come  mentre  era  uiuo, barn  ebbe  fem  - 
«figliuoli,  pre  uoluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  federata  uita ; 

co  fi  adejfo  era  apparecchiata  a farne  fede, & lo  aiu- 
tar a caligamelo  co  fi  morto, per  quàto  fi  potca-,et  pe- 
rò fi pigb afferò  quel  corpo,&  lofaccffino  mangiar  a 
i cani,&  lo  ftraciaffero  co  quei  modi  piu  crudeli,cbe 
imaginar  fapeano;ma  ben  gli  pregauacbe  haueffero 
‘ ' to  mp  affane  a quegli  innocenti  fanciulli  squali  non  po  * 

^ ' ■z-^  tcuano  non  che  hauer  colpa,ma  pur  effer  confapeuoli 
dèlie  male  opere  del  padre.  Di  tanta  efficacia  furono 
quefie  parole , che’l  fiero  fdegno  già  conceputo  negli 
animi  di  tutto  quel  popolo,  fubito  fu  mit  ìgato,&  con  - 
iter fo in  cofi pietofo  affetto,  che  non  folamente  di  con* 
* 1 cor  dì  a eleffero  quei  figliuoli  p lor  Signori , ma  a ncor 

al  corpo  del  morto  diedero  honoratiffima  fepoltura. 

* - Quini  fece  il  Mag.un  poco  di paufa ; poi [oggiufe,no 

fapete  uoi , che  la  moglie , & le  Jòrelle  di  Mitridate 
fnoflrarono  molto  minor  paura  della  morte , che  Mi - 
Armonia  tridate,  & la  moglie  di  ^sdr ubale,  che  Msé ubale? 
«gli uoia  jqon  fapete  che  „ Armonia  figliuola  di  Hièron  sir acu - 
s!racofa-n  favo  uolfe  morire  nell* incendio  della  patria  fuaì  ^ il - 
*°  * Ihor  il  Frigio,doue  uada  ofìinatione,certo  èdiffe,chc 
tal'bor  fi  trouano  alcune  donne,che  mai  non  mut aria- 
no propofito, come  quella  che  no  potedo  piu  dir  al  ma  • 
rito  forbici,  1 6 le  mani  gliene  faceafegno.  I{ife  il  Ma  - 
gn.Giu.e  diffe.La  oflinàtione,che  tede  a fine  uirtuofo , 

, fi  deè  chiamar  còftantia  ; come  fu  di  quella  Epicharì. 

Libertina 
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Libertina  Bimana , che  effendo  confapeuole  di  una 
gran  congiura  conti  a di  Tyeroneffu  di  tanta  cofia^a,  tnana. 
che  grattata  con  tutti  i più  afpri  tormcnti,cbe  imagi 
nar  fipoffano3mai  non  palesò  alcuno  de  complici ; & 
nel  mede  fimo  pericolo  molti  nobili  CauaUicri}&  se- 
natori timidamente  accufarono  fratelli  , amici , & le 
più  care  & intime  perfine , che  haut  fiero  al  mondo . 

Che  direte  uoi  di  quell’aUra,  che  fi  chiamaua  Leona  t Leona . 

In  honor  della  quale  gli.  Atheniefi  dedicarono  innan  - 
37  alla  porta  della  rocca  una  Leona  di  bronco  finora 
linguay  per  dimofirare  in  lei  la  cojlante  uinù  della  ta  - 
citurnità  ; perche  effóndo  tffa  medefimamente  confi  — 
paiole  d’una  congiura  contra  i tiranni^non  fi  fpauen- 
tò  per  la  morte  di  due  grandi  huomini  fuoi  amicì,& 
benché  con  infiniti  & crudeliffimi  tormenti  fuffe  la - 
cerata,mai  non  palesò  alcuno  de  congiurati.  Diffe  al - 
Ihor  M. Margherita  Gonzaga.  Tarmi  che  uoi  narra- 
te troppo  breuemente  quejte  opere  uirtuofe  fatte  da 
donne,chefeben  quefli  nofiri  nimici  l'hanno  udite  et 
lette, mofir  ano  non  faperle,& uorriano  che  fi  ne  per ~ 
deffe  la  memoria  $ ma  fe  fate  che  noi  altre  le  inten- 
diamo talmcn  ce  nc  faremo  honore . Allhora  il  Mag, 

Giuliano, Tiacemi  nfpofe.  Hor  io  uoglio  dirui  d’una, 
la  qual  fece  quello , ch’io  credo  chel  Signor  Gaffa,- 
ro  medefimo  confeffarà , che  fanno  pochiffìmi  huo- 
mini ; & cominciò . In  Maffilia , fu  già  vna  con-' 
fuet udinc , fi  quale  fi  eflima,  che  di  Greci  fuffe 
tjrafportata  ; la  quale  eia , che  publìcamente  fi  fer - 
uaua  veneno  temperato  con  cicuta , & concedeuafi 
pigliarlo  à chi  approuaua  al  Senato  douerfi  leuar  donna, 
•o  ^ K yita> 
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vita,  per  qualche  incommodo , che  in  effa  fentiffe , o 
uer  per  altra  giufla  confa, accioche  chi  troppo  aduer - 
- fa  fòrtuna  patito  hauea,o  troppo  profpera  gufato  jn 
quella  non  pcrfeucr afferò  quCjia  non  tiìtttajje . Ritro- 
vando// adunque  Sc/io  Vompeo . Quivi  il  Frigio  non 
afpettando , chel  Magnifico  Giuliano  pa/fajjè  più 
auanti , Quello  mi  par , rf/jf/t*,  il  princìpio  d' una  qual- 
che lunga  fauola . ^illbora  il  Magnifico  Giuliano  noi» 
tato  fi  ndèdoaM.  MargheritayEccoui , di ff e, chel  Fri» 
gio  no  mi  lafcia  parlare;  io  uoleua  hor  contar ui  d’una 
donna, laquale  hauendo  dimofirato  al  Stnato,che  ra- 
gionevolmente douea  morire , allegra , & fen^a  ti - 
ceu  ole  co  more  alcuno  tolfe  in  prefentia  di  Se  fio  Vompeio  il  ue. 
teù  in  ma-  neno  con  tanta  conlìantia  d,animo,&  con  sì  prudera 
InedeHm1^  arnoreu°li  tricordi  a i fuoi,  che  Vompeio,  e tutti 
donne . gli  altri , che  uiddero  in  una  donna  tanto  fapere , & 

Jicurtiga  tremendo  pafjo  della  morte , reflarono 
non  fen^a  lagrime  confuft  di  merauìglia . M-llhord 
il  Signor  Gaf paro  ridendo , lo  ancora  mi  ricor  do  ,dif- 
ft , hauer  letto  una  oratione , nellaquale  uno  infelice 
marito  domanda  licentia  al  Senato  di  morire , <&• 
approua  bauerne giufla  cagione , per  non  poter  tol- 
lerare il  continuo  fafiidio  del  cianciare  di  fua  mo- 
glie , e più  prefìo  vuol  bere  quel  ucneno,  che  noi  di- 
te, che  fi  feruaua  pubicamente  per  tali  ijfetti , che 
le  parole  della  moglie.  Rjfpofe  il  Magnifico  Giulia- 
no . Quante  mefehine  donne  boriano  giufla  caufa  di 
domandar  licentia  di  morir , per  non  poter  tolerarey 
non  dito  le  male  parole , ma  i malizimi  fatti  de  ma- 
• riti.  Ch’io  alcune  ne  conofco,che  in  queflo  mondo  pa - 
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tifcono , per  modo  di  dire,  le  pene  dell’Inferno . 1 yon 
credete  uoi,nfpofe  il  S.Gafparo,cbe  molti  mariti  an  - 
cor  pano , che  dalle  mogli  hanno  tal  tormento , che 
ogni  bora  depderano  la  morte ? Et  che  difpiacere , dif * 
fe  il  Magnifico , pojfono  far  le  mogli  a i mariti , che 
pa  co  fi  fen^a  rimedio , come  fon  quelli , che  fanno  i 
manti  a le  mogli?  le  quali Je  no  per  amore,almen  per 
timor  fono  obfequenti  a i mariti? Certo  è,dijfeil  S-Ga~  , . 

J paro  che  quel  poco, che  tal’hor  fanno  di  bene , proce- 
9 de  da  timore  ; perche  poche  ne  fono  al  modo, che  nel 
fecreto  dell’animo  fuo  no  habbiano  in  odio  il  marito, 
xAn'gi  il  contrario , rifpofe  il  Magnifico  ; & fe  ben  ui 
ricorda  quanto  hauete  letto , in  tutte  l’hiflorie  fi  cono  - 
f ce, che  quafi  femprele  mogli  amano  i mariti  più, che 
ejfi  le  mogli,  Quado  uedefie  uoi,o  leggefte  mai,ch*un 
marito  faceffeuerfo  la  moglie  un  tal  Jegno  d’amore, 
qual  fece  quella  Camma  uerfo  fuo  manto?  Io  non  so,  Di  Camma 
rifpofe  il  S >Gafparo,chi  fuffe  coflei,nè  chefegno  la  fi 
facejfe ; nè  io,dif[e  il  Frigio.  Rifpofe  il  Mag.  uditelo  ; 

& uoi  M.  Margherita  mettete  cura  di  tenerlo  a me- 
moria. Quefia  Camma  fu  una  belliffima  giouane, or- 
nata di  tanta  mode  ftia,& gentil  co  fiumi, che  no  me  - 
no  per  queflo , che  per  la  bellezza  era  marauiglioft , 

<jr [opra  l’altre  cofe  con  tutto’l  cuore  amano  fuo  ma- 
rito , il  quale  fi  chiamaua  sinatto . Interuehne , che 
un’altro  gentil’ huomo , il  quale  era  di  molto  mag- 
gior flato , ché  Sinatto , & quafi  tiranno  di  quella 
citta , dove  habitauano , s’innamorò  di  quefia  gio- 
vane j & dopo  lungamente  hauer  tentato  per  ogni 
vìa  & modo  d’acquifìarla , e tutto  in  nano  \ perfino* 
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dcndofi  che  Vernar , che  effa  portateci  al  marito  ,fuf  - 
fa  la  fola  cagione , che  objiaffe  a fuoidefiderij  ,fece 
ammainar  quefìo  Sinatto . Cofi  poifollicitando  con- 
tinuamente 3 non  ne  potè  mai  uar  altro  fl  utto  , che 
" quello  y che  prima  bauèa  fatto  ; onde  cnjcendo  ogni 
dì  piu  quello  amore , deliberò  torla  per  moglie , ben - 
che  effa  di  flato  gli  faffe  molto  inferiore  : co  fi  riebie- 
JlimuVè  fli  i parenti  di  lei  da  sinorige  ( che  cofi  fi  chiama - 
ieruitoiegx  innamorato) cominciarono  à perfuadcrla  à con - 

tc  l’Aiiofto  tentar fi  di  quefìo  ; molandole  il  confentir  e fiere  un • 
le  affai , e 7 negarlo  pericolofo  per  lei  3 & per  tutti  lo - 
ro  ; effa  poi  che  loro  hebbe  alquanto  contradetto  , n- 
Jpofe  in  ultimo  effer  contenta.  1 parenti  fecero  inten- 
dere la  noua  à Sinorige  ; ilquale  allegro  fopra  modo, 
procurò  3 che  fnbito  fi  celcbr afferò  le  noyge . Venuto 
adunque  Vuno3  & V altro  à queflo  effetto  Jolennemen - 
te  nel  Tempio  di  Diana,Cammafece  portar  una  cer- 
ta beuanda  dolce , la  quale  effa  hauea  compofia  ; & 
cofi  dauanti  al  fimulacro  di  Diana  in  prefentia  di  Si - 
norigené  bcuè  la  metà,  poi  di  fua  mano  (per  eh  e que- 
llo nelle  no’^e  s’ufaua  di  fare)  diede  il  rimanente  al- 
lo fpofo  ; ilqual  tutto  lo  beuè . Camma  come  uidde  il 
difegno  fuo  riu / cito , tutta  lieta  à piè  della  imagine^ 
di  Diana  s* ingin  occhiò , & diffe:  Oh  Dea,  che  cono  fai 
lo  intrinfecà  del  cuor  mio,fiami  bud  teflimonio,come 
difficilmente  dopò  cbc’lmio  caro  conforte  morì,  con - 
parole  dì  tenuta  mi  fita  di  non  mi  dar  là  morte\&  co  quanta  fa' 
Diana?  à ìtcà  habbia  [offerto  il  dolore  di  fìar  in  quefìa  amara 
Mta,nellaquale  non  ho  fentito  alcun1  altro  bene,o  pia - 
cere, fuor  che  lafperan^a  di  quella  uendetta,  che  bor 
• ; ' ini  % 
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ini  trono  bauer  confegui  tapperò  allegra , & cometa, 
nudo  a troiixr  la  dolce  compagnia  di  quell’ anima,chc 
ifi  ulta  & in  morte, piu  che  me  fteffa  ho  Jempr  e ama • 
fa . Et  tu  federato , che  penfafii  effer  mio  marito , in 
ij cambio  del  letto  nuptiale , da  ordine  che  apparecr 
eh  iato  ti  fia  il  fepolcro , ch'io  di  tefo  feri  fi  ciò  al - 
V ombra  di  Sinatto . sbigottito  Sinorige  di  quefie  pa- 
role, '&  già  J entcndo  la  uirtu  del  ueneno,  che  lo  per - 
turbaua,  cercò  molti  rime  di], ma  non  ualfero\&  heb- 
be  Camma  di  tanto  là  fortuna  fauoreuole , o altro 
che  fi  fuffe , che  inanzfi , che  effa  morijfe  ,feppe  che 
Sinorige  era  morto . Laqual  cofa  intendendo, conten- 
tijfima  fi  pofe  al  letto  con  gli  occhi  al  cielo  chiaman- 
do fempre  il  nome  di  Sinatto;&  dice  do,  ò dolcijfimo 
Cónforte  ,hor  ch’io  ho  dato  per  gli  ultimi  doni  alla 
tua  mòrte  & lagrime  & ucndetta-,ne  ueggioche 
piiì  altra  cofa  qui  a far  per  te  mi  refi  ,fuggo  il  mon- 
do , & quella  fenyg  te  crudel  ulta,  laquale  per  te  fi- 
lo già  mi  fu  cara  > uiemmì  adunque  incontra  Signor 
itiió  '&  accogli  cofì  uolentieri  quefta  anima  i come 
effa  uolentieri  a te  ne  mene  ; & di  queslo  modo par- 
làndo,& con  le  braccia  aperte, qua  fi  che  in  quel  pun- 
tò abbracciar  lo  uoteffe  ,fe  ne  morì . Hor  dite  Frigio , 
che  ni  par  di  qucjla  ? Fjfpofeil  Frigio, pai  mi, che  uor* 
’re§lc  far  piangere  quefie  done.Ma  poniamo  che  que 
"Fio  ancor  fuffe  itero,  io  ui  dico, chetai  donne  no  fi  tro 
uano  pià  al  mondo.Diffe  il  Magnifico,  Si  trouano  fi ; 
& che  fia  uero , udite . M dì  miei  fu  in  Tifa  un  gen- 
tiluomo , il  cui  nome  era  M.  Tomafo,  non  mi  ricor- 
do di  qual  famiglia , ancor  che  da  mio  padre , che  fu 
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fuo grande  amico  fentiflì  più  uolte  ricordarla.  QueJU 
M'Tomafo  adunque, paffando  un  dì  [opra  un  piccolo 
legnetto  da  Tifa  in  Sicilia  per  fue  bifogne  ,fu  [opra - 
‘prefo  dì  alcune  fujle  de  Mori , che  gli  furono  adoffo 

vera  ieti  c0 P ^tmprówfo  » c^e  che  gouernauano  il  le - 

di  figlia©-  gnetto,non  fe  nTaccorfero;&  benché  gli  huorninì,che 
io  * dentro  Aerano,  fi  difendemmo  affai;, pur  per  efftr po- 

chi, & gli  nimici  molti,  il  legnetto  con  quanti  ueran 
f opra , rimafe  net  poter  dei  Mori , chi  ferito , & chi 
Jano  fecondo  la  forte , & con  effì  M.Tovnafo , il  qual 
s’era  portato  ualorofamente  , & hauea  morto  di  fua 
mano  un  fratello  dì  un  de  i Capitani  di  quelle  ftebe. 
Velia  qual  cofa  il  Capitano  sdegnato  ( come  poffete 
penfare)della  perdita  del  fratello, uolf e cofiiii  per  fuo 
prigionero;& bettendolo,&  brattandolo  ogni  gior- 
no, lo  conduffe  in  Barbaria;doue  in  gran  miferia  ha- 
ueua  deliberato  tenerlo  in  uita  fua  captino  , & con 
gran  pena. Gli  altri  tutti  chi  per  una  & chi  per  un’al- 
tra uta  furono  in  capo  d’un  tempo  lìberi,  & ritorna- 
ron  a cafa,  & riportarono  alla  moglie,  che  madonna 
k Argentina  hauea  nome,  & a i figliuoli , la  dura  uita 
e’I  grandi  affano  in  che  M*  Tomafo  uiueua  ; & era 
continuamente  pur  per  uiuere  fenz^a  fperan%a,[e  Dio1 
miracolo  fornente  non  l’aiutaua  ; della  qual  cofa  poi 
'che  e ff a & loro  furono  chiariti,  tentati  alcun  altri  ma  - 
* di  di  Liberarlo  ;& doue  tffo  mede  fimo  già  s’era  acque- 
tato di  morire, interuéne  che  una  folerte  pietà  fuegliò 
tanto  l’ingegna,  & l’ardir  d’un  fuo  figliuolo , che  fi 
chiamaua  Taolo , che  non  hebbe  ri fguardo  a ninna 
forte  di  pericolo ; & deliberò ,o  morir ,o  liberar  il  pa- 
dre; 

f . l e/Cf  C ' : f , 
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dre  ; htcjual  cofa  gli  Henne  fatta  , di  modo  che  la 
conduffe  co  fi  cautamente  ; che  prima  fu  in  Ligorno , 
che  fi  rifapeffe  in  Barberia,  che  fujfe  di  la  partito . 

Quindi  M.Tomafo  ficuro,fcriffie  alla  moglie,&  le  fé* 
ce  intendere  la  hberaùon  fua ,e  doue  era , & come  il 
dì  figliente  fperaua  di  uederla . La  buona  <0"  gentil 
donna  fopr agiunta  da  tanta  & non  penfata  allegre ^ Morte  prò 
%a  di  douer  cojì  pretto, & per  pietàì& peruirtù  del  ^bltTaflè 
figUuolu,ueder  il  marito  fi  quale  arnaua  tato, 0 già 
crede  a firmarne,  me  non  douer  mai  più  uederlo;letta 
la  letterafizò  gli  occhi  al  cielo, & chiamato  il  nome 
del  marito, cadde  morta  in  terragne  mai  con  nmedij, 
che  le  face  fiero, la  fuggita  anima  più  ritornò  nel  cor - 
po,crudelfpettacolo,&  bajlante  a temperar  le  uolù- 
tà  Immane, & riti  arie  dal  defiderar  troppo  efficace- 
mente  le  fouerebie  allegrezze.  DifficaUhora  ridendo 
Jl  Frigio.  Che  fapete  uoi  ch’ella  no  moriffie  di  difpiace  - 
re, iute  udendo  chtl  marito  t or  nana  a caf a?  Bjfpofe  il 
A lag.  Ver  che  il  re  Lio  della  aita  Jua  non  fi  accordaua 
con  quettotan^i  penfo,che  quell’anima  non  potendo 
telerai  e lo  indugio  di  uederlo  con  gli  occhi  del  corpo, 
quello  abbandona ffe  ;&  tratta  dal  defiderio  uolajfi 
fubitofioue  leggendo  quella  lettera , era  uolato  ilpcn  - 
fiero . Difie  il  S.Gafpai  0 , può  effitre  che  quefla  don - u Donn* 
na  fu  ffe  troppo  amoreuole  ; perche  le  donne  in  ogni  j£°gn>«>- 
coja  femprc  fi  attaccano  all’ettrcmo , che  è male;&  fi  attacca— 
uedete , che  per  effitre  troppo  amoreuole , fece  male  no  a l cUre 
a fi  Qeffia,&  al  marito ,&  a i figliuoli ,a  i quali  con - 
uerfe  in  amaritudine  il  piacer  di  quella  per  itolo  fa,  c 
defiderata  liber attorie  ; però  non  douetf  già  allegar 

Il  4 quefla 
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queHaper  una  di  quelle  donne , che  fono  Hate  caufa 
di  tanti  beni  - Bjjpofe  il  Mag.  Io  /’ allego  per  ma  di 
. quelle ,cbe fanno  te (limonio yche  fi  trouin  mogli , che 
m amino  i mariti ; che  di  quelle  che  fiano  Hate  caufa  di 
molti  beni  al  mondo, potrei  dirui  un  numero  infinito, 
& narrami  delle  tanto  antiche , che  quafi  paion  fa * 
l d<**ule>e di quclle,cbe appreffoagli huomini  fono  Ha ^ 
ic.  * te  inuentrici  di  tai  cofe , che  hanno  meritato  d’ejfer 
--  eHimate  Dee;come  Tallade,Cerere,  & delle  Sibille, 

per  bocca  delle  quali  Dio  tante  uolte  ha  parlato  , & 
riuelato  al  mondo  le  cofe  chebaueuano  a uenire  $ & 
di  quelle , che  hanno  in  fegnato  a grandmimi  buomi- 
Afpafia  nì,comeJLfpafia,  & DiotinaJ aquale  ancora  confa- 
Dk> urna.  Crì fi cjj prolungò  £eci ann{ n temp0  (funa pefte , che 

kauea  da  uenire  in  ^Athene.Totrei  dirui  di  Tyicojlra. 
Nicoftrata. ta  madre  d’Euandro,  laquale  moHrò  le  lettere  a 1 La - 


~tini:&  d’ un’altra  donna  ancorché  fu  maeHra  di  Vin* 
darò  Lirico:  & di  Corinna,  & di  Sappho  che  furono 
eccellentiffme  in  Toefia  : ma  io  non  uoglio  cercar  le 
cofe  tanto  lontane . Dtcoui  ben  lafciando  il  reHo,cbe 
della  grandezza  di  I\oma  furono  forfè  non  minor 


eflet^  fiate  caiifa  le  donne, che  gli  huomini : QueHo,diJfe  il  S>Ga- 


<il Roma.  > pw,vw  hhhui/>  uvyv  lucjyngfHuivrt  ui  1 ruiu  r/tvuf 

Troiani,  che  a tanta  ruina  allungarono , fuggirono » 
chi  ad  una  uia,  chi  ad  un’altra  : de  i quali  una  parte, 
che  da  molte  procelle  furono  battuti, uerìero  in  Italia: 
nella  contraiamone  il  Teuere  entra  in  mare . Cofi  di- 
frfCi  m tPi-v*  fe  bi fogni  loro,  cominciaro- 

donne  che  erano  reftate  nelle 
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tidui,pènfarono  trafo  un  ut  de  con  figlio  ,'ilqual  poncf- 
fe  fine  al  pericolo  fo&  lungo  cn  or  marìtimo  >&in 
loco  della  perduta  patria  una  nona  loro  ne  recupe - 
rafie  ; & confutiate  infieme , efiendo  ab  feriti  gli  bua - 
mim,abbrufciarono  le  naui\&  laprima,cbe  tal  ope- 
ra cominciò  fi  cbiamaua  Roma.  Tur  temendo  la  ira- 
condia degli  buominiyi  quali  ritornauano , andarono 
contra  efii\& alcune  i mariti  bienne  ì fuoi  congiunti 
di  J angue  abbracciando , & baciando  co  fogno  dibe • 
niuolentia.mitigarono  quel  primo  impeto-,  poi  mani- 
feflarono  loro  quietamente  la  caufa  del  lor  pruden- 
te p enfierò. Onde  i Troiani, fi  per  la  necefiìtàft  per  ef •> 
fer  benignamente  accettati  da  i paefani,  furonn  con-  d£"ncM  J,® 
tentifiìmi  di  ciò,cbe  le  donne  bauean  fatto  ; & quiuì  mane  incó- 
habitarono  co  i Latini  nel  loco,douepoifà  Roma;& 
da  quefto  procefieil  co  fiume  antico  apprefio  i Ro - paienù, 
maniyche  le  donne  incontrando  bafeiauano  i parenti . 
tìor  uedete  quanto  quefle  donne  gìouafiero  a dar 
" principio  a Roma.  Tfe  meno giouarono  allo  augume  ~ 
to  di  quella  le  donne  Sabine3che  fi  faceffero  le  Tro- 
iane al  principio , che  hauendofi  Romulo  concitato 
generai inimicitia  di  tutti  i fuoi  uicini , per  larapina 
che  fece  de  le  lor  donne , fu  trau agliato  di  guerre  da 
ogni  banda;delle  quali  per  efier  buomo  ualorofo , to- 
fio  syefpedì  con  uittoria,eccetto  di  quella  de  i Sabini > 
che  fu  gradi(fima;perche  T.Tatio  Re  de  Sabini  era 
udenti ffrno,  & fauio-,  onde  efiendo  flato  fatto  un  a- 
cerbo  fatto  d’arme  tra  Romani  & Sabini , con gra- 
uifiìmo  danno  dell’ima  & dell’altra  parte  ; & ap- 
parecchiando fi  nona  , & crudcl  battaglia  i ti  donne 

Sabine 
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gonne  sa-  Saline  ueftitc  di  nero , cofcapegli [par fi  & lacerati 
piangendo , mefite  /wwore  deìTarme,  che  già 
erano  per  ferir  mofsc , uennero  nel  meggo  tra  i pa- 
dri , ei  mariti , pregandoli , che  non  uolejjero  mac- 
chiar fi  le  mani  del  [angue  de  foceri , & degeneri  ; 

fe  pur  erano  mal  conienti  di  tal  parentado , uol- 
taffero  le  arme  contra  effe  ; che  molto  meglio  era  lo- 
ro il  morir  e , che  uiuere  uedoue,o  fenga  padri,  <& 
m fratelli  & ricordar  fi  , che  i Juoi  figliuoli  fuffero 
nati  di  chi  lor  haueffe  morti  i lor  padri  ; o che  effe 
fuffero  nate  di  chi  lor  haueffe  morti  i lor  mariti  ; con 
. queHi  gemiti  piangendo  molte  di  lor  nelle  braccia 
portantino  i fiuoi  piccioli  figliuolini , de  quali  già  al- 
cuni corninciauano  a frodar  la  lingua , e parea  che 
. . ' chiamar  uoleffcro , e far  fefia  a gli  aneli  loro , a i 
quali  le  donne  inoltrando  inepoti>e  piangendo , Ec- 
co, diceano  il  [angue  uofiro , ilquale  noi  con  tanto  im- 
peto e furor  cercate  di  [porger  con  le  uoflre  mani . 

^ Tanta  fo>ga  hebbe  in  quesìo  cafo  la  pietà , UT  prude  - 
tia  delle  donne,  che  non  folamente  tra  gli  due  i{e  ne- 
mici fà  fatta indiffolubile  amicitia,&  confedera- 
tone : ma  (che  più  marauigliofa  copi  fu  ) uennero  i 
Sabini  ad  habitare  in  [{orna  ; e di  dui  popoli  fù  fat- 
to un  filo  s & co  fi  molto  accrebbe  quefta  concordia 
le  forge  di  t\oma;mercè  delle  faggie  & magnanime 
donne ;lequali  intanto  da  1{omulo  furono  remune- 
ri n®  rate  9 c^e  dividendo  il  popolo  in  trenta  curie , a quel- 
rnatc  dalle  le  pope  i nomi  delle  donne  Sabine.  Quitti  effendofiun 
donne  Sabi  pQQQ  ^ Magnifico  Giuliano  fermato  ; & uedendo  , 

che  il  S*  Gafparo  non  parlaua . ni  par , diffe  > 

che 
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thè  quelle  donne  fujfero  caufa  dì  bene  a gli  loro  buo* 
mini  i & giouaffeto  alle  grandette  di  l\oma?  Bf» 
fpofe  il  S.Gafparo  .In nero  qttefte  furono  degne  di 
molta  lauderei  feuoi  uolelle  dirgli  errori  delle  don* 
ne , come  le  buone  opere  , non  bauerejìe  taciuto , che 
in  aue(la  zuma  di  T . Tatto  una  donna  tradì  Bpma , Tarpea  ftt 
& infegno  la  Hrada  a i nimici  d occupar  il  Capito-  Murice. 
lio  i onde  poco  mancò  che  i Bimani  tutti  nonfujfero 
di  ftrutti.Bj fpofe  il  Mag.Giuliano.  Voi  mi  fate  men- 
ttond’unà fola  donna  malai&io  a uoi  d’infinite  buo  + 
néffi [oltre  le  già  dette  Jo  potrei  addurui  al  mio  pro- 
posto mille  altri  esepi  delle  utilità  fatte  a Bpma  dal 1 
le  donne ;&  dirui  perche  già  fuffe  edificato  un  T erti-  venete  ar^ 
pio  a Venere  armata , & un’altro  a V enere  Calua ,& 
come  ordinata  la  ficaia  delle  boriile  a Giunone  y per- 
che le  Anelile  già  liberarono  F^pma  dalle  infidie  de^ 
nemici ;ma  inficiando  tutte  quelle  cofe,quel  magnaci  - 
mo  fatto  d’hauer  ficoperto  lacogiuration  di  Catilina , 
di  che  tanto  fi  lauda  Cicerone , non  hebbe  egli  pùnti-  ^ ■ * 

palmente  origine  da  una  uil {emina  f*  laqualper  quc~ 
filo  ft porta  dir  che  fofifie  fiata  caufa  di  tutto’l  bene,chd 
fi  uanta  Cicerone  hauer  fatto  alla  t\epublica  f(p- 
mat\a  » Et  fiel  tempo  mi  baruffe , ui  mollr  arei  forfè,  U donne 
ancor  le  Donne  fpeffo  batter  corretto  di  molti  erro - rc*,?o  dì™'  • 
ri  de  gli  hu  omini  \ ma  temo , che  quello  mio  rdgio-  molti  «r»- 
nameuto  hormai  fia  troppo  lungo  &fafiidiofo  vper- 
che  hauendoy  fecondo  il  poter  mio  fatisfatto  al  carico 
datomi  da  quelle  Signore jpenfo  di  dar  loco  a chi  di- 
ca cofe  piu  degne  d’effer  udite , che  non  poffo  dir  io . 

Allhora  la  Signora  Emilia, non  defraudate , diffe, 

le  Donne 
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lè  Donne  di  quelle  uere  laudi,  che  loro  fono  debite  ;& 
ricordatela , che  fé  il  S-Gafparo,  & ancor  forfè  il  S. 
Òttàuiano,  ni  odono  con  fattidio , noi,  & tutti  quegli 
* altri  Signori  ni  udiamo  con  piacere . Il  Magnificò 
pur  uòlea  por  fine , ma  tutte  le  donne  cominciarono 
a pregarlo  che  dicejfe . Onde  egli  ridendo, per  non  mi 
prouocar , diffe , per  nimicò  il  Signor  Gafpar  piu  di 
quello  che  egli  fi  fio, > dirò  brcuemente  d' alcune , che 
mi  occorrono  alla  memoria,  lafciandone  molte,  ch'io 
* potrei  dire  -,  poi  foggiunfe . Effendo  Filippo  di  Demè - 
trio  intorno  alla  Città  diChio,  & hauendola  affé  dia- 
ta , mandò  un  bando  ; che  a tutti  i feriti , che  della 
Uonnc  di  Città  fuggiuano,  & à feueniffero , prometteuaU  li-* 
berta , & le  mogli  de  i lor  patroni . Fu  tanto  lo  fde - 
gno  delle  dome  per  còft  ìgnomtniofo  bando , che  con 
l'arme  uennero  alle  mura,&  tanto  ferocemente  corri  - 
"batterono  , che  iti  poco  tempo  f cacciarono  Filippo 
con  uergogrìa , & danno  ; ilche  non  haueuano  potu - 
Lctnedefi'  i0  far  h uomini . Quefle  medeftme  donne  effen - 

me  perae—  do  co  i lor  mariti , padri , & fratelli , che  andauano 
6*niì,LcU'  efilio,  peruenute  in  Leucoma , fecero  un'atto  non 
men  glorio  fa  di  (fuetto  ; che  gli  Érithrèi,  che  lui  era - 
• ’ ’ ' no  , co  firoi  confederati , moffero  guerra  a quetti 
Chij  ; liquali  non  potendo  contrattare , tolfero  patto 
colgiuppon  folotò*  la  carni feia  ufeir  della  Città . In- 
tendendo le  donne  co  fi  uituperofo  ac  cordo, ft  dolfero; 
rimpròuerandogli , cbelafciando  l'arme  u fri Jf ero, co- 
me inguài  tr animici  ; & ri fpondendo  cjfi già  bauer 
ftabilito  il  patto , dijfero , che  portaffero  lo  feudo,  & 

, la  lancia , & lafciajfcro  i panni  , & rifpondeffero  a i 
' rumici 


T E Z Q:.  135 

njmici  quello  effere  il  lor  habitó.Et  co  fi  facendo  effi* 
per  conftglio  delle  lor  Donnei  ricopersero  in  gran  par'  Donne  dì 
tela  ut)  gogna  iebe  in  tutto  fuggir  non  poteano.  Ha . * erfia‘ 
ttendo  ancor  Ciro  in  un  fatto  d’arme  rotto  un’efcrci- 
to  di  Ter  fimi,  tffi  in  fuga  correndo  uerfo  la  città  in- 
contrarono le  lor  Donne  fuor  della  porta  s lequali 
fatto ji  loro  incontra  , dijjèro  ; doue  fuggite  uoi  uilì 
buomini  * uolete  uoi  forfè nafconderuiinnoì , onde, 
fete  ufciti  ? Quefic , & altre  tai  parole  udendo  gli 
huomini-,<&  conofcendó,quanto  d’animo  erano  infe- 
riori  alle  loro  Donne;fi  uergognarono  di  fe  Ftijfi 
ritornando  uerfo  gli  nimichdì  nuouo  con  ejfi  combat- 
terono i & gli  ruppero . Hauendo  in  fin  qui  detto  il  l> 
Magnìfico  Giuliano  fermo ffi;  & riuoltoalla  signo- 
ra, Ducbejfa  diffe . tìor  Signora  mi  darete  liccntià  ..  1 
di  tacere . Bjjpofe  il  Signor  CaJ'paro . Bifogncrau- 
uipur  tacere, poi  che  non  fapete  piu  chcui  dire . 

Diffe  il  Magnifico  ridendo  , Voi  mi  flimulape  dì 
modo , che  ui  mettete  a pericolo  di  bifognar  tut- 
ta notte  udir  laudi  di  Donne  ; & intendere  di  moìr  . ' - 

te  Spartane,  che  hanno  hauuta  cara  la  morte  glo-  sitane. 
rio  fa  de  i figliuoli-, & di  quelle  che  gli  hanno  rifiuta- 
ti 3 0 morti  effe  medefimc , quando  gli  hanno  ueduti 
ufaruiltà . Voi  come  le  donne  Saguntine  nella  sfumine. 
na  della  patria  loro  prende [fero  l'arme  contra  le  gen  - 
ti  d' cannibale ,&  come  effondo  lo  efercito  de  i Tede-  TedefcW. 
fichi fuperato  da  Mar  io, le  lor  donne,  non  potè  do  otte- 
ner grada  di  uiuer  libere  in  I{pma , al  fieruitio  delle 
V ergini V eSlali, tutte s’amma^affero infìeme coi  « 7 v. 
lor  piccioli figliuolmi,  & di  mille  altre;  delle  quali  - 
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tutte  le  hiflorie  antiche  fon  piene.  Mlhora  il  Sig.Ga - 
* Vui:  fparOyDeh  SMagÀìffe,  Dio  sa  come  pacarono  quel - 
le  cofe-, perche  qucifrcol:  fon  tanto  da  noi  ioni  antiche 
molte  bugie  ft  pojfon  dire , & non  uè  chi  le  riproui , 
Diffeil  Magnifico  ,fe  in  ogni  tempo  uorrete  mi  fura- 
re il  ualor  delle  donne  con  quel  de  gli  huomini , tro- 
var ete,  che  elle  non  fon  mai  fiate, nè  anco  fono  adef - 
fo  diuirtiì  punto  inferiore  agli  huomini ; che  la] 'dan- 
do quei  tanto  antichi ,feuenite  al  tempo, che  i Goti  re  - 
gnarono  in  Italia , trouarete  tra  loro  effere  fiata  una 
AmaUfun*  Bigina  Mmalafunta , che  governò  lungamente  con 
Theodrfiq  marauigliofit  prudentia.  Toi  Theo  delinda  Regina 
*»•  . de  Longobardi  di  fwvolar  uirtu . Theodor  a Greca 
conteffa  . Imperatrice  ; & in  Italia  fra  molte  altre  fu  Jwgula- 
*lttUda , yjjjìma  signor a,la  Conteffa  Matilda , delle  laudi  del - 
laquale  lajcierò  parlare  al  Conte  Lodouico , perche  fu 
della  cafa  fua . ^in%i,diffe  il  Conte , a uoi  tocca  ; per- 
che fapete  hene,chc  non  conuiene , che  l'huomo  laudi 
le  cofe  fue  proprie , Soggiunfe  il  Magnifico,Et  quan - 
ja°cafa  *da  donne  famofc  ne  tempi  paffati,trouate  uoi  di  que- 
Montcfei*  fla  Yiobilijfma  cafa  di  Monte  feltro  t Quante  della  ca  - 
n*  ‘ fa  Gonzaga, da  Efie,de  Tif  i fe  de  tempi  prefenti  poi 

parlar  uorremo , non  ci  bifogna  cercar  ejftmpi  trop- 
po di  lontano , che  gli  hauemo  in  cafa . Maio  non  vo- 
glio aiutami  dì  quelleiCÌfinprefentia  uedemo,  accio - 
che  uoi  noti  mofiriate  conferitimi  per  corte pa  quel- 
lo yche  in  alcun  modo  iiegar  no  mi  potete, & per  ufeir 
d* Italia, ricordatevi , chea  dì  nofìri  hauemo  veduto 
gin"  d»  Fri  tygttoi  dì  Francia  grandiffima  Signora  non 

S»  » 4 ta  meno  di  uirtù,che  di  fiatò  j che  fe  di  giufìitia  & eie- 

menda, 
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mentia,  liberalità y&  fantità  di  ulta  comparar  la  uor - 
: - rete  alli  I{e  Carlo , & Lodouico , dittano,  & dettal- 
*tro  de  quali  fu  moglie  .non  la  nouarete  punto  inferio  - 
> re  f (ffi. v edete  Al  Margherita  figliuola  di  Muffimi* Margherita 
gitano  Imperatore;  la  quale  co  fomma prudentia  & m Calili »l- 
gtujìitia  in  fino  a qui  hagoucmato , & tutt’hora  go - ìmpcia- 

uerna  lo  flato  fuo.  Ma  Inficiando  a parte  tutte  l'ahrcy  tore‘ 
'ditemi  S'Gafparo,Qual  l\e,o  qual  Trincipeè  fiato  a 
ììofin  dì  , & ancor  mottami  prima  in  Cbrifiianitd , 
che  meriti  efifer  comparato  alla  Regina  Ifiàbelladi 
Spagna  ? I{jjpofieil  S.  Gafiparo . il  % Ferrando  fuo  ifaheliaR* 
manto . Soggiunfieil  Magni  fico, Queflo  non  negherò  di  * 

io  ; che  poi  chela  Regina  lo  giudicò  degno  d’cfjer  fuo  Beatrice. 
marito , & tanto  lo  arnòy  & oJJèruò,non  fi  può  dire,-  ^ 
che  l non  meritaffe  d’t ferie  comparato  ; ben  credo  , 
che  la  riputationeyche  eglihcbbe  da  lei, fu f e dote  no 
minor, che’l  I{egno  di  Cafliglia . Jlnifi  rijpofieil  Sig . 

'Gafip.  Tenfioio , che  di  molte  opere  del  F{e  Ferrando  iodi  gran- 
fujjè  laudata  la  Fuegina  J fabella  >AUbora  il  Magnif.  faffiJJ£edci  ' 
fie  ipopoli  di  Spagna,  di  fife  ,i  Signori,i  priuati,gli  huoM. àbdla.”* 
mini  & le  donne  ,pouen  & ricchi,  non  fi  fon  tutti  ac  - 
'cordati  a uoler  mentire  in  laude  di  lei ; noti  è flato  a 
tempi  nofìrial  mondo  più  chiaro  effempio  di  uera' 
bontà,  di  grandezza  d’animo, di  prudenza,  di  religio  • 
ne,tthonefìà,dì  corte fia,  di  liberalità,  in  fomma  d’o- 
gni  uirtùyche  la  Bigina  ifabella  ; & benché  la  fartìà 
di  quella  Signora  in  ogni  loco,& appfcffo  ad  ogni  ria*- 
tione  fia  grandijfima 5 quelli, che  con  lei  uìjfero,&  fù  ^ 
tono pr e [enti alle  fiue  attioni , tutti  affermano  quefìtt 
fama  e fife  r nata  dalla  uirtù  & meriti  di  lei, e chi  uor - 
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jra.  confederare  l*  opere  fue , facilmente  conofccrà  effer 
co  fi  il  nero, che  lafi  laudo  infinite  co  fé,  che  fanno  fede 
,<&  qucfto,& potrebbonjì  dire , fefuffe  noflro  propofi * 
A!  1°  > ognun  fa, che  quando  effa  utnne  a regnare,trouò 
la  maggior  parte  di  Caviglia  occupata  da  grandi  ; 
nondimeno  il  tutto  ricuperò  co  fi  giuflificat  amente, et 
con  tal  modo,  che  i mede  fimi  che  ne  furono  priuati  le 
reflarono  affettionaiiffimi  & contenti  di  lafciar  quel  - 
lo  che  poffedeuano . Tsfotiffima  co  fa  è ancor,  co  quan- 
to animo  et  prudentia  fempre  difendeffei  Hegni  fuoi 
da  potentijfimi  inimici  : & medefimamente  a lei  fo  - 
. : la  fi  può  dar  l'honor  del  gloriofo  acquieto  del  I{egno 

di  Granata, che  in  co  fi  lunga  & diffidi  guerra, contra 
lode  della  nimici  oflinati,cbe  combatteuano  per  le  facoltà , per 
detta  nìta,  per  la  legge  fua,&  al  parer  loro  per  Dio,mo~. 

ftrò  fempre  col  con  figlio , & con  la  per  fona  propria, 
tanta  uirtù , che  forfè  a tempi  noHri  pocbi  Vrincipi 
hanno  bauuto  ardire, non  che  d'imitar  la, ma  pur  dha. - 
uerle  imidia . Oltre  à ciò,  affermano  tutti  quelli,  che 
la  conobbero, effer  flato  in  lei  tanto  diurna  maniera  di 
goucrnare , che  parea  quafi,  che  folamente  la  volon- 
tà fua  bafìaffetperche,  fen^f altro  flrepito  ognuno  far 
cejfe  quello  che  doucua  ; talché  a pena  ofauano  gli 
huomini  in  < afa  fua  propria, & fecretamente  far  co - . 
fa,cke  p enj affino  ,cb  e à lei  haueffe  à difpiacere:  & di 
quefìo  in  gran  parte  fu  caufa  il  rnarauigliofo  giudi-* 

» toprio  of-  ciocche  ella  hebbe  in  conofcere,&  eleggere  i miniflri , 
fido  di  ?lé~atti  à quelli  offictj,  ne  i quali  intendeua  di  operargli 
& co  fi  ben  feppe  congiungere  il  rigor  della  giuhi-  : 
lift  con  la  manfuetudine  della  clementia > & liberali - 
< ° tàiebe 
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tinche  alcun  buono  a i faoi  dì  non  fu,  ibernai  fi  do- 
lejfc  d’ejfer  poco  rimunerato  , ne  alcun  m'alo  d'cfifer 
troppo  caligato. Onde  ne  i populi  uerfio  di  lei  nacque 
una  fiamma  riuerentia  computa  d'amore  & timore ; 
laquale  ne  gli  animi  di  tutti  ancor  fià  co  fi  {labilità 
che  par  quafi  che  afpettino3cb’effa  dal  cielo  miri , & 
di  là  su  debba  darle  laude ,0  biafiimo\&  perciò  col  no  - 
me fiuo,&  co  i modi  da  lei  ordinati, fi  governano  an- 
cora quei  J{egni , di  maniera , che  benfcfie  bruita  fa 
mancata,uiue  l’ autorità,  come  rota, che  lungamen  te 
con  impeto  uoltata,gira  ancor  per  buon  {patio  da  fe, 
benché  altri  più  non.  la  muoua . Con  fiderate  oltre  di 
quefio  Signor  Gafparo , che  a nolirì  tempi  tutti  gli 
huomini  grandi  di  Spagna  , & famofii  in  qual  fmo- 
glia  co  fa  , fono  fiati,  creali  dalla  Bigina  Ifabella  ; & 

CQnfaluo  ferrando  gran  Capitano,  molto  più  di  que- 
sto fi  pretiauaiclje  di  tutte  le  fue  famofie  uittorie,  & Fenando-* 
di  quelle  egregie  & uirtuofie  opere, che  in  pace  & in 
guerra  fiatto  l'hanno  co fi  chiaro  & illuSìre,cbe]e  la 
fama  nonèingratjjJìma,[empre  al  mondo  publiche - 
rà  le  immortali  fue  lodi  ; & farà  fede , che  alla  età 
nofh  a pochi  I{e , 0 gran  Vrincipi  hauemo  bauuti , i 
quali fiati  non  filano  da  lui  di  magnanimità , fiapere , 

& d'.ogni  uirtà  fuperati.  Ritornando  adunque  in 
Italia , dico,cbe  ancor  qui  non  ci  mancano  eccelle n- 
tififiime  Signore  > che  in  Tfiapoli  hauemo  due  fingu - Regine  di 
lar  Regine;  & poco  fa  pur  in  Napoli  morì  l'altra  Napoh* 
Bigina  d'angheria  > tanto  eccellente  Signora  , 
quanto  uqì  fapetey  & ballante  dì  far  paragone  al- 
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Regina  di 
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inuitto , & gigriofio  B^e  Mattina  Cornino  fuo  ma • 

s rito . 
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irabtiu  rito . MÌàefimamente  la  Ducbeffa  1 falcila  dì'  Jitfr 

achefià 

dragona 


puchefu  forella  del  Re  Ferrando  di  T^apoli  ; la- 


quale  ; come  oro  nel  fuoco  y co  fi  nelle  procelle  dìftik* 
luna  ha  moffirata  la  uinti , è’t  ualor  fuo . Sò  udii 
Marchefa*  tombardià  iter  réte , w ‘occorrer^  /a  S.lf abella  Mi ir'-J 
diMatoua.  che  fa  di  Manìoiìd , alle  eccèllentiffìmc  uiriù  dettai 
quale  ingiuria  fitfdria  parlandoft  cofifobrìamcntèfto- 
me  faria  forga  in  quefio  loco  a chi  pur  uoUjfe  par- 
larne . Tcfamt  ancora*  chè  tutti  non  habbiate  tono- 


Scatiicc*  f cinta  la  Ducbeffa  beatrice  di  Milano , fua  forclla  * 
per  non  batter  mai  piti  a marauigliarni  d' ingegna 
Eicon»»  • & Donna . Et  la  Ducbeffa  Eleonora  d'Mragona  Dii- 
cheffa  di  F errar a*&  madre  dèli' una  *&  dell'altra  di 
queSìe  due  Sìgnore,ch’io  uba  nominato  *fn  tale * che 
V eccellentìffime  fue  uìrtb  faceàno  buon  teflimonìo  a 
tutto'l  mondo * che  effa  non  folamùite  era  degna  fi- 
gliuola di  Re, vinche  weritaua  ejfer  Regina  di  molto 
maggior  ttatOìcbe  non  baueano  poffeduto  tutti  ifuoì 
anteceffori.Èt  pèr  dirui  d* un'altra , Quanti  huómihi 
cono I cete  uoi  al  modoyche  baueffero  tolerato  gli  acer- 
bi colpi  della  fortuna  co  fi  moderatamente , come  ba 
irabeiia  fatt0  ì*  Regina  Jfabella  di  Tripoli?  la  quale  dopò  la 


ncgina  di  perdita  del  Regno, lo  effilìo*  & morie  del  Re  Federi 

Napoli.  * _ /•  _ 5..  v-  j.  -.vic-i.*.  -;:  ^ )_ 


co  fuo  marito , & duci figliuoli , & la  prigionia  del 
Duca  di  Calabria  fuo  primogenito , pur  ancor  fidi - 
moflra  effer  Regina,e  di  tal  modofopporta  i calami - 
tofi  incommodi  della  mifera  poùcrìà,che  ad  ogrtiuhó 
fa  fede  che  ancor  ch'ella  habbia  mutato  fortuna ynon 
ha  mutato  condurne.  Lafcìo  di  nominar  infinite  aL 
tre  Signor  e ,& ancor  DÒne  di  baffo  grado, come  mol  - 
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?e  Tifane  > ch’ai* fa  di f e fa  dell, a paino,  contro  Fioren-  Donne  pì. 
fini  hanno  moftrato  quell' ardir  genero Jo  fenga  timo-1™' 
re  alcuno  di  morte, che  moflrar  potè  fiero  1 piu  munti 
animiycbe  mai  fuffero  al  mondoionie  da  molti  nobi- 
li Toeti  fono  fiate  alcune  dilor  celebrate. Totrei  dir- 
vi d’ alcune  eccellentiffime  in  lettere , in  mu fica,  in 
pittura  1 & in  [cultura  ; ma  non  uoglio  andarmi  piu 
rivolgendo  tra  quelli  effempi,chea  uoi  tutti  fono  no  * 
tiffimi,  Bafia  che  fe  nell* animo  uofiro  penjate  allò  dr.sunZ 

donne , che  uoi  fiejfo  conofcete , non  ui  fia  difficile  aiu 
Comprendere , che  effe  per  il  più , non  fono  di  ualore,  J!!i 

emeriti  inferiori  a i padri , fratelli , & mariti  loro  ; 

& che  molte  fono  fiate  confa  di  bene  a gUhuomini , 

C 'rfpefo  hanno  corretti  di  molti  far  errori-,  & fe  adef- 
fo  non  fi  trouanp  al  modo  quelle  gran  Regine,  che  ho  *■  ' 
dono  afubiugare  i paefi  lontani , & facciano  magni 
edifici],  piramidi, gir  Città  ; come  quella  Tbomnis  Tbotnvis 
Regina  di  Scithia,Mrtemifia,ZenobiapSemir ornisi  ntjie. 
Cleopatra  ; non  ci  fon  ancor  huomini , come  Cefare , 

^tlejf andrò,  $cipio  ne,  Cu  cullò,  & quegli  altri  Impe- 
ratori Romani. TS[on  ditecòfi/ifpofeallh'ora  rìdendo 
il  Frigio, che  fldcfjò  pi  fi  che  mai  fi  troucm,  come  Cleo- 
patra^ Semirami j & fe  già  non  hanno  tanti  fiati 
forge , & ricchegge  , faro  non  manca  però  la  buo- 
na volontà  limitarle  almeno  nel  dar  fi  piacere  ,& 
fati  sfare  pipi  che  pojjono  a tutti  i firn  appetiti  f pifie 
il  Magnìfico  Giuliano  , Voiuolete  pur  Frigio  ufeir 
determini;  ma  fe  fi  trouano  alcune  Cleopatre,  non  *ardan?.P^ 
mancano  infiniti  Sardanapali , che  è affai  peggio 
'gonfiate , diffe  allhora  il  $.  Gafpai  0 qucjte  campa* 

$ Z y attorni 
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>(J  s rationi;  ne  crediate  già  che  gli  huominifianopìù  m- 
continenti , chele  donne  ; quando  ancor  fu ff ro , 

non  farebbe  peggio , perche  dalla  inconùnenuadelle  • 
donne  nafeono  infiniti  malli  che  non  naJtOiio  da  (f  nel- 
la degli  huomini,&  però  come  hieri  fu  timo  fi  è prn't 
dentemente  ordinato , che  ad  effe  fia  lecito  Jen^a,  bia^ 
fimo  mancar  in  tutte  l* altre  coje  , accio  che  pofiano^ 
metter  ogni  lor  for^a  ,per  mantener  fifa  cjktjta  Jò- 
senzaia  ca  la  uirtù  della  cafiità  yfen^a  lacuale. i figliuòli  far  ta- 
voli Vana-  no  incerti-, & quello  legarne  che  Siringe. tutto* l mon~ 
no  incerti . doper  lo  f àngue ; & per  amar  naturalmente  ciafw-  x 
nò  quello , che  ha  produtto,  fi  dijcwglkria ; però  alle 
donne  più  fi  difdice  la  ulta  di ffoluta,cht  a gli  bufimi ~ 
ni  , i quali  non  portano  noue  mefi  figliuoli  in  coi  po . 
jtìlbora  il  Magnifico. QneSìi,nfpofe, neramente  fon 
belli  argumenti , che  uoifate , & non  fo  pereto  non 
?■  gli  mettiate  in  fritto  ;ma  ditemi , per  qual  caufa  non 

' s’è  ordinato,  che  ne  gli  huomini  co  fi  fia  uituperofa 
cofala  uita  di ffoluta,  come  nelle  donne  ; atte [o  che . 
[ceffi  fono  da  natura  più  uirtuofi  ,&  de  maggior  t 
ualore , più  facilmente , ancora  portano  mantener  fi 
in  queSìa  uirtù  della  continenza  ; e i figliuoli  ne  pu*f 
ne  meno  Jarian  certi  ; che  fc  ben  le  donne  fuffero  la- 
fciue,pur  che  gli  huomini  fuffero  continenti , &non 
confentifferoatlalafciuia  delle  donne,  eff  e dafe  a [e, 
& fen altro  aiuto  ,già  non  potrian  generare.  Ma. 
fe  uolete  dir  il  uero  , uoi  ancor  conofcete , che  noi  di 
noSlra  autorità  ci  hauemo  uendicato  unalicentia, 
perlaquale  uolemo,che  i mede  fimi  peccati  in  noi 
[tono  leggerijfimi , & talhor  meritino  laude , & nel- 
le Don - 


J,*  v’V. 
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le  Donne  non  pojpino  a bajìan^a  ejfere  cafligati  ,fe 
non  con  nnauitUperofa  morte  ,oalmen  perpetua  in- 
farniai  però , poi  che  quefta  opinion  è inualfa , parmi 
che  conveniente  co  fa  fta  caligar  ancor  acerbamen- 
te quelli,  che  con  bugie  danno  infamia  alle  donne ; & 
esìimo,  eh  ogni  nobil  Cauallitro  fta  obligato  a di- 
fender fempre  con  l'arme,  doue  bifogna,la  uerità,& 
nujfimamerne  quando  cono f ce  qualche  donna  effer 
falfamente  calunniata  di  poca  boneflà . Et  io,  rifpò - 
fé  ridendo  il  S.Gafparo , non  folamente  affermo  effer 
debìto.  dogni  nobil  Canali' ero  quello  che  uoi  dite; 
tna  e fUmo  gran  cortefiaì&  gentilesca  coprir  qual-  ■■■ 

che  errore , oue  per  difg rada , o troppo  amore , una 
donna  fta  incor  fa  ; & co  fi  ueder  potete , ch'io  tengo 
piu  la  parte  delle  donne , doue  la  ragion  me  lo  corri - 
porta , che  non  fate  uoi . 'bfoii  nego  già , che  gli  huo-  Scofa  de 
mini  non  Jt  babbiano  prejo  un  poco  di  libertà',  & giihuomi- 
quesìo  perche  fanno , che  per  la  openion  Uniuèrjàle,  turf  Tori 
ad  efji  lamia  di (folutamon  porta  co  fi  infamia  ycome  ,noltoh°- 
aUe  donne  ; lennali , per  là  imbecillità  del  feffo , fono  “dU’ 
molto  piu,  inclinate  a 'ili  appetiti , che  gli  huomini; 

<&  fe  talhor  fi  a ftengono  dal  fati  fare  a ifuoi  defi- 
derij,  lo  fanno  per  ucrgogna , non  perche  la  uolon- 
tanon  fia  loro  ptont\ffma;& però  gli  huomini han- 
’fio  poflo  lóro  il  timor  d'infamia  per  un  freno  ,'cbe  le 
tenga  qua  fi  per  forcati  que  fta  uirtà  ; fenici  laqua- 
le per  dì-r  il  uero , furiano  poco  dì apprezzare  ; per- 
t})C  il  mondo  ntìn  ha  utilità  dalle  donne, fe  non  per  lo 
generare  dei  figlinoli . Ma  ciò  non interuiende gli 
huomini  j i quali  governano  le  città , gli  effer  citi,  & 

" & ' Ss  fanno 


1 


pione. 


t 1 È ii  Ó 

mliTha"?  fann0  tante  altre  cofedyimportqntia;ilche  (poiché 
inà  dalie  uoi  uolcte  cofi ) non  uoglio  difputar , come JàpeJfero 
non*  per  ge  fa  k donne;  balia  che  non  lo  fanno , & quando  è 
n era  re  i ii-  occorfo  a gli  huomini  far  paragon  della  continen - 
tia  i coft  hanno  fuperato  le  dònne  in  quejla  Virtù; 
come  ancor  nell’ altre , benché  uòi  non  lo  confettiate » 
& io  circa  quello  non  uoglio  recitami  tante  bilio- 
ne , o fabule , quante  hauete  fatto  uoi , & rimettaci 
alla  continentia  folamente  di  dui grandiffimi  Signo- 
ri giouani,  &fu  la  uittoria,  laquale  fuol  far  infoienti 
ancor  gli  huomini  baffjfmì  \ & de  l'uno  è quella  di 
£ AÌefl"!?  Vlleì ([andrò  Magno  uerfo  le  dove  belliffime  di  Dario 
sci  nimico,  & uintò , l'altra  di  Scipione ; a cui  c (fendo  di 
xxùij.  anni , & hauendoin  lfpagnia  uinto  perforai 
una  citta , fu  condutta  una  btlhjjima , & nobihffi- 
ma  gioitane  prefa  tra  molty altre  ; & intendendo 
Scipione  quella  effer  fpofa  d'uno  S.del paefe,non  fo- 
lamente s’afìennc  da  ogni  atto  disbonefto  uerfo  dì 
lei  y ma  immaculata  la  refe  al  maritò,  facendole  dì 
dì  Xctio-  fopra  un  ricco  dono.Votrei  dirui  di  Xeno  crateri  qua- 
le fu  tanto  continente , che  una  beUffima  donna  e f- 
fendogli  colcata  a canto  ignuda , & facendogli  tutte 
le  coregge , & u fondo  tutti  i modi , che fap  e a , delle 
quai  coje  era  boniffima  mOelìra  ; non  hebbe  fòro^ct 
mai  di  fare  che  molìrajfepur  un  minimo  fegno  dì  ira  - 
pudicitia , auenga,  che  ella  in  quefla  difpcnfaffe  tut- 
ta una  notte . Et  di  ‘Pericle , che  uedendo  folamente 
Uno , che  laudano  con  troppo  efficacia  la  belleò^t 
dì  un  fanciulìoylo  riprefe  agramente • & di  molti  altri 
centmentiffim  di  lor  propria,  uolontd,  & non  per 
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Uctgognà  y 0 paiira  di  cqfligo  ; da  che  fono  indine  la 
’ maggior  parte  di  quelle  donne , che  in  tal  uirtù  Ct 


Chi  falfa* 
mente  dà 


• ^ «t  iiivinc  u «f 

Uirtù  jt  infamia  d' 


mantengono  ile  quali  però  ancor  con  tutto  quello  imPud,c‘- 

/**  I f • r f k a • « * . . 


meritano  effer  laudate  affai  ;&  chi  f affamante  dà  ne  è degnò 
toro  infamia  d'impudicitia , è degno  (come  bauete  dlcaft,*°‘ 
detto)  di  grduiffnna  pumtione \ Milk  or  a M.  Ce  far  e , 
ilqual  per  buon  [patio  taciuto  hauea , Tenfatey  diffe , 
di  che  modo  parla  il  S-  Cafparo  a bìafimo  delle  don- 
ne , quando  quefie  fon  quelle  cofe  cb'ei  dice  in  laude 
loro . May  fel  S .Magnifico  mi  concede > ch’io  poffa  in 
loco  Juo  rifpondergli  alcune  poche  cofe  circa  quanto 
egli  (al  parer  mio)  falbamente  ha  detto  contea  le 
donne  y farà  ben  per  Cimo  & per  l’altro  ; perche  ejfo 
fi  ripofevà  un  poco , & meglio  poi  potrà  feguitar?  in 
dir  qualche  altra  eccellentia  della  Donna  di  Talag^ 

Xp  * & io  mi  terrò  per  molta  gratta  Vhauereoccà- 
fione  di  far  infera  e con  lui  quedo  officio  di  buon  Ca- 
naliero , cioè  difender  la  uerilà  * Mrtgi  ne  tte priego 
Fffpofe  il  S.  Magnifico  * che  già  a me  parea  hauer  fa - 

/"  . r » V /* . ’ ' . • • ». 
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ti  sfatto , fecondo  le  forge  mie  , a quanto  io  doueai& 
che  queflo  ragionamento  fu ffe  hormai  fttor  delpro- 
pofito  mio . Soggiunfe  Mi  Cefare . Jfon  uogliogià 
parlar  dell’ utilità , che  ha  il  mondo  dalle  Donne , o/** 
tre  al  generar  i figlinoli  ; per  chc\a  baflanga  s’ è di- 
mofirato  quanto  effe  fumo  neccjjarie  non  follmente 
aU’cffcry  ma  ancor  al  ben  effer  no  Ciro;  ma  dico  S.Ga-  ficl)a  oeea,_ 
.fparo  y che  fe  effe  fono  (come  noi  dite)  più  inclinate  a-  «ione  dHo- 
gli  appetiti  yche  gli  buominiy& con  tutto  queflo  fe  ne  jj** lc  Dott* 
attengono  più  che  gli  huominifil  che  tfoi  Cìefjo  conse - 
tite)fono  tanto  più  degne  di  laude  > quanto  itfeffo  lo * 
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ro  l men  fòrte  per  re  fifiere  agli  appetiti  naturali ;& 
fe  dite  che  lo  fanno  per  uergogtia , parmt  che  in  loco 
é! una  uirtù  fola  ne  diate  lor  due;chefein  effe  piu  può 
la  uergogna  che  Zappettilo  & perciò  fi  aflego no  dàl- 
! le  cofe  mal  fatte, e fimo  che  qutfia  uergogna,cb’in  fi- 
ììT'dèiie  ne  non  è alni) , che  timor  d’infamia,  fàuna  rarijfima 
c°gw  huo-  Mìiy  & da  ppchiffimì  huomini  pof càuta  & Zio  po - 
tcffi fènga  infinito  uituperio  degli  huomini  dire,come 
molti  di  cjjji  fiano  immerfi  nella  impudcntià , che  è il 
tiitio  contrario  a quefia  uirtù , cot ambierei  quefiè  fan- 
te orecchie, che  mafcoltano^e  perii  più  quefli  tali  in- 
giurio fi  a Dio,  &alla  naturarono  huomini  già  uec - 
chi  fiquali  fan  profcjfione  chi  di  Sacerdoùo,chì  dì  Fi- 
lofofiaichi  delle  Sante  Leggi gouemano  le  fiepu- 
blìche  con  quella  feuerità  Catoniana  nel  uifo , che  pro- 
mette tutta  la  integrità  del  mondo  $ &fempre  allega «. 
no  il  fejfo  feminile  effcrìncontinenti{fimo;ne  mai  e fsi 
d’altro  fi  dolgon piu  (he  del  mancar  loro  il  uigor  na- 
titi ale, pe\r  potcrfatisfareai  loro  ahomineuoli  de  fide - 
rij  i iquali  loro  re  fi  ano  ancor  nell’ animo,  quando  già 
la  natura  gli  nega  al  corpo  j & però  fpejfo  truoua- 
no  modi,  claue  le  forge  non  fono  ne  c efori e.  Maio 
non  uoglio  dir  più  auanti  ; & bafiami , che  mi  con- 
fettiate, che  le  Donne  fi  afiengono  più  dalla  ulta 
impudica , che  gli  huomini  ; & certo  è , cbe  d’altro 
freno  non  fono  ritenute , che  da  quello , che  effe  fi  ef- 
fe fi  mettono  ; & che  fiauero , la  più  parte  di  quel- 
le, eh  efori  cufìodite  con  troppo  fretta guardia  jó  bàt- 
tute dai  mariti,  o padri, fono  men  pudiche, che  quelle 
che  hanno  qualche  libertà . Ma  gran  freno  è general- 
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matte  atte  Donne  Vamor  della  nera  nirtù , c7  de ft de- 
rio d'bonore  ; del  qual  molte  ? ch'io  a miei  dì  ho  cono  - 
{cinte , fanno  piu  filmai  óWdettaUita  propria, \&fc f 
miete  dir  ìtuèro  ; ógwtìrt  di  noi  , ha  veduto giouaM 
nobili fsimì,  difcreti,fauij,  ualeriti , (jr  belli Muer  di- 
ypenfaió  mólti  anéa^kndóifeh^l^mr  adrieiofo. 

fa  alcuna'di  foUicitudìne.di  dom, di  preghi, diiàcmtr 
mejhfitrìmà  dìciòych’ìmaginarfipuò^  tutto  in  ud- 
vo  . 'Eufcitmè  nonfi  potejfe  dire,  ebe  le  qualità  mie 
non  meritarono  mai , ch’io  fufsi  amato , allegherei  il 
teflimomo  di  me  ft ejfii  che  più  d’uria  uolta  per  ta 
immutabile  ,&  troppo  feuerahoneftà  d’una  donna, 
fui  vicino  alla  morte  . Fjfpofe  il  Signor  Gafparo . 

T^on  ui  marauigliate  di  quefìo , perche  le  dorme  che  Aucr^b.u 
fon  pregate  5 fempre  negano,  di  compiacer  chi  lepre-  ne  a ©ui- 
va  \ & quelle , che  non  fon  pregate,  pregano  altrui.  du>. 

'pijft  Me  [far  Oc  far  e . lo  non  ho  mai  cono f cinti  que- 
,che  flavo  dalle  Donne  pregati  > ma  fi  ben  miti, 
iquali  Uedendofi  hauer  in  uano  tentato  , & fpefó  u 
tempo  fcioccamente,  ricórrono  aquefla  tiobil  uèhdet  - 
t a \ & dicono  hauer  hauuto  abondantia  di  quello,  che 
filamento  s’harmo  imagihàio  ; & par  loro  che  il  dir 
male,  &~ di  qualche  rUk 
bit  Donna  perh  uulgo  filettino  fabule  uitupùofe,fu 
una  for  fè  di  Cortegianid . Ma  quefli  tali,  che  di  qual- 
eh? bòrìittài  prezzo  umanamente  fi  dannò  Uantof  o 

inD^'?0cf. 

■&fi  talborhro  uien  dato, non  fi  può  dir  quarto  fi*-  fimo . 
no  da  laudar  quelli,  cbelitl’bffieio fanno-,  chefedltOn 
bugìe , qual  federila  può  qjet  maggiorei  tbep n»a. 
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co»  inganni  unaualorofa  Donna  di  quello  ,ché 
efla , pià  che  la  ulta  efiima  ? & non  per  altra  caufa> 
che  per  quella,  che  Li  deuria  fare  d’infide  laudi  cele  - 
: brata-Se  ancora  dicono  il  iieroyqual  pena  pQriabajìa  - 
re  a chi  è cofi  perfido , che  renda  tanta  ingratitudine 
per  premio  ad  una  Donna, laquaì  uinta  dalle  [alfe  lu - 
finghe,dalle  lachrimefinte,da  i prieghi  continuila  i 
lamenti » dalle  Orti, infidi perìurij  s ha  lodato  in- 
durre ad  amar  troppo  ; poi  fenica  tiferuo , sè  data 
incautamente  in  preda  a cofi  maligno  fpiritof ma  per 
rifponderui  ancor  in  qiiefla  inaudita  cóntinentiadi 
jilejfandro , & di  Scipione,  chehauetc  allegata ; di- 
co , ch'io  nonuogUo  negare , che  Vano  & l'altro  non 
‘jhceffe  atto  degno  di  molta  lande',  nientedimeno  ^ac- 
(fioche  nonpojfiate  dire , che  per  raccontarci  cofe  an- 
tiche, io  ui  narri  fauole , uoglio  allegami  una  Donna 
• de*  nostri  tempi  di  buffa  conditione  , laqual  moftrò 
molto  maggior  continentia,cbe  quefli  dui  gran  di  huo  - 
-itti fini.  Dico  adunque, che  io  già  conobbi  umbella  e de- 
licata  gioitane, il  nome  della  quale  non  ui  dico,per  n$ 
dar  materia  di  dir  male  a molti  ignoranti , iqualifu- 
bito , che  intendono  urta  donna  ejfer  innamorata , ne 
fanno  mal  concetto . Quella  adunque  effen do  amata 
da  un  nobile  e ben  conditionato  gioitane , fi  uolfe  con 
MttoV animo  & W fuo  ad  amar  lui ; e di  quello  non 
Jolamnte  io  , al  quale  di  fita  uolontà  ogni  cofa  confi - 
dentemente  dicèua , non  altramente , che, 5 not* 
dira  fratello  > ma  unafya  int  imà  f or  ella 
ma  tutti  quelli,  che  la  uedeuano  in pref enfia deuù 

amato  gioudtie , erano  ben  chiari  della  fua  paffio - 
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Ut , Cofi  amando  c[[a  feruentiffimamente , quanto  a- 
mar  pojja  un’ amor  e noli  (fimo  animo , durò  due  anni  / 

in  tanta  cùntinemia  * che  mai  non  fece  fegno  alcuno  Gran  enfiti- 
à qutfto  gioitane  et  amarlo, fe  non  quelli , che  nafeott * ncnti*  • 
der  non  potea  ; nè  mai  parlargli  volle , nè  da  lui  ai-* 
cettar  lettere,  nè  preferiti}  che  dell'uno  » e dt  II’ altro 
non  pajfaUd  mai  giorno , che  nonfojfe  follecitata , & 
quato  lo  dcfidera(fe,io  ben  lo  so  i che  fe  tal’hor  nafeo - 
jamente  pote  hauer  cofa , che  delgiouane  fujfe  fiata, 
la  tcnea in  tante delitie,chc parca, che  da  quella  lena  - 
fccjfe  la  uita , & ogni  fuo  bene  ; nè  pur  mai  in  tanto 
tempo  d'altro  compiacergli uolfei  che  di  uederlo,  & 
di  lafciarfi  uedere}&  qualche  uolta  interuenèdo  alle 
fette  pnbhche,  ballar  con  lui , come  con  gli  altri . . Et 
perche  le  conditioni  dell’ uno  t&  dell’altro  erano  affai 
cortuemcnti,effa  tlgiouane  defiderauano,  che  un  fan  - 
to  amor  terminale  felicemete,&  effere  infume  nut- 
rito & moglie,  il  mede  fimo  deftderauanù  tutti  gli 
tri  buomim,&  donne  di  quella  cittd,eccetto  il  crudel  nei  maritai 
padre  di  lei } il  qual  per  una  peruerfa  & Strana  opi- J*  fi8lmo- 
nioneuolfe  maritarli  ad  un’altro  pi à ricco,  & in  ciò 
dalla  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contradetto , 
che  con  amariffme  lagrime  ,&ejfendo  fucceffo  cofi 
Piai  auenturato  matrimonio  conmoltd  compajfion  di 
quel  popolo,&  defperaùont  dei  poueri  amanti;  nò U 
baSìò  però  questa  percòffa  di  fortuna  per  eSìirpari 
coft  fondato  amore  de'  coricò  dell’uno,  nè  dell* altra* 
che  dopo  ancor  per  fpatio  ditreanni  durò  1 auuengà  fottrinm 
che  effa  prudentiffimamente  lo  diffimulaffe , & per  sridiflim* 
ogni  tua  cer  caffè  dì  troncar  quei  defidertj , che  bar  ù dd* 
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piai  erano  ferina  Jpmngnt& in  queflo  tempo  fogna- 
to fempre  la  fua  opinata  uolontà  della  continentia, 
....  & udendo , che boneftarriente bauer  )ton potea có- 

• lui  y che  effa  adoratici  al  inondo , eltfjè  non  ùolerlo 
a modo  alcuno , & feguitar  il  fubCófhirAe  >di  non 
accettar  ambafciatc , ne  doni , ne  purfgnardifuoi; 
& xon  quefta  terminata  uolontà  3 la  me febina  nin- 
fa dal  crudeliffimo  affanno , & diuenuta pèrla  lun- 
ga pa filone  eftenuatijfima , in  capo  di  tre  anni fe  ne 
morì  j & prima  uolfe  rifiutare  i contenti , & piace- 
ri fuoi  tanto  de  fiderati  in  ultimo  la  uita  propria  » che 
r Vhonefià  ; ne  le  mancauan  modi  & uie  da  Jkthfàrfi 
fecretiffimamcnte  ; & fen'ga  pericolo  d% infamia  , o 
d'altra  perdita  alcuna  ; & pur  fi  aflenne  da  quel- 
lo , che  tanto  da  fe  defidevaua , & di  che  tanto  era 
- continuamente  flimulata  da  quella  perfona , che  fo- 
la al  mondo  defideraua  di  compiacercene  a ciò  fi  mof- 
fe  per  paura  ; o per  alcurìaltro  rifpetto , che  per  lo 
■ i.- • • 1 folo  amore  della  uera  uirtìi . Che  direte  uoi  d*  urial - 
' ; irai  laquaiin  fei  mefiquafi  ogni  notte  giacque  con 

uno  fuo  carifiimo  innamorato  ; nientedimeno  in  un 
giardino  copiofo  di  dolcijjimi  frutti , inuitata  dall'ar- 
dentiffimo  fuo  proprio  defiderio , & da  preghi , &* 
laclmme  di  chi  più  che  la  propria  uita  le  era  caro, 
t'alìenne  dal  gufargli  $ & benché  fbffe prefa , & 
legata  ignuda  nella  f fretta  catena  di  quelle  amor- 
fe braccia  ,non  fi, réfe  mai  per  uinta  * ma  conferuò 
. . immaculato  il  fior  della  bone  fi  d fua . Tatui  Signor 
""'  li  Càfparo , che  .quefii  finn  atti  di  continentìa  equa- 
lì  a quella  d'^tlejfandro  l ilquale  ardenti  film  amenti 
ià-.i  ima- 
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do»#,?  di  Dario , Wd  di  queir 
la  fama  , ^gfiutdcgfla  * <7>e  lofpronaua  co  i {ìiryiii-- 
If  della  .gloria  a patii  / ati§h&. y or  pericoli  r /w/u  >y/ 
immortale , >.(?«  cfo  le  alno  co  fé  .inala  propria  tù- 


ie dpnqc»  no»  è poffib{le  f^\j^$\jHtpto  ■ l’awajfe  ; 

77?^  ben  forfè  lùbhorriua,  pervi f petto  di  Dario  fuo 
ialino  ; c T in  tal  cafo  ■ognffio  atto  lafciuo  uerjo  di 
q^Uc  faria  fiato  ingiuria^^fig^amorc  j & pe- 
rò no»  e gran co/a  che  ^(h  fluid'  o , ilquale  imi  me^ 
no  con.  la  magnanimità  icbecpn  l’a/tp euinfe  il  qion*  ^ 
do , s’aficncfe  da  far  ingiuria  a f emine  , La  contkx 
nentia  apcor  di.Scipio»e>  è.  magenta. da  laudar  af- 
fo*? nondimeno  ,/<?  ben  confiderate , non  è di  ugua- 
gliare a- quella  di  queste  due  donne  j perche  cfo  an- 
cora medefimamente  fi  aitine  da  cofa  non  defide- 
rata  , effondo  in  paefe  nimico , Capitano  nono , nel 
princìpio  d una  imprefa import, ontifìma , battendo 
nella  patria  lafciato  tanta  afpettation  di  fe , <&  ha- , 
vendo  ancor  a rendere  conto  4 giudici  ( euerijjìmi  > 
i quali  fpejfo  cafligauano^  non.folamcnte  i gran-  a 
di,  ma  1 piccolijfimi erro> i ; &traeffi  fapeahauer- 
ne  de  nemici  ; conofcendo  ancqr  che  scaltramen- 
te bauejfe  fatto  , per  ejfer  quella  donna  nobili ffi- 
ma  , dr  ad  Hn.mbiliffmo  Signore  maritata , potè * 
concitarfi  tanti  nemici , & talmente  3 che  molti 
gli  harian  prolungata^,  forfè  in  tutto  tolta  lattiti. 

ioria . 
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forià.  Co  fi  per  tante  caufe,& di  tanta  importaittia9 
f'aflenne  da  un  leggiero  ,&  danno fo  appctito^mofira- 
do  continentia>&  una  liberale  integrità  ilaquale  (co  - 
me  fi  ferine)  gli  diede  tutti  gli  amrpi  di  quey  popoli , 

. € 'irgli  ualfe  un'altro  effenitoad  efpugnar  con  benino- 

lentia  ì cori , che  forfè  per  forga  (Carne  furiano  fio* 

• * li  mef pugnaglieli  chequefio  più  tofìo  un  Sfratage- 

ma  militare  dir  fi  porìfacbe  pura  cóntitieritid;auen- 
ga  ancora  che  la  fama  di  quello  non  fia  molto  fince- 
ra , perche  alcuni  fcrittori  d autorità  affermano  que- 
sta gioitane  ejfer  Slata  da  Scipione  goduta  in  amoro- 
fe  deUtie ; ma  di  quello  che  ni  dico  io , dubbio  alcuno 
, non  è.  Dìffe  il  frigio,  Dotiete  hauerlo  frenato  nell’hi- 

Sloria  di  Tarpino , che  per  eccellenza  fi  chiama  ue- 
race . Io  flejfo  l'bouedutojifpofe  A/.  Cefare,& pe- 
rò riho  molto  maggior  certezza»  che  non  potete  ha - 
Sade.  P6*  w uùl  3 ne  a^n  3 ck*  Alcibiade  fi  leuajfe  dal  let- 
to di  Socrate  non  altrimenti, che  fi  facciami  figliuo- 
li dal  letto  de  i padri;  che  pur  Strano  loco , & tempo 
era  in  letto , fy  la  notte  ,per  contemplar  Quella  pura 
heUez^adaqual  fi  dice  che  amaua  Socrate  ferina  al- 
cun defiderio  dishonefto,maffimament6  amando  più 
la  bellezza  deWanirhOjcbe dtl  corposa  ne  i fantini,- 
lise  non  ne  i uec chi, ancor  che  fiano  più  faui;& certo 
no  fi  poteagià  trouar  miglior  eJfempio,per  laudar  la 
x fneerate  continenti  degli  bHQtftint,  che  quello  di  Xenocrate ; 
fi  a-  che  effendò  uerfato  negli  Sludif,afiretto,  & óbpgato 
**  dHlla  prpfejjìon  fua,cbe  £ la  Filofofia,  laquale  confili  e 
liti  i buoni  coSlumh&  nd  nelle  parole, uetebio^sbau  - 
fio  dèi  rigor  naturale^ potendole  ntóftrado  fegrìp 
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dip6tért,s'afttne  da  una  femim  p ubi ica, la  quale  per  ■ 
quitto  nome  folopotea  uenirgli  a faflidio;  più- credei 
rèi' chef  offe  ttatò  continente  ,jè  qualche  figno  di  ri- 
bfaffidmiàttfàtó , & in  tal  termine  ufmu 
la  tòMtiènH&$ìkero  attenuto  fi  da  quello,  che  i uec- 
chi  pm  dffii&tanc  , che  le  battaglie  di  Venere , cioè 
dal  uino  ; ma  per  coprobar  ben  la  contineiitia  fenile , 
fcriuefh  che  dì  quettoer  a pieno  &graue?&  qùat-óo- 
fa  dir  fi  può  più  aliena  dalla  cottn  enfia  d’un  àeccbio;* 
che  la  ebrietà  ?&  fe  lo  aflenerfi  dalle  cofe  Veneree 
in  quella  pigra  & fredda  età  merita  tata  laude, qua< 
ta  ne  deue  meritar  in  una  tenera  gioitane, tome  quel- 
le due, dì  chi  dianzi  ubo  detto!  delle  quali  Ì una  im- 
ponendo durifime  leggi  a tutti i /enfi  fuoi>non  fa- 
lamcnt e a gli  occhi  negaua  la  fua  luce , ma  toglieua 
di  core  quei  p tv  fieri  féhe  foli  lungamente  erano  ttaù 
' dòlcìflitw  ciba  per  tenerlomuitaU altra  ardente  in  - 
namorata  ritrouadofi  tate  notte  fola  nelle  braccia  di 
quello, che  più  a fai, che  tutto’  l retto  del  mondo  ama  - 
ila, cantra  fe  tteffa,&  contra  colui, che  più  chefefteff 
ft  le  era  caro, combattendo,  Uincea  quello  ardente  de- 
Jtderio,ché fpeffo  ha  uinto,&  uince  tanti fauij  burnì* 
ni;  non  pipare  bora  Signor  Cafparà , che  doueffino  i 
'fcrittori  uergognarft  di  far  memoria  di  Xenocratè  in 
queflo  cafo  ! & chiamarlo  per  continente  ! eh  èchi 
poteffefapere,io  metterei  pegno , che  effo  tutta  quel- 
la notte  fino  al  giorno  feguente  ad'bora  dì  defimarè 
dormì  come  morto,  fepolto  nel  uino;  nè  mài  per 
flroppicciar,  che  fi  facejfe  quella  f emina , potè  aprii  5i 
$li  occbhcomefc  fuffe  fiato  allopìato . Quitti  riferì' 
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tutti  $ burnirli  &.  donnea  & k $ . Emilia  pur  fi- 
nendo , Veramente , diffi  S-Gafparo,  fe  noi  penfatc 
un  poco  meglio  3 credo  che  troncete  ancor  qualche'-, 
altro  bello  ejfimpio  di  continenti a.  , fimile  a qaeSo  * 
BjfpofeM . Cefare . Tqpnui  par  Signora ,,  thè  bello 
ejfempioM  contincntiafiaquelialtYor>  ebe  eghha  al- 
Di  Pende,  legato  di  Vendei  Marauigliomi  bcn^difil  non  bab- 
bi? ancor  ricordatola*  contingt^ià\&-  qud\bd  ,'<&(• 
tocche  fi  fcriue  di  colui , a chi  ma  Danna  (tornando 
troppo  gran  preggo  per  una  notte  {Jfo  gli  rtfpo- 

fe , che  non  comprano,  cofi  caro  il  pentii- fi . Bfileafi 
mtauia , & M.  Cefare  battendo  alquanto  tacciato  , 
S.Gafparo  , dijfiypcrdonatemifiio  duo  li  nero,  per-, 
che  in  fomma  quelle  fouode  mirucolofi  conimeli- 
tie  che  di  fe . fteffi  fcmona  gli  buomxii,  accufando- 
per  incontinenti  le,  Donne  } nelle  quali  ogni  dì  fi  ucg- 
gono  infiniti  fegni  di  conùnentìa^chc  certo  fi  ben  cori.^ 
fiderate, non  è fiocca  tanto  inefpugnabilc9ne  co  fi  ben 
jUfefa,cbe  ejfindo  combattuta  con  la  mille fima  paria 
de  le  maclnne,&  infidic,cbcper  cfpugfiar ilioHan- 
t è animo  di  una  donna  s’adoprano  nonfi  rende ffeaL 

Quat<)  vo[-primo  aff alto, Quanti  creati  da  Signori, & daejfifat ~ 
lano i ana.  \ pj gyan(Hjfima efiimationc,baum- 

do  nelle  mani  le  lorfortcT^eyCt  Rocche,  onde  depen  - 
dcua.tfitto’l fiato  ,&  la  uita,&  ogni  ben  loro  ,fin%a 
J»°uut<Me  Myg°gna>0  cura  d’effer  chiamaùtraditori,  le  hanno 
condìtioni  perfidamente  per  auaritia  date  a chi  non  doueamict 
»S  fcUne“w-  Diouolejfeyche  a dì  no  tiri  di  quefii  tali  fuffe  tanta  co,- 
nano  di  «ac-  refiia^ebe  non  haueffimo  molta  maggior  fatica,  a ri- 
tmar qualdi uno  che  in  tal  cafo  habbia  fatto  quello 
. tei  " V ‘ ' che 
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che  douea,che  nominar  quelli , che  hanno  manca- 
to. "Non  uedemo  noi  tant' altri , che  uanno  ognidì 
amarrando  huomini  per  le  Jelue , & / correndo  per 
mm , folamente  per  rubbar  danari  ? Quanti  lu- 
rifconfulti  falfificano  teflamerìti  *.  Quanti  periurij 
fanno*.  Quanti  fai  fi  teflimonij , folamente  per  hauer 
dinari  ? Quanti  Medici  auelenano  gl'infermi  per 
tal  caufa  ? Quanti  poi  per  paura  della  morte  fanno 
cofe  uìlijfime  5 & pur  a tutte  quejle  cofi  efficaci , & 
dure  battaglie  fpeffio  refijle  una  tenera  & delica- 
ta giouane  -,  che  molte  fono  fi  trouate , le  quali  bari- 
no eletto  la  morte  piu  pretto  > che  perder  l’bone- 
fìd . Mhorail  signor  Gafparo:Quefie,diffie,MeJfer 
Cefare, credo  che  non  fiano  al  mondo  hoggidì.Hifpo - 
fé  MefferCefare.lo  non  uoglio  bora  allegar ui  le  anti- 
che ^dicoui  ben  quefloyche  molte  fi  trouariano3&  tro  - 
uanfi , che  in  tal  caffi  non  fi  curan  di  morire  ; & hor 
m* occorre  nelTanimOyche  quando  Capua  fu  faccheg - 
giata  da  trance  fi  ; che  ancor  non  è tanto  tempo , che 
uoi  noi  poffiate  molto  ben  hauer  a memoria;una  bel- 
la giouane  gentildonna  Capuana , effendo  condotta  Gentildon 
fuor  di  cafafua , dotte  era  fiata  prefa  da  una  compa-  JJ * >Capua" 
gnia  di  Guafconi,  quando  giunfe  al  fiume  che  paffa 
per  Capuayfinfe  uolerfi  allacciar  una  fcarpa,tato  che 
colui , che  lamenaua,  un  poco  la  lafciòy&  effa  fubito 
fi  gittò  nel  fiume . Che  direte  uoi  d’una  Contadinella 
che  non  molti  me  fi  fa, a Gagnolo  in  Mantoanayejfen - 
do  ita  con  una  fua  forella  a raccorre {piche  nc  cam-  di  Gazuo-- 
pi  y uinta  dalla  fetey  entrò  in  una  cafa  per  ber  dell’ ac- 10  • 
quasdoue  il  patron  della  cafa3che  giouane  era,  uede- 

T dola 


dola  affai  bella  & fola,pvefalain  braccio, pùnta  cón 
buone  parole , poi  con  minacele  cercò  d’ indurla  a far 
i fuoi  piaceri  ; & contraflando  effafemprepiù  o Mi- 
natamente ,in  ultimo  con  molte  battiture  ,&  per 
forza  la  uinfe  . EfJ'a  cofifc apigliata , & piangendo 
ritornò  nel  campo  alla  forella,ne  mai , pei  molto  thè 
ella  lefaceffe  inMantia,dir  uolfe , che  difpiaccre  ba- 
tte ffenceuuto  in  quella  cafa , ma  tuttauia  cambian- 
do uerfo  l'albergo , & mostrando  di  racchetai  fi  a po- 
co a poco  , & parlar  fenza  perturbatione  alcuna , le 
diede  certe  commiffioni  j poi  giunta  che  fu  f òpra 
Oglio , che  è il  fiume, che  paffa  a canto  Gazatolo  , al- 
lontanataci un  poco  dalla  fortlla , laqual  non  fapea  > 
ne  im  agiti  aua  ciò  che  ella  fi  uolefj'e  fare  fubito nifi 
vitto  dentro . Laforella  dolente , & piangendo  Can- 
. daua  fecondando , quanto  più  potea  lungo  la  riua 
del  fiume,  che  affai  uelocemente  la  portaua  all’in- 
giù , & ogni  uolta  thè  la  mefehina  rifurgeua  Jopra 
l’acqua , la  far  ella  le  gxttaua  una  corda  che  Jeco  ha - 
ueua  recata  per  legar  le  fpiche  ; & benché  la  cor- 
da più  di  una  uolta  le perueniffe  alle  mani, pei che 
pur  era  ancor  uicinaalla  ripa , la  coflante  & deliuc ^ 
rata  fanciulla  fempre  la  ùfìutaua  , & dilungaua 
da  fé;  & coft  fuggendo  ogmfoccorfo , che  dar  le  po- 
tea uita,in  poco  j patio  hebbe  la  morte  ; ne  fu  quefìa 
tnoffa  dalia  nobiltà  di  fangue  , ne  da  paura  di  pjù 
crudcl  morte , o d’infamia , ma  [olamente  dal  dolo- 
re della  perduta  uirginità  . Hor  di  qui  potete  com- 
prendere , quante  altre  Donne  facciano  atti  digtuf- 
fmi  di  memo; ia>  che  non  fi  fanno  ; poi  che  bauen- 
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qHcJta9tre  dìfonoffipuò  dir ) fatto  un  tanto  te* 

JtimoMO  dell*  fua  uirtù  ,non  fi  parla  di  lei , ni  pur 
(***&  H nome , Ma  fenon  Jopragiungeuain  quel 
tempo  la  morte  del  Fejcouo  di  Mamoua^o  della  ft- 
gnora  Ducbcjfa  noSfra  , ben  faria  adcJJ'o  quella  ripa 
4 Pglio , nel  luogo  onde  figittò , ornata  d'un  belli  fi - 
mo  marmo , per  memoria  di  co  fi  catto  & gmtrofo 
tpùfpo  j che  mentaua  tanto  piu  chiara  fama  dopo 
l$<m°rte  3 quanto  in  non  nobil  corpo  uiuendo  era  ha* 

'hifato . Quiui  ftce  Meffer  Cefare  un  poco  di  paufa  ; 

-fiQtjog  giunj c.  tniei  dì  ancora  in  I{oma  intexuen « D’una  gìo 

ne  un  jimil  cafo  ; & fu  che  una  bella,  & nobil  gio-  ^anncaRo" 
nane  ì\omana  , efjendo  lungamente  feguitata  da  m3na 
Hno,  che  molto  moflraua  amarla, non  uolfe  mai , 
sfiptt  xhe  di  altro , ma  di  un  fguardo  folo  compiacer- 
gli i di  modo  che  cofìui  per  for^a  di  denari  corrup * 
pe  una  fua  fante  ; laquale  dejiderofa  di  fatisfare 
per  toccarne  più  denari , perfuafealla  patrona , che 
un  certo  giorno  non  molto  celebrato  andafje  a ut  fi- 
tare  la  chiefa  di  Santo  Sebastiano , & hauendo  il 
tutto  fatto  intendere  all’amante  ,&  moflratogli  ciò 
che  far  douca , condì* f e la  giouane  in  una  di  qutl- 
- le  grotte  ofeure,  cbefòglionuifitare  qua  fi  tutti  quei, 
che  uanno  a Santo  Sebastiano  ; & in  quefla  tacita- 
mente fiera  nafeofìo  prima  il  giouane  j il  quale  ri - 
trouandofi  folo  con  quella  che  amaua  tanto  , co- 
mincio con  tutti  i modi  a pregarla  più  dolcemen - ■ . , 

te , che  fepp e,  che uohffe  haucrgli  compaffione , & 
mutar  la  fua  paffata  durerà  in  amore  -,  ma  poi 
: 9 tutti  ipr ìeghi  eJJerUdui , fi  uolfe  alle  mi • 

T z ìiaccie, 

.A 
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•*  .*  vacete  i non  giouatido  ancora  quelle,  comincio  à 

batterla  fieramente  ; in  ultimo  eJJ'endo  in  ferma  di - 
fpofition  d’ottener  l’intento  fuofe  non  altriment^per 
forga-,&  in  ciò  operando  il  foccorfo  della  tnalua- 
gia  femina,che  quitti  Chauea  condutta  , mai  non  poi 
tè  tanto  fare,  che  effa  confentiffe  ; augi  & con  paro- 
le ,&  con  fatti, benché  poche  for^ehaueffe,  la  mef- 
chinagiouane  fi  difendeua  , quanto- le  erapoffibile, 
di  modo  che  tra  per  lo  fdegno  conceputo  ,uedefido- 
ft  non  poter  ottener  quello  che  uoleua , tra  per  la  pan- 
o?  * ' Ya,  che  non  forfè  i parenti  di  lei ; fenfapeano  la  C0r 

fa , gli  ne  faceffino  portar  la  pena  , questo  federa-' 
to  aiutato  dalla  fante  , laqual  del  medefimo  dubi - 
tana , affogò  la  malauenturatagiouane , & qiùui  la 
laféiò-ì&  fuggito  fi  procurò  di  non  effer  trouato . La 
fante  dallo  error  fuo  mede  fimo  accecata , nonfeppe 
fuggire  ; & prefa  per  alcuni  indicij , confefsò  ogni 
cofa;  onde  ne  fu , come  meritaua , caligata  : il  cor- 
po della  colante  & nohil  Donna , con  grandiffimo 
bonore  fulcuato  di  quella  grotta , & portato  allafe- 
poltura  in  I{pma  con  una  corona  in  tefia  di  lauro,  ac- 
compagnata da  un  numero  infinito  d,buominiy.&  di 
Donne;  tra  quali  non  fù  alcuno;  che  a cafa ripor- 
tale gli  occhi  fenga  lachrime;&  co  fi  uniuerfalmen - 
teda  tutto’ l populo  fu  quella  rara  anima  non  men 
pianta,che  laudata . Ma  per  parlanti  di  quelle , che 
Della  s.  Fé  uoi  ftejfo  conofcete , non  ut  ricorda  hauer  intefo , che 
lice  della  ^fando  U signora  Felice  dalla  T{ouere  a Sao- 
0UCIC  va , & dubitando  che  alcune  uele , che  s erano  feo - 

1 pene.  Mero  legU  di  Tapa  Mleffandro  , che  la 

- ‘ x.  • ' (tguitof- 
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fegui tufferò  3 s apparecchiò  con  ferma  deliberano -, 
ne  , fé  fi  aceofiauano  , che  rimedio  non  ni  fuffe  di 
fuga , di  gittarfi  in  mare  ; & questo  non  fi  può  già 
credere , che  lo  f ace ff e per  leggieregga  ; perche  uoi 
co  fi  1 come  alcun  alerò  , conofcetc  ben  di  quanto  in- 
gegno , & prudentia  fia  accompagnata  la  fingular 
bellezza  di  quella  Signora  • T^on  poffo  più  tacere 
una  parola  della  signora  Ducheffa  no  fi  r a , la  quale 
effendo  uiuuta  xv.anni  m compagnia  del  mar  ito, co-  chcflaD,Udi 
me  uedoa)  non folamente  è Hata  cojiante  di  non  pa-  .fVcmbo 
le  far  mai  quefio  a per  fona  del  mondo^ma  effendo  da  difufamé-° 
[mi  p roprij fiimuùta  a ufeir  di  quefìa  nidiata , elef-  tc* 
f? piu  prefio  patir  ejfilioipouertàì&  ogni  altra  forte 
d infelicità > che  accettar  quello , che  a tutti  gli  altri 
parca  gran  gratia,& profferita  di fortuna-^  fegui- 
tando  pur  McfferCefare  circa  quefio,  diffe  la  Signor 
ra  Ducheffa , Variate  d'altro , & non  intratepiu  in 
tal  propofite  , che  affai  d'altre  cofe  hauete  che  dire . 

Soggiunfe  Meffer  Ce  fare.  So  pur  che  quefio  non  mi 
negherete  signor  Gafparo , ne  uoi  Frigio . 7{pn  già , 
rifpofe  il  Frigio,ma  una  non  fa  numero  . Dif/'e  alino - 
ra  M effer  Ce  far  e . ff  ero  è che  quefii  co  fi  grandi  ef- 
fetti occorrono  in  poche  done  ; pur  ancora  quelle  che 
refiflono  alle  battaglie  di  amore , tutte  fono  rniraco- 
iofe  ; & quelle  che  talbor  reflano  uime  ,fono  degne 
di  molta  compaffionef  che  certo  i fiimuli  de  Ria- 
manti f le  arti  eòe  ufano , i lacci  che  tendono  fon  tan- 
ti, & co  fi  continui , che  troppo  marauiglia  è > che  stimmi  <tc 
una  tenera  fanciulla  fuggirgli  poffa . Qual  giorno , S1*  amanti* 
qual  horapaffa  mai 3 che  quella  combattuta  giouane 
' ,-v  T $ ' non 


r-t  -tinti*  crv  , 

fiori  fia  dallo  amante  follicitata  emdenari , con  pre*\ 
finti,  & con  tutte  quelle  cofe , che  imaginar  fa , che 
le  babbiano  a piacere  ? Jl  qual  tempo  affacciar  mai  \ 
ft  può  alla  fìncflra , che  [emprc  ndn  fi  ueda  paffàr 
l'oft  inaio  amante  (On  piemie  di  parolèi  ma  con  gli 
Qm  può  occhi , che  parlano  ; conuifo  afflato , & languido  ; 
iTnn  ur^  con  quegli  acce fi  fofpiri  3 fpeffo  cbn  abbondantiffitne 
rato  g. mia  lacbrime  ? Quando  mai  fi  pa'tedieafa  per  andar 
nlk  chiefa , o in  qual  finoglia  al(télocoycbe  quello' 
ntì  ’jW'-fempre  non  le  fa  innanzi,  adogniuoltar  di  centrata 
ftifymwe  nonfe  affonti  èón  quella  trifla  paffion  dipinta  nc  gli 
occbijcbe  pat  che  allhor  allbora  afpttti  la  mortella- 
fcio  tante  artilarurejnuentioni,  morti  imprefifefa 
balli,ghtochiyrriafihere,gionre,  torniamenti ; le  qual 
cofe  e fa  conofcc  tutte  (far  fatte  prrfe.  La  notte  poi 
mai  ri  faglia' ft  non  falche  non  oda  muftea , o almeft 
quello  inquieto  fpirito  intorno  alle  mura  della  cafa 
giìtar  jofpirii&  noci  lamenteuoli . Se perauentura 
parlar  vuole  con  una  delle  fa  fanti , quella  già  cor- 
rotta ver  denari,  fubito  ha  apparecchiato  unprefen- 
ttr%%o,una  lettera, un  fonettoy  o tal  cofayda  darle  per 
parte  dello  amante  i& quiui  entrando  a propofttoje 
fa  intendere  ^quanto  arde  quello  mefchino^come  non 
curala  propria  aita , per  feruirla  -,  & come  da  lei 
nitina  cofa  ricerca  mcn  che  honella  ; & che  fa 
lamento  defilerà  parlarle . Quiui  a tutte  le  difficol- 
tà fi  trottano  rimedij  , chiaut  contrafatte  , fia- 
le di  corde  , fonmfiri  ; la  cofa  fi  dipinge  di  poco 
' momento , dannofi  efempi  di  moli' altre  » che  fan- 
no affai  peggio  ; di  modo  che  ogni  cofa  tanto  fi  fa 
, fuCllCy 
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facile,  che  ejja  ninna,  altra  fatica  ha , che  di  dir  er io 
j fon  contenta;& fepur  la  pouerella,per  un  tempo  re- 
fi fie  , tanti  fàmuli  le  aggiungono , tanti  modi  troua- 
no , che  co’l  continuo  battere  rompono  ciò  che  le 
oblia . Et  molti  fono  , cbeuedendo  le  blanditie  non 
giouargli  , fi  uoltano  alle  minacele  ; & dicono  uo- 
lerle  publicar  per  quelle  che  non  fono  a i lor  mariti . 
filtri  pateggiano  arditamente  coi  padri,  &fpef- 
fo  co  i mariti  -,  iqttali  per  denari , 0 per  hauer  fauo - 
ri  , danno  le  proprie  figliuole , & mogli  in  preda 
contra  la  lor  uogiia ..  Altri  cercano  con  incanti , & 
malie  tor  loro  quella  liberta,  che  Dio  allenirne  ha 
conceffii , di  che  fi  ttedono  mirabil  effetti  j ma  io  non 
faprei  ridire  in  mi U* anni  tutte  le  in fidie , che  opra- 
no gli  buomini  per  indur  le  dome  alle  lor  uoglie, 
che  fono  infinite . Et  oltre  a quelle  che  ciafcunper  come  fece 
fe  fieffo  ritroua,  non  è ancora  mancato  chi habbia°uliii0 ' 
ingeniofamente  comporlo  libri , &poftoui  ogni  fiu- 
dio  per  infegnare , di  che  modo  in  quejìo  Sbobbia - . . 

no  ad  ingannar  le  donne.  Hor  penfate  , come  da 
tante  reti  poffano  effer  ficure  quelle fìmplici  colom- 
be da  cofi  dolce  efea  imitate  . Et  che  gran  co- 
fa  è adunque,  fe  una  Donna ueggendufi tanto  ama- 
ta , & adorata  moli  anni , da  un  bello , nobile , & 
accollumato  giouane;il  quale  mille  unite  il  gior- 
no fi  mette  a pericolo  della  morte  per  feruirla;nc 
mai  penfa  altro , che  di  compiacerle , con  quel  con - >:  . < 

tinuo  battere  , che  fa  che  l'acqua  fpciga  i durif- 
fimi  marmi,  s'induce  finalmente  ad  amarlo  ? &uin-  fe 

ta  da  quella  paffione  lo  contenta  di  quello  , che  noi 

T 4 dite ; 
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dite  ; che  ejfa  per  la  imbecillità  del  feffo , natural- 
mente molto  più  de  fiderà,  che  L’amante  4 Varui , che 
qnefio  error  fia  tanto  graue,  che  quella  mefchina,che 
con  tante  lufinghe  è fiata  prefa,no  meriti  almen  quel 
perdono , chefpeffo  agli  homicidi,  a i ladri,  affaffini , 
& traditori  fi  concede  4 Vorrete  noi , che  quefio  fia 
uitio  tanto  enorme , che  per  trouarfi , che  qualche 
donna  in  ejjo  incorre,  il  feffo  delle  Donne  debba  ef- 
fer /prezzato  in  tutto,  & tenuto  uniuerfalmenteprì- 
uo  di  continenza  4 non  bauendo  rifpetto , che  molte 
fe  ne  trouano  inuittijfime , che  ai  continui  ftimoli  di 
amore  fono  adamantine,  & falde  nella  lor infinita 
confianùa,  più  che  i fcogli  aWonde  del  mare4  ^Allhor 
il  S .Gafparo,eJfendoft  fermat  o Meffer  Cefare  di  par - 
lare,cominciaua  per  rifpondere-, ma  il  signor  Ottanta  - 
„ no  ridendo,  Deh  per  amor  di  Dio, drjfe, date  gliela  uin- 
ta,  perche  io  cono  fio,  che  uoi  farete  poco  frutto  j & 
parmi  uedere , che  uacquifiarete  non  folamente  tut- 
te quefie  Donne  per  mimiche , ma  ancor  la  maggior 
parte  de  gli  huomini . Bfifeil  Signor  Gafparo,  & dif- 
fe^Awgi  ben  gran  caufa  hanno  le  donne  di  ringrati  ar- 
mi ; perche  s’io  non  hauejfi  contradetto  al  S*  Magni- 
fico, & a M. Cefare, non  fi  furiano  intefe  tante  laudi , 
che  (jfi  hanno  loro  date . Mhora  M.  Cefare , Le  lau- 
. di , dijfe , che  il  S .Magnifico,  & io  hauemo  date  alle 
Donne , & ancora  molte  altre  erano  notijfime , pe- 
Diletti  & *b  fono  fiate  fuperfiue . Chi  non  fa , che  fen'ga  le  don- 
uuh  , che  ne  jentiy  non  fi  può  contento,ofatirfattion  alcuna  in  -, 
dalie  don-  tutta  quefla  noflra  uita  4 laquale  fen-ga  effe  faria  ru- 
nc  * ftica , & priua  d'ogni  dolcezza , & più  afpera , che 

quella 


! 


T E % Z 0.  149 

quella  dèll'alpefire  fiere?  Chi  non  fa , che  le  Donne 
J'oUeuano  de  i nostri  cori  tutti  iuili&  baffi  penfie- 
ri,  gli  affanni,  le  miferie,&  tutte  quelle  tur  bidè 
trittegge , che  coft  fpeffo  loro  fono  compagne  ? Et 
fe  uorremo  ben  considerar  il  uero , conofceremo  an- 
cora, che  circa  la  cogmtion  delle  cofe  grandi  non 
defuiano  gli  ingegni , ungi  gli  fuegliano  j & al-  ; < ' \ 
la  guerra  fanno  gli  buomini  [eriga  paura  ,&  ar- 
diti  [opra  modo  ; & certo  imponibile  è , che  nel  cor  • *» 
di  buomo , nel  qual  fia  entrato  una  uolta  fiamma 
d'amore  , regni  mai  più  uiltà  ; perche  chi  ama, 
defidcra  [emprc  [arfi  amabile  più  che  può  ,& te- 
me fempre  non  gli  inter uenga  qualche  uer gogna ;cbe 
lo  poffa  far  ejhmar  poco  da  chi  effo  de  fiderà  effe - 
* re  ttimato  affai  ; ne  cura  d’andar  mille  uolteìl  gior- 
no alla  morte , per  mofirare  d’effer  degno  di  quelli-* 
more  ; però  chi  poteffe  fare  un’effercito  d'innamora- 
ti, liquali  combatteffero  in  prefentia  delle  donne  da  Ercrciti  di 
loro  amate , uinceria  tutto' l mondo  ,faluo  fe  contra  [""a,nm0" 
queslo  in  oppofito  non  fuffe  un’altro  effercito  mede - 
[imamente  innamorato ; & crediate  di  certo,  che 
l’hauer  contrattato  TroiaX,annia  tutta  Grecia, non 
procedette  d’altro , che  d alcuni  innamorati,  liqua-  ne  dicci  an- 
li,  quando  erano  per  ufeir  a combatter , s’armaua-  nI* 
no  in  prefentia  delle  lor  Donne  j & fpeffo  effe  me- 
dcftme  gli  aiutauano  , e nel  partir  diceuano  lor 
qualche  parola  , che  Rinfiammano, , & gli  face - 
ua  più  che  buomini;  poi  nel  combattere  fapeano  ef- 
fer  dalle  lor  donne  viirati  dalle  mura  ,&  dalle  tor- 
ri; onde  loro  pana  che  ogni  ardir  che  moftrauano, . 

ogni 
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ógni  frotta  che  facevano  \ da  effe  riportale  lande  ;il 
che  lovo  era  il  maggior  premio , che  bauer  poteffèro 
al  mondo.  Sono  moiti,the  ef  umano  la  vittoria  dei  1\e 
dì  Spagna Fenandoy&  ÌJabell $ contra  il  I{edi  Gra- 
nata effer  proceduta  gran  parte  dalie  doheyche  il  più 
vittoria  de  delle  uolte, quando  ufciuafef eretto  di  Spagna  per  af~ 
\ Redi  spj  f tonfar  vii  nimìci , ufciua  ancor  la  Riviva  lfabdlx 

gna  proce-  * . r . ...  „ , . . \"P  . 

duca  da  do-  eon  tutte  le  Jue  damigelle ; & quivi,  fi  ritrouauano 
®e  * molti  nobili  cavalieri  innamorati j liquali  finche  gititi- 

geano  ài  loco  di  ueder  gli  nìmicì , fempre  andavano 
parlando  conlclor  donne  ; poi pigliando  licentia  eia - 
feun  dalla  fua , in  prefèntia  loro  andavano  ad  incon- 
trar gli  nimici  con  quell1 animo  feroce , che  dava  loro 
vdmore,  tyl  de  fiderio  di  far  conofccreaUe  fue  Signo - 
re,  che  erano  feruite  da  huomini  ualorofi tonde  molte 
volte  trovaronfi  pochiffimi  cavallari  Spagnvoli  met- 
tere in  fuga , & alla  morte  infinito  numero  di  Mori , 
mercè  delle  gentiliti  amate  donne, però  non  fo  S.Gx  - 
[par  qual  peruerfo  givdicio  u’habbia  indulto  a biafi - 
mar  le  donne. 7gon  uedete  nocche  di  tutti  gli  efercitij 
gratto fi,  et  che  piacono  al  mondo, a niun' altro  s ha  da 
'Ogni  co  fa  attribuire  la  cau  falche alle  donneschi  Radia  di  dan- 
ti fa  per  có*  gare,&  ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  com  - 
piacere  a a ^onnee Qfa  intende  nella  dolcegga  della  mu- 

ficaper  altra  cauja,che  per  questa?  Chi  a còpor  iter  fi 
alrtien  nella  lingua  uulgare,fe non  perefprimere  que- 
gli affeti,che  dalle  donne  fono  caufati?penfate  di  qua- 
ti  nobili/fimi  poemi  faremmo  priui , & nella  lingua 
greca  & nella  latina,  fe  le  donne  fuffero  Rate  da  poe- 
ti poco  ifiimate . Ma  lafciando  tutti  gli  altri, non  fa- 


piacere 

donne. 
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ftfrgrafkìifflmaperdita,feMeffet  Francefeo  Vetrai 
ea  , il  qual  coftdìuinamente  fcrìfj'e  in  quefìa  noflrà  wì'm'lTu. 
linguagliamori fuóijìaueffeuoìto  t'animo  folamen-  n <òrp  nr> 
te  alle  t'ófe  latwe;cóme  baria  fatto , fel'amor  di  Ma  - uolgaimi* 
dorma  Laura  da  ciò  non  l’ha  ite jje  tal’hor  defu;ato\&  Xi  * 

7^on  urnominoì  tbiariingcgnipche  fóno  horaalmd-  f": 

d(h  & quitti  prefetti,  che  ogni  dì  pai  turi] cono  qual-'  0,1  ink  t • 
che  nobtlf rutto,  & pur  pigliato  [oggetto  (olamente . 
dalle  betltX^&  uirtìi  delle  dòmi  . 'Però  non  bifo*  j r 1 
grtaua  Signor  Gafparo  difputar  'di  queflo  y 0 almeiy 
contante  parole  ; ma  uoi  col  contradire  alla  utr  iti 
hauete  impedito,  che  non  fi  fianointefe  mi  II’ altre  co* 
fe  belle,&  import  unti, circa  la  perfettion  della  Don - 
na  di  Taìaigo . Ffifpofe  il  Signor  Gafparo.  lo  credo  . 
che  altro  non  ui  fi  póffa  direi  pur  fe  a uoi  pare , che  il* 

Signor  Magnifico  non  l’habbia  adomata  a ba fianca  : 
di  buone  conditioni , il  difetto  non  è flato  il  fuo  , ma  1 

di  chi  ha  fatto  che  più  uirtù  nod  filano  al  mondo, per- 
che  ejfo  le  ha  date  tutte  quelle,  che  ui  fono . Dijfe  la 
Signora  Ducbeffa,ridendo:Hor  uedrete,cbe’l  Signor 
Magni  fico, pur  ancor  ne  ritrouerà  qualche  aUra.Bj-  ..7 

fpojè  il  Magnifico:!»  uero  Signora  a me  par  d'bauer 
detto  affai  ; & quanto  per  me  contentomi  di  quefìa 
mia  donna  ; & fe  quefìi.  Signori  non  la  uoglion  co  fi 
fatta, laffmla  a me . Quiui  tacendo  ogniuno,  dìffe  M. 

Federico , S. Magnifico  per  flimularui  a dir  qualche 
altra  cofa,uoglio  pur  fami  una  domanda  circa  queU 
lo,che  bauete  uoluto,che  fia  la  principal  profeffìonc  •'  - 
della  Donna  di  Palagio;  & è quefìa,  ch'io  de  fiderò 
ime  dere,  come  ella  debba  intertenerfi  circa  una  par-. 

titolarità , 


more 
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i titolar  ita , che  mi  par  importantijfima  i che , ben- 
f]  t • che  le  eccellenti  condutoni  da  noi  attribuitele  includi  - 

no  ingegno,fapere,giudicio, deferita , modeUìa,  <& 
A^?aiurzo  tante  altre  uirtù , perequali  ella  dee  ragioneuolmen - 
efle/dt  mdtefaper  inter  tener  e ogni  perfona,&  ad  ogni  propo- 
qucUo^chc  fa0  » Bshmo  io  pero,cbc  tra  l' altre  cofe  più  princi - 
appartiene  } bifogni  fapere  quello  che  appartiene  ^ i ra- 
mentf  dv  gionamenti  d'amore , pur  che  disbontfli  non  fiano  ; 

perche  fecondo  che  ogni  gentil  Caualliero  ufa  per  in- 
frumento  d'acquijlar  grafia  di  Donne , quei  nobi- 
li ejfer cittì , andature,  & bei  coftitmi , che  haue- 
tJ9p  nominati ,a  qttefto  effetto  adopra  medefirnamen- 
tale  parole , & non  foto , quando  è agretto  da  paf- 
fwne  , ma  ancor  fpeffo  per  far  honor  a quella  Don- 
na, con  cui  parla  -,  parendogli  che  il  mo tirar  dia- 
marla  fta  un  tefiimonio , ch'ella  ne  fia  degna,&  che 
la  bellezza , & meriti  fuoi  fiano  tanti , che  sforano 
ogniuno  a feruirla  . Vero  uorrei  fapere , come  debba 
qucfla  Donna  circa  tal  propvfuo  intertenerfi  difere - 
tornente , & come  rifponderc  a chi  l'ama  neramen- 
te ,&  cornea  chine  fa  dimoftratione  fai  fa  ^ & fe 
dee  dijfimular  di  intendere , o cornfpondere-,  o rifiu- 
tare , & come  gouernar fi . Mllbora  il  Signor  Ma- 
gnifico >Bi  fogneria  prima,diffe,infegnarle  a conofcer 
quelli, che  fimulan  d'amare,&  quelli  che  amano  ue - 
ramente,poi  del  corrifpondere  in  amore,o  nò , credo 
che  non  fi  debba  più  gouernar  per  uoglia  di  altrui , 
che  di  fefleffa  . Diffe  Meffer  Federico  : Infognatele 
adunque  qudi  fumo  i più  certi , & fimi  fogni  per  di* 
feernere  l’amorfalfo  dal  nero ; & di  qual  tefiimonio 

ella  „ 
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ella  fi  debba  contentar , per  ejfer  ben  chiara  dello  a- 
mor  mofìràtole . Bffpofe , rìdendo  il  Magnifico , Io  Diffide  » 
non  lo  so  ; perche  gli  huomini  hoggidt  fono  tanto  i^ueroT- 
tiHuti^fbe  fanno- infinite  dimofirationfalfe  $ & tal-  dal 

hor  piangono -v  quando  hanno  ben  gran  uoglia  di  ri- 
dere ;'per ò bifógneria  madar gli  alti  fola  ferma  sfotto  fcr- 

V arco  dei  leali  innamorati ; ma  acciò  che  quella  mia  ma‘ 
Donna , della  quale  a me  conuien  hauer  particolai 
pr otettione , pereffer  mia  creatura , non  incorra  in 
quegli  errori  , che  io  ho  ueduto  incorrer  molte  al- 
tre , io  direi , che  ella  non  fu ffc  facile  a credere  à’ ef- 
fer amatale  facefje  , come  alcune , che  non  fo-  Non  dee  h 
lamentenon  mostrano  di  non  intendere  chi  loro  par -P0?3 
la  a amore , ancora  che  copertamente  s ma  alla  pri-  dere. 
ma  parola  accettano  tutte  le  laudi,  che  lor fon  da- 
te ; 0 uero  le  negano  di  un  certo  modo  , che  più 
preflo  uno  imitare  di  amar  quelli , co  i quali  parla- 
no , che  ritirarfi  ; però  la  maniera  dello  inter  te- 
ner fi  ne  i ragionamenti  di  amore , che  io  uoglio , che 
ufi  la  mia  Donna  di  palagio , farà  il  rifiutare  di  cre- 
dere femprc , che  chi  le  parla  dì  amore , lo  ami  pe- 
ro; & fe  quel  gentil"  bit  omo  farà  ( come  pur  molti 
fene  trouano)  profontuofo , & che  le  parli  con  po- 
co rifpetto , effa  gli  darà  tal  rifpofla  cbe’L  conofce- 
rà  chiaramente , che  le  fa  dispiacere  ; fe  ancora  fa- 
rà difereto , & ufarà  termini  modelli , & parole  di 
amore  copertamente , con  quel  gentil  modo , che  io  Birogna  n-k 
credo  che  faria  il  Cortegiano  formato  da  questi  Si-  far  Pacco** 
gnori,  la  Donna  moflrerà  non  l’intendere,e  tirerà  le  tczza* 
parole  ad  altro  fignificato, cercando  fempre  modella  - 

mente 
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mente  con  quell'ingegno  ,&  prudentia+y'ehè  già  fi 
è detto  conuenirfde , ufcit  di  quel  pjo'pofiiò fife  an- 
cor il  ragionamento  farà  tale,ch'eUanon  pojjkfiwur 
làr  di  non  intendere , piglierà  il  tutto,  come  per. bur- 
la,moHrando  di  cono  [cere,  che  ciò  fole  dica  piti  pre- 
tto perbonor aria,  che  perche  co  fi  fj&yefienuandoi 
menti  fuoi  & attribuendo  a cartefiadi  quel  gentii- 
huomo  le  laudi, che  effo  le  darà;&  in  tàlmodo  fi  fa- 
rà tener  per  difcreta,&  farà  piu  freum  da  gli  in- 
ganni . Di  queflo  modo  parmi,che  debba  intertener- 
fi  la  Donna  di  ValaTg?  ™c<t  * ragionamenti  di  amo - 
re.sAllbora  Mcffet  Federico, Signor  Magnifico  diffii 


noi  ragionate  di  questa  cofa, come ,cbe  Jia  neccjfario 

Bella  confi  a'*™*  va  rnyi  Pì/ìntifl  . fft 


5«iatio°nc!  c^e  tuttl  quelli, che  parlano  d'amore  con  Donne , di- 
cano le  bugie,&  cerchino  d'ingannare } ilche  ,fe  co  fi 
foffe  , direi  che  i uoftri  documenti  fojfero  buoni  ima 
fe  quello  Cauallier.,  che  inter  tiene , ama  neramen- 
te , e fente  quella  paffion  , che  tanto  affligge  talhor 
i cori  humani , non  con  fiderate  uoiin  qual  pena > in 
qual  calamità , & morte  lo  ponete , uoléndo , che  la 
donna  non  gli  creda  mai  cofa , che  dica  a queflo  prò - 
pofito  ? Dunque  i [congiuri,  le  lagrime , i tanti  al- 
tri fegni  non  debbono  bauer  forvia  alcuna  ? Guar- 
date Signor  Magni  fico, che  non  fi  efiimi,che  oltre  al- 
la naturale  crudeltà , che  hanno  infe  molte  di  quefte 

_ . a • % • J- 


Donne , uòi  ne  infognate  loro  ancora  di  più . Bjfpo- 
fe  il  Magnifico . lo  ho  detto , non  di  chi  ama , ma 
di  chi  intertiene  con  ragionamenti  amoro  fi,  nella 
Segni  dì  ue  quat  cofa  una  delle  più  necejfarie  conditiom  è , che 
ji£namo  mai  non  manchino  par  ole  i& gli  innamorati  ueri,  co 


me 
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f»c  Jw  imo  il  core  ardente , to//  hanno  la  lìngua  fred- 
darci pai  lar  rotto  }& Jubito  filentio;  però  forfè  non 
faria  / alfa propofitione  il  dire , chiama  affai  3 parla 
poco,  pur  di  quello  credo  , che  non  fi  poffà  dare  cer- 
ta tegola  per  ladiuerfuà  dei  co  fiumi  de  gli  bua, mi- 
nì  j ne  altro  dir  [aperei  ,fencn  thè  la  Donna  fia  ben 
cauta  >& J empie  habbia  a memoria , che  con  molto 
minor  pericolo  poffongli  kuomim  mostrar  d'amar  ey 
che  le, Don  ne.  Di ff e il  signor  Cafparo  ridendo.  \on  ' 
noie  te  uoi  Signor  Magni  fi  io  } che  qucfla  uojìiacofì 
eccellente  Donna  efja  ancor  ami3  almen  quando  cono  - 
fee  ucr amente  effer  amata  * ^itejo  3the  je  l Coite - 
gfano  non  [offe  redamato,non  è già  credibile , che  to~ 
tinu affé  in  amar  lei  ; & cefi  le  mancheriano  molle 
grauc^& marinamente  quella  [ermùy&riueren- 
tia3con  laquale  ofj'cruano,  e qnaft  adorano  gli  aman- 
ti la  uinà  delle  Donne  amate. Di  quefioxriJpofeil  Ma  - 
grufi  co  ^non  la  uoglio  1 ori figliar  e fo  dico  ben3chel'a-  immite  »|- 
$nar3com-b$ra  uoi  intendete 3fìimo  che  conuenga  fo-  nTaneDS  T 
lamente  alle  Donne  non  maritate  \per che' \ quando  ncnó««** 
queflo  amore  non  può  terminare  in  matrimonio  ,è  for^  * 
é^a  che  la  Donna  n\ habbia  fempre  quel  rimorjo , & 

(limolo  3che  s’ha  delle  cofe  iUicite3&r  fi  metta  a peri- 
colo di  macular  qui  Ha  fama  d’bontjià , che  tanto  gli 
importa.  I{iJpofe  alihora  M. federi  co  ridendo , que- 
fta  uoflra  opinione  3 signor  Magnifico,  mi  pare  mol - 
tà  aufhra>& penfoihel'habbiate imputata  da  quat- 
ti'uno  di  quelli , che  per  indurre  le  femplice  Vergi- 
nelle a i loro  amori3dicoiio  non  conut  nire  alle  marita  - 
te  amar  e;  & farmi  che  imponiate  troppo  dure  leggi 

alle 
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atte  maritate  : perche  molte  fc  ne  trottano  , alle  quali  t 
mariti  ferina  caufa  portano  gradis fimo  odio:&  le  of- 
fendono grcmemè  te,  talhor  amando  altre  Donne, tal- 
hor  facendo  loro  tutti  i difpiaceri,che fanno  imagina - 
rè  : alcune  fono  da  i padri  maritate  per  forila  a uec - 
chi,  infermi,  fichi  fi,  & filomaco  fi,  che  le  fan  uiuerein 
Quando  è continua  miferia;  &fea  quefie  talifofje  licito  fare  il 
maritati  a-  diuortio,&  fepararfi  da  quelli, co* quali  fono  mal  con  - 
maic . giunte , non  faria  forfè  da  comportar  loro,che  amafife  - 

ro  altri , che  il  marito  j ma  quando,  o per  la  diuer fitta 
delle  copleffioni,o  per  qualche  altro  accidente  occor- 
rere nel  letto,che  dourebbe  efifer  nido  di  concordia , 
& d' amore, fparge  la  maledetta  furia  infernale  il  fe- 
tne  del  fuo  ueneno , che  poi  produce  lo  fdegno , il 
fofpetto,&  le  pungenti  fpine  dell'odio,  che  tormenta 
quelle  infelici  anime  legate  nella  indijfolubil  catena 
- infino  alla  morte  ; perche  non  uolcte  uoi , che  a quella 
fia  lecito  cercar  qualche  refrigerio  a co  fi  duro flagel- 
lo Z & dar  ad  altri  quello,  che  dal  marito  non  è fola - 
; mente  fpre^ato , ma  abbonito? penfo  ben,  che  quel  - 
4e  che  hanno  i mariti conuenienti,  & da  efifi  fono  ama- 
te,non  debbano  fargli  ingiuriala  l altre  non  aman- 
do chi  ama  loro , fanno  ingiuria  a fe  fìejfe . An?i  a 
fe  He  fife  fanno  ingiuria  amando  altri , che  il  mari- 
to, rifpofe  il  Magni  fi.  Tur  perche  molte  uolte  dal  non 
amare  noi  cipofifiamo  difficilmente  aftenere  ,fe  alla 
dona  di  palalo  occorrerà  quefiio  infortunio, che  l'o- 
dio del  marito, ò l'amor  d'altri  l'induca  ad  amar  e, ho- 
. glio  che  ella  niuna  altra  co  fa  all'amante  conceda , 
eccetto  che  l'a  nimo , ne  mai  gli  faccia  dimottration 
«--■  " alcuna 


i 
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alcuna  certa  a amor  ih  ne  con  parole,  ne  con.gefii^ 
ne  peraltro  modo , talché  efjìx poffa ejferne {nuro\ 
vdUhora  Mefjer\oberto  de  Barri  pur  ridendo, lo, dif- 
fe  iS»  Magnifico  m’appello  di  qtttfla  ttoftra  fenicn-* 
tia  > & penfo  che,  batterò  molti  compagni  ; pia  poi 
che  pur  uolete  insegnar  quejta  rufticità  § per  dir  co  fi) 
alle  maritate  ; uolete  uoi  che  le  non  maritate  filano 
effe  ancora  co  fi  crudeli,  & difeortefi?  & che  non  cotti  • 
piacciano  almen  in  qualche  cofai  loro  amanti  ? Se  q^j  dee 
la  mia  Donna  di  Tala^orifpofe il  S.  Magnifico , an,arJaD6  * 
tonfar a maritata , battendo  d’amare , uoglio  cb'el-  rognone*" 
la  ami  uno,  col  quale  poffa  maritar fi  \jie.riputaxò  m#* 

già  errore  y eh  ella  gli  faccia  qualche  fegno  d'amo* 
re  1 della  qual  cojauogho  infognarle  una  regola  Uni-* 
uerfale  con  poche  pa  ole , acciò  che  ella  poffa  anco- 
ra con  poca  fatica  tenerla  a memoria  : & quella 
l , che  ella  faccia  tutte  le  dimoHratìoni  dì  amore  a 
tbi  L ama , eccetto  quelle  che  poteffero  indur  iteli' a* 
nimo  dtll  amante  J'peràn^a  di  confegtàr  da  lei  cofa 
alcuna  disbonefia :&aqueflo  Infogna  molto auer* 
tire , perche  è uno  errore , doue  incorrono  infinite 
Donne;  le  quali , per  l’ordinario  ni  un  altra  cofa  de - 
fideranopiù,  che  l’effer  belle ;& perche  l’hauer  mal*  Le  donne  • 
ti  innamorati  ad  effe  par  tefiirnonio  della  Im  belle £"  °nrfu‘“J‘ 
%a , mettono  ogni  Jiudio  per  guadagnarne  più  cofa  più  de  — 
che  pojjono  ! però  [corrono  fptffo  in  cojhtmi  poco  ch«‘“*«C. 
moderati > & lafciando  quella  modeHia  tempe * fctbellc» 
rata , che  tanto  lor  fi  conuiene , tifano  certi  [guardi 
procaci, con  parole  [curili,  & atti  pieni  d'impudetia»  . 
parendo  loro  > thè  per  qutjio  fiotto  uedute , & uditi 

y uolontim; 

-4 
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* volentieri  ; & che  tori  tai  modi  fi  facciano  amare  ; 
ilche  è falfo  ; pache  ledimofirationi , che  fi  fan  /ov- 
-ro,nafcono  da  un’appetito  moffo  da  opinione  di  faci- 
lità , non  d’amore  ; però  ungilo  che  la  mia  Doni, a di 
Tala'zgo  non.  con  modi  dishorufiipaia  qua  fi  che  fi 
cffenjcaa  chi  la uuole,&  uccelli  più  che  può,  gli  oc- 
chi , &'la  uolontà  di  chela  mira  ; ma  co  i meriti , & 
- virtuofi  co  fiumi  fuoi , con  la  utnufià  i*  con  l agrafìa , 

' indite a ncW animo  di  chi  là  uede  quell’ amor  uero , 

. d^chc^farà  c^e  fi  ^u€  a tHtte  ^ cofi  labili  » & quel  rif petto, 
«maio.  che  letta  fempre  la  fperanga  di  chi  peri  fa  acofadif- 
honefìa*.  Colui  adunque , che  far à da  tal  Donna  a- 
mato  , ragionevolmente  diurà  contentar  fi  d’ogni 
minima  dimofhatione  ; & ap predar  piu  da  lei 
un  foto  {guardo  con  affetto  di  amore  , che  l’efftr  in 
tutto  Signor  d'ogni  altra  -,  & io  a cofi  fatta  Donna 
non  faprei  aggiungere  cofa  alcuna, fe  non  ch’ella  {of- 
fe, amata  da  cofi  eccellente  Conegiano  ycome  hanno 
formato  quefii  Signori  & che  ejfa  ancor  amaffe  lui , 
accioche  & l’uno , & l’altro  haucjfe  totalmente  la 
fua  perftttione . Hauèdo  in  fin  qui  detto  il  Signor  Ma- 
gnifico taceafi , quando  il  Signor  Cafparo  ridendo: 
->t  fior  diffe  non  potrete  già  doler ui  , che  il  signor  Ma- 

gm  fico  non  habbia  formato  la  Donna  di  palalo  cc- 
m - ceUentiffima,&  da  mà,fe  una  tale  fe  ne  troua;  io  di- 

:L  *:  co  ben , ch’ella  merita  effer  e filmata  eguale  al  Cor - 

tegianOsBjfpofela  Signora  Emilia  .io  mobligo  a tro- 
. varia  fempre , che  uoi  trouarcte  il  Conegiano . Sog- 

giunfeMeffer  Roberto. Meramente  negar  non  fi  può, 

1 thè  la  Donna  formata  dal-Sigt^t  Magnifico  non  fia 
«>'■  . ^ pc^fet— 
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£nfavfima%mentedimtno  in  quefte  ultime  coi,  ditto 
niappar unenti  «,  il' amore,  panni  pur  che  efjo  rab- 
bia fatta  un  poco  troppo  aujiera , ni  affini  arri  ente  no- 
tando che  con  le  parole , gefii , & modi  juoiytiLi  leni 
in  tutto  la  fperan^a  allo  amante  , 0 lo  confermi 
più  ch’ella  può  nella  difperatione  ; che  porne  ognun 
J'a , li  defiderij  bumani  non  fi  eslendono  a quelle  io - 
fé  3 di  lle  quali  non  fi  ha  qualche  fperarga , Et  ben- 
ché già  fimo  tì  ouate  alcune  Donne , le  quali  fot  fi. 
fupeibeper  la  be lit  igi  , 0 ualor  lowja  prima  pa • 
rota , che  hanno  detta  a chi  lor  ha  parlato  a’ amor  e , 
è fiata  > che  non  perfino  bauermai  da  lor  cofa , che 
uogliano  pur  con  lo  afpetto , 0 le  accoglierle  fo- 
no lor  poi  fiate  un  poco  più  grati ofe , di  modo  che 
con  gli  aiti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  pa - 
role  Jupeibe  j ma  fe  quefla  Donna , & con  gli  atti , 
& con  le  parole  3 & coi  modi , lena  in  tutto  la  fpc- 
rarga  > credo  cht’l  nofìro  Cortegiar.o  ,fe  egli  farà 
- f itelo , non  l’amerà  mai  > 0 co  fi  ejj'a  bauerà  quefla 
imperfettipn  di  trouarfi  fen^a  amante . M Uhor  il  S, 
Magnifico , 1 ypn  uoglio  dijfc , che  la  mia  Donna  di 
Talaigo  leui  la  fperan^a  (fogni  cofa , ma  delle  cofe 
Uishonefle-  lequah , fc’l  Cprtegiano  farà  tanto  cortefe 
0 difcrptoycome  l’hanno  formato  quefli  S ignori  jwn 
fidamente  non  le  fperarà>  ma  pur  non  le  dtftdcrarà; 
perchcfela  be litiga ,i  cofìumi , l'ingegno  3U  bòtààl 
japereja  modefìia30  tante  altre  uirtuofe  c ondino - 
ni,che  alla  Donna  bauemo  dateranno  la  caufa  del 
l’amor  del  ( ottegiano  uerfo  lci,neceffariamente  il  fin 
ancora  di  qutfio  amor  farà  uirtuofùì&fi  U nobiltà » 

V 2 il  ualor 
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* il  ualor  nell* arme, tulle  lettere  ideila  mùfxca\  laget& 
tileTga , l’cffcr  nel  par  lare, nel  conuerfar  pien  dilati* 
te  grotte , faranno  i meT^j,  co  i quali  il  Càrìègiartò 
acqui  fiarà  Tamar  della  Donna,  bifog nt rà  chi' Hfin 
di  quello  amore  fia  della  qualità , thè  fono  i , 
per  li  quali  ad  ejfo  fi  per uiene  ; alt fa che ',  fecondò 
che  al  mondo  fi  trottano  diuerfe  maniere  di  belli  ^ 

m %c,  co  fi  fi  trouano  ancora  diuerfi  de  fido  ij  d' buoni  i- 
! ni}  & però  intcruien , che  molti  uedendo  una  Don * 

* na  di  quella  beile^a  graue  ; che  andando , fi  an- 
dò , motteggiando  ,f eh  errando , & facendo  ciò  che 
fi  uoglia,tempera  fernpre  talmente  tutti  i modi  fuor, 
che  induce  una  certa  merenda  a chi  la  mira,  fi  fpa * 
stentano , ne  ofano  fcruhle  ; & più  p\  e(lo  tratti  dal- 
la fperan^a , amano  quelle  uaghe , & lufingbeuoli , 
tanto  delicate , & tenere, che  nelle  parole,  negli 
atti,& nel  mirar  mofirano  una  certa paffion  languì* 
detta , che  promette  poter  facilmente  incorrere,  & 
conuertirfi  in  amore . alcuni, per  effer  ficuri  da* 
gl' inganni , amano  certe  altre  tanto  libere  & degli 
tabi , & delie  parole  ,&  dei  mouimenti , che  fan 
ciò  che  prima  lor  uiene  in  animo , con  una  cer  ta  firn* 
pheità » che  non  nafeonde  i penfier  fuoi . Ts[on  man* 
cono  ancor  molti  altri  animi  genero fi , iquali  paren* 
do  loro  che  la  uirtù  confida  circa  le  diffì culti , & 
che  troppo  dolce  uittoria  fia  il  uincer  quello , che 
ad  altri  pare  inefpugnabile  ; fi  uoltano  facilmente 
ad  amar  le  belleige  di  quelle  donne , che  ne  gli  oc* 
chi , nelle  parole , & ne  imodi  mofirano  più  aufte* 
ra  feuerità  > che  Poltre  ; per  far  tefiimonio}cbeÌ  ua* 

x lor 


T E Z Q.  155 

ìqr  loro  può  sformare  un'animo  oflinatoi&  indur  uà 
amar  ancor  k uoglie  vitro  fi , & rubelle  d'amore, 
però  ejuefii  tanto  confidenti  di  fe  Jìejjì  3 perche  fi  ten- 
gono fecuri  di  non  lafciarfi  ingannare , amano  ancor 
uolentieri  certe  donne , che  con  fagacità , & arte  Coftum. 
pare  1 he  nella  belletta  coprano  mille  a fi  urie;  0 uc-  diuf°rGU?di 
rame  ut  e alcun  al  tre  yi  he  hanno  congiunta  con  la  bel - DOftac  * 
levga  una  manera  fdegnofetta  dì  poche  parole , po- 
chi rifi , con  modo  qua  fi  et apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri,  ole  firua . T >ouanfi  poi  certi  altri , che 
non  degnano  amar , fi  non  Donne , che  nell'afpetto% 
nel parlarey  & in  tutti  i mouimenti  fuoi , portino  tut- 
ta la  leggiadria , tutti  i gentili  cofiumi^tntto'l  (apere% 

& tutte  le  gratie  unitamente  cumulate  $ come  un  fol 
fior  compofto  di  tutte  le  eccellenti  del  mondo. Si  che 
fe  la  mia  Donna  di  palalo  batterà  carefiia  di  quegli 
amori  mojfi  da  mata  fperan^a , non  per  quefio  re- 
filar à fen^a  amante  ; perche  non  le  mancheran  quei , 
che  faranno  mojji  & da  i meriti  di  lei , e dalla  con- 
fidenti del  ualor  di  fe  fìcffi , per  lo  quale  fi  conofic- 
ran  degni  d't fiere  da  lei  amati . M.  Roberto  pur  con-. 
tradicea;ma  la  Sign.  Ducheffagli  diede  il  torto  ycon-  '* 
fermando  la  ragion  del  S.  Magni  fico  ; poi  foggiunfe • • fi 

2^oi  non  habbiam  caufa  di  doler  fi  del  S.  Magnifico 1 
perche  intiero  eflimo  , che  la  donna  di  Talamo  da 
lui  formata  poffaflaral  paragon  del  Cortegiano  7 & 
ancor  con  qualche  uantaggio  j perche  le  ha  infigna - 
to  ad  amare  ;il  ih  e non  han  fatto quefli  signori  al  fuo  Geenne 
Cortigiano . ^tllk  or  a l'unico  ^Aretino . Ben  è corine - fanno  a» >• 
mete  difie  infegnar  alle  Donne  lo  amare 3 perche  rare  ”* 

y 3 Mite 
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uoltt  ho  io  veduto  alcuna, che  far  ta  fappia;chè  qùàfi 
fimpre  tutte  accompagnano  la  lor  beucvga  con  la  - 
crudeltà  ,&  ingratitudine  uerjo  quelli , thè  più  fi- 
damente le  feruo.no , & che  per  nobiltà , & geh-, 

} ?.  ,tild%i(a  ,&  uinà  meritarono  premiò  de  i loro  amo - 

ì:.  ri  ; & fpf'Jfo  poi  fi  danno  in  preda  ad  buomiai  fcioc* 

’ eh  [(fimi , & itili , & da  poco  -,  & che  non  fidamen- 
te non  te  amano,  ma  le  odiano  ; però, pi r fithiuar 
. quefìi  co  fi  enormi  errori , forfi  era  ben  infegnar  loro 
prima  il  far  dettìone  di  chi  meritajfie  ifjìr  amato, 
po>  lo  amarlo  ; ilche  de  gli  huominì  non  è ncafijario, 
che  pur  troppo  per  fie  fìtjfi  lo  fanno  ; & io  ne  pojfir 
effer  bon  teflimonio . Perche  damare  à me  non  }it 
mai  infognato,  f e non  dalla  f ingoiar  bellc^a,  & fo- 
pra  Immani  cofiumi,  d’ una  [ignora  talrnète  che  qua fi 
nell'arbitrio  mio  non  è fiato  il  non  portarla  fempre. 
[colpita  nel  cuore ; non  che  io  in  ciò  habbia  battuto  bi- 
fogno  d'arte,o  maeftro alcuno;&  credo  che  Imede- 
tno  imeruenga  a tutti  quelli  « che  amano  uerametite ? 
può  più  toflo  fi  conuerna  infegnar  al  Cortegiano  il 
Omfif  farfiamare,ckelo  amare. ^illhora la  S. Emilia,  Hor 
no  dee  fdt*  di  quefto  adunque  ragionate  diffe, Signor  fenico.  J\i- 
* amare . jp0re  [ i/n\l0  % Tarmiche  la  ragion  uorubbe,che  col 
fertiire,,&  compiacer  le  donne , tacqui flajfe  la  lor 
gratia;ma  qui  llo,di  che  effe  fi  tengon  feruite,&  comm 
piaciute,  credo  che b> fogni  impararlo  dalle  mede  fi- 
nte Donne  ; le  quali  fprffo  defideran  cofe  tanto  fìra- 
ne,  che  non  è huo monche  le  imaginafie,&  talhor  effe 
mede [irne  non  fanno  ciò  che  fi  defidirino',  perciò  è 
• bene  che  uoi  Signora,  che  fete  donna,&  ragioneuol- 

mente 


r £S  n?,  21  et  15^ 

rfÒKefe  faper  quello  -,  cèe  piace  alle  dorine , pi- 
gliato quefta  fatica  yp^r  fair  ai  monda  una  tanta 
utilità -sAUbora  diffe.la Si  Emilia  , lo  efferuoigra- 
tiffimo  uniuerfalmentc  alledonne , è bona  aìgumen* 
to  *9  che  fappiate  tutti  i modi , per  liquali  s’ac quitta 
la  lor  grafia , però  è pur  conuenknte  , che  uoi  l’infe- 
gniate . Signora , rifpafe  i finito , io  non  faprei  dar 
ricordo  pià  utile  ad-urio  ornante,  che 7 procurar,  chi 
uoi  non  bauefle  autorità  con  quella  donna  r lagra- 
tta della  quale  e fio  cercaffe;  perche  qualche  bona 
cùnditione che  pur  è partitoni  mondo. ialhorche  in 
me  fia , col  piu  [incero- amore  * ch'efitjfó  mar^non 
hanno  battuto  tanta  forvia  di  far  cheiofnjji  amato  ; 
quanta  uoi  di  far  chefitffiodiato  .pifpoje  allhor  la 
Signora  Emilia  ^Signor  Vnico  guardimi  Dio  pur 
di  penfar , non  che  operar  mai  cofa  ,'p.erchcfoHe  0- 
diato  ì che  oltre  eh  io  farei  quello,  cberion  debbo,  fa- 
rei eftimata  di  poco  giudicio , tentando  lo  imponì- 
bile ; ma  io,  poi  che  uoi  mi  jlimulate  con  quefio  mo- 
do a parlare  di  quello , che  piace  alle  donne , parle- 
rò; & fe  ni  dispiacerà , datene  la  colpa  a uoi  fieffo. 

Estimo  io  adunque,  che  chi  ha  da  efferamato,  debba  Cj,j  ^ Ja 
amare,  & effe*  ’a mabde\&  che  quelle  due  cofc  bajìi - erte*  ama- 
no  per  acquiftar  la  gratta  delle  donne.  Hor  per  rifpon^x « !' ** 
dere  a quello , di  che  uoi  m’accufàte ; dico  che  oghuri  '"{A 

fa , & uede , che  uoi  fiete  amabili (fimo;  ma  che  ama- 
te co  fi  [laceramente  rcomé  dite , Ho  io  affai  dubbio- 
fa  ,&  forfè  ancora  gli  altri ; perche  l’ejfer  uoi  troppo 
amabile , ha  caufato , chè  fiate  fiato  amato  da  molté 
donne;  & i gran  fiumi  cituìfi  in  più  par  ti  diuengono 
a\  V 4 piccioli 
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piccioli  riuh  tofi  ancor  l'àmor  ditti fo  in  più  , cbeim 
yri obietto  jhapoca  for^a  ;fna  qucfii  uoflri  conti- 
nui lamenti  » & accufarein  quelle  donne , che  ha- 
Mete  fttUite  > la  iv gratitudine  ,taqual  non  è neri  fi- 
enile. > alte  fa  t annuo  il  ri meriti  > è una  certa  forte  di 
fectèttc^ga,  per.nafcondtr  legratie,  i conienti , dr 
piacen  za  uoiconfegwti  ih  amore ;&  afficwarquel- 
le  donne , che  u' amano  , & cheui  fi  fon  date  inpre - 
da,chr  notile  publicbiatei& però  effe  ancora  ficon- 
t ontano,  cbruoi  co  fi  apertamente  con  altre  mostria- 
te amori  fai  fi , per  coprire  ilor  ueri  ; onde , fe  quelle 
donnea  che  noi  bora  mostrate  d'amare , non  fon  co  fi 
facili  a crederlo  , come  uorrette  $ interviene , perche 
quefta  uofìra  arte  in  amore  comincia  ad  effer  cono- 
sciuta, non  perche  io  ui  faccia  odiare . ^4  Uh  or  a il  si- 
gi or  Vnicoylo  dijfe,non  uoglio  altrimenti  tentar 
di  confutar  le  parole  uottre ; Ch'ornai  Tarmi  co  fi  or- 
dinario , non  ejfettrcduta  à me  la  uerità , come  effer 
creduta  à uoi  la  buggia-Dìte  pur  Signor  V nico, ri fpo- 
fe  la  Signora  Emilia,  che  noi  non  amate  co  fi  coma 
uorrefle  che  fufj'e  creduto  ; che  fe  amatte , tutti  i de - 
uh  >r  fiderij  uottri  j ariano  di  compiacer  la  Donna  amata , 
& Uoler  quel  mede  fimo , che  effa  uuole  $ che  q ve  Sìa 
Lfggedi.<£  la  legge  d'amore-,  ma  il  uoStro  tanto  dolervi  di 
Amore . , denota  qualche  inganno,  come  ho  detto  -,  o uerar 

mente  fa  te/hmonio  > che  uoi  uolete  queUo  , che 
effa  non  uuole . *Angi , diffe  il  Signor  fenico , uoglio 
" io  ben  quello , che  effa  uuole  ; cb'è  argumento , ch'io 
l’amo  ; ma  dolgomi , perche  effa  non  uuol  queUo , 
che  voglio  io  i che  è fi gno  che  non  mi  ama  fecondo 

la  me - 
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la  medefima  legge  che  noi  battete  allegato . Ejfpofe 
la  Signora  Emilia.  Quello  che  comincia  ad  amare* 
deiueàncora  compiacere, & accomodar fi  totalmente  ni  amanti 
aUt  voglie detta  cofa  amata , & con  quella  gouernar 
lefue;& far  cheiproprijdefiderij  ftano  fervi, & che 
l’anima  fua  itfrjfa  fio,  come  obediente  anelila  ; ne 
penfi  mai  ad  altro , che  a t ransformarfife  poffibilfuf • 
fe;,  in  quella  della  cofa  amata  , & queflo  reputar  pvt 
fita  fomma  felicità  ; perche  co  fi  fan  quelli  che  ama-  .»* 

fio  uer amente . appunto  la  mia  fomma  felicità  > , 

diffe  il  sig  fenico  farebbe  , fe  una  uoglia  fola  gener- 
ila ffc  la  fua  & la  mia  anima.  A voi  fld  di  farlo  rifpo  - 
pela  Signora  Emilia. Allhora  Meffer  Bernardo  inter- 
rompendo , Certo  è , diffe  yche  chiama  neramente* 
tutti  i fuoi  pen fieri  , fen^a  che  d* altri  gli  fia  mofìra- 
tvy  indrÌ3ga  a feruire  » & compiacere  la  Donna  a- 
mata;  ma  perche  tal  hor  quefle  amor euolì  feruìtk 
non  fon  ben  conofciutt  * credo  , che  oltre  allo  amare , 

& feruire,  fia  neceffario  far  ancora  qualche  altra 
dimoflration  di  queflo  amore  tanto  chiara, (he  la  don  ** 
na  non  poffa  dtffimular  di  conofcere  dì effer  amata: 
ma  con  tanta  mode  fìia  però , che  non  paia , che  fe  le 
habbia  poca  riuerentia . Et  però  uoi  Signora , che 
'hauete  cominciato  a dir  jcome  l’anima  dell’aman- 
te dee  effer  obediente  ancilla  all' amata  flnfegnate  an- 
cor di  gratia  queflo  fecreto , ilquale  mi  par  imporr 
tantiffimo . Bife  Meffer  Cefare,&  diffe.  Se  lo  aman- 
te è tanto  mode  fio , che  habbia  uergogna  di  dirglie- 
le sfarinagliele.  Soggiunfe  la  Signora  Emilia.  An^t* 

'fe  è tanto  difcreto,comc  conmene, prima  che  lo  fa  ccia 

intendere 


L f ».  Hr  0 . 

intendere  alla  donna , deueji  dfficwraèe  iti  iloti  offerì- 
• -tj:  : • farla.  Diffe  allbora  il  signor  Gafparo.M  tutte  le 
. fanne  piace  l’effer  pregate  d’amore,  ancor  che  ha- 
uejjero  int emione  di  negar  quello,  che  (orafi  dimane 
da.  l\j[pofe  il  Magnifico  Giuliano  .Voiii 'inganna- 
te molto,  ne  io  configlierei  ài  Cortegiano  ,ch’ufaf[e 
•mai  quefìo  termine,  fe  non  fujje  ben  certo  di  non  ba- 
tter repulfa . £ che  cofa  dette  egli  adunque  fare , dif- 
Mo  io,  Che  fe.il  Signor  Gafparo  ? Soggtunfe  il  Magnifico: Se  pur 
d.*c  tener  uoiete  fcriuere , a parlare;  farlo  con  tanta  mode - 
portare,  « ttia , co  fi  cautamente , che  le  parole  prime  ten - 

fcrmcre . ^ /’ animo, & tocchino  tanto  ambiguamente  la  uo- 

- Ionia  di  lei , che  le.laffìno  modo , & un  certo  efito  di 
poter  fimulare  di  non  conofcere , che  quei  ragiona* 
menti  biportino  amore  ; acciò  che  fetroua  dtfficul- 
tàypojfa  ritirar  fi,  & mottrar  d’hauer parlato, 0 
jcrittoddaltro  fine,  per  goder  quelle  dometticheca - 
re^ge,  & accogliente  con  fteurtà,  chefpejfo  le  don- 
ne concèdono  a chi  par  loro,  che  le  pigli  per  amici- 

- tia  ypoi  le  negano  ,fubito  che  s accorgono,  che  fumo 
riceuuteper  dimaflration  d’amore.  Onde  quelli  , che 
fon  troppo  precipiti , e fi  auentano  co  fi  profontuo fa- 
mente con  certe  furie,  <&\)fiinationi,f'peffo  le  perdo- 
no,&  meritamente  perche  ad  ogni  nobil  Donna  [pia- 
te fempre  di  ejfer  poco  efiimata , da  chi  fetida  rifpet - 
to  la  ricerca  d’amore,  prima  che  l'b abbia  ftruita^pe- 
rb  (fecondo  me)  quella  uia  che  deue  pigliar  il  Corte- 
giano, per  far  noto  L’amor  fuo  alla  donna,  parmi  che 
jia  il  mottrargliclo  co  i modi  pm  prcfio,cbe  con  le  pa+ 
r ole;  eh  e Meramente  talhorpiu  affetto  d’amorfi  cono- 
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/cf  w un  fpfpiro  > in  un  ri  [petto  ,in  un  timore , G,i  0fC  h2 
\ in  mille  parole  •>  poi  far  che  gli  occhi  [tacque  fi- 
di  mcjjaggieri  y che  portino  l'ambafciatc  del  cuore-,  dc<*  cu0IC* 
fpejjò  con  maggior  efficacia  mo tirai,  quello,  , 
thè  dentro  ui  è di  pajjìone , che  la  lingua  propria , 
o lettere , 0 u/m  tneffiydi  n odo  che  non  fiolamente 
feopròno  i penfieriyma  [pepò  accendono  amor  mi 
cor  della  per  fona  ama’ a j perche  quei  uiui  f piriti 
eb’efcono  per  gli  occhiar  cfjcr  generati  pnfjo  al  ce- 
re., entrando  ahcór  ne  gii  òcchi , doue  fono  indici ^ 

Xati  y come  faetta  al  fegno , naturalmente  penetra* 
no  al  cuore , come  a fua  fianca , & lui  fi  confondo- 
no con  quegli  altri  [piriti , # con  qru  Ha  fottiljfima 
natura  di  [angue , che  hanno  J eco , a fettano  il [an- 
gue uicino  al  cuore , doue  fono  peruenuti  lo  ri- 

baldano } & [annoio  a ft  firn  il?,  & atto  a lice uere 
la  impreffion  di  quella  imaginc  > che  [eco  hanno  por- 
tata ; onde  a poco  a poco  andando , & ritornando 
quetti  meffaggieri , la  uia  per  gli  occhi  al  cuore , & 
riportando  [e fra , cl  focile  di  hi  Ut^Sfa , & digra- 
da accendono  col  uento  del  defitderio  quel  fuoco , che 
tanto  arde  » & mai  non  finifet  di  cOnfumai  e perche 
fempre  gli  apportano  mate  ria  di  J perniila  > per  nu - G'‘ occhi 
Ir  irlo  ; per  0 ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  fìanoguu  more . 
da  in  amore , maffimamènte  fe  fono gr atrofie , & foa- 
ui  ; neri  di  qui  Ila  chiara , & dolce  negre 5^4  5 onero  c‘“* 
a^uriy  allegriy  & ridenti ;&  cofig rati, Ù'pemtYan  - 
ti  nel  mirar  ycome  alcuni, ne  i quali  par  e he  quelle  uie 
che  danno  efito  a i [piriti , fi ano  tanto  profonde , che 
per  effe  fi  uegga  infino  al  cuore . Gli  occhi  adunque 

[tanno 
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Slamo  nafeoft,  come  alla  guerra  joldati  in  fidiate* 
ri  io  agnato  ; & fe  la  forma  di  tutto  d corpo  èbpl-\ 
la,  & compofla, ti^a  a fe,&  alletta  chi  da  lon- 
tan  la  mira, fi/?’ a tanto  che  sacconi  ; &■  fubìto 
che  è ideino  agli  occhi  > faettano,&  affann  ano,  co- 
me uencfici,&  maffimamente  quando  per  dritta 
linea  mandano  i raggi  fuoi  ne  gli  occhi  della  coft 
amata  in  tempo , che  effi  facciano  il  mede  fimo  ; per - 
ì:  h.o'ii  (he  i /piriti  s incontrano  s & in  quel  dolce  intoppo 
l'un  piglia  le  quatta  dell'altro  ; come  fi  uede  di  un 
occhio  infermo , che  guardando  fiffamente  in  anfa- 
no t gli  dà  la  fua  infimità  -,  fi  che  a me  pare  chcjl 
noflro  Cortegiano  poffa  di  quefìo  modo  feflar  in 
gran  parte  l' amor  alla  fua  donna  . V ero  è,  che  gli 
occhi  fe  non  fono  gouernati  con  arte, moli  e uolte 
f coprono  più  gli  amorofi  d(fi.lerij,a  cui  l'huomo 
men  uorria;  perche  fuor  per  effi  qua  fi  ufibilmen- 
te  tralucono  quelle  ardenti  pacioni , le  quali  uoltndo 
l'amante  palefarefolamente  alla  cofa  amata  ifpejfo 
palefa  ancora  a cui  più  dtfiderarcbbe  ni  fonder  le. 
Spedo  nel  Vero  chi  non  ha  perduto  il  freno  della  ragione , fi 
roan[c  pV-  gouerna  cautamente,& ojferuai  tempi  , i lochi ; & 
lefai'atuor  qUani\0  bifogna  ,s’afhene  da  quel  coft  intento  mi- 
fuo*  rare  ; ancor  che  fia  dolciffimo  cibo , perche  troppo 
dura  cofa  è uri  amor  publico . Rjfpofe  il  Conte  Lo- 
Giona  far*  douico  « Talhor  ancora  l' effer  publico  non  nuoce  ; 
*°r  P"blio  perche  in  tal  cafo  gli  buomini  fpeffo  eftimano  che 
care  ara  amori  non  tendano  al  fine  ; che  ogni  aman- 

te de  fiderà , nedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  co- 
prirli $ ne  fi  faccia  cafo  , che  fi  [appiano  %onò:Ó ~ 
r perù 
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però  col  non  negar  fi  uendica  l’huom  ma  certa  Ih 
berta  di  poter  pubicamente  parlare , & Sìar  fen- 
ici fofpetto  con  la  cofa  amata  ; ilche  non  auuiene  a 
quegli , che  cercano  d’effer  J'ecreti  ; perche \ pare  che 
J per  ino , & furio  uidm  a qualche  gran  premio , li- 
quale  non  uorriano  che  altri  rifapcjfe . Ho  io  an- 
cor ue àuto  nafeere  ar denti (fimo  amore  nel  core  d’u - 
na  Donna  uetfo  uno  j a cui  per  prima  non  banca 
pur  una  minima  ajfettióne , folamente  per  inten- 
dere , che  opinione  di  molti  fuffe  che  s’amajfero  in - 
fieme  ; & la  caufa  di  queSto , credo  io  che  fuffe , 
che  qutlgiudicio  co  fi  uniuerfale  le  par ea  lattante 
testimonio  >pèr  farle  credere  > che  colui  fujfe  de-' 
gno  dell  amor  fuo;&  parca  quafi  chela  fumale 
portaffe  l’ambafciate  per  parte  dell’amante  molto 
piu  uere  >&  piu  degne  d’ejfer  credute  » che  non. 
bauria  potuto  fare  ejjo  medefimo  con  lettere , e con 
parole , onero  altra  per  fona  per  lui . Terò  que h 
J la  uoce  pubica  non  folamente  talhornon  nuoce > 
magioua . I\jfpofe  il  Magnifico  . Gli  amori , dei 
quali  la  fama  è minittra  , fon  affai  pericolo  fi  di 
fare , che  l’huomo  fia  moftrato^i  dito  ; & però 
chi  ha  da  caminare  per  quetta  Strada  cautamente, 
bifogna  che  dimoflrì  hauer  nell’animo  molto  mi- 
nor fuoco , che  non  ha , & contentar  fi  di  quello , 
che  gli  par  poco  j & diffmular  i defiderij , le  ge- 
lo fie  ,gli  affanni , & i piaceri  fuoi  $ & rider  fpef- 
fo  con  la  bocca , quando  il  cor  piange  ; &mofirar 
d’effer  prodigo  dì  quello  ,di  che  è auaufftmo;&  que- 
lle cofefon  tanto  difficili  da  fare,  che  quafi  fono  im-, 

• 0 pojjibili . 
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^ramarne  fiflìbilL  Vero  yfel  nodro  Co-tegiano  unleffe ufar 
licretVgU  del  mio  confidilo , io  io  cot, fonarvi  a tener  [venti  gli 
amori.  amori  [noi . >Ailbora  Meffer  Bernardo , B- fogna  dtj- 
fe , adunque  che  uoiquedo  gii  infogniate , CT  par- 
rtu , vht  non  Jìa  di  picciola  impor tamia  $ penbc  ol- 
tre a i cenni ycbe  tal'hor  alcuni  coft  copertamente  fan 
rio , ebe  quafi Jen^a  mouimento  alcuno , quella  per - 
fona , che  tfjt  deftderano , nel  uolto , & ne  gli  occhi 
lo*  legge  ciò  i he  hanno  nel  core  ; ho  io  talhor  udito 
fra  dir  innamorati  uh  lungo  & libero  ragionamento 
dì  amo  e ; dal  quale  non  poteano  perdi  circondanti 
intender  chiaramente  particularitade  alcuna,  ne  cer- 
tificar fi  , che  [offe  d’amore  ; & quedo  per  la  di  fere- 
twnc , & auertentia  di  chi  r agio  nana  ; perche  jeit^a 
far  dimodratione  alcuna  d’ batter  dfipiacere  d’effer 
afe oliati , diceuano [chetamente  qui  Ile  fòle  parole  » 
che  importauano;&  altamente  tutte  l' altre  che  fi  po  - 
teano  accommodare  a diut-  fi  proporti  , Jilibova 
Meffer  Federico  9 il  parlar  di[fe,cofi  minutamente 
di  quefte  auertentie  di  fecrcttiga  , farebbe  un  an- 
dar dietro  all'infinito  \ però  io  uo  rei  più  todo , che 
fi  ragionaffe  un  poco,  come  debba  lo  amante  man- 
tener fi  la  gratta  della  Jua  donna  ; iltbe  mi  par  mol- 
to p u neciffario  Bjfpofe  il  Magnifico  . Credo 
che  quei  mi  %(t  « che  uagliono  per  acquidarla , ua~ 
gliono  anco  per  mantenerla  , & tutto  queflo  con- 
file in  compiacerla  donna  amata  fei^a  offenderla 
mai  5 però  faria  difficile  darne  regola  ferma  ; per - 
che  per  infiniti  modi , chi  non  è ben  decreto,  fa  erro - 
ictucauo.  ri  talhor  a che  paion  picciolii  nietedimetnp  offendono 

grane- 
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gravemente  l'animo  della  donna  ; & quesìo  inter* 
uien  piu  chea  gli  altri,  a quei  che  fono  afiireiti  dal * 
la  pajjione  ) come  alcuni  , che  ftmprq  che  hanno 
modo  di  pai  iure  a quella  donna,  che  amano.,  fi  la- 
mentano , & dolgono  cofi  acerbamente  , & uo - 
glionfpcjfo  cofe  tante  imponibili , che  per  quella 
importuni t à uengono  a fafiidio . filtri  ,je  jon  pun. 
ti  da  qualche gelofia , fi  lafcian  di  tal  modo  rappor- 
tar dal  dolore , che  fienra  rifguardo  J corrono  in  dir 
mal  di  quello , di  chi  hanno  jofpetto  $ & talhor  fien- 
^a  colpa  di  colui , & ancor  della  donna  ; & non  no- 
gliono  ch'ella  gli  parli , 0 pur  uolga  gli  occhi  a quel- 
la parte,oueegli  è,&fipejfio  con  quefti  modi  nonfio- 
lamenta  offendon  quella  donna  , ma  fio n caufia  ch'eL 
la  sJ induca. ad  amarlo  j perche  il  timore , che  morirà 
talhor  d'hauer  uno  amante, eòe  la  fiua  donna  non 
lafici  lui  per  quell' altro , dimofira  che  efifo  fii  conofice 
inferioY  di  meriti , & di  ualor  a colui-,  eSr  con  quefta 
opinione  la  donna  fi  moue  ad  amarlo;  & accorgen-  ...  . , ■ 
do  fi, che per  metter  glieli  in  difigratia,fie  ne  dica  ma- 
le , ancor  che  fiaucro,  non  lo.  crede  ; & tuttauia  l'a- 
ma  più.;  Uhora  M efifier  Cefiare  ridendo , io , dìfifie, 

conft fio  non  efifer  tanto  fiauio  , che  poteffii  aflenermì 
di  dir  male  d’un  mio  rinate  • fialuo  fe  noi  non  m in- 
fegnafle  qualche  altro  miglior  modo  da  r Quinario; 

Rfifpofe  ridedo  il  Signor  Magnìfico,  Dire  fi  inprouer * 
bio , che  quando  il  nimico  è nell'acqua  infimo  la  cin - chTneihìc  • 
turafie  gli  deue  porger  la  ntano,&  leuaxlo  dal  pericoli 
lo:ma  quado  nè  infino  al  mento, metter  gli  il  piede  in  dee  gfom-- 
J'ul  capo,& fiommergerlo  to  fio:  però  fono  alcuni  che  rocrsefC* 

» quefio 
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quetto  fanno  coifuoi  riunii  ;&  fin  che  non  han- 
no modo  ben  [temo  di  rouinarglip  untino  diffimu - 
landò , & p<ù  (alio fi  moftran  loro  amici  ,che  al- 
trimenti ; poi fe la  occafme  s’offerifce lor tale , che 
conofcauo  poter  precipitargli  con  certa  rouina  > di- 
cendone tutti  i mali  3 o iteri , o falfi  che  fiana  ; lo 
fanno  finita  riferuo  ,con  arte , inganni  > & con  tut- 
te le  uie  y che  fanno  imaginare . Aia  perche  a me 
non  piacerla  mai , cbe’l  nofiro  Cortegiano  ufajfe  in- 
ganno alcuno  ; none? che  leuafje  la  gratin  dell’a- 
mica al  fuo  riuale , non  con  altra  arte  , che  coni  a* 
mare  , col  feruire , & con  l’effere  uirtuofo  ,ualen- 
tCy  difereto  , & modello , in  jomma  col  meritar  piik 
di  lui  y & con  l’ejferin  ogni  cofa  auertito , pruden- 
te y guardando  fi  da  alcune  fcioccbcTge-  inette , nel- 
le quali  fpeffo  incorrono  molti  igno  canti  , e per  du 
uerfe  uie  $ che  già  ho  io  conufciuti  alcuni , che 
fcriuendo  > & parlando  a donne , ufano  fempre  pa- 
tì deono  role  di  ToUfilo  : & tanto  Hanno  in  la  fottilità  del - 
retorica  y che  quelle  fi  diffidano  ài  fefiefie,& 
po  graui.  fi  tengon  per  ignorantijfime , & par  loro  un  bora 
cSman  miWanni  finir  quel  ragionamento  , &.  leuarfegli 
de!ite  Tel’  àdUMti  nitri  fi  uantano  fen%a  modo  5 altri  dico - 
pallate/  no  fpejfo  cofe , che  tornano  a biafimo , & danno  di 
fe  he(fn  come  alcuni  y de  i quali  io  foglio  ridermi  * 
che  fanno  profifiìon  di  innamorati  ; & talhor 
dicono  in  prefetti^  di  donne lo  non  trouai  mai 
* : -donna,  che  mi  amajfe;& non  fi  accorgono  }che  quel + 

le,che gli  odono , fubtto  fan  giudicio  > che  queHo  non 
pojfapafcere  d’altra  cauja  ,fe  non  perche  non  me- 
. ' ritano 
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nt  aito  neeffer  amatane  pur  /* acqua  che  b tuono;  & • 

gli  tengono  per  huominì  da  poco , negli  amerebbono 
per  tutto  l'oro  del  mondo , parendo  loro  thè  fe glia - 
maffcrojfarebbono  da  meno  che  tutte  l1  altre, che  non 
gli  hanno  amati', altri  per  concitar  odio  a qualche  fuo 
riuale  fono  tanto  fciocchi,che  pur  in  pref ernia  di  don  - 
ne  dicono,  il  tale  è piu  fortunato  huomo  del  mondo  $ 
che  già  non  è bellone  difcreto,ne  ualente,nefa  fare , 

© dire  più  che  gli  altri  ; & pur  tutte  le  dorme  l'ama- 
no,& gli  corron  dietro  ; & cofimoflrandohauerglì 
in  u id la  di  quella  felicita, ancor  a che  colui  ne  in  ajpet 
to,ne  in  opere  fi  molivi  effere  amabile,  fanno  crede- 
re che  egh  habbia  in  fe  qualche  cofafecreta , per  la - 
quale  meriti  l'amor  di  tante  dorme  ; onde  quelle  che 
di  lui  fentouo  ragionare  di  tal  modo  , ancora  per 
quella  credenza  fi  muouono  molto  più  adamarlo  . 

I{ife  allhora  il  Conte  Lodouico , & dijje  : lo  ui  prò - 
rnett o , che  quelle  grojferie  non  uferà  mai  il  Corte - 
giano  dif  : reto , per  acquiflar grafia  con  donne . I{i- 
fpofe  MeJJer  Ce  fare  Gonzaga . Tfe  men' quell’ altra, . 
che  a i miei  giorni  usò  un  gentilhuomo  di  molta  tfii  - 
mattone , ilqual  non  uoglio  nominare  perhonore  de  - 
gli  buomini. Bdfpofe  la  Sig.DuchcJfa.  Dite  almen  ciò 
che  egli  fece . Soggiunfe  M.Cefare.Cojìui  ejfendo  a - Sciocches- 
matQ  da  una  gran  Si  gnor  a, richiedo  da  leiuennefe-  “ andt'“DO 
cretamente  in  quella  terra, oue  ejfa  era;&poi  che  la 
hebbe  ueduta  ,&  fu  Slato  feto  a ragionare,  quanto 
ejfa , el  tempo  comportarono  ,partendofi  con  molte 
amare  lacrime, et fofpiri  per  tellimonio  deWeflremo 
dolor  e > che  eglifentia  di  tal  partita , la  fupplicò,  che 

X ella 


+L  1 B R 0 

ella  tenejfe  continua  memoria  di  lui\& poi  foggi  un-  ■ 
f e, che  gli  face ff< è pagar  l' boiler  ia,ptr  che  effendoSl*  - 
to  ricbiejlo  da  lei, gli  parea  ragione  .che  della  fisa  ue  ~ 
fiuta  non  ui  feniijfe  fptfa  alcuna  • %Allbora  tutte  le, 
donne  cominciarono  a ridere , & dir  che  caftui  era 
indegnijfimo  d'effer  chiamato  gentìlbuomo\  & mol- 
ti fi  uergognauano per  quella  uergogna,  che  ejfo  me -, 
ritamente  haria  f entità,  fe  mai  per  tempo  alcuno  ha - 
uejfe  prefo  tanto  d'intelletto , che  bauejfe  potuto  co-, 
nofeere  un  fuo  cofi  uituperofo  fallo  » Voltofji  allho - 
ra  il  Signor  Gafparo  a Mefjér  Cefare , & dijfe  : Era 
meglio  reSìar  di  narrar  quefta  cofa  per  bonor  de  le 
donne , che  di  nominar  colui  per  honor  degli  huomi - 
ni;  che  ben  potete  imaginare , che  buongiudicio  ba~ 
uea  quella  gran  Signora  > amando  un  animale  cofi 
ìrrationale;&  forfè  ancora,  che  di  molti,  ibe  lafer- 
uiuano , hauea  eletto  quello  per  lo  piu  difereto  , la - 
feiando  adietro  & dando  disfauore  a chi  cottui  non 
faria  Siate  degno  famiglio . Ri  feti  Conte  Lodoui- 
co,&  diffe  : Chi  fa,  che  queflo  nonfujj'e  difereto  nel- 
l’ altre  cofe,e  peccajfe  folamente  in  hoSìerie ? ma  mol- 
te uolte  perfouerchio  amore  gli  huomini  f anno  gran 
fcioccbc'&e;  & fe  uolete  dire  il  uero  forfè  che  a uoi 
talhorèoccorfo  fame  più  d'una  » Ri fpofe  ridendo 
Mejfer  Cefare,  per  uojìra  f è non  [copriamo  ino- 
firi  errori»  Tur  bifogna  fcoprirli  rifpofeil  Signor 
Gafparo  per  fipergii.  correggere  , poi  foggiurt - 
fe  : Voi  Signor  Magnifico  bora  chel  Cortigia- 
no fi  fa  guadagnare  , e mantener  la  gratin  della 

fisa  Signora  3 e torlaal  fuo  riuale9fetc  debitore 
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fegnarle  a tener  fecretì  gli  amori  fuoi  . Bjjpofed 
Magnifico»  M me  par  ribaucr  detto  affai, pero  fate 
tnb  che  uri  altro  parli  dì  quefiafe  ere  tenga. *AUhora 
M effer  Bernardo , e tutti  gli  altri  cominciarono  di 
nouo  a fargli  in  Stantìa  •;  el  Magnifico  ridendo , Voi 
diffe,  uolete  tentarmijroppo  fete  tutti  ammalimi 
in  amore , pur  fede  fiderate  faperne  più,  andate, 
leggete  Gnidio  . Et  come  diffe  MXer nardo , Debbo 
iofperare  che  i fuoi  precetti  uagliano  in  amore,,  poi 
che  conforta , & dice  effer  bonifjìmo  che  Sintomo  in 
prefentia  della  innamorata  finga  ri  effer  imbriaco  i. 

{vedete  che  bella  maniera  ri  acquistar  grada)  & al-» 
lega  per  un  bel  modo  di  far  intendere  ,ftando  a con- 
vito ad  una  donna  riejferne  innamorato , lo  intinge- 
re un  dito  nel  uino,  &fcriuerlo  in  fu  la  tavola.  Bjfi  '■  ■ S 
pofeil  Magnifico  ridendo . In  quei  tempi  non  era  uì- 
tio . Et  però  diffe  M. Bernardo , non  dijpiacendo  agli 
huomini  di  quei  tempi  queflacofa  tanto  fordida , b 
da  credere  > che  non  haueffero  co  fi  gentil  maniera  di 
feruir  donne  in  amore  , comebabbiam  noi  ; ma  non, 

■lafciamo  ilpropofitonoflro  primo,  riinfegnar  a te- 
ner Samor  fecreto.  Mllhor  il  Mag.  fecondo  me, diffe,. 
per  tener  Samor  fecreto , bifogna  fuggir  le  con  fesche» 
lo  publicano  : lequali  fon  molte , ma  una  principale , 
cb’è  il  uoler  effer  troppo  fecreto, e non  fidarfi  di  per- 
fona  alcuna;  perche  ogni  amante  defidera  far  conó- 
feer  lefue  paJfioniallamata;&  offendo  folo,è  forga- 
toafar  molte  più  dimoSlrationi , e più  efficaci  che  fé. ; 
da  qualche  amoreuoleefidel  amico  fuffe  aiutato;  per 
(he.  le  dimofirationi  y che  Samante  ifteffa  fa  • darti 

X 2 nomolto 


I 


T I 1 B I{  ò 

fio  molto  maggior  fufpctto , che  quelle,  che  fa  per  iri- 
terrmncij  ; e che  gli  animi  Immani  fono  naturalmente 
curio ft  di  Japcr,  f hbito , che  un  alieno  comincia  a fa} 5» 
pettare , mette  tanta  diligentia, che  coito fee  il  nera  ; e 
Conofciutolo , non  ha  nj petto  di  publicarlo  ,an^i  talr 
hor  gli  piace  $ ilchc  non  interuien  deli  ' amico , ilquale 
oltre  che  aiuti  difauore , e di  con  figlio  ifpejfo  rime- 
dia quegli  errori , che  fa  il  cicco  innamorato  ; e fem * 
pre  procura  la  [ecretc^a  , c prouede  a molte  cofe  > 
alle  quali  effo  proueder  non  può  ; oltre  che  grandiffì*- 
uno  refrigerio  fi  [ente  , dicendo  le  pafjioni , c sfogan- 
dole  con  amico  cordiale  f é mede (imamente  aceto fee 
molto  i piaceri  il  poter  commwiicar gli.  Diffcallhora 
il  Signor  Gafparo . Vn  altra  caufa  publica  molto  piu 

deTic  Don'  amorl  chc  quella. Et  quale ? I{ifpofe  il  Magnifico . 

ne.  Soggiunfe  il  Signor  Gafparo.  La  uana  ambitione  con  - 
giunta  con  pa%ga,e  crudeltà,  delle  donne, lequah  (co- 
me uoi  Lì  effo  hauete  dettolo  curano  quanto  più  pof- 
fono  d’hauer  gran  numero  dì innamorati  ; e tutti  fe 
pofftbil  fuffe,uorriano  cb’ardeffero,  e fatti  ceneremo- 
po  morte  tornajfero  uiuiper  morir  un’altra  uolta  ; e 
benché  effe  ancor  amino,  pur  godono  del  tomento 
gli  amanti , pèrche J limano  ehe’l  dolor  e, le  afflittioni, 
c’I  chiamar  ogn’horla  morte , firn  il  uero  teflimonio , 
ch’effe  fiano  amate,  e poffano  con  la  lor  belletta  far 
gli  huomini  miferi  e felici , e dargli  morte  e ulta  co- 
nte lor  piace  j onde  di  qucLlo  fol  cibo  fi  pafeono , e 
tanto  auidene  fono,  che  accioche non  manchi  loro, 
non  contentano , ne  difperano  mai  gli  amanti  del  t ut- 
to; ma  per  mantenerli  continuamente  ne  gli  affare 
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ni , & nel  deftderio ufano  una.  certa  imperio  fa  au - 
finità  di  mime  eie  mefcolate  con  fperan^a  j e t «o- 
gttono  che  una  lor  par  ola,un  {guardò , «»  cenwo,  /w  (K‘‘  ’r  Jr 

<^i  riputato  per  fomma  felicità  * dir  per  farfi  ter  -x: 

Kcr  pudiche , e caffè , no#  folamente  dagli  amanti, 
ma  ancor  da  tutti  gli  altri,  procurano  cheque  ili  lor 
modi  afprifiano  pubici  > accioche  ogn’un  penfi , efre 
poi  che  co  fi  mal  trattano  quelli , cfo  fono  degni  di  ef- 
fer  amati  ; molto  peggio  debbano  trattar  gl'indegni; 
e a/fre  fono , le  quali  fe  con  inganni  pojfono  in-* c di  dónc. 

molti  a credere  d’tjferda  loro  amati  > nutrì- 
f cono  tra  effile  gelofte  col  far  carene,  & fauore  al - . 
l'uno  in  prefentia  dell'altro > & quando  ueggono,che 
quello, ancor  che  effe  piu  amano, già  fi  confida  d'tffer 
amato  per  le  dimoftrationì  fattegli  ,fpejfo  con  paro , 
le  ambigue , & {degni  fmulati  lo  fufpendono , & 
gli  tr affiggono  il  cuore , mojh  ando  non  curarlo , & 
uolerfi  in  tutto  donare  all'altro . Onde  nafeono  odij, 
inimicale,  & infiniti  fcandali , &.  mine  manife- 
ste ; perche  fo>%ai  mofìrar  i’efirema  pajfione,che 
in  tal  cafo  l’huomo  {ente;  ancor  che  alla  Donna  ne 
rifatti  biafimo , & infamia . elitre  non  contente  di- 
quefìo  foto  tormento  ditta  gelofia , dopo  che  l amari  » 
te  ha  fatto  tutti  i tefìimonij  d'amore,  & difedd {er- 
uttiti & effi  rkeuuiì  l'hanno  con  qualche  fegnodì 
conìfpondere  in  bemuolentia , fetida  propofito-,  & n 
quando  men  fi  afpetta  , cominciano  a fìar  / opra 
di  fe,&  mofirano  di  credere  ch'egli  fia  intepidi- 
to; & fingendo  moui  fof petti  di  non  ejfer  amate, ac*- 
ccnnano  uotcr fi  in  ogni  modo  alienar  da  lui , Onde,  i 
•il  X j per 


amami. 
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Cagion  di  per  queffi  monuenienti  il  mfchino  per  vera  for%& 
dì  (ordine”  è neceffìtato  a ritornare  dacapo  > &farledimoftra- 
^uonÌfpì’i  tmifome  [e  allbora  cominciale  a foruire  j & tut - 
I,t,0nC  S 1 tati  giorno  pa{[eggiare  per  la  contrada  ;&  quando 
la  donna  fi  parte  di  cafa  accompagnarla  alla  Chic - 
fa , & in. ogni  luogo,  oue  ella  uada,non  uoltar  mai  gli 
occhi  in  altra  parte»  <&  quitti  fi  ritornati  i pianti  , et 
i fofpiri , allo  fiar  di  malavoglia;  & quando.,  fc  le 
può  parlare»  a i f congiuri ► alle  di fper adoni , <&  <t 
tutti  quei  furori , a che  gli  infelici  innamorati  fon 
condotti  da  quesìe  fiere  i che  hanno  piu  [et e di  fan 
gite , che  le  Tigri.  Quefle  tai  dolovofo  dimoflratio  - 
ni  fon  troppo  uedute , & conofciute ; & fpeffo  piu  da. 
gli  altri, che  da  chi  le  eaufa;&  in  tal  modo  in  pochif  * 
fimi  giorni  fono  tanto  publiche  » che  non  fi  può  far 
unpaffo,  ne  un  minimo  fegno,chenon  fta  da  mille, 
occhi  notato - Interuien  poi»  che  molto  prima  che 
fian  tra  effi  piaceri  d'amore, fon  creduti,  & giudica- 
ti  da  tutto’l  mondo;  perche  effe  » quando  piu  ueggo* 
no , che  Tornante  già  uicinoalla  morte , uinto  dalla 
crudeltà  ,&  dai  ftratij  ufatigfì , delibera  determi- 
natamente »&  da  douero  di  ritirar  fi  s allbora  co- 
minciano a dimofirarfi  damarlo  di  cuore , & far- 
gli tutti  i piaceri , & donar fegli , acciò  che  effóndo- t 
gli  mancato  quelTardente  defiderio,  il  frutto  d’amoT 
re  gli  fila  ancor  men grato  ;&ad  effe  habbia  minor 
obligatione , per  far  ogni  cofa  al  contrario . Et  ef- 
fondo già  tal  amore  notiffimo  , fono  ancor  in  quei . 
tempi  poi  notiffimi  tutti  gli  effetti,  che  da  quel  prò - • 
cedono  ; co  fi  recano  effe  dishonorate,  & Taman - . 

te 
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te  fi  truòua  hauer  perduto  il  tempo  & le  fatiche, 

& abbreuiatofila  ulta  negli  affanni  ferina  frutto,  o 
piacere  alcuno  ; per  hauer  confcguìto  i fuoi  defide - 
rif,  non  quando  gli  farian  flati  tanto  grati , che  l’ha - 
rìan  fatto  feliciffimo  ; ma  quando  poco  vo  mente  gli 
■apprc^aua  j & per  effer  il  cor  già  tanto  da  quelle 
amare  pajjionì  mortificato , che  non  tenea  fentimen- 
to  più  per  guflar  diletto , 0 contenterà , che fe gli 
vjferifce . Mima  il  Signor  0 et  amano  ridendo.  Voi, 
ìdijfe  ,fete  fiato  cheto  un  per?  » & retirato  dal  dir 
mal  delle  donne',  poi  le  bauetecofi  ben  tocche,  che 
par  che  habbiate  appettato , per  ripigliar  for^a , co- 
me quei , che  fi  tirano  a dietro  , per  dar  maggior  in- 
tontì 0 ; e neramente  hauete  torto  3 & horamai  dou- 
refle  effer  mitigato . I{ife  la  Signora  Emilia,&  riuol - - 
■ta  alla  Signora  Ducbejfa,Eccoui,diJfe,  Signora,chei 
nofiri  aduerfarij  cominciati  a rompe) fi , & dijfentir 
Vun  dall’altro . mi  date  quefìo nome  ,riJpofe il 
Signor  Ottauiano , pereti  io  non  fono  uoflro  aduer fa- 
rlo,emmiben  difp taciuta  queftacontentione,  non  per  _ 
che  mincrefcejfe  uederne  la  uittoria  in  fauore  delle 
Donne,ma  perche  ha  indotto  il  Signor  Gafparo  a ca- 
lunniarle piu  che  nondouea ; e’I  S*  Magnifico^  M* 
Cefare  a laudai  le  forfè  un  poco  più  del  debito  p oltre 
tre  che  per  la  Uingbezga  del  ragionaménto , hauemo 
perduto  (T intender  molte  altre  belle  cofe , che  refla * 
uano  a dir  fi  delCortegiano  . Eccoui  diffela  S*  Emi- 
lia,che  pur  fete  nofìro  adnerfario;&  perciò  ui  difpia  * 
ce  il  ragion  arroto  pajfato;  ne  uorrtfleche  fi  fujfefor  ~ 
mata  quefìa  cofi  eccellente  Dorma  di  Vala^^o  ; non 
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perche,  vi  fujfe  altro  che  dir  foprail  Cortegiano 
(perche  già  quefìi  Signori  hanno  detto  quanto  fa- 
ptuano  > ne  uoi  credo , ne  altri  potrebbe  aggiun- 
gervi pii*,  cofa  alcuna) ma  per  l’inuidia  , che  ha - 
uete  all' honor  delle  donne.  Certo  è yrifpofe  il  Si- 
gnor Ottaviano , che  oltre  alle  cofe  dette  /opra  il 
Colligiano  yio  ne  deftderarci  molte  altre;  pur  poi 
che  ogn’un  fi  contenta  3 ch'ei  fia  tale , io  ancora  me 
ne  contento  > ne  in  altra  cofa  lo  mutarei , fe  non 
in  farlo  un  poco  più  amico  delle  Donne , che  non  è 
il  Signor  Gafparoy  ma  forfè  non  tanto  9 quanto  è al- 
cuno di  quehi  altri  Signori . w AUborà  la  Signora 
Duchejfa , bifogna  diffe , in  ogni  modo , che  noi  ueg - 
giamo , fe  l'ingegno  uoHro  è tanto y che  baili  a dar 
maggior  perfettione  al  Cortegiano , che  non  han  da - 
to  queili  Signori . Vero  fiate  contento  dì  dir  ciò , 
che  n’bauete  in  animo  altrimenti  noi  penfaremo» 
che  ne  uoi  ancora  fappiate  aggiungerli  più  di  quel- 
lo » che  s’è  detto  ; ma , che  habbiate  voluto  detr ube- 
re alle  laudi  della  Donna  di  Talamo , parendoui 
ch’ella  fia  eguale  al  Cortegiano  ; ilquale  perciò  uoi 
uoneite  che  fi  credeffe , che  potejfe  effer  molto  più 
perfetto  y che  quello , che  hanno  formato  quefii  Si- 
gnori . 1{ife  il  Signor  Ottauìano , & diffe . Le  laudi, 
& biafimi  dati  alle  Donne  più  del  debito y hanno 
tanto  piene  V orecchie,  & l’animo  di  chi  ode,  che 
non  han  Infoiato  loco, che  altra  cofa  Sìaruipojfa j 
olirà  di  queflo  ( fecondo  me-) l’ bora  è molto  tarda. 

& Adunque , diffe  la  Signora  Duchejfa , afpettando  in - 
fino  a domani , haremo  più  tempo  , & quelle  laudi S 

&bia- 
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& biafimt , che  uoi  dite  effere  fiate  dati  alle  Dorme 
dall’uria  parte,  & l’altra  troppo  eeeeUentiffimameru 
te,  fra  tanto  udiranno  dettammo  di  quefìi  signo- 
ri -,  di  modo  che  pur  faranno  capaci  di  quella  uerità% 
che  uoi  direte . Co  fi  parlando  la  Signora  Buche (fiale- 
uojfi  in  piedi, & cortefemente  donando  licentia  a 
tutti,  fi  ritraf] e nella  fianca  fuapiufecreta,&Q~ 
gii  un  fijua  dormire . 
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**c  DEL  CORTE  GIANO  ' 

« ' -N  ^ il'  ■„  , 

■.  • n'.  •<•  t { » v.<  \ \ i f « n*~  jVj  ii  ' * 

DEL  CONTE  BALDASSARRE 

;.j\«  ■ Cafdglione^.  . . : i_,  ^ 

<*✓4  A/.  Alfonfò  Ariojìo. 

* 

Riueduto/&  corrètto  da  M.Antonio 
C x c ARELU  da  Folloni. 

0 io  di  fcriuere  i 
ragionamenti,  che  la  quarta  fera 
dopo  le  narratele  iprecedeti  Li- 
bri s’bcbbero  ,fento  tra  uarij  di - 
fcorfi,  un'amaro pe fiero, che  neL 
l'animo  mi  percote-}&  delle  mife* 
[ rie  humane,&  nojlre fperd'^efallaci/icordeuole  mi 

fa;  & come  fpejfo  qualche  impenfato  accidete  a me^ 
£0  il  corfo,  tal’hor  prejfo  al  fine  rdpa  i miei  fragili,  et 
nani  difegni,  talhorgli  sòmerga  prima,che  pur  uede* 
re  da  lontano  pojfano  il  porto.  Tornami  aduque  a me  - 
moria, che  non  molto  tempo  dapoi,che  quefli  ragiona  - 
menti  pajfarono  , priuò  morte  importuna  la  cafa  no- 
flra  di  tre  rar/JJìmi  geittil’huomini, quando  di  prospe- 
ra età,&  [peraw^a  dihonorepiu  fioriuano‘ì&  dique- 
Morte  del  fli  il  primo  fk  il  Signor  Gafparo  Tallauicino , ilqua- 
il  5£Uui°-  le  ejfendo  (lato  da  una  acuta  infirmila  combattuto > 

Bfc  otUi  Zi  &Pìà 
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& più  che  una  uolta  ridutto  alTeSlremo , benché  lo 
animo  [offe  di  tanto  uigore , che  per  un  tempo  tencfi 
fe  i [piriti  in  quel  corpo  a difpetto  di  morte  spuria 
età  molto  immatura  fornì  il  fuo  naturai  corfo  j per- 
dita gran  di  [[ima  non  folamente  nella  ca[a  noHra  , - * 

& a gli  amici , & parenti  [noi , ma  alla  patria , & a 
tutta  la  Lombardia . KJon  molto  apprejfo  morì  Me  fi 
fer  Ce[are  Gongaga  -,  ilquale  a tutti  coloro , che  ha - Morte  del 
ueuano  di  lui  notitia , lafciò  acerba & doloroja  me - Gonza»a  * 
moria  della  [ua  morte  -,  perche  producendo  la  na- 
tura co  fi  rare  uoltey  come  fa  tali  huommi, par  eua  pur 
conucnicme , che  di  quefìo  cofi  toClo  non  ci  priuaffe ; 
che  certo  dir  fi  può,  che  Mejfer  Ce  far  e ci  fuffe  a pun- 
to ritolto , quando  cominciaua  a mo  Arar  di  [e  più,  • 

che  la  [peran^a , & ejj'er  e filmato , quanto  menta- 
nano  le.  fue  ottime  qualità ;perche già  con  molte  uir- 
tuo[e  fatiche  haueua  fatto  bontefiimonio  del  fuo  u/tr 
lore  ; ilquale  rifplmdeua  oltre  alla  nobiltà  del  [anr 
guc , dell’ornamento  ancora  delle  lettere , & d*ar->. 
me,  & d’ogni  laudabil  costume stai  che  per  la  bontà % 
per  Cinge gno, per  l’animo, et  per  lo [aper  fuo, non  era 
cofa  tanto  grande , che  di  lui  afpettar  non  fi  potejfe , 

7[on  pafsò  molto , che  Mejfer  R oberto  da  Bari  e fio.  ^Mortedl 
ancor  morendo, molto  difpiacer  diede  a tutta  la  cajk'r  to  da  Bari' 
perche  ragioneuole  pareua,che  ogniun  fi  dolejfe  del- 
la morte  d’ un  giouane  di  boni  coturni,  piaceuole,&>. 
dì  belletta  d’afpetto,  & difpofition  della  per  fona  rar 
riffimo  fin  compleffion  tanto  profperofa  &gagliar - 
da,quanto  defidcrar  fi.potejje . Quejli  adunque  fe  ui- 
uuti  frijjcropenfo  ihe [ariano giunti  a grado, che  ba- 
nano 
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riano  ai  ogmuno,che  conofciuti  gli  haueff^potutadé- 
' moftrar  chiaro  argumcnto,  quanto  la  Corte  d’orbi- 

no  fujfc  degna  di  laude , & come  di  nobili  Caualieri 
ornata  5 ilcbe  fatto  hanno  qua  fi  tutti  gli  altri , che  in 
pi  cicero-  ejfa  creati  ft  fono  ; che  neramente  del  canai  Troiano 
ne  * non  tifarono  tanti  Signori,&  Capitani, quati  di  que~ 

J la  cafaufciti  fono  huomini per  uirtà  {iugulari , & da 
ogniuno  fommamente  pregiati . Che  come  japete,M . 
Federico  Frego fo  fà  fatto  Mr citte feouo  di  Salerno  * il 
Conte  Ludouico  l^efcouo  di  Baious , il  S.  Ottauiano 
che  porci  a &uce  ^ Gettona . Meffer  Bernardo  Bibiena  Cardinale 
fu  fatto  di  Santa  Maria  in  Tonico,  Meffer  Victro  Bembo,  Se  - 
da  papa e crctario  di  Tapa  Leone . il  S.  Magnifico  al  Ducato  di 
nolo  iii.  2 sgemours,  & a quella  gradella  afcefe,doue  bora  fi 
trottiteli  signor  Francefco  Maria  I{oucre,Vrefctto  di 
/{orna,  fu  e fj'o  ancora  fatto  Duca  tiVrbìno , benché 
• • molto  maggior  laude  attribuir  fi  pofia  alla  cafa,doue 

nutrito  fàyche  in  ejfa  fta  riufeito  co  ft  raro  & eccellen  - 
te  Signore  in  ogni  qualità  di  uirtà , come  bora  fi  uè-' 
de,  che  dello  ejjer  peruenuto  al  Ducato  d! Orbino;  ne 
credo , che  di vCÌò picciol  caufa  fia fiatala  nobil  com- 
pagnia,doue  in  continua  co ntter fattone  fempre  ha  ue  - 
duto,  &. udito  lodeuoli  coturni.  Ter  è parmi  che 
quella  cdùfa,  qualunque  ella  fi  fia,  che  ha  co ft  lunga  - 
mente  concefib  ottimi  Signori  ad  Orbino , pur  ancor 
duri , & produca i mede fimi  effetti;  & però- fpe- 
rar  fi  può  , che  ancor  la  buona  fortuna  debba  fe- 
condar tanto  queste  opere  uirtuofe,  che  la  felici- 
tà della  cafa  & dello  Flato , non  fot àmente  non  fia 
per  mancare  , ma  più  prefio  di  giorno  in  giorno 
v per 


per  accrefca  ji  ; & già  fe  ne  conofcono  moki  chiari 
fegni'jYa  iquali  e [timo  il  precipuo , befferei  Hata  con  - 
ceffo,  dal  Ciclo  una  tal  Signora , come  è la  Signora 
Eleonora  Gongaga  Duchefà  noua  ; che  fe  mai  furo- 
no in  un  corpo  Jolo  congiunti,  fapere,  gratia , belle \( 
7(4 , ingegno , maniere  accorte , Immanità  , & ogni  « 
altro  gentil  co  fiume  -,  in  quella  tanta  fono  uniti , che 
ne  rilutta  una  catena , che  ogni  fuomouimento  di  tut- 
te queste  conditioni  infteme  compone,^ adorna.  Se^ 
guìtiamo  adunque  i ragionamenti  del  nojiro  Corte- 
guano, con  [per an^a , che  dopo  noi  non  debbano  man- 
car di  quelli , che  piglino  chiari  ,&honorati  ejjewpi 
di  uirtù  dalla  Corte  prefente  dì  Vrbino,  co  fi  come  bor 
noi  facciamo  dalla  paffata . 

■ Tarue  adunque  , fecondo  cbe’l  Signor  Gafparo 
TaUauicino  raccontar foleua , che  il  figuente  gior- 
no dopo  t ragion  amenti  contenuti  nel  prefente  libro  , 
il  Signor  Ortaui ano  fife  poco  ueduto  : perche  molti 
estimarono  , che  egli  jifujfe  ritirato , per  poter  fen- 
7(4  impedimento  penfar  bene  a ciò , che  dirchaucf- 
fe  j però  , c fendo  alì  bora  confueta  ridotta  fi  la 
compagnia  alla  Signora  Duchefà , bifognò  con  di- 
ligentia  far  cercar  il  Signor  Oltawam  , ilquale  non 
campar  fe  per  buon  [patio  ,di  modo  che  molti  Cattala 
lieri,e  Damigelle  della  corte  cominciarono  a dan3(4-  Di 
re , & attendere  ad  altri  piaceri  conopinion,cbe  per.  ' 
quella  fera  più  non  shauefe  a ragionar  del  Cor  te^ 
gianoi  et  già  tutti  erano  occupati,  chi  in  una  co  fa, chi  , 
in  un  altra , quando  il  Signor  Ottauianogiunfe  qità- 
fi  più  non  appettato  : & uedendo  che  Mcfier  Ce  fare 
* -i  Gonzaga 
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Gongaga  e’I  Signor  Gafpa.ro  darigauano , battendo 
fatto  riu  evenga  uevfo  la  Signora  Ducbeffa^dijJ'e  ride - . 
do^io  afpettaua  pur  d’udir  ancor  quefla  fera  il  S * Ga  - 
fparo  dir  qualche  mal  delle  Donne  ; ma  uedendolo 
dannar  con  una , penfo  ch’egli  hahbia  fatta  la  pace 
don  tuttc-ì& piacemi  che  la  lite  (o  per  dir  meglio )U 
ragionamento  dclCortcgiano  fia  terminato  così. Ter. 
minato  non  è già,  rifpofe  la  Signora  Ducbefla , per- 
ch’io non  fon  co  fi  nemica  degli  buomini,  come  uoi  fe~ 
te  delle  donne ;& perciò  non  uoglio,cbe’l  Conegiano 
fia  defraudato  delfuo  debito  honore,&  di  quelli  or- 
namcti,che  uoiflejfo  bierferagli  promctcfie;<&cofi 
parlando  ordinò, che  tutti  finita  quella  dannai  fi  met~ 
teffero  a federe  al  modo  ufato;ilcbefà  fatto  fi fan-, 

do  ùgniuno  co  molta  attemionc,  dijfe  il  S. Oitauia.no. 
Stgnorapoi  che  l’hauer  io de fiderato  molt’altre  buo- 
ne qualità  nel  Cortcgiano9  fi  batteggia  per  promeffa 
ch’io  le  habbia  a dire,  fon  contento  parlarne,  non  già 
con  opinion  di  dir  tutto  quello, che  dir  uifiporiayma 
folamente  tato  che  basti  per  leuar  dell’ animo  uoSìrpt 
quello, cha  bierfera  opposto  mi  fu, cioè,  eh’ io  habbia 
cofi  detto  piùtoflo  per  dett abete  alle  laudi  della  Don- 
nadi  Talamo  ,con  far  credere  falfamente,cbe  altre, 
eccellcntic  fipoffano  attribuire  al  Cortcgiano,  & co. 
tal  arte  fargliele  jupemre , che  perche  cofi  fiaterò, 
per  accommodarmi  ancora  alThora  che  è più  tarda 
che  non  fuole, quando  fi  da  principio  al  ragionatela^ 
tò  breue.  Cofi  continuando  il  ragionamento  di  quefii 
Signori,  ilqual  in  tutto  approuo  & confermo , dico,. 
Che  delle  cofe,che  noi  chiamiamo  buone, fon  alcune. 
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cfjefertìplicemente,et per fe  fteffe  fempre  fon  buondì . dm  "*««- 
come  la  Temperantiaja  forte^aja  fanità,  & tutte  Cofe  buo- 
le  uirtiiyCbc partorirono l tranquillità  agli  ammirai- *c- 
tre,che  per  diuerfirifpettii& per  lo  fine>alquale s’in~ 
dirigano,  fon  buone  ; come  le  leggi , la  liberalità,  le 
ricchezze  , & altre  jirnili . Efiimo  io  adunque,  ihc’f 
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«o  /7  Conte  Lodouico,& M.Federico,poffa  effer  nera* 
mente  buona  cofa,e  degna  di  lode , no»  però  Jmpli~\ 
cernente, ne  per  fe , ma  per  rifpetto  del  fine , alquale 
può  effere  indentato:  eh  e in  ueroffe  con  t effer  nofii-  j 
le^aggratiato3&  piaceuole>&  ejpcrto  in  tanti  tffer- 
citif , il  Cortigiano  non  producete  altro  frutto , che" 

V effer  tale  per  fe  fteffo,non  efiimarei , c/;£  r co/i/c- 
guir  quefla  perfettiondi  Certegiania  douejjc  lbuo-\ 
moxagioneuolmcnte  meli  erui  tanto  Fludio, &faii-, 
ca,quanto  è necejjario  a chi  la  uuole  acquifiare^n^ 
direi , che  molte  di  quelle  conditioifi,  che  fe  gli  fono  \ 
attribuite;  come  d dannare, festeggiare,  cantare, & 
giuocare ,fuffero  leggerezza,  & uanità,  & in  uno 
buomo  di  grado  piu  toflo  degno  di  biafmo,chedi  lati » 
deiperche  quette  andature,  imprefeywotti , & alti  e 
taì  cofe , ch’appartengono  ad  intertenimenii  di  doru 
ne  e d’amori  ,anchora  che  forfè  a molti  altri  pai# il, 
contrario  yfptffo  non  fanno  altro , che  effeminar  gli 
animi , corromper  lagiouentu , <&  ridurla  a ulta  la- 
fciuijfimaionde  rnfeono  poi  quefii  effetti, che 7 nopie, 

Italiano  è ridutto  in  obbrobriose  fi  ritrouanofe  non  pefc‘]fe10g* 
pochi , c I/o  fi  no  ynon  dirò  morire , ma  pur.  entrare,  italiani  u« 
m uri  pericolo  • Et  certo  infinite  altre  cofe  fono  ) pcmi!mU* 
w.:  qua l* 
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' ? ; ’ tfualì  mettendoui fì  induftria,&  Studio, partwirian» 
-o  .j  molto  maggior  tintiti}',  & nella  pace,  & nella  guer- 

ra,cbe  queìia  tal  Cortegianiaper  fe  fola  . Ma  felc 
vperationi  del  Cortegtano  fono  indriggate  a quel 
buon  fine, che  debbono, & ch’io  intendo ; parmi  ben , 
Storca  c^e non J°tantente non  fieno dannofe,o uanc,ma uti - 
fine  dei*  liffime  & degne  d’infinita  laude.  Il  fin  adunque  det 
coitegli,  perfetto  Cortegtano,  del  qual  in  fino  a qui  non  s’ò  par- 
lato, eflimo  io  che  fia  il  guadagnar  fi  per  meggo  del - 
le  conditioni  attribuitegli  da  quefti  Signori  talmen- 
te labeniuolentia  & l’animo  di  quel  Vrencipe , a cui 
ferue,che pojfa  dirgli, & fempregli  dica  la  uerità  di 
ogni  cofa,  che  ad  ejfo  conuenga  fapere , fenga  timo - 
ré, o pericolo  di  difpiacergli ; & conofcendo  la  men- 
te di  quello  inclinata  a far  cofa  non  conueniente , ar- 
dì fc  a di  contradirgli,  & con  gentil  modo  ualerfi  del- 
lagratia  acquietata  con  le  fue  buone  qualità,  per  ri- 
/ tttouerlo  da  ogni  intention  uitioja , & indurlo  al  ca - 
min  della  uh  tu  ; co  fi  hauendo  il  Cortegtano  in  fe  la- 
bontà, come  gli  hanno  attribuita  quefti  Signori , ac- 
xompagnata  con  la  prontezza  d’ingegno , & pia- 
ceuolegga,  & con  la  prudentia , & notitia  di  lette- 
re, & di  tante  altre  cofe  , faprà  in  ogni  propofito  de- 
liramente far  ueder e dt  fuo  'Prencipc , quanto  bono- 
rc,&  utile  nafea  a lui,& alli  fuoi  dalia  giuflitia, dot- 
laliberalità, dalla  magnanimità, dalla  confuetudiney 
& dall’ altre  uh  tu,  che  fi  conuengono  a buon  Tren- 
cipe;&  per  contrario  quanta  infamia , & danno  pro- 
ceda da  v uitij  oppofiti  a queste , Vero  io  eflimo  , 
che  come  la  muftea , le  fefle , & i giuochi  3 & l’al" 
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tre  conditioni  piacevoli  .fono  quafi  il  fiore;  co  fi  tù 
indurremo  aiutare  il  fuo  Trencipe  al  bene ,&  fpauen- 
tarlo  dal  male  ,fia  il  nero  fi  ulto  della  Coi  tegiania . 

Et  perche  la  laude  del  ben  far  confine  precipitameli  - 
te  in  due  cofe  $ delle  quali  luna  è lo  elegger  fi  un  fine, 
doue  tendala  intentione nofira , ebe  fila  neramente 
bono  ; L'altra  il  fa  per  ritrovar  me^i  opportuni , & 
atti  per  condurfi  a qiieflo  bonfine  defignato-}certo  è, 
che  l\ animo  di  colui  .che  penfa  di  far  che  l fuo  Trinci-  rn  che  con 
Pf  non  fia  d'alcuno  ingannatole  afcoltigli  adulato * decine!1' 
ri,ne  i maledici , & bugiardi , & conofca  il  bene 3 C’I  palmento 

male,  èr  all'uno  porti  amor  e, all' altro  odio, tende  ai  nc! far  bc' 
ottimo  fine.  Tarmi  ancor  chele  conditioni  attribuite 
al  Cortegiano  da  quefli  Signori , poffono  effer  bon 
me^o  da  peruenirui ; & quello,  perche  dei  molti  er- 
rori,che  hoggidl  ueggiamo  in  molti  de'noflrì  Trinci - 
pifi  maggiori  fono  la  ignoranza j & la  perfuafione  di  ignorami* 
fe  fltjfi , &la  radice  di  quefli  dui  mali  non  è altro , £ 
che  la  bugia  silqual  uitio , meritamente  è odiofoa  fono  ima  g 
Dio,<&  a gli  huomini,  & più  nocino  ai  Trincipi,  che  fhc'auoul 
ad  alcun' altro  ; perche  cjjì  piu  che  d’ ogni  altra  co  fa  no* 
bano  carefìia  di  quello, ri  che  piu  che  riogni  altra  co  - 
fa  faria  bi fogno  che  haueffero  abondantia,  cioè  di  chi 
dica  loro  il  uero , & ricordi  il  bene ; perche  gli  rimi- 
cinon  fon  flimulati  dall'amore  a far  quefli  officiati- 
% ban piacere,  che  uiuano  federatamente , ne  mai 
fi  correggano  ; dall'altro  canto  non  ofano  calunniar- 
gli pubicamente  per  timor  d' effer  cafìigati . De  gli 
amici  poi , pochi  fono , che  babbiano  libero  adito  ad 
effr,  & quelli  pochi  bari  riguardo  a riprendergli  dei 

T lor'errori 


L 1 B K 0 

lo? errori  cofi  liber diamente , come  riprendono  i pn- 
uatii&fpejfo  per  guadagnar  gratia  & fauore  , non 

* et  quale*  attendono  ad  altro , che  a propor  cofe , che  diletti - 
jtuomini!  r>0  , & dian  piacer  all'animo  loro  ancora  che  fiano 
aduiawn ° male,&  dishoneftc;di  modo , che  d'amici  diuengo- 

* U a no  adulatori»&  per  trare  utilità  da  quel  flutto  com 

mento,  parlano , & oprano  fempre  a complacentia , 
& per  lo  più  fanno  fi  la  dirada  con  le  bugie  ; le  qua- 
li nell’animo  del  Trencipe  partorirono  laignoran- 
tia  non  folamente  delle  cofe  eftrin fiche } ma  anchor 
di  fe  flejfo  ; & quefla  dir  fi  può  la  maggiore , & U 
pià  enorme  bugia  di  tutte  L’ altre , perche  l’animo 
ignorante  inganna  fe  Heffo , & menùffe  dentro  a fe 
me  de  fimo;  da  queflo  interuìene  che  i Signori , oltre 
al  non  intendere  mai  il  uero  di  cofa  alcuna, inebbna- 
ti  da  quella  licentiofa  libertà, che  porta  feco  il  domi- 
nio , & dalla  abondantia  delle  delitie  Jommerfi  nei 
piaceri , tanto  s'ingannano , e tanto  hanno  l’animo 
corrotto  > ueggendofit  fempre  obediti  » & quafi  a- 
dorati  con  tanta  riuerentia  & laude  ,fin%a  mai, 
nonckeriprenfione  ,ma  pur  contraditione  ; che  di 
. quefia  ignorantia  pajfano  aduna  cHrcmapcrfua - 
Clone  di  fe  Sleffi,  talmente  che  poi  non  admettonc 
• con  figlio,  ne  parer  d’altri  ; dr  perche  credono  che'i 

- • faper  regnare  fia  faciliffima  cofa  ;&  per  configura- 
la nò  bifogni  alt? art  e, o dì f ciplina, che  la  fola  foraci 
Faifa  tetti.  uoltan  l'animo, e tutti  ifuoipenfieri  a mantener  que 
momanza.  ^ potentia  # che  hanno  ; (Rimando  che  la  uera  feh 

cità  fia  il  poter  ciò  che  fi  uuole  ; però  alcuni  barin 

in  odio  la  ragione ,&  U giuRitia, patendo  loro  cb'ei 

. la  fia 
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la  fia  un  certo  fieno  , & un  modo,ebelorpoteffe  ri- 
durre in  feruitù,&  diminuir  loro  quel  bene,  & fatifi 
fatùone , che  hanno  di  regnare, [euohfjhqferuaì  la  5 
e£"  che  il  loro  dominio  non  fufiè  perfetto , ne  integro, 
fe  effii  foffero  cottrettiad  obedire  algiutto,-&  alTho  - y 

netto  ;p  et  che  pendano, che  chi  obedijjè , non  fia  Mera- 
mente Signore j però  andando  drieto  a quefti  princì- 
pi , & lafciandofi  traportare  dalla  perfyajione  di 
fe fieffi  , diuengonfupcrbi,&  coluolto  imperio fo  , 

& cottimi  aufierfconaefle  pompofe, oro  & geme,. 

col  non  lafciarfi  quaft  maìuedere  in publico,  cre- 
dono acquietar  autorità  tra  gli  huominì  ,&  ejfcre 
quaft  tenuti  Deh,  & quefti  fono  al  parer  mio , corne  i 
Coloffi , che  Tanno  paffuto  fur  fatti  a Roma  Udì  del- 
la fetta  di  pianga  dì  tigone , che  di  fuori  mottraua-  Beila  film- 
ilo Similitudine  di  grandi  huomini,  & cauallitrion-  lltudinc* 
fanti -,  & dentro  erano  pieni  di /loppa, e di  ttragi. 

Ma  i Vrencipi  di  quefla  forte  fono  tanto  peggiori , 
quanto  che  i Coloffi  per  la  loro  medefima  grauità  AuertL  . 
pondero  fa  fi  foftengon  ritti  ; & effi  perche  dentrq 
fono  mal  contrapefati  ,&  ferrea  mi  fura  pofti  fopra 
bafi  inequali, perla  pr  opria  grauità  rumano  fe  fieffi; 

& da  uno  errore  incorrono  in  infiniti-, perche  la  igno  - 
r arnia  loro , accompagnata  da  quella  fai  fa  opinion 
di  non  poter  errare,  & che  la  potentia , che  hanno 
proceda  da  lor  fapcre , induce  loro  per  ogni  uiagiu- 
fta,o  ingiufla  ad  occupar  flati  audacemente , pur 
che  pofi'ano-,ma  fe  delibera  fiero  di  faper,e  di  far  quel- 
lo,che  debbono,  coft  contraflariano  per  non  regnare ; 
perche  conofceriano,quanto  enorme,e  perniciofa  co - 
W>:..  T 2 ffifity 
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Brutta  «fa  fa  ; cheifuiditi , c'han  da  effer  governati , fumo 

Ich’eHbd1  pik  [auij, che  i?rincipi,ebe  hanno  dagouemare.Ec- 
**»  riuni°  «wr  che  **  lgn0Y<xntta  dclte  mufica,  del  dannare,  & 
che  i Ficn-  caualcare , non  noce  ad  alcune  ;nientedimenocfu  non 
cipi*  - è Mi* fico  fi  vergogna , ne  ofa  'fanfare  in  pr  e feruta  di 
altrui  o datv^ar  chi  non  fai  & chi  nonfi  tien  ben  aca- 
vailo  , di  cavalcare  y ma,  dal  non  japere  gouernare 
i populi,nafcon  tanti  mali,morti}dcftiuttiom,incen- 
dij,mne,che  fi  può  dir  la  più  mortai  pecche  fi  tro . 
ui [oprala  terra  ; &■  pur  alcuni  'Principi  ignoranti/ - 
fimi  de  i gouerni,  non  fi  uergognano  di  metter  fi  ago- 
uernarfìon  dirò  in  pr  e [enti  a di  quattro  ,o  difei  buo- 
wini , ma  al  con/petto  di  tuttofi  mondo;percbe  ilgra  - 
do  loro  è poflo  tanto  in  alto , che  tutti  gli  occhi  ad  ejft 
mirano $ & però- non  chei  grandi,mai  picoliffimi  lor 
difetti  fempre  fino  notati.  Come  fi  ferine  che  Cimo- 
ciaiwnmc.  ne  era  calunniato^  che  amaua  il  uino,- Scipione  il  fon  • 
*2  ami  - noylucullo i conuiùij.  Ma  piaccffe  a Dio,che  i Vrin - 
chi.  €ipi  di  quefti  noftri  tempi  accompagnajfero  i pe6 - 
fati  loro  contante  uirt  facon  quante  accompagnau a- 
no  quegli  antichi  ; i quali  ,fe  ben  in  qualche  co  fa  er- 
ravano y non  fuggiuano  pcròì  ricordi,  & documen- 
ti y di  chi  loro  parea  bacante  a correggere  quegli  er- 
rori , atr%i  cercauano  con  ogni  in  fi  arnia  di  componer 
la  uita  fua  folto  la  norma  d'huormni  fingulari.  Co- 
me Epaminonda  di  Lifia  Pitagorico , vAgefilao 
di  Xenofonte,  Scipione  di  Panetto , & infiniti  altri. 
Mafe  ad  alcuni  dei  noftri  principi  ueniffe  manti 
un  feuero  Filofofo>o  chi  fi  fia;il  qual  apertamente ,& 
fenica  arte  alcuna , uoleffe  moftrar  loro  quella  hor - 

rida 
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rida  faccia  della itera  uirtù  > & infegnàrlòro  i boni 
coturni , e qual  ulta  debba  ejjer  quella  (fan  boa 
Principe  ,fon  certo  che  al  primo  afpetto  lo  abhor - 
rtriano , conte  ttriafpule -,  0 neramente  fe  ne  furiano 
beffe , corae  cofauiliffima . £>wo  adunque , che  poi 
che  boggidì  i 'PrÌHcipi  fon  tanto  corrotti  dalle  male 
eonfuetudini , & dalla  ignorantia,&  falfa  pcrfuafio 
ne  di  fe  fteffh  & che  tanto  è difficile  il  dar  loro  noti - 
tra  della  uernà , & indurgli  alla  uirtùi&  che  gli  buo - 
Twiw  co»  le  bugi  e ,& aduÌationi>&  co  cefi  uitiofi  mò- 
di cercano  d’entrar  loro  in  grattai  il  Cortegiano  per 
meg^o  di  quelle  gentil  qualità , che  dategli  hanno  U 
Conte  Ludouico,&  Meffer Federico  puòfacilmente> 
& deue  procurar  d’acquifìar  la  beniuolentia,&  ade. 
fcar  tanto  l’animo  del  J'uo  Wrincipe^ebe  ft  faccia  adito 
■libero , & ftcuro , di  parlargli  d’ogni  cofa,  fen^a  effer 
wolefto  ; &fe  egli  farà  tale  tCome  s’è  detto  Jon  poca 
faticagli  uerrà  fatto;&  co  fi  potrà  aprirgli  fempre  la 
unità  di  tutte  le  cofe  con  deftrcvga.Oltra  di  queflo  a 
poco  a poco  infondergli  nell’animo  la  bontà>&infe~ 
gnarltla  contìnemiaM  fortezza , la  giu  fluid)  la  tem  - 
perantia  yfacendogkgufìar  quanta  dolcezza  fta  co-* 
perla  da  quella  poca  amaritudine ^che  al  primo  afpet  • 
to  s’offierifcea  chi  contra  fla  a uitìj  Squali  fon  fempre 
'dannofcdifpiaceHoli,et  accompagnati  dalla  infamia , 

C frbiafimoi  cofucomcleuirtù  fono  utili  gioconde, & 
piene  di  laude  ; & a quefìe  eccitarlo  con  i tfiempio 
de  i celebrati  Capitani , & d’altri buomini  ecceller 
tijài  quali  gli  antichi  ufauano  di  far  flatue  di  bron- 
co & di  marmo  t & talbor  d’oro  ; & collocarle  ne  i 
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lochi  publìti  ycofi  per  honor  di  quegli , come  per  lo 
famulo  de  gli  altri , che  per  una  bonetto,  inuidia  ba- 
ve faro  do  sforar  fi  di  giungere  cjfi  ancora  a quella 
AucnL  gloria in  queflo  modo  la  aufiera  ttrada  della  uinw 
potrà  condurlo > qua  fi  adornandola  di  fronde  ombro - 
fi porgendola  divaghi  fiori , per  temperar  la noia 
del  fatico fo  corninola  chi  è di  for^é  debili-, & hor  con 
muftea  yhor  con  avm.e , Ó“  caualli,  hor  con  uerfiybor 
con  ragionamenti  d amore con  tutti  quey modiche 
hanno  detti  quetti  Signori  tener  continuamente  quel  - 
l animo  occupato  in  piacere  bonèfto  ; imprimendogli 
Beila  com-  però  ancora  fempr  e ( come  ho  detto  ) in  compagnia 
par. mone  £ quette  illecebri  quel  coflumeuirtuofo , & ingan- 
mediri  * nandolo  con  inganno  falutifero;  cornei  cauti  medici, 
liquali  fpejfo  volendo  dar  a fanciulli  infermi  , e trop- 
po delicati,  medicina  di  fapore  amaro , circondano 
l’orificio  del  uafo  di  qualche  dolce  liquore,  jìdopran- 
do  adunque  a tal  effetto  il  Cortegiano  quetto  udadi 
piacere  in  ogni  tempo  , in  ogni  loco,  & in  ogni  efer- 
citio  confeguirà  il  fuo  fine  ; Et  meritar à molto  mag- 
gior laude  ,& premio, che  per  qual  fi  uoglia  altra  buo  - 
?ia  opera  cb’in  fimil  genere  far  poteffe  al  mondo, per- 
\ che  non  è bene  alcu  no,  che  co  fi  uniuerfalmentegioui > 

come  il  bon  Trtncipe , ne  male, che  co  fi  uniuerfalmcn- 
te  noccia , come  il  mal  Vrinàpe-pero  non  è ancor  pe- 
na tato  atroce  & crudele, ebe  fuffe  baflante  cafiigo  a 
quei  federati  Cortegìanìche  de  i modi  gentili,&  pla- 
catoli,& delle  bone  coditioni  fi  uagliono  a mal  fine ; 
& per  me^go  di  quelle  cerca  la  gratta  de  i loro  Vrin  - 
ciph& per  corrompergli, & difuiargli  dalla  uia  del-/ 

la  uìrtki 
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la  uìrtù,&  indurgli  al  uì  tiorbe  queftì  tali  dir  fi  può  9 
che  non  un  uafo , doue  un  filo  babbia  da  bere , ma  il 
fonte  publico , del  quale  ufi  tutto’ l popolo , infettano 
a mortai  ueneno.  Taceafi  il  S.Ottauianoycome  fi  più 
auanti  parlar  non  hauejje  uoluto,ma  il  S.GafparOy^i 
me  non  par  S Ottauìam  dijfe , che  questa  bontà  d’a- 
nimo y&  la  continenti ay  & altre  uirtù>che  noi  uolcte 
cbe’l  Cortegiano  mofiri  al  fuo signore  imparar  fi  pofi 
fano  ; ma  penfi  cbe<a  gli  huomini , che  l’hanno  fia* 
no  date  dalla  natura , e da  Dio  ; & che  cofi  fia , ue - ogn'un  £ 
dete,  che  non  è alcun  tanto  fielerato , & di  mala  fir-  ScfiThà 
te  al  mondo , ne  cofi  intemperantes  & ingiufioyche  e/-PiaCfr«  di 
fendane  dimandato , confeffi  d’cjfer  tale ■>  an %i  ognun  io$5utì 
per  maluagio  che  fia  9 ha  piacer  d’ejfir  tenuto  giu- 
fio  9 continente , & bono  ; il  che  non  internerebbe, fi 
quefle  uìrtù  imparar  fi  poti fiero  ; per  che  non  è uer- 
gogna  il  non  faper  quello  fin  che  non  e ha  pofio  Stu- 
dio, ma  bene  par  bia fimo  non  batter  quello,  di  che  da 
natura  dcuemo  effer  ornati . "Però  ogn’uno  fisfov^a 
di  naf fondere  i difetti  naturaliycofi  dell’ animo  ,come 
ancora  del  corpo;  ilche  fi  ucde  ne  i cicchi^oppi, torti, 

& altri  stroppiati , 0 brutti , che  benché  quejli  man- 
camenti fi  poffano  imputare  alla  nature , pur  ad  ogni 
uno  difpiace  fint  irgli  in  fi fteffo;  perche  pare  che  per 
teftimonio  della  medefima  natura  l’huomo  babbia 
quel  difetto , qua  fi  per  un  figlilo,  & figlio  della  fua 
malitia . Corferma  ancor  la  mia  opinion  quella  Fa- 
bula , che  fi  dice  d’Epimctbco  5 ilqual  fippe  cofi  mal 
distribuir  le  doti  della  natura  a gli  huomini , che  gli 
lafiiò  molto  più  bifognofi  d’ogni  cofia}cbe  tutti  gli  al - 
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Beile  mo-.  tri  animali . Onde  Tromttkeo  rubbò  quella  artificio- 
fa  fapientia  da  Mìncrua , & da  Vulcano, per  laquale 
gli  buomìni  trouarono  il  uiuere;  ma  no  baueano  però 
la  fapientia  ciuile  di  congregar  fi  infieme  nelle  Città , 
& faper  uiuere  moralmente , per  effer  quella  nella 
rocca  di  loue guardata  da  culìodi  fagaciffimi  , iquali 
tanto  fpauentauano  Trometheo , che  non  ofaua  loro 
accoflarfnonde  loue  hauendo  compafiione  alla  mife * 
ria  degli  buomini , iquali  non  potendo  Har  uniti  per 
mancamelo  della  uirtù  ciuile , erano  lacerati  dalle  fie- 
Le  muti  có-reimandò  Mercurio  in  terra  a portar  la  giu!litia,& 
Sio%dgU  k ucr gogna, accio  che  quefte  due  cofe  ornajjero  le  cit  - 
huonùni . tà  , & colligaffero  infieme  i cittadini ; & uolfe  che  a 
quegli  fujfer  date, non  come  l’altrcarti,nellc  quali  un 
perito  balla  per  molti  ignoranti,come  è la  medicina. ; 
ma  che  in  ciafcun  fujfero  imprejfe-i&  ordinò  una  leg- 
gere tutti  quelli, che  erano  fengagiuftitia,&  uergo- 
gna,fuffero,  come  pelli  feri  alle  città, eflerminati,&- 
mortuEccoui  adunque  S.Otta.che  quefle  uirtù  fon  da 
Dio  concedagli  buomini, & non  s’imparano, ma  fo- 
no naturali . ^Atlbora  il  S.Ottauiano  quafit  ridcdo,V  oi 
adunque  S.Gafparo  diffe , uolete,che gli  buomini  fian 
co  fi  infelici,  & di  cofi  perucrfogiudicio,che  habbia - 
no  con  la  indù  Uria  trouato  arte , per  far  manfueti 

Torri  del  fi€re  » » ^P1»  Leoni;  & pojpMO 

la  indù-  con  quella  infegnare  ad  un  uago  augello  uolar  ad  ar- 

ftria  * bitrio  dell’huomo,  & tornar  dalle  jelue,  & dalla  fua 

naturàl  libertà  uolontariamente  a i lacci  & alla  ftr - 
uitu;&  con  la  medefima  induflria  non  posano, o non 
uoglianq  trottar  arti  > con  le  quali  giouinoa  felìcffrt 


&con 
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cow  diligenti  a , cSr*  Audio  facciati  l’animo  fuo  mi- 
gliore I Quefto(al  parer  mio)  farebbe , come  fe  i me- 
dici fìudiajfcro  con  ogni  diligentia  d’bauer fellamen- 
te l’arte  da  fonare  il  mal  dell' unghie , & lo  lattimc 
de  i fanciulli , & lafciafferó  la  cura  delle  febriy  della 
pleure fta , & dtll’altre  infermità  grani-,  ilche  quanto 
fuffefuordi  ragione  yogn' un  può  confederare .Ejlimo 
io  adunque  che  le  uirtù  morali  in  noi  non  fiatto  total- 
mente da  natura , perche  niuna  cofa  fi  può  mai  af- 
fette far  e a quello , che  le  è naturalmente  tontrario\<o- 
me  fi  uede  d’un  {affo;  ilqual  fe  ben  die  cimila  uolte  C c 

fuffegittato  a l’infu , mai  non  s ’ a jfuefari aandar ui  da 
fe . Vero  fe  a noi  le  uirtù  fuffero  co  fi  naturali , come 
la  grauità  al  [affo , non  ci  affette  faremmo  mai  al  ui- 
tio . T^e  meno  fono  i uitij  naturali  di  quello  mòdo,  * uitij  tiorx 
perche  non  potremmo  ejj'er  mai  uirtuofi  -y  & troppo  r°u?  na  u" 
iniquità , & [cioccherà  faria  cafìigar  gli  buomini 
di  quei  diffettiyche  procedeffero  da  natura  fen^a  no - 
Ara  colpa  ;&  quello  errar  commetteriano  le  leg- 
gi ; le  quali  non  danno  fupplicio  a i malfattori  per  lo 
error  pajjato , perche  non  fi  può  far  che  quello , che 
è fatto  y non  fio.  fatto , ma  hanno  rifpetto  aU’auenirep 
accio  che  chi  ha  errato  non  erri  più ; ouero  colmale 
effempio  non  dij  caufa  ad  altrui  d’errare  ; & co  fi  pur  , 
eflimanoyche  le  uirtù  imparar  fi  poffono , il  che  è uc- 
riffimOiperche  noi  ftamo  nati  atti  a rìceuerlejfr  me- 
de firn  amente  i uitij  J & però  dell’uno  y&  l’altro  in 
nói  fi  fa  l’habito  con  la  confuetudine  di  modo , che 
prima  operiamo  le  uirtù , 0 1 uitij-, poi  fumo  uirtuofu 
ouitiofi , il  contrario  fi  conofee  nelle  cofe  y che  ci  fo  * 
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no  date  dalla  natura  ; che  prima  bauemo  la  potette 
tia  d’ operar e,poi  operiamoscom’ène  i fenfi\  che  pri- 
ma potemo  uedere , udire , toccare  ; poi  uedemo  , 
udiamOì&  tocchiamo  -,  benché  però  ancora  molte  di 
quette  operationi  s' adornano  con  la  difciplina . Onde 
i buoni  pedagoghi  non  [olamente  infognano  lettere 
a i fanciulli , ma  ancora  buoni  modi , & bonefli  nel 
In  ,,.me  mangiar  e, & ber  e, parlar  e, andar  e con  certi  gtjìi  ac- 

l'jrio  hauer  commodati;però  come  nelTaltre  arti,cofi  ancora  nel 
macitro . u-yf^  * necejJdrio  batter  maeftro  ; ilqual  con  dot- 
trina , & buoni  ricordi  Jufciti  e rifuegli  in  noi  quelle 
uirtù  morali , delle  quali  bauemo  il  feme  inclufo , & 
fepolto  nelVanima,&  come  buono  agricoltore  le  cui - 
tiui,&  loro  apra  la  uia,&  leuandoci  d'intorno  le  {pi- 
ne,Voglio  degli  apetiti , i quali  fpeffo  tanto  adombra , 

. . & f o jf oc  angli  animi  noferi , che  fiorir  non  gli  lafcia - 

no, ne  produr  quei  felici  fruttile  foli  fi  douriano  de- 
fiderare , che  nafeeffero  ne  i cori bumani . Di  quefto 
modo  aduque  è naturali  in  ciafcun  di  noi  la  giuftitia, 
& la  ucrgogna  Jaqual  uoi  dite  che  loue  mando  in 
i.a  difei-  terra  a tutti  gli  buominiyna  fi  come  un  corpo  fen^a 
piina,  ne  — occhi , per  robufto  che  fila,  fe  fi  moue  ad  un  qualche 
gii  huoini-  termine,  fpeffo  falla  ;cofi  la  radice  di  quefte  uirtù  po- 
ni*  tentialmentc  ingenite  negli  animi  noftri,fe  non  è am  - 

tata  dalla  difciplina,  fpefio  fi  rifolue  in  nutta;perche 
fe  fi  dette  ridurre  in  atto  , & all'habitofuo  perfetto , 
non  fi  contenta  (come  s’è  detto)  della  natura  fola, ma 
ha  bifogno  della  artificiofa  confuet udine ;&  della  rat  - 
gionc’jaqualc  puri  fi  chi  dilucidi  quell  animatemi* 

dote  il  tenebroso  itelo  della  ignorati a,  dalla  qual  qua  - 
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fi  tutti  gli  errori  degli  huominì  procedono  ; che  fe  il 
bene , e’I  male  fo fiero  ben  conofciuti,&  intcfiogniun  , 

fempre  eleggerla  il  bene , & fuggiria  il  male , Vero 
la  uirtà  fi  può  quafi  dire  una  prudentia,  & un  faper 
eleggere  il  bene  ; e’I  uitio  una  imprudentia 3 & igno- 
ràntia , che  induce  a giudicar  fai], ameni  e\  perche  non 
eleggono  mai  gli  buomini  il  male  con  opinion  ycbe  fta 
male , ma  % ingannano  per  ma  certa  jìmilitudine  di 
bene,H\ifpofe  allhora  il  signor  Gafparo.Son  penò  mol- 
ti yi  quali  conojcono  chiaramente  che  fanno  male;& 
pur  lofannOy  & que  fto, perche  cflimaho  più  il  piacer  Il  uero  pia  - 
prefente  > che fentono , cheti  castigo,  che  dnbitan  che  b*£r_* 
glinehabbia  dauenire;  come  i lauri ,gli  bomicidiì&  no . 
altri  tali . Difit  il  Signor  Ottani  ano . //  nero piacer 
è fempre  buono,  e l uet  o dolor  maio-pero  questi  1 in- 
gannano togliendo  il  piacer  fai fo  per  lo  nero , el  uero 
dolor  per  lo  falfo  ; onde Jpt fio  per  i fai  fi  piaceri  incora 
rono  nei  neri  difpiaceri . QutWarte  adunque  che  in - 
fegna  a difeerner  quesìa  ueritd  dal  falfo  ypur  fi  può 
imparare  ; & la  uirtù,  per  laquale  clcggemo  queflo% 
che  è neramente  beneynon  quello , che  falfamente  e fi 
fer  appare,  fi  può  chiamar  uera  feientia,  & più  giù- 
ueuolealla  uita  bum  amache  alcun  altra', perche  leua 
la  ignorantia,dalla  quale,  (come  ho  detto)  nafeono  tut - 
ti  1 mali . yillhora  Mefier  Vietro  Bembo,non  fo,difie 
Signor  Ottauiaxio , come  confintir  ui  debba  il  Signor 
GafparOyche  dalla  ignoranza  nafeano  tutti  imali 
che  non  fiano  ni  olti,i  quali  peccando  fanno  ueramen - 
te,che  peccano, ne  s’ingannano  punto  nel  uero  piace- 
re » ne  ancor  nel  nero  dolor  e ; perche  certo  è, che  quei * 
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che  fono  incontinenti , giudicati  coti  ragione > & drit 
tamente , & fanno  che  quello , a che  dalle  cupi  diti 
fono  Simulati  contra  il  douere , è male , & però  re- 
ftftono  , & oppongono  la  ragione  all’appetito  ; on- 
de ne  nafee  la  battaglia  del  piacere , & del  dolori 
contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  uinta  dal « 
l’appetito  troppo  poffente  s’abbandona , come  naue, 
che  per  un’if patio  di  tempo  fi  difende  dalle  procelle 
-dà  mare , al  fin  percojfada  troppo  furio fo  impeto  de 
stenti , fpegfatc  l’ancbore , & far  te , fi  lafcia  tr ap- 
portar ad  arbitrio  di  fortuna , fenica  operar  timone, 
o magifìerio  alcuno  di  calamita  per  faluarfi  . In- 
continente adunque  cvmmettongli  errori  con  un  cer - 
to  ambiguo  rimorfo  ,&  qua  ft  allor  dìf petto  iilchc 
non  f ariano,  fe  non  fapcffero,cbe  quel  che  fanno  è ma  ■ 
le , ma  fenga  contraflo  di  ragione  andariano  total- 
mente profufi  dietro  a L’appetito, & allbor  non  incon  - 
finenti , ma  intemperati  furiano , ilche  è molto  peg- 
gio ; però  la  incontinentia  ft  dice  ejfer  uitio  diminuì 
tOipercbe  ha  in  fe  parte  di  ragione;& medifimamcn- 
te  ia  continenza  uirtit  imperfetta, perche  hainfe 
parte  d’affetto ; perciò  parmi  che  non  ft  pojfa  dir,  che 
gli  errori  delli  incontinenti  procedano  da  ignoran- 
za , o che  ejft  s’ingannino , & che  non  pecchino , fa- 
pendo  che  fieramente peccano.pìfpofe  il  signor  Ot - 
tauiano.In  nero  M.Vietro,l’argumento  uoHro  è buo- 
no ;nientedimenOy  fecondo  me, è più  apparente, che  ue- 
rtitfer  eh  e iberiche  gl’incónùenrenti  peccfùno  con  quel- 
la ambiguità-;  & che  la  ragione  nell’ animo  loro  con - 
(rafli  con  l’ap  patto  ,&J-or paia, che  quel,chei  male, 

fra 
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fta  male,pur  non  ne  hanno  perfetta  cognizione  ;ne  lo  NI“n®  Pe« 
fanno  co  fi  intieramet  e, come  furia  bifogno;  però  in  e/ 2 peccate? 
fi  di  quefio  è piu  prefio  una  ciebil  opinione  che  certa 
fcientia'yonde  confentono>  che  la  ragion  fa  lùnta  dal- 
lo affetto  ;ma  fe  ne  baucjfero  nera  fetenti  annoti  è dub- 
biose no  err ariano ;pcrcbe  fempre  quella  cofa,  per 
laquale  l’appetito  uince  la  ragione , è ignoranza  ;ne 
può  mai  la  uera  fetenza  effer  fuperata  dallo  affetto* 
ilquale  dal  corpo,Ó*  non  dall’animo  deriua-,&  fe  dal - 
la  ragione  è ben  retto , &gouernato  , diuenta  uirtù j 
&fe  altrimentiydiuenta  uitio  ; ma  tanta  for^a  ha  la 
ragione, che  fempre  fi  fa  obedire  al  fenfo,&  con  ma- 
rauigliofi  modi,  & uie  penetra , pur  che  la  ignoran- 
za non  occupi qu dioiche  effa  hauer  douria;di  modo , 
che  benebei  [piriti , ei  nerui , & l’offa  non  babbiano. 
ragione  irtfe : pur  quando  nafee  in  noi  quel  mottimen  - 
to  dell’animo , qua  fi  cbe’lpen fiero  [proni,  & fcuota 
la  briglia  a i [piriti , tutte  le  membra  s’apparecchia ~ 
no,i  piedi  al  corfo,le  mania  pigliar  ,0  far  ciò  ebe  l’a- 
nimo penfa  ; & quefio  ancora  fi  conofce  manifefìa • ‘ 

mente  in  molti Jiquali  non  fapendo,ta!bora  mangia- 
no qualche  ciboftomacofo  & fchifo,  ma  co  fi  ben  ac - 
concio,che  al  gufo  lor  pare  delicatijfimo:  poi  rifapen 
do  che  cofa  era, non  folamente  hanno  dolore , c fafli-  « 

dio  nelVanimo,ma  il  corpo  accorda  fi  colgiudicio  del- 
iamente, che  per  for^a  uomitano  quel  cibo.  Seguita- 
va ancor  il  Sig . Qtlauìan  il  fuo  ragionamento  : ma  il 
Mag,  Giuliano  interrompendolo  , Signor  Ottauiano 
diffe,fe  bene  ho  intefo , uoi  hauete  detto,  che  la  conti  - 
lentia  è uirtù  imperfetta,  perche  ha  infe  parte  d'af- 
fetto: 


.•  * 
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fettO\&  a me  par  e .che  quella  uirtù , laquale  (effe  fi- 
do nell'animo  nofiro  difeordia  tra  la  ragione , & l& 
appetito)  combatte ,&  dà  la  uittorta  alla  ragione; fi 
debba  e filmare  più  perfetta  , che  quella , che  làn- 
ce , non  hauendo  cupidità  , ne  a ffetto  alcuno , che  le 
contratti',  perche  pare  che  quell'animo  non  fi  atten- 
ga dal  male  per  uirtù.  , ma  retti  di  farlo,  perche  non 
ne  habbia  uolontà . Mllhora  il  signor  Ottauiano  : 
Qual  diffe , cftimarefle  uoi  Capitan  di  più  ualore  ; o 
quello  che  combattendo  apertamente  fi  inette  a peri  - 
colo  , & pur  uincegli  nimici  # quello  , che  per  uirtu. 
& faperfuo  lor  toglie  le  forche , riducendoli  a termi- 
ne , che  non  poffan  combattere  ; & co  fi  ferrea  batta- 
glia# pericolo  alcun  gli  uincc  f*  Quello  diffe  il  Ma- 
gnifico Giuliano,  che  più  ficuramete  uince,  se%a  dub- 
bio è più  da  lodare ; pur  che  quejla  uittoria  cofi  certa 
non  proceda  dalla  dapocaggine  degli  nimici.  Htfpofe 
il  Signor  Ottauiano . Ben  battete  giudicato  ;& pero 
dicati,  che  la  commenta  comparar  fi  può  ad  un  Ca- 
pitano,che  combate  uinlmente , & benché  gCinimir- 
ci  fitan  forti, & potenti,pur  gli  uince,non  però  fenici 
gran  difficultà , & pericolo ;ma  la  temper arnia  libe- 
ra da  ogni  perturbatone  è filmile  a quel  Capitano  » 
che  fen^a  contrafio  lànce  & regna  ; & hauendo  in 
quell' ànimo,  doue  fi  ritroua,non  filamele  fedatò , ma 
in  tutto  efiinito  il  foco  della  cupidità\Come  bon  prin- 
cipe in  guerra  ciuile  , distrugge  i fedito  fi  nemici  in- 
trinfechi , & dona  lo  fcetro,&  dominio  intero  alla 
ragione ; & cofi  quefla  uirtù  non  sforando  Caniino , 

una  infondendogli  per  tàe  ptacidijjìmc  una  uehemett 

te 
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perfuafione,cbe  lo  inclina  all’ bone  fi  àjo  tede  qui  e - 
to,  & pien  di  ripofo  in  tutto  equale,&  ben  mi  furato, 

& da  ogni  canto  compofio  dì  una  cena  concordia  co 
fcftcjj'o  • che  lo  adorna  di  co  fi  fcrenatranquili  tacche 
mai  non  fi  turba , & in  tutto  diviene  obcdieajfin.o  al- 
la ragione , & pronto  di  uolgcread  effa  ognijuo  mo~ 
uimento , & feguirla  ouuque  condurlo  uoghajen %a 
repugnantia  alcun  a;  come  tenero  agnello , che  corre, 

$ià,&  uà  feynprepreffo  alla tnadr e ,& folamente fe- 
condo quella  fi  moue.  Quefia  uirtù  adunque  è perfet  - 
tijjimaì&  conuienfi majfimamente a i Trincipi;per~ 
che  da  lei  tic  nafeono  molte  altre,  Mlibora  M.CeJare 
Coniuga  yTfon  fo,diJ]e,  quai  uniti  conuenietiti  a Si- 
gnor e poffono  nafeer  da  quefia  tem per  ammuffendo 
quella,  che  leuagli affetti  dall'animo, come  noi  dite 5 
ilche  forfè  fi  couerria  a qualche  Monaco,  0 Eremita', 
ma  non  fo già , come  ad  un  Trencipe  magnanimo, li- 
berale & ualente  nell' arme , fi  conucnijfe  il  non  ba- 
tter mai  per  co  fa  che  [e  gli  f ace ff e ne  ira , ne  odio , ne 
bcniuolltìapnc  fdcgno,ne  cupidità, ne  affetto  alcuno, 

& come  fen^a  quefio  bauer  potejfe  autorità  tra  po  - 
poli,o  tra  faldati. pjfpof e il  S.Ottauiano.lo  no  ho  det  - 
to , che  la  temperante  leui  totalmente , & fucila  de  - , 

gli  animi  bumani  gli  affetti  -,  ne  ben  / aria  il  farlo , 
perche  negli  affetti  ancora  fono  alcune  parti  bone  ; 
ma  quello , che  negli  affetti  è perue*fo,& renitente 
aWhoneflo , riduce  ad  obedirealla  ragione,  però  non  _ Inc0fme. 
è conueniente,perleuar  le  perturbationi,  cfiirpargli  nienti. 
affetti  in  tutto;cbe  quefio  faria, come  fe  per  fuggir  la 
ebrietà  fi  faceffe  un  edittOiCbe  ..  inno  beueffe  nino  : 0 

perche 
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perche  tafhor  correndo  l’buomo  cade  > fi interdice//* 
ad  ogniuno  il  correre  • Eccoui  che  quelli,che  domar 
no  ì caualh,non  gli  uìetano  il  correr  e,& [altare;  ma 
? fic  *t  *wo  m&ì°no>  Zoe  lo  facciano  a tempo  ,&ad  obedìentia 
1.1  »cm  del  Caualliero . Gli  affetti  adunquey  modificati  dalla 
temperanza  fono  fauareuoli  alla  uirtu , come  l'ira  » 
che  aiutala  fortezza  : l’odio  contrari  federati  aiu- 
ta la  gìuHitia  ; & medefimamente  l’ altre  uirtu  fona 
aiutate  dagli  affetti , liquali  fé  fuffero  in  tutto  leua- 
tiylafjariano  la  ragione  deboliffima , & languida , di 
modo , che  poco  operare  potrebbe  : come  governa- 
tore di  naue , abbandonato  da  uentì  in  gran  calma  . 
'ìfon  uì  marauigliate  adunque  Meffer  Ce  fare , s’ia 
ho  detto , che  dalla  temperanti  nafeono  molte  al- 
tre uirtu  ; che  quando  un'animo  è concorde  di  que - 
fta  armonia  , per  megro  della  ragione  poi  facil- 
mente riceue  la  uera  fonema  : la  quale  lo  fa  intre- 
pido y & ficuro  da  ogni  pericolo , & qua  fi  fi opra  le 
pajfioni  Immane;  non  meno la  giu  Slitta  uergine  in- 
. w corrotta , amica  della  moderila , & del  bene  , regi- 
na di  tutte  V altre  uirtu , perche  infegna  a far  quel- 
lo yche  fi  dee  fare , & fuggir  quello  > che  fi  dee  fug- 
ciufìitia,  egire,&  però  è perfettiffima , perche  per  effa  fi  fan  le 
i_aitre  uir-  ^pere  Maitre  uirikjet  ègioneuolcachila  poffede ; 
& per  fe  tteffa  & per  gli  altri, ferrea  laqual  (come  fi 
dice ) loueifleffo  nò  poria  he  goucrnar e il  regno  fuo. 
La  magnanimità  ancora Succede  a iffie , e tutte  le  fa 
maggiorhma  effa  fola  slar  non  puòiperche  chi  no  ha 
altra  uirtu, non  può  effer  magnanimo  Di  quefle  è poi 
guida  la prudentudaqual  confitte  in  un  certo  giudi- 
: ciò 
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fio  rielegger  bene.  Et  in  tal  felice  catena  ancora  for- 
no collegate  la  liberaluàMmagnificentia,la  cupidi-- 
tà  dì  bonoreyla  man fuet  Udine, la  piaceuoleoga , la  af 
fkbilità,& molte  altre,  che  hor  non  è tempo  di  dire . 

Mafe  il  noflro  Cortegiano  fard  quello  , che  hauemo 
detto, tutte  le  ritr  onera  nell'animo  delfuo  Trincipe >■ 

& ogni  dine  uedrd  nafcer  tanti uaghi  fiori  & frut-i 
ti,  quanti  non  hanno  tutti  i deliciofi  giardini  del  moli* 
do, e tra  fe  Sìeffo  fentird  grandiffimo  contento ;ricor-> 
dando  fi  hauergli  donato  no  quello, che  donami  fcioc- 
cbi,cb’è  oro,o  argento, uafi,uefìe, e tai  cofe;deUequa ^ 
li  chi  le  dona , n'ha  granàiffima  careflia , chi  lerice- 
ue,grandìffima  abodant'mma  quella  uirtù,che  forfè 
tra  tutte  le  cofe  bumane  è la  maggior , & la  più  ra - r. 

ra  ; cioè  la  maniera  e'I  modo  di  gouernare,&  dire - ! 

gnare , come  fi  dee  ; ilche  filo  balìeria  per  fargli 
buomini  filici, & rìdur  uri  altra  uolta  al  mondo  quel- 
la. età  d'oro,  che  fi  ferine  effe?  (lata , quando  già  Sa- 
turno regnaua . Quiui  bauendo  fatto  il  S.Ottauiano 
un  poco  di  paufa, come  per  ripofarfi , dijfe  il  S.Gafpa - Quale  a 
yo  . Qual  efiimateuoi  S>  Ottauiano  più  felice  domi k “C| Regno 
nìo,&  bafiante  a ridur  al  mondo  quella  età  d'oro,  di  . 

che  battete  fatto  mentione , o'I  I{egno  d’un  co  fi  buon  blica , 0 di 
Trincìpe,o’lgouerno  d’una  bona  Hepublica? Hifpo-  jiencipc? 
fe  il  Signor  Ottauiano . lo  preporrei  fempre  il  He* 
gno  del  bon  Trincipe  ; perche  è dominio^  fecondo  la 
natura  : & fe  è licito  compararle  cofe  picciole  alle 
infinite, più  filmile  a quello  di  Dio, il  qual  uno,&  fola 
gouerna  l'uniuerfo;ma  lafiiando  queflo , uedete  che 
in  ciò  che  fifa  co n arte  bmema , come  gli  ejftrcitif  , 

1*  Z igran 
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ìrran  namgij,gli  edifici  & altre  cofo  fimili  ìil  tutto 
firiferifice  ad  un  filo  >c  he a modo  juo  gouerna;medc^ 
/imamente  nel  corpo  nofiro  tutte' le  membra  s'aff  ati 
cono  & adopranfi  ad  arbitrio  del  core  ,*  oltra  di  fuc- 
ilo par  contieni  ente , che  i popoli  filano  gouer nati  da. 
un  Trincipe,come  ancor  gli  animalieri  i quali  la  natii 
in  infogna  quefia  obe  di  enti  arconte  cojajaluheì  rima *. 
Eccouhcke  i Centi  ile  Grueyc  molti  altri  uccelli , quan 
do  fanno  paffaggiojemprc  fi  propongono  un  Trinci 
peilquale  jeguono  5 & obedifoono  i & le  iApi  qua  fi 
con  difeorfodi  ragione^  con  tanta,  riuerentia  ojjirua 
tio  il  loro  B^yCon  quata  i più  ojfieruanti  popoli  del  mo 
do  ; & però  tutto  questo  è gran  di ffmo  argumento , 
estraditi*)  cke’l  dominio  de'Tnncipi  fila  piu  fecondo  lunatura, 
*c  alle  co-  cj?e  qUCnQ  dette  Btp.^AUhora  M.Tietro  Emboli  a 
fe  fop  et  me  pare3dififie , che  efiedoci  la  libertà  data  da  Dio  per 
fupremo  dono>non  fia  ragwneuQle3ch'ella  ci  fia  leua- 
ta,ne  che  unyhuomo  più  dell'altro  ne  fia  partecipe ; il 
che  interuiene  fiotto  il  dominio  de  i Trincipi  » liquali 
•S  tengono  per  il  piu  gli  fiudditi  in  ftrettijfiimafieruitu  \ 

£ . ‘ marnile  pepub.  bene  in  pituite  fi  fieruapur  quefìa 

libertàioltre  che  & ne  i giudiciji&  nelle  deliber am 
ni,  più  fipefifio  interuiene  ebe’l  parer  d un  fiolo  fia  fihl- 
fio , che  quel  di  molti  ; perche  la  perturbatone ,o  per 
trapper  fidegno  3o  per  cupidita3piu  facilmente  entra 
nell'animo  d'un  falò , che  della  moltitudine  * laquai 
quafitycome  una  gran  quantità  d'acque  3 meno  c /ab- 
ietta alla  corruptione > che  lapicciola . Dico  ancorai 
che  rcJJ’empio  de  gli  animali  non  mi  par  che  fi  con- 
faccia , perche , & i Cerui , & le  Grue , & gl*  etite. 
f non 
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Tion  fempre  fi  propongono  a feguitare  & obedireun 
mede  fimo  an%i  mutano  Cp*  uariano , dando  quello 
dominio  hor  ad  uno , bor  ad  un'altro  j & in  fai  modo 
vieti  ad  effer  più  prefio  forma  di  Repubhca , che  di 
J{egno-,&  quella  fi  può  chiamare  uera,&  c qual  cu - 
• berta y quando  quelli , cbetalbor  comandano , obedi- 
feono  poi  ancora , Vefempio  medeftmamente  delle 
~4pi  non  par  filmile , perche  quel  lotose  non  è della 
loro  medefima  jftecie-,  & però  chi  uoleffe  dar  a gli  Compara- 
buomini  un  neramente  degno  Signore, bifogneria  trQ^ionc- 
vario  di  un  altra  fpecie,  & di  più  eccellente  natura , 
che  humana,fe  gli  huomini  ragioneuolmente  l’bauef - 
fero  da  obe  dir  e;  come  gli  armenti y che  obedi feono  no 
ad  un  animale  fuo  fimile,ma  ad  un  Tasìore;ilqual  è 
fhuomo,&  d'una  fpecie  più  degna  che  la  loro . Ver 
quefie  cofe  efiimo  io  Signor  Ottauiano , che'l  gouer - 
no  della  Re public  a fta  più  de fider abile,  che  quello 
del  He.  Mhora  il  signor  Qttauìanq , Cantra  l'opir  contradit- 
nion  uofira  Mejfer  Vietro  dijfe, voglio /piamente  ad * (ione  alle 
durre  una  ragione fiaquale  è , che  dei  modi  di  gouer-  dette/0**1* 
nar  bene i popoli,  tre  forti  folamente /intronano ; 
luna  è il  Regno,  l'altra  il  gouerno  de  i buoni,  che 
chiamauano  gli  antichi  optimati , l'altra  l'admini- 
firatione  pop ulare  ; & la  tranfgreffione , &,  ritto 
contrario , per  dir  co  fi,  doue  ciafcuno  di  quelli  go- 
uerni  incorre , guaflandofi , & corrompendo fi , è 
quando  il  Régno  diuenta  tirannide , e quando  il  go- 
uerno de  i buoni  fi  muta  in  quello  di  pochi  potenti , 

& non  buoni-, et  quando  l'amminiiìratione  popolare 
ò occupata  dalla  plebe , che  confondendo  gli  ordini fc 

Z 2 permette 
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permette  il  gouerno  del  tutto  ad  arbitrio  della  mol- 
titudine. D?  quetti tregouerni  maliyCerto è,cbe là  ti- 
rannide è il  p'jfimo  di  tutti , come  per  molte  ragioni 
fi  porta  pr ouare  : Retta  adunque , che  dure  buoni , 
il  Regno  fta.  L'ottimo  ; perche  è contrario  al  prfjimo, 
che  (come  fapcte)  gli  effetti  delle  cauft  contrarle  fo- 
no tj]i  ancora  tra  Jc  contrari ììora  circa  quello,  che 
haucte  detto  della  libertà>rifpondo , che  la  uera  hbcr - 
t tk  non  fi  deue  direbbe  fta  il  uiuer , come  l buoni  o no - 

Xe,ma  il  lùttere  fecodo  le  bone  leggi;  nc  meno  natura- 
le ,&  utileì&  necejfario  è L’obccUre,  che  fi  fiati  com  - 
mandare  ; & alcune  cofcfono  nate3&  cofi  dittinte ; 
& ordinate  da  natura  al  comadareycome  alcun' altre 
Tre  modi  all'obedire . Veto  è,  che. fono  due  modi  di  fignoreg- 
Jarbcn  po  giare;l’uno  impcriofo , & uiolento;comc  quello  de  i 
Poli*  patroni  a i f chiatti , & di  quitto  commanda  l'anima 

al  corpofl’ altro  piu  mite  & placido , come  quelli  de  i 
. v, , > - boni  ^Principi , per  uia  delle  leggi  a i cittadini  : & di 

7jtf-  queflo  commanda  la  ragione  all’appetito  , & l'uno 
4 " / ; all'altro  di  quefli  dui  modi  è utile , perche  il  corpo  è 
nato  da  natura  atto  ad  obcdirall'animai&  cofi  l'ap- 
petito alla  ragione.  Sotto  ancora  molti  buominiy  l’ope- 
ratiori  de  quali  ucrfano  fidamente  circa  tufo  del  cor- 
po ; & quetti  tali  tanto  fon  differenti  da  i uirtuo- 
ft , quanto  V anima  dal  corpo  ; & pur  per  effer  ani- 
mali rationali  , tanto  participano  della  ragione, 
quanto  che  folamentelaconofcano^manonlapof- 
' figgono  3 ne  fruifeàno . Quefli  adunque  fono  natu- 
ralmente feriti  ; & meglio  è ad  efii3&  più  utile 
l’obbedire , che  il  commandare . D/Jjc  allhora  U si* 
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gnor  Gafparo  i difcrcti * & uirtuofi , & cbe  non 

fono  da  natura  ferui * di  che  modo  fi  ha  adunque  a 

comandar  et  I{ìfpofe  il  Signor  Ottauiano.Di  quel  pla- 
cido commandamento  regio  ,&  aitile  a tali  è 
ben  fatto  dar  talbor  l’adminiSfratione  di  quei  ma- 
gi frati  , di  che  fono  capaci  ; acciò  che  pojfano  ejfi 
ancora  commandare  , & gouernari  menfauij  di  fe # 
di  modo  però  clye’l principal  gouerno  dependa  tutta 
dal  fupremo  Vmicipe . Et  perche  battete  detto  > che 
piu  facil  cofi  è * che  la  mente  d’ un  foloficonom *■ 
pa  t che  quella  di  molti,  dico  che  è ancora  più  facH - 
cofa  trottar  un  bono  & fiuto*  che  molti,  & botto * & 
faub  fi  deue  estimare , chepoffx  efferun  f{e  di  nobii 
Stirpe  ^inclinato  allenir  tù  dalfuo  naturai’ inSiinto,& 
dalla fimofa  memoria  de  fuoi  ante  ce  fori, & inSìitui- 
to  di  buoni  co  fiumi-,  & fe  non  fard  d’m  altra  fpecie 
più  che  humana , come  uoi  battete  detto  di  quello 
delle  ^4  pi*  efendo  aiutato  da  gli  ama  efir amenti , &■ 
dalla  educai  ione , dr*  arte  dei  Cortegiano  formato  da 
questi  Signori  tanto  prudente  & bonofarà  gìuSliffir 
mo,  contenti ftmOitemper  aiifftmof orti ffmo*  & fa- 
pientifmo;  pien  di  liberaUtàjìiagnvficentia,r  eligìo- 
ne*  & cl  emtnva \ in  fonrna  fard  gl  or  io  fi  fimo  *&  ca  - 
itifimo  a gli  hkomm , & a Dio*  per  la  cui  gratta  ac- 
quifera quella  uii  iù  hcroica  * (be  lo  fardi  eccederò  i 
termini  dell’ Immanità  ; e dir  fi  potrà  più  preSio  Set-  a^u  . 
midco , thè  huomo  mortale  ; perche  Dio  fi  diletta , &. 
è protrttor  non  di  quei  "Principi  ycbeuogliono  imi- 
tarlo col  mostrare  gran  potentia,&'farfi  adorare  da 
gli  bumbiti  ma  di  quelli , che  olirà  alla  poTentia,per 
■ j Z 3 la  quale 
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la  quale  poffono,  fi  sforano  di  far  [egli  ftmili  ancor* 
con  la  bontà,&  fapientia  ; per  la  quale  uogliano>&* 
fappiano  far  bene,&  effer fuoi  ministri,  distribuen- 
do a falute  de  i mortali  i beni,&  i doni, che  da  lui  ri - 
ceuono . Vero  co  fi  come  nel  cielo  il  Sole,  eia  Luna , e 
t altre  Stelle  motivano  al  mondo*  qua  fi  come  infpec 
tino, una  certa  fimilitudìne  di  Dioi  coftin  terra  mol- 
to più  fimile  imagine  di  Dio  fon  quv  buoni  Trend - 
piiChe  lidmànói&  reuerifcono,&  mò frano  a i popò  « 
li  la  fptendida  luce  della  [UàgiuSìitidi  accompagna- 
ta da  un’ombra  di  quella  ragione , & intelletto  diui - 
no  ; e Dio  con  questi  tali  participa  della  honeSià  , e- 
quitàìgiuSìitia,  & bontà  fua,  & di  quegli  altri  feli- 
ci beni,cheio  nominar  non  fo  ; liquali  rapprefentànò 
al  mondo  molto  piu  chiaro  teflimonio  di  diuinità  » 
che  la  luce  del  Sóle  ,o  il  continuo  uolger  de  cieli  col 
uarió  corfo  delle  Sìelle.Son  adunque  li  popoli  da  Dia 
commcffi  fótte  la  custodia  de  Trencipi  ; liquali  per 
questo  debbono  bauernè  diligente  cura,  per  render- 
gliene ragióne  ,come  buoni  Vicari)  al  fuo  Signore;et 
amargli , & eSiimdr  lor  proprio  ogni  bene  & male* 
che  gli  interuenga;& procurar  [opra  ogni  altra  co  fa 
la  felicità  lóro.Terò  deue  il  Trencipe  nónfolamente 
effer  buono,  ma  ancora  far  buoni  gli  altri;  co  me  quel 
[quadrò,  che  adoperano  gli  architetti,  che  non  fola- 
mente  in  fe  è dritto  e giusto  j ma  ancór  indriiga  & 
fagiufie  tutte  le  cofe,d  cheuiene  accostato.  Etgràn- 
diffìmo  argomento  è, che’l  Trencipe  ftà  buono , quan- 
do i popoli  fono  buoni;  perche  la  uita  del  Trencipe  è 
legge  & maestra  dei  cittadini  ; & for%a  è,cbe  da  i 

costumi 
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•toflumì  di  quello  dipendano  tutti  gli  altri -,  ne  fi  con - 
attiene  a chi  è ignorante , infignarejnc  a chi  è inordina  - 
to  ordinatine  a chi  cadejileuaraltruLTerò  fi’l  Tu  - 
cìpe  ha  da  far  ben  quéfii  officij>bi fogna  ch’egli  ponga 
agni  fi  u dio,  & dilige  titia , per  fapere ; poi  formi  den- 
tro a fe  Shjfo-i  & offerui  immutabilmente  in  ogni 
co  fa  la  legge  della  ragione,  non  feruta  in  carte , o in 
metallo , ma  [culoita  nelTa  mmvfup  proprio  ; acciò 
che  gli  fia  fempre , non  che  familiare;  ma  intrirtfeca , 

& con  effo  lima , come  parte  di  luti  perche  giorno  & 
notte  in  ogni  luoco  & tempo  lo  amóm{caì& gli  parli 
dentro  al  core  situandogli  quelle perturbationi , che 
fentono  gli  animi  intemperati  ; liquali , per  cjfcr  op - 
préjji  da  un  canto  quafi  da  profondi  (fimo  fonno  dèl- 
ia ignorati  tia,  dall’altro  dal  trauaglio , che  rie  tuono 
dai  loro  pen fieri  & ciechi  defiiderij  sfotto  agitati  da 
furore  inquieto  >comc  talhor  chi  dorme  da  ttrnrte  & 
bombili  uifioni . aggiungendo  fi  poi  maggior  poteri-  - o» 

’tia  al  mal  uolere , fi  Raggiunge  ancoyetnaggior  mo- 
lesta; & quando  il  Vrincipe  può  ciò  che  vole,allhor 
è gran  pericolo  che  non  uoglia  quello , che  non  deuc; 
però  ben  dijfi  Biante , che  i magifirati dimostrano  Twtto  di 
quali  fun  gli  b uomini;  che  come  i uafi  mentre  fon  uo  - iantc  * 
liibencbe  habbiano  qualche  fijfura;mal  fi  poffono  co- 
no fiere  , ma  fi  liquore  dentro  ui  fi  mette , f abito  mo- 
tivano da  qual  banda  fia  il  uitio;cofigli  animi  corni-  , , 

ti  <&  guafli  rare  uolte  fioprono  i loro  difetti , j fe  non 
quando  ì'empion  d’ autorità ;per che  all  ho  r non  batta  - ■ . _ 

no  per  fop portar  e il  graue  pefo  della  potentia ; & 
perciò  s’abandonano 3 & uerfang  da  ogni  camole 
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^cupidità , la  fuperbia , la  iracondia , la  infoienti*, 
quei  cottami  tirannici , che  hanno  dentro  \onde  fen- 
K*  rifgttardo  perfeguono  ibonieifauij , & effaltarto 
i mali  ; ne  comportano  che  nelle  città  fiano  amicitie , 
compagnie , ne  intelligentie  fra  i cittadini ; ma  nutrì* 
f cono  gli  efploratori , aceti fatori , bomicidiali , acciò 
che  fpauerttinOft  facciano  diuenirgli  huomini  pufit- 
lanimi ; & fpargb.no  difeordie , per  tenergli  difgiunti 
& debili  ;&  daquefti  modi  procedono  poi  infiniti 
danni , & mine  a i miferi  popoli , & fpeffo  crudel 
morte,  o almen  timor  cotìmo  a i medefimmi  tiranni 5 
perche  i boni  Tnncipi  temono  non  per  fe , ma  per 
quelli^  quali  comandano ',&  li  tiranni  temono  quel- 
li mede  fimi, a quali  comandano, però, quanto  a mag- 
gior numero  di  gente  comandano, & fon  piu  potenti', 
tanto  più  temono, & hanno  più  nemici.Come  crede - 
te  uoi  che  fifpxuentaffe,  & tteffe  con  l'animo  fofpefo 
quel  ClearcQ  tiranno  di  Tonto  ogni  uolta , che  anda - 
ua  nella  pigga\ 0 nel  theatró , 0 a qualche  conuito , 0 
altro  locopublko ? cbe(come  fi  ferme)  dormiva  chiù - 
fo  in  una  cajfa  ; ouer  quell’altro  *4riflodemo  Argi- 
no ?ìl  qual  a fe  flejfo  del  letto  bauea  fatta  qua  fi  una 
prigione ',che  nel  palagio  fuo  tenea  una  piccola  jlan* 
ga  fofpefain  aria,  & alta  tanto, che  con  fcala  andar - 
ui  fi  bifognaua  > & quiui  con  una  fuaf emina  dormi - 
ua,la  madre  della  quale  la  notte  ne  leuaua  la  ficaia, 
la  mattina  ue  la  rimetteua . Contraria  uita  in  tutto 
a quefta  deue  adunque  cjfcr  quella  del  bon  Trincipe, 
libera  & ficura , e tanto  cara  a i cittadini , quanto 
la  loro  propria  i & ordinata  di  modo  > che  participi 

' della 
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delVattìua,  <&  della  contemplatìua,  quanto  fi  conni  e* 
ne  per  benefìcio  de  i popolì.Mlhora  il  Signor  Cafpa - 
ro\Et  qualydijfeydi  quefle  due  ulte  Signor  Ottauiano 9 
franti  che  piu  s'appartenga  al  Trincipet  H ifpofe  il  Si  - 
gnor  Ottauiano , ridendo . Voi  forfè  penfate  ch'io  mi 
ferfuada  ejfer  queireccellente  Cortcgiano , che  deuc 
faper  tantecofe^e  feruìrfene  a quclbon  fineyche  io  ho  \ ; 

dettola  ricordateuijche  quelli  Signori  l'banno  for- 
mato con  molte  conditioni  y che  non  fono  in  me  ; però 
procuriamo  prima  di  trottarlo , ch'io  a Ufi  mi  rimetto  Quel,  eh» 
e di  qttefìoy  e di  tutte  V altre  cofe,che  s1 appartengono  conegfa-- 
a buon  Trimipe . ^illhora  il  signor  Cafparo.  Tenfo > n0  prima, 
diffe  chef  e delle  conditioni  attribuite  al  Cortcgiano , fthi  d'in/è- 
alcune  a mi  mancamela  più  preflo  la  Muftcaye'l  da*zna{^J* 
^areye  l altre  di  poca  importantia,che  quelle ych  apar-  cipe. 
tengono  alla  infiituùon  del  principe , <&  a queflofi* 
ne  della  Cortegiania . J{ifp.il  S, Ottauiano.  Tronfino 
di  poca  ini  por  tanti  a tutte  quelle,  che  giocano  a gua- 
dagnar la  grada  del  Trincipe , ilche  è neccjJario(co- 
mc  hauemo  detto) prima  che'l  Cortegianofiauenturi 
a uolergli  infegnar  la  uirtu  ; laqual  cftimo  hauenà 
moflratoycbe  imprar  fipuòy&  che  tanto gioua yquait  - ^nor>AiCiAt 
to  noce  la  ignoranza,  dalla  quale  nafeono  tutti  ipec - P** 

catti  & majfimamente  quella  falfaperftuafion y che * "fcuufilj . 
l'huomo  piglia  di  fefteffo;  però  panni  d'bauer  detto 
a baftan^a  e forfè  piu  ch'io  non  baueuo  promejjò . JÀ  - 
Ihorala  S-'DucJycjja.lqoi  faremoydiffeytanto più  tenu- 
ti alla  corte fia  uofìra , quanto  la  fatkfattionc  auaru 
iKara  la  promeffa  - però  non  n’ìncrefca  dir  quello  » 
che  uipare  Jopm  la  dimanda  del  $•  Qafparo  a & per 
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uottra  fè  diteci  ancora  tutto  quello , che  uoi  infogna*- 
rette  al  uofiro  Principe, s’egli  haueffe  bifogno  d'am- 
maeftramenti>&  prefupponeteui  d’hauerui  acquili d - 

10  compitamente  la  gratta  fua , tanto  che  uifia  leci- 
to dirgli  liberamenté  ciòcche  ui  uienein  animo . Rjfe 

11  Signor  Òttauiano , & dffe-yS1 io  hauejfi  la  gratta  di 
fi  nini  qualche  Principe,  ch’io  cono feo,  & gli  dicejfi  libera- 

diuifa^ìn a mente  il  parer  mio , dubito,  che  prejìo  la  per dwpi&ì- 
due  pam , tra  c{jcper  infegnargli  bifogneria,ch’io  prima  impa- 

rajjìjpur  poi  chea  uoi  piace, eh’ io  rifponda  ancora  cit- 
xa  quefto  al  Signor  Gaf paro, dico  che  a me  pare,d)e  i 
Prentipi  debbano  attendere  al’ una  & L’altra  delle 
-due  uite,ma  piu  però  alla  contemplati  ua;  per  che  que  - 
Ha  in  effi  è diuifa  in  due  parti;delle  quali  L’una  confi- 
ate nel  conofcer  bene, et  giudicare  f altra  nel  commu- 
tare drittamente, & con  quei  modiche  fi  conuengo- 
no;& co je  ragioneuoli,&  quelle ,di  che  hanno  auto- 
‘rìtà,&  comandarle  a chi  ràgioneuolrncnte  ha  da  ohe  - 
'dire,  & ne  i lochi, e tempi  appartenenti \&  di  quetto 
iparluua  il  Duca  Federico , quando  diceua , che  chi  fot 
'commandare,  è fempre  obedito j e L comandar  efem- 
pre  il  principal  officio  de  ‘Principi,  i quali  debbono 
?\  * però  ancor  fpeffo  uedere  con  gli  occhi  ,&  effer  pre - 

fenti  alle  effe  emioni , & fecondo  i tempi  , e i bi fo- 
gni ancora,  talhor  operar  effi  ttcffì,&  tutto  que- 
tto pur  participa  della  attione  ; ma  il  fin  della  ui - 
ita  attiua  deue  effer  la  contemplatiua , come  della 
'guerra , la  pace  fit  ripofo  delle  fatiche  ; pero  è an- 
cor officio  del  buon  Principe  inflittine  talmente  ipo  - 
poli  fuoi , & con  tai  leggi , & ordini,  che  poffm  ri- 

nere  . 
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:uere  nell' odo,  & nella  pacefin^a  pericolo , & indir 
ignità;& godere  laudeuolmente  quello  fine  delle  fue 
attioni,  che  deue  effer  la  quiete • perche  fono  fi  troua - 
fpeffo  molte  l{epubliche,&  Vtencipi,  liquali  nel- 
la guerra  ferripre  fono  flati  florenùffmì , & grandi; 

& fubito  che  hanno  battuta  la  pace, fono  iti  in  ruina,  nel]par,n<iP* 
& hanno  perduto  la  grandezza,  ei  jplendore , come  « imo* 
il  ferro  non  effer citato',  & quello  non  per  altro  è in* 
•teruenuto,  che  per  non  hauer  bona  inftitution  di  uiue  - 
re  nella  pace,  ne  faper  fruire  ilbene  nell’ocio  ; &lo 
Har  fempre  in  guerra  , ferrea  cercar  di  peruenire  al 
fine  della  pace,  non  è lecito  ; benché  caimano  alcuni 
Ì?rencìpi,  il  loro  intento  dotier  effer  prin  cipalme  te  il 
'dominare  a i fuoi  uicini  -,  & però  nutrirono  i popoli 
in  una  bellico  fa  ferità  di  rapine,  di  homicidij , & tai 
{cofe:lor  dano  premij per  prouocarla,& la  chiamano 
uirtù‘,onde  fu  già  co  fi  urne  fra  i Scithi,che  chino  hi* 
ueffe  morto  un  fuo  fremito,  non  poteffe  bere  ne  i con - 
uiti folcnni alla td?ga,cbe fi portaua intorno àlli co-  • . 

pagnijn  altri  lochi  su  fa  indriygare  intorno  il  fepol-  i - i < * 
ero  tanti  obelifci,  quali  nemici  haueuà  morti  quelli k * 1 V - 
vhe  era  fcpolto ; & tutte  cfuefle  cofe  & altre  filmili fit 
faceàno,  per  far  gli  huomini  bellico  fi  -,  foldmenteptr  J Prencfpt 
dominare  a gli  Stri  ; ilche  era  quafi  mpdffMt , pVr  ? popolaci  - 
effer  imprefa  infinità, infino  a tantoché  non  sbàuefi licefi- 
fefoggiogato  tulto’l  m'ondo;& poto  ragion  ernie  fe- 
condo la  legge  della  natura , laqual  non  mole  che  ne 
gli  altri  a noi  piaccia  quello, che  in  noi  fieffi  ci  difpia- 
ce;però  debbono  i Trencipi  fari  popoli  bellico  fi,non 
per  cupidità. di  dominare , ma  per  poter  difendere  fi 

fùjfì> 
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Beffi , & gli  medcftmi  popoli , da  chi  uolejfe  ridur- 
gli in  feruità,ouer  fargli  ingiuria  in  parte  alcuna^ 
4uer  per  dif cacciar  i Tiranni , & goittrnar  bene  quei 
popoli , che  fu  fero  timi  trattati ; ouo  o per  ridurre  in 
{entità , quelli  che  fuffero  tali  da  natura,  che  meri- 
t afferò  ejjer  fatti  ferui  che  comntcnhonc  digoucr - 
* .il.  ••  nargli  bene , dar  loro  Vocio , e'I  ripofo , ^ la 

ce;  & a quejìo  fine  ancora  debbono  e fiere  indriiga- 
te  le  leggi , & tutti  gli  ordini  della  giu  ttuia  col  pu- 
nir i mali  y non  per  odio  , ma  perche  non  fiano  malti 
& acciò  che  non  impedivano  la  tranquillità  dei  bo- 
ni ; perche  in  uero  è coja  enorme , & degna  di  hi  a- 
fimo , nella  guerra  (che  in  fe  è mala)  mofirarfigli 
buomini  ualorofi , & fauij  ; & nella  pace  & quiete » 
che  è bona , motivar  fi  ignoranti , & tanto  da  poco, 
€he  non  [appiano  godere  il  bene . Come  adunque  nel- 
la guerra  debbono  intenderà  popoli  nelle  uirtu  utili , 
& neceffzrie , per  confeguire  il  fine , che  è la  pa* 

TI  fine  de  «*>*  cofi  n€U*  Pace  Pcr  configuirne  anconl  fuofine% 

1*  pace,  è ebe  £ la  tranquillità , debbono  intendere  nelle  ho- 
la  tfanqml  J squali  fono  il  fine  delle  utili  ; & in  tal  mo- 

do i fudditi  faranno  boni;  e'I  Trindpe  hard  molto 
più  di  laudar  e,  & premiare , che  da  caligare  ; e*l 
dominio  per  li  fudditi , & per  lo  Trincipe , fard 
felici  fimo  ; non  imperio  fo , come  di  patrone  al  fir - 
uoy  ma  dolce,  & placido , conrie  di  buon  padre  a 
boti  figliuolo.  yAllhora  il  Signor  Gafparo,hrolontierì9 
èffe  Saprei  quali  fono  quelle  uirtà  utili , & neccffa - 
rie  nella  guerray& quali  le  honefte  nella  pace.  Bjfpo  - 
feil  Signor  Gnaulano . Tutte  fon  bone  & gioueuoli, 
Y.v  , • * * perche 


,\ 
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perche  tendono  a buon  fine  : pur  nella  guerra  prèci-S 
puamentc  ual  qui  Ila  nera  finitela  , cbc  fa  l’animo  * 
rj dente  dalle  pajfiom , talmente  che  non  Julo  non  te- 
me i pericoli , ma  pur  non  It  cura:mcdcfimamcntela 
concianti  a & quella  pati  enti  a tollerante  con  l’animo 
faldo,&  imperturbato  a tutte  le  per  coffe  di  fortuna; 

Conuicnfi  ancora  nella  guerra,&  fcmprc,hauer  tut-  vìnù  , che 
te  le  uìrtù,cbe  tendono  all’ bone  fio*  come  la  <* iuflitia . bi,°snano 

» • i nella  guet 

la  continentiaja  tempcrantia,ma  molto  piu  nella  pa~ts. 
ce,&  nell’ odo  -,  perche  [pe ffo  gli  huomini pofìi  nella 
profpcrità,& nell’ odo, quando  la  fortuna  feconda  lo  - 
ro  arride, diuengono  ingiufli, intemperati, & lafciafi 
corrompere  da  i piaceri  ; però  quelli  che  fono  in  ta- 
le fiato  , hanno  grandi ffimo  bìfogno  di qucUe  uìrtù^ 
però  che  Vocia  ti  oppo  facilmente  induce  mali  c of lu- 
mi tic  gii  animi  humani.  Onde, anticamente  fi  diceua 
in  prouerbio.cìye  a ì ferui  non  fi  dee  dar  odo  ; & ere-  • 

defi , che  Le  Tir  amidi  d’Egitto  fu fiero  fatte , per  te-  , . , . 

ner  i popoli  in  ejfercitio  ; perche  ad  ogniuno  lo  effere 
affueto  a tolerar  fatiche  è uùliffmo . Sono  ancora 
molte  altre  uirtù  tutte gioueuoli  ; ma  bafii  per  bor  io 
hauer  detto  infin  qui , che  $*io  fapeffi  infegnaral  mio 
TYÌndpc&  ìnfììtuirlo  di  tale  & co  fi  uirtuofa  educa- 
tone, come  bauemo  de  fignata  , facendolo  fen^a  pià 
mi  crederei  affai  bene  hauer  confeguito  il  fine.del 
buon  Cortegìano  » .^dllhora  il  Signor  Gafparo , Si- 
gnor Ottauiano , diffe , perche  moltohauete  laudato  d*  die  dee 
la  buona  educatone , ■&  mofirato  qua  fi  di  credere , Segia  - 
che  quefla  fta  principal  caufa  di  farl’huomo  uirtuo -n0!a 
fo  & bono  ; uorrcifapere9fe  quella  in  fìitutione , che  WIIW0C' 

‘ i *"•»  ha  da 
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ba  da  far  il  Corteggino  nel  fuoTi&cipe  >deuc  effe* 
cominciata  dalla,  confuctudine  ,.&  qua  fa  da  i coftu- 
yhi  cottidìani  > liquali , fenga  cbeeffafe  ne  auegga,l<* 
ajfuefacciano  al  ben  faveto  fe  pur  gli  deue  dar  princi- 
pio col  mojlravgli  con  ragione  la  qualità  del  bene  & 
<lcl  male,&  con  fargli  conofcer  Ciprini  a che  fi  metta 
fi  5 . in  camino  > qual  fta  la  bona  uia,i&  dafeguitai  e » <& 
<:<'c  quale  la  mda,&  da  fuggire;  infommafe  in  quell’a- 

! ' 3 rumo  fi  deue  prima  introdurre , & fondar  le  uirtu  co 

la  ragione, &intelhgentia,oucr  con  la  confuetudine , 

Dijfe  il  signor  Ottauiano.  V oi  mi  mettete  in  troppo 
lungo  ragionamento  ; pur  acciocbe  non  uipaia  eh  io 
manco  per  non  uoler  rifondere  alle  dimando  uoflre , 
dico  tche  fecondo  che  l’anima  e*l  corpo  in  noi  fon  due 
cofet  co  fi  ancora  l’anima  è diuifa  in  due  parti , delle 
quali  l’una  ba  in  fe  la  ragione  J’altr a l apetito.  Come 
VaainMdii  adunque  nella  generatione  il  corpo  precede  l ani - 
Sim*  d“  ma;  co  fi  la  parte  mattonale  dell’ anima  precede  lata- 
rionale,  il  che  fi  comprende  chiaramente  ne  t fonata.- 
li  ine  quali  qua  fi  fubito  che  fono  nati  ,fi  uè  deno  l ira , 
& la  concupifcentia,ma  poi  confpatio  di  tempo  aP~ 
pare  la  ragione . Terb  deue  fi  prima  pigliar  cura  del. 
corpo  che  dell’ dnima,poi  prima  dell’apctitOycbe  del- 
la ragione s ma  la  cura  del  corpo  per  rifatto  dcU’ani 
im,&  dell’appetito  per  rifatto  della  ragione;che  fe 
condo  che  la  uirtit  intellettiuo  fifa  per  fatici  con  la  dot 
trinalo  fi  la  morale  fi  fa  (on  la  confuetudine,  Deueji 
adunque  far  prima  la  eruditione  con  la  cofuetudme ?; 
laqual  può  gommargli  appetiti  non  ancor  capaci  di 
* ragione, e co  quel  bò  ufo  intricargli  al  hempojJU 
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bilirglì  con  la  intellìgentia  ; laquale  benché  più  tardi 
rr.otìrulfuo  lume  pur  da  modo  di  fruir  più  perfetta  - 
mente  le  uirtù  a chi  ha  beve  in  tinnito  /J diurno  da  i co  - 
Sì  umì^e  quali  (al  parer  mio)  con fifie  il  tutto.  Difieil 
Signor  Gajpaio.  Trimd  che p affiate più auanti,uor~  Cur3,chefì 
rei  fapere , ite  cura  fidine  bauer  del  corpo , perche  dei*  corpo*.' 
bautte  detto  che  prima  dtuemo  bauer  la  di  quello , 
che  dell' anima. Dimandatene  jifpofe  il  Signor  Otta » Cofec5ue- 
Ulano  ridendo , a quefii  rettelo  nutrifeon  bene3&jòn  «'«olì  ai 
grajfi>&  fre [chicche'}  mio  (come  vedete)  non  è ttop-  foccai^ó- 
po  ben  curato  : pur  ancor  di  quefio  fi porta  dirlar-> 
gamcnte;come  del  tempo  c ormoni ente  del  maritar fi x 
acciò  che  1 figliuoli  non  fu  fiero  troppo  uicini,  ne  trop  - 
po  lontani  alla  età  paterna:  degli  ejfercitij , & della 
educazione , fu  bit  0 che  fono  nati , & nel  refio  della 
età 3 per  fargli  ben  difpofiiyprofpcrofi , & gagliardi» 

Rijpofe  il  Signor  Gafparo . Quello , de  più  piacerla 
alle  donnear  far  i figliuoli  ben  difpo§ìiì& belli  (fe  - 
condo  me ) faria  quella  communità  3 che  di  effe  uuol 
alatone  nella  fua  Ecpublica  , & di  quel  modo.  rAl- 
Ihora  la  Signora  Emilia  ridendo , Jfon  è ne'  patti , 
difie  : che  ritorniate  a dir  mal  delle  Donne . lo , rif- 
•pofe  il  Signor  Oafparo3mi prefumo  dar  loro  gran  lati  - 
- de,diccndo  che  dcftderino3de  s'introduca  un  co  fi  li- 
me approuato  da  un  tanto  buomotDifi'e  ridendo  Mef 
fer  Ce  fare  Gonzaga.  Veggtamo  fe  fra  i dùcimeli  dei  > 

Signor  Ottauiano  3 che  non  fo  fe  per  ancoragli  h ab- 
bia detti  tutti3quefìo  poteffe  bauer  loco-,  & fe  ben  fuf - « r 

fe  che'l  Trencipe  nefacejfe  una  legge . Quelli  pochi 
d'io  ho  detti  rifpofeil  S.Ottau.  forfè porian  lattare» 

per 
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per  far  un  Trìrtcipe  buono,come  poffono  effer  quelli, 
che  susa  hoggìdì ; he  che  chi  uoleffe  ueder  la  co  fa  pi», 
minutamente, baueria  ancora  molto  piu  che  dìre.Sog- 
gìunfe  la  S-Ouchcffa.  Tot  che  non  ci  cotta  altro  che 
parole  dichiarateci  per  uottrafè  tutto  quello,che  ut 
occorrerla  in  animo  da  infegnar  al  uoftro  'Principe , 
J{ifpofe  il  S.Ottau.Molte  altre  cofe  Signora  gli  info- 
gnarci , pur  ch'io  le  fapeffi , & tra  Poltre,  che  de  fuoi 
fudditi  elegejfc  un  numero  di genliL’huomini,  & de  i 
più  nobili, & fauijico  i quali  cofultafje  ogni  cofà , & 
loro  dejfe  autorità, & libera  licentia,  che  debutto  se- 
rifguardo  dirgli  poteffero  il  parer  loro  ; e con  ej]ì. 
tene ffe  tal  maniera  che  tutti  s' accorge ffero , che  d’o~ 
gni  co  fa  fapcr  uoleffe  la  ucrità , & hauejfe  in  odio  o- 
gni  bugia;&  oltre  a queflo  cofiglio  de  nobili, ricorde- 
rei che  fuffer  detti  tra  il  popolo  altri  di  minor  grado; 
de' quali  fifaceffe  un  con  figlio  populare,che  comuni - 
tafse  col  cofiglio  de'nobili  le  occorretie  della  città  ap  - 
partenenti  al  publìco  & al  priuato;  & in  tal  modo  fi 
faceffe  del  Vrincipc,come  di  capo , & dei  nobili , & 
de  populari,come  di  mebri , un  corpo  folo  unito  infie- 
tne;  ilgouerno  del  quale  nafeeffe  principalmente  dal 
Trincipe,  niènte  dimeno  participaffe  ancora  degli  al - 
tri-,&  cofi  hdtia  quetto  flato  forma  di  tre gouerni  bo- 
tti,eh' è il  f\egno,gli  ottimati, e' l popolo.  lAppreffo gli 
Giuftitu  mottrarei , che  aelk cure  , che alTrincipe  Pappar ^ 
?paii Si-?'  tengono , la  più  importante  è quella  della giuttiti  'a  ; 
ma,  che  al  per  la  con fer nailon  della  quale  fi  debbono  eleggere 
uenga.  nei  magittrati  i fauij , & gli  approuatt  mommi  ; la. 

prude nùa  de' quali  fta  nera  prudenza  accompagnata 
\ dalla 
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bontà , perche  altrimenti  non  è prudentia , wa  » 
ajlutia\& quando  quefia  bontà  manca,  fempre  l’ar- 
te j & fondita  de  i caujidici  non  è altro  che  mi- 
na & calamità  delle  leggi#  de  i giudici] , & la  col- 
pa d'ogni  loro  errore  fi  ha  da  dare  a chi  gli  ha  pofii 
in  officio , Direi  come  da  la  giuSìitia  ancora  depen- 
de quella  pietà  uerfo  Iddio , che  è debita  a tutti , & 
tnaffimamente  a i TrincipiMquali  dtbbon  amarlo  fo~ 
pra  ogni  altra  co  fa,  & alui  comealuero  fine  indri1^— 
z^ar  tutte  lefue  anioni;  & come  dice  Xeno  font  e,  ho - 
fiorarlo  & amarlo  fempre, ma  molto  più, quando  fo. a 
no  in  prosperità , per  batter  poi  più  ragioneuolmen- 
te  confi  derida  di  domandargli  gratta , quando  fono 
in  qualche  aduerfità . perche  impoffibile  è gouernar 
hencfe  fìeflò , ne  altrui , ferina  aiuto  di  Dio  j il  qua- 
le a i boni  alcuna  uolta  manda  la  feconda  fortuna  per 
miniflra  fua , che  gli  rilicui  dagraui  pericoli , talhor. 
la  aduerfa  per  non  gli  lafciar  adormentare  nelle  pro- 
fferita , tanto  che  fi  fcordino  di  lui , o della  pruden- 
tia humana , la  quale  corregge  fpejjo  la  mala  fortu- 
na-, come  buon  giocatore  i tratti  mali  de  dadi  col  me- 
nar  ben  le  tauole.  7>(on  lafciarei  ancora  diricordare 
al  principe,cbe fujfe  neramente  religiofo,non fuper-  Relgiollc 
Stitiofo , ne  dato  alle  uanità  d'incanti , & uaticinij  ; * ,Sl°nC 
perche  aggiungendo  alla  prudentia  humana  la  pietà 
diurna,  & uera  religione,  barn  ebbe  ancora  bona 
fortuna , & Dio  protettore  ; il  qual fempre  gli  ac  cre- 
derebbe prò  fpcriià  in  pace  & in  guerra . ^ ip puffo 
direi,come  douejfe  amar  la  patria ,t  i popoli  fuoi,  te- 
nendogli non  in  troppa  feruitù,per  non  fi  far  loro 

JL  a odiofo; 
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odìofo;dalla  qual  cofa  tmfcoho  le  fedttioni>  Le  congiura 
re>&  mille  altri  maligne  mena  in  troppo  libcrtà^er- 
non  ejfer  uilipefo;  da  che  procede  la  ulta  licemiof*. 
eJr  dijjoluta  de  i populije  rapine > i flirtigli  bofttictr 
dù  ferrea  timor  alcuno  delle  leggile  fpcffola  ruiria 
efiLio  totale  delle  città,&  delegai  ^ pprejjòyco ^ 
me  dotte jfe  amare  i propinqui  di  grado,  ingrato,  fer-r 
' dando  tra  tutti  in  certe  cofc  una  pare  equaiitd  * come 
nella  gtufHtiay  & nella  liberalità  j & m alcune  altre 
una  ragionerie  inegualità  ; come  L’efler  liberale 
nel  rimunerar  e %nel  difìrtbuir  gli  honoris  & dignità*, 
fecondo  lainequahtà  de  i menti  fi  quali  fempr  e deb- 
bono non  auan^rex  ma  ejj'er  auangati  dalle  remune 
rationi  | & che  in  talmodo  farebbe  non  che  amato  * 
ma  quaft  adorato  da  fudditi  ; nebifogneria  che  effe 
per  tuflodia  della  uita  fuafi  commette ffe  a forefiièr 
ri  i che  i fuai  per  utilità  di  fe  fìejfi  con  la  propria  la 
citflodiriano;.&  ognun  uolohtim  obediria  alle  leg- 
gi y quando  uedeffe , che  ejfo  mede  fumo  obbedì  ffe, & 
fuffe  quaft  cuflode  & effecutore  incorruttibile  di 
come  c quelle i & in  talmodo  circa  queSiadarebbe  co  fi  fer- 
guòrr  ^ ìmprijfion  dife,che  (e  ben  talhor  occomffe  a coti 

polì  l'amo-  trafarle  in  qualche  cofa,ogniun  conofceria,  che  fifa- 
£&  1-.U.O-  a bum ^ medefMa  ^,0 , & riuerm- 

tia  sharia  al  uoler  fuo,cbe  alle  proprie  leggi  i&  cofi 
[mano  gli  animi  de' cittadini  talmente  temperati , 
i/eccefliue  (bei  boni  non  eercariano  batter  più  del  bifogno , e i 
ricchezze  mali  non  por  iano-,  perche  molte  Molte  le  ecceffueuc 
cagione  "di  cheque  fon  caufa & gran  rouina.yCome  nella  peno  a 
«ran  mina.  ltana)  [aquile  è Hata  , e tutta  uia  è preda  efpottac 

genti 
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genti  flrarte,  fi  per  \0  mal  goueriió, come  per  le  molte 

riccbegge,di  che  è piena;  però  ben  faria,  thè  la  wtag  - 
gior  parte  dei  cittadini  fumerò  ne  molto  ricchi,  ne 
molto poucrì;perche  i troppo  ricchi  fpejfo  diuengono 
fuperbi  & temer  or  ij,i  pomi  itili,  e fraudolenti  ; mai 
medioèvi  non  fanno  infìdie  agli  altri,  & uiuono  feci t - 
ri  di  no  effer  infidiatì,&  efsedo  quefli  mediocri  mag  - 
gior  numero,  fono  ancor  più  potenti*, però  ne  i pomi 
rie  i ricchi pojfono  confpirar  contra  il  'Principe, onerò 
( entragli  altri,ne  far feditioni yonde per febiffir  que  - 
fio  male,  è faluberrima  cofa  mantenere  uniuerfalme . 
tela  mediocrità . Direi  adunque  che  ufar  doueffe  que- Mediocri#* 
fìi  & molt'allri  rimedij  opportuni;pcrcbe  nella  morì  • 
te  de  ifudditi  non  nafeeffe  de  fiderio  di  cofe  none , & 

■ di  mut  adone  di  (iato  ; ilche  per  il  piu  delle  mite  fan- 
7ioo per  guadagnò,  o u erame  nte  per  honore,  che  fpe  - 
tano;o  per  danno ,o  fieramente  per  ucr gogna, che  te- 
tnano;&  que  fi  i mouìmeti  negli  animi  loro  fon  gene  - 
ratitalhor  datVodio,&  fdegno,  che  gli  difperaperlè 
ingiurie, & contumelie , che  fono  lor  fatte  per  altari^  x 

tia,fuperbia,&  crudeltà, o libidine defuperìorv,  tal- 
hora  daluilipendio,  che  uinafee  per  la  negligentia,e 
udtà,e  dapocaggitie  detriti  dpi;  & a qui  Hi  dui  er- 
rorideuefi  occorrere  coVacquiHar  da  ipopoli  l'amò  \ 
re, &. l'autorità  piche  fi  fa  con  bonificare  &honoràie 
i boni,& rimediar  prudentemente, étalbor  con  fette* 
rità  che  i mali feditio fi  non  diuentino  potenti;  la*  " ” 

qual  cofa  è più  fàcile  da  uieta  r prima,  che  fta  no  ditt  e - . , , 

nati, che  leuar  loro  le  forche, poi  che  Vhano  aèquifìa - . 

te-, & direi  che  per  uietar,che  i popoli  no  incordilo  ih 
‘ Jla  z qneHi 
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quelli  errori*  non  è miglior  uia , che  guardargli  dal- 
le male  consuetudini  ; & maffimamente  da  quelle  9 
che  fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco , perche  fono  pe- 
fiilcntiefecrcte , che  corrompono  le  città,  prima  che 
altri,non  che  rimcdiare,ma  pur  accorger  Je  ncpofftt. 
Contai  modi  ricordarci » cbc’lTrincipe  procurale  di 
confcruare  i [noi  fudditi  infialo  tranquiUo,&  dar  lo - 
ro  i beni  dell* animo  & del  corpo , & delia  fortuna  ; 
Via  quelli  del  corpo>&  della  fortuna,per  poter  eser- 
citar quelli  dtW animo  fiquali  quanto  fono  maggiori^ 
e più  ecceffiui, tanto  fono  piu  utili ; ilebe  non  interuie  - 
ne  di  quelli  del  corpo, ne  della  fortuna.  Se  adunque  i 
fudditi  fusero  buoni,&  nalorofi , & ben  indriTga** 
al  fine  della  felicità , faria  quel  Vrencipe  grandiffi - 
mo  signore  -,  perche  quello  èuero,&  gran  domi- 
nio , fotto  il  quale  i fudditi  fon  buoni , dr  ben  gouer- 
nati,&  ben  commendati.  ^Allhora  il  Signor  Gafpa- 
rOyVenfo  io,diffeychc  picciol  Signor  faria  quello  fol- 
to ilquale  tutti  i fudditi  fuffero  boni , perche  in  ogni 
Auerti.  lQC0  fon  pochi  i boni . I{ifpofe  il  Signor  Ottauiano . 

Se  una  qualche  Circe  mutaffein  fiere  tutti  i fudditi 
del  Re  di  Francia, non  iti  parrebbe,cbe picciol  Signor 
fujfcfe  ben  fignoreggiaffc  tante  migliaia  d’animali ? 
& per  contrario  ,fegìi  armenti , ebeuanno  pafeen- 
do  /blamente  fu  per  quefli  noflri  monti,  diueniffero 
buomini  fauij  & ualorofi  canali  ieri-, non  elìimarefic 
li  aaiorc,  t uoi,cbe  quei  pafiori , chegligouernaffero  ,&  da  effi 
fiMdUiJdì  f“Jfiro  obediti, fuffero  de  pafiori  diuenutigran  Signo  - 
ludditì  fa  rì  t yedete  dunque ,che  non  la  moltitudine  de  ijud- 

Itincipi.'  dil  i, ma  il  ttalor  fa  grandi  li  Trincipi . Erano  f ìatf 

per 
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per  boti  f patio  attentìjfimi  al  ragionamelo  del  Signor 
Otta. la  Signora  Ducbeffa  & la  S-  Emilia  & tutti  gli 
altri ;ma  battendo  quiui  ej]o  fatto  un  poco  dipaufa,cQ- 
me  d batter  dato  fine  al  fiat  ragionamento  j diffe  M. 

Cefare  Gonzaga.  V er amerete  S-Ottauiano  non  fi  può 
dire , che  i documenti  no  fi  ri  non  ftan  boni  & utili ; 
nientedimeno  io  crederci  , che  fe  uoi  formale  coti 
quelli  il  tioilro  'Principe,  più  pre  fio  meritarefie  no- 
me d:  buon  rtiae(hro,di [cola, che  di  buon  Cortegiano ; 

& efio  piu  prefio  di  boti  gouernatorc,che  dì  grò,  Vrin • 
ctfie , Ts(on  dico  già,  che  cura  de  i Signori  non  debba 
^ Sfere , che  i populi  fiano  ben  retti  con  giu fiitia , & 
bone  con fuet udirti  ,*  nientedimeno  ad  effiparmi , che 
bafli  eleggere  boni  minifin  per  effequir  quefie  tai 
cofe , che  l uero  officio  loro  fia poi  molto  maggio- 
re, pero  s io  mi  [enti fi  efier  quel  eccellentcCorte- 
giarto,cbe  hanno  formato  quefìi  signori, & batter  la 
grada  del  mio  Principe ; certo  è, eh  io  non  lo  indurrei 
mai  a cofa  alcuna  ititi  a Ja-,ma  per  confeguir  quel  bon 
fine,  che  uoi  dite , & io  confermo  doucrcjfer  ilfiuttò 
delle  fatiche , & anioni  del  Cortigiano , cercherei  di 
imprimergli  nell’animo  una  certa gr adegua, co  quel  Auerti. 
fplendor  regale , & con  una  proni cg^a  d’animo,  & 
ualore  inulto  nell  arme,  che  lo  facefje  amar,  ritte 

rii  da  ogn  un,  di  tal  fon  e, che  per  quefìo  principalme-’ 
te  fu f e fame fo,  <&  chiaro  al  mondo . Direi  ancor, che  J^nd^z* 
compagnar  doueffe  con  la  grandezza  una  domefii.  ManaJctu- 
ca  manfucutdine,  con  quella  humanità  dolce,&  ama  d,nc  * 
bile,&  bona  maniera  d’ accarezzare  i Sudditi,  e i 
firanierì  diferctameute  più , & meno  fecondo  i meri 
'l  *4  a 3 tifer* 


r ;•  . t , 1 \ B J{  0 

ti,feruando  però  fempre  lamaefìà  conuemcnte  al 
grado  fuo,  che  notigli  lafiiàfie  in  parte  alcuna  dimi- 
nuir l'autorità  per  troppo  bafit^a,  ne  meno  gli  con  - 
citafie  odio  per  troppo  àufiera  feutrità  * douefie  efier 
liberaliffimO , & fplendido;&  donar  àd  ogn'uno  feri- 
na rìferuó , perche  Dio  (come fi  dice)  è thefaiiriero  de 
i "princìpi  liberali; far  cOnuiti  magni ficijejìe, giochi* 
fpettacoli  pubbli  * hauer  gran  numero  di  cauaUi  ec- 
cellenti per  utilità  nella  guerra , & per  diletto  nella 
pace,  falconi,  cani , & tutti  l' altre  co  fé»  che  sappar ■» 
Lode  di  tengono  a piaceri  di  gran  Signori , & de  popoli  ; co- 
Fr.-.fcccfco  m e a nostri  dì  hauewo  ueduio  fare  il  Signor  France + 
Marcbefc  fio  Conpagà  Mar  che fe  di  Mantoa,ilquale  a quefle  cd  - 
di  Marnila.  fi  pdr  pfò  prfj ^ d’Italia , che  Signor  di  una  città * 

Cercherei  ancor  d! indurlo  a far  magni  edifici]  3&  per 
honor  uiuendo , & per  dar  di  fe  memoria  a i poHtn » 
come  fece  il  Duca  Federico  in  qU$Ho  nòbil  pala 
%o,&  hor  fa  papa  lulio  nel  tempio  di  fan  ^Pietrài 
& quella  firàda  » che  uà  da  Palalo  al  diporto  di 
Jj chiedere , & molti  alti  edifici]  ; come  faceuano  an- 
cora gli  antichi  1{omanii  di  che  fi  uedeno  tante  veli- 
. quie  a poma,  & a Trapali, a Votolo»  a Baie» a Ci- 
uità  utcchia , a porto, & àntorfuor  d’ltalia,&  tanti 
1 altri  lochi  ; che  fon  gr dn  te/limonio  del  ualor  di  que-t 

Aiefland.  gli  animi  diuini  * Cofi  ancor  fece  Me  fiandra  Magno F 
' ’ i(  qual  non  contento  de  Ila  fama , che  per  hauer  do  ma 
to  il  mondo  con  l’arme  hauea  meritamente  acqui fla-( 
ta » edifii  ò Mefiandm  in  Egitto , in  India  Bucef cita» 
& altre  città  in  altri  paefii& pensò  di  ridurre  in  for, 
ma  ah  uomo  il  monte  Uthòi&  nella  man  finiHrd 

edificargli 
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trtficargk  unajamphffma  citta  , e ne  lla  defira  una 
gran  coppa^  velia  quale  fi  raccegliejfe  tutti  i fiumi  > 
che  da  quello  demano  ; & di  quindi  trahóccaffero 
itel  mare,penfier  neramente  grader  degno  d’Mcf^ 
Jdndro  Magno  ; Quelle  cofe  tfìimo  io  S.  Ott amano 
che  fi  convengano -ad  un  nobile^  uero  Trincipe,&  Àu*mn 
do  facciano  nella  pace , & nella  guerra  glorio ftffimo, 

& non  lo  avertiti:  a tante  minutie , & lohauer  ri- 
spetto di  combatter  piamente  per  dominare  evincer 
quei,  chem.eritam  efferdominath  o per  far  utilità  a 
Sudditi^  o per  Icnwe  il  gouerno  a quelli , che  gouer - 
rtan  maliche  fe  i Romani» Me ([andrò  ,c*nmb ale, & 

.gli  altri  hauejferQ  i muto  quejìì  rifgnardì,nonfar 
rebbon  fati nehcolmo  di  quella  gloria,  che  furono, 

. fpofeallhor  il  signor  Gnaulano  ridendo . Quelli,  che 
non  hebbero  queiìi  rjfguardi,harebbono  fatto  meglio 
■bauendogliibencbe  fe  con  fiderate,  trouarete,cbe  mài  - 
tì  gli  hebbero , & maffimamente  que'  primi -antichi, 

'come  T hefeo , & tìercule;ne  crediatetcbe  altri  fu/fe- 
ro  Trocufte,  & Sciane, Cacco,  Diomede,  jintbeo,  Trotti 
•Genove  , che  T itami  crudeli  &irnpij,  contra  i quali  j8? altri  ’tlti 
baueano  perpetua  , dr  mortai  guerra  qitefli  magna- 
nimi Herohperò , per  hauer  liberato  limonio  dacofi 
intollerabili  mofiri  ( che  altramente  non  fi  débbon 
nominare  i Tiranni)  ad  tìerculefuron  fattici  t em- 
piì ■>  & facrificijì&  dati gli  bonori  diuìnhperche  il  be- 
neficio di  éflirpar  i Tiranni  è tanto gioueuole  al  mon- 
di? 3 che  chi  lo  fa,  merita  molto  maggior  premio iche 
■turco  quello,  che  fi  conuiene  ad  un  mortale  .Et  dì  co- 
hro , che  uoi haue te  nominati,  nonuipar  chcJLlef- 1 
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(andrò  giottaffe  con  le  fue  uittoric  a i uinti  ? battendo 
inflituitc  di  tanti  boni  co  fiumi  quelle  barbare  genti , 
che  fuperò , che  di  fiere  gli  fece  h uomini?  edificò  tan- 
te belle  città  in  paefi  mal  h abitati , mtroducendoui  il 
uiuer  morale ; e qua  fi  congiungendo  /’ \A  fia,e  l'Euro- 
pa col  uinculo  delTamicitia  & delle  sate  leggici  mo- 
do che  più  felici  furon  i uinti  da  lui,  che  gli  altriiper - 
che  ad  alcuni  mofirò  i matrimoni ’j , ad  altri  l'agricuU 
tura,  ad  altri  la  religionc,ad  altri  il  non  uccidere, ma 
il  nutrir  i padri  già  uecchi , ad  altri  lo  a flenerfi  da 

tocno1  aUe  Con&un$erfi  C07ì^e  ma^Yl  » & m^e  a^tre  COf€>  C^e  fi 

ìmprefe  de*  potrian  dir  in  tefìimonio  del  giouamento , che  fecero 
Principi.  a}  mon(q0  le  fue  untorie.  Ma  laf 'dando  gli  antichi, 
qual  più  nobile, & glorio  fa  imprefa-i& piùgioueuole 
potrebbe  effere,cbe  fei  Chrifìiani  uolt afferò  le  for^e 
loro  a fubiugar  gl’in fideli  ? non  ui  parrebbe,  che  que- 
sta guerra  Succedendo  profperamete,&  effendo  cau- 
fa  di  ridurre  dalla  fai  fa  fetta  di  Maumetb  allume 
della  uerità  chrifìiana  tante  migliaia  d'buomim,fuf- 
fepergiouare  cofi  a i uinti,come  a i uincitori?&  ue- 
* ramete,  come  già  Temiflocle,effendo  dif  cacciato  dal 

‘ la  patria  fua , & raccolto  dal  I{e  di  Terfta,  & da  lui 
accarezzato,  & bonorato  con  infiniti,  & ricchi  ffimi 
doni, a i fuoidiffe . cimici  rumati  erauamo  noi,fe  non 
YUÌnauamo;cofi  ben  portano  allbor  con  ragion  dire  il 
mede  fimo  ancora  i Turchi  e i Mori,perche  nella  per- 
dita lor  faria  la  lor  falute.  Quefla  felicità  adtique  fpe- 
ra,che ancor  uedremo,)e da  Dio  ne  fia  conceduto  ilui- 
Monfi  nor U€r  tant0  c^ea^a  corona  & trancia  peruenga  Mon- 
4‘Angoic?  fignor  d'*dngolem , il  qual  tanta  fperanya  moflra  di 


^ V Jt  K T O.  189 
fognata  mò  quota  fera  dijfe  il  Signor  Magni fico;& 
a quella  d’Inghilterra  il  S.  Don  Henrico  Trincipe  di  ' 

Vuagia  y che  hor  arefce  [otto  il  magno  padre  in  ogni  pe  d*  vua-- 
forte  di  utrtày  conte  tenero  rampollo  fono  l'ombra gUa* 
d’arbore  ecct  dente , e carico  di  frutti , per  rinomilo 
molto  più  beUo  e più  fecondo,  quando  fia  tempo;che 
come  di  là  ferine  il  noflro  Cafligtione,  &più  larga- 
mente promette  di  dire  al  fuo  ritorno  pare  chela  na-  Do"c  r*r^ 
tura  in  queflo  Signore  habbiauoluto  far  prona  di  felina  * 
fiejfa  collocando  m un  corpo  folo  tante  ecceUentic , ' 

quante  baflariano  per  adornare  infiniti . Dijfe  allbo- 
ra  M.  Bernardo  Bibiena.GrandiJfma  fperanga  ancor 
di  fe  promette  Don  Carlo  Trincipe  di  Spagna ; ilqua- 
le  non  ejfendo  ancor  giùnto  al  decimo  anno  della  fua 
età,dimoflragià  tanto  ingegno , et  co  fi  certi  indicij  di 
bontà , di  prudentia , di  modeflia , di  magnanimità , 

& d’ogni  uirtù,  che  fe  l’ imperio  diChriflianità  farà 
(come  s’eflinia)  nelle  fue  ni  ani;  creder  fi  può  che  deb- 
ba ofeurare  il  nome  di  moiti  Imperatori  antichi , & 
agguagliar  fi  di  fama  a ìpiù  forno finche  mai  ftano fla- 
ti al  mondo . Soggiunfe  il  S -Ottomano . Credo  adun- 
que che  tali  & co  fi  duini  Trinci  pi  ,flano  da  Dio  man  * 
dati  in  terra , & da  lui  fatti  flmili  della  età  gioueni- 
le,  della  potentia  deU’arme9del  flato, della  bcllegga, 

& difpofltion  del  corpo, a fin  che  fiano  ancor  a queflo  ; * 

bon  uoler  concordi ; & fe  inuidia , o emulazione  alcu- 
na ejfcr  deue  mai  tra  effi  , fla  folamente  in  uoler 
ciajcuno  effer  il  primo , & più  f cruente  anima- 

to a coft  glorio  fa  imprefa . Ma  lafciamo  queflo  ra- 
gionamento , & torniamo  al  noflro . Dico  adunque  : 

Meffcr  i 
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buffer  Cefare , che  le  coffe  che  uoi  uolcte  che  faccia  il 
i • >■  Trinfipe , fon  grandiffime  & degne  dimoile  laude h 
T . r toa  douetc  intendere,  che  fe  effb  non  fa  quello,  che  Ì0l 
• hi,S'  ho  detto , che  ha  da  fa  pere,  & non  ha  [ornato 

mo  di  quel  modo  > & indrivgato  al  camino  della  uiif- 
tu , difficilmente  faprà  effer  magnanimo , liberale y 
giuHo , animofo,  prudente, o batter  alcuna  altra  quar 
fòticiii  eh  e fa  j quelle . d)e  fogli  spettano  j ne  per  altro  uorr 

nò  fon  tut*  rei,  chefujfe  tale, che  per  faper effer  citar  quelle  con ri 
V loculi  > faiorìn  che  fi  come  quelli,  che  edificano , non  fon  tut- 
ti buoni  architettiicofi  quelli, che  donano, non  fon  tut- 
ti liberali , perche  leuirtù  non  nocen  mai  ad  alcuno} 
& molti  fono , che  robbano  per  donare , & co  fi  fon 
liberali  della  robba  d’altri  ; alcuni  danno  a cui  non 
debbono, & lafciam  in  calamità', & miferìa  quegli ,4 
quali  fono  obligati  altri  danno  con  una  cerca  mala 
patio,  & quafi  difpeito,  tal  che  fi  conofce  che  lofan- 
perfoTptyàltri  non  folamentenon  fonfecreti,ma  chia- 
mano i te  timoni,  & qur fi  fanno  bandire  le  fue  libe- 
rala annitrì  pazzamente  uotano  in  un  tratto  quel  fon  - 
te-  della  liberalità , tanto  che  poi  non  fi  può  ufar  più , 
Tcrò  in  quejlo,  come  nell' altre  coffe, bifogna  fapcne,e 
Vfjftiocriiì.-  governar  fi  con  quella  prudentia,ch‘è  necejjaria  com- 
pagnia a tutte  le  virtù,  lequali  per  effer  Mediocrit à, 
Auerti  bel-  fon  uicìnc  a Ili  dui  e fi  remi,  che  fon  uitij\ ; onde  chi  non 
par  «ione*,  fa, facilmente  incorre  in  effi, perche  co  fi  come  è diffida 
l^  nel  cintilo  trouare  il  punto  del  centro , cb’èilme - 
7^0  ,cofi  è difficile  trouar  il  punto  della  uirtu  polla  nel 
mezzo  di-di  dui  elìremiuitiofi,  l'uno  per  lo  troppo, 
l’altro  per  lo  poco  ; & a quelli  fiamo  fiorali' uno, hot 
\-S.  r , all'altro 
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all’altro  inclinati , ^ ciò  fi  conofce  per  lo  piacere , : 

jpf r /o  dispiacerebbe  in  noi  fi  fcnte-,che  per  l’uno  fac - -• 
cmiwo  quello b he  non  doUemo,pcr  l’altro  lafciamo  di 
far  que  llo , che  deuremo  ; benché  il  piacere  è molta 
fiù  pericolofo  , perche  facilmente  il giudido  nostro 
da  quello  fi  lafcia  córrompere^ ma,percbe  il  cono  fiere 
quanto  fila  l'huom  Untano  dal  centrò  della  uirtu,  è ca~ 
fa  diffìcile, deuemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noiflejjl 
alla. contraria  parte  di  quello  eflremo,alqual  cono f ca- 
ni 0 effer  inclinati:  come  fanno  quelli  cbciftdrÌTgcH 
no  i legni  diporti , che  in  tàl  modo  s’accoSlàremo  al* 
la  uirtù, laquale  ( come  ho  detto ) cdfifle  in  quel  punto 
della  mediocrità  ; onde  inter uiene,  che  noi  per  molti 
modi  erri  amo, gir  per  Un  folo  facciamo  l’ufficio  & de- 
bito nofìrv;cofi  come  gli  artunycbe  per  una  ma  fola  r • 
danno  nella  brocca , & per  molte  fallano  ilfeg/ió,pe^ 
r.ò  fpeffò  un  Triucipe  per  uolcr  effer  humano, gir  Affa- 
bile fa  infinite  co fe  fuor  del  dccoi  o,&  fi  àuilifce  tan?. 
to  ebe  è dif predato  -,  Alcun  altro  per  feruar  quella, 
'mànflàg>aue  con  auttorità  conuemente , diukne  at*.- 
Siero, g?  intoler  abile. Alcun  per  effer  tenuto  doquenr- 
tey  entra  in  mille firane  m ànìer e ,&  lunghi  circuiti  di 
parole  affittate  affollando  fe  Hejfo, tento  che  gli  aitù> 
per  fafhdio  afioltàr  non  lo  poffòno  i Si  chejion  cbia- 
ittate  M.  Ce  far  e per  minutia  cofd  alcuna  y che  poff'a 
migliorare  un  'Principe  in  qual  fi  twglùt  parte , per 
minima  che  ella  fia  : ne  penfàtegià  cl/io  eflìmi , che 
uoibiafimdtci  miei  documemiydicvndo  che  con  qùtl~ 
li  piu  tosio  fiform.ariaunbon  gouernatore  ,cheu/ì^ 
buon  Principe:cbc  npn  fi  può  forfè  dar  maggior  Jan 1$; 

dc>ne 
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de,  ne  più  connetti  ente  adun  bon  Vrincipe,che  chi  a «** 
marlo  bon gouernatore,però  feame  tocca ffe inftituir- 
lo , uorrei  che  egli  bauejje  cura  non  fola  mente  di  go- 
uernar  le  cofe  già  dette,ma  le  molto  minori ,&  interi  - 
dejfe  tutte  le  panicularità  appartenuti  afuoi  popoli, 
quanto  fojfe  pojfibile  ; ne  mai  crede jfe  tanto , ne  tan- 
to fi  confidale  d’alcuno  fuo  ministro , che  a quel  foto 
rimetteffe  totalmente  la  briglia ,&  lo  arbitrio  di  tut- 
to‘l  gouerno > perche  non  è alcun  che  fia  attijfimo'a  tut-  . 
te  le  cofe*,& molto  maggior  danno  procede  dalla  ere - 
dulità  de" Signori, che  dalla  incredula à;laqnal  non  fo- 
lamente  talhor  non  noce , mafpejfo  fommam  ente  gio- 
va ; pur  in  quefto  è necejfario  il  buon  giudicio  del 
• Principe , per  conofcer  chi  merita  effer  creduto , 
chi  nò . Porrei  che  haueffe  cura  d’intendere  le  anio- 
ni, & ejfcr  cenfore  de  [noi  minifiù ; di  leuare,  & ab- 
breuiar  le  liti  tra  i [additi  ; di  far  fare  pace  tra  ejfi , al- 
legarli infieme  de  parentati  ; di  far  che  la  città  fitffe 
tutta  unita  & cocordc  in  amicìtia , come  una  cafapri  - 
uata,  populofa,non  pouera,quieta}picna  di  buoni  ar- 
tifici , di  fauoriri  mercatanti , & aiutarli  ancor  con 
denarijd’ejfer  liberale,  & honoreuole  nelle  bofpìt ali- 
ta uerfo  i foresi  ieri , & uerfo  i religio  fi;  di  temperar 
tutte  le  fuperfhiitdpercbe  fpejfo  per  gli  errorfche  fi 
fanno  in  quelle  cofc,  benché  paiano  piccioli,  le  città 
vanno  in  ruina  -,  però  è ragioneuole,  cbe’l  Trincipe 
pónga  meta  a i troppo  fontuofi  edificij  de  priuati , a 
i conuiuij,  alle  doti  eccejffiuc  delle  donne , all’ufo,  alle 
pompe  nelle  gioie,  & ucftimcnti , che  non  è altroché 
unoargumento  della  lor  pazzia;  che  oltre, che  fpejfo’ 

per 
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per  quella  qmbitione,  & inuidia,che  fi  portano  l'ima 
a l'altra , dijjìpano  le  [acuità  , & la  fu  Ft amia  de 
mariti , talhor  per  unagioietta , 0 qualche  altra  fra- 
f cheria  tale  ,uendono  la  pudicitia  loro  a ch'ila  uuol 
comprare . ^ illhora  Meffer  Bernardo  Bibiena  rìden- 
do , Signor  Ottauiano , dijfe , mi  entrate  nella  parte, 
del  Signor  Cafparo,  & del  Frigio . Fjfpofe  il  Signor 
Ottauiano  pur  ridendo.  La  lite  è finita, & io  non  uo - 
gliogià  riììouarla-però  non  dirò  piu  delle  Donne,  ma 
ritornerò  al  mio  Trincipc.pjfpofe  il  Frigio . Ben  po- 
tete hormai  lafciarlo,  & contentami,  che  egli  fia  ta- 
le come  l'hauete  formato;  che  fen^a  dubbio  piu  facil 
co  fa  farebbe  trouare  una  Donna  con  le  conàìtìoni  det- 
te dal  Signor  Magnìfico ,cheun  principe  con  le  condi  * 
tioni  dette  da  uoi  ; però  dubito  cfie  fia  come  la  Rjpu- 
hlica  di  Viatorie;  & che  non  fiamo  per  uedernemai 
un  tale, [e  non  forfè  in  Cielo . Ì{ifpofe  il  Signor  Otta- 
uiano.; Le  cofe  poffibdi , benché  fiano  difficili , pur 
fi  può  fperare,chehabbiano  da  effer;perciò  forfè  ue- 
dremolo  ancor  ano  tiri  tempi  interra:  Che  benché 
nafcano  co  fi  rari  i principi  eccellenti,  ck’a  pena  in 
molti  fecoli  fe  ne  uede  uno  , pure  potrebbe  quefia 
buona  forte  toccare  a noi . Dijfe  allhora  il  Conte  Lu- 
douico . lo  ne  Sì  ò con  affai  buona  fperan^a , per- 
che oltra  quelli  tre  grandi,  che  bauemo  nominati; de 
ì quali  fperar  fi  può  ciò  che  s’è  detto  coirne  nir fi  al  fu - 
premo  grado  di  perfetto  Trincipe, ancora  in  Italia 
fi  ritrouano  hoggidì  alcuni  figliuoli  di  Signori , li- 
quali benché  non  fiano  per  hauer  tanta  potentia,  for- 
fè fuppliranno  con  la  uirtù  ; & quello  che  tra  tutti  fi 

tnoFlra 
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tnofira  dì  miglior  indole,  & di  fe  promette  Maggio* 
fperanTgycbe  alcun  de  gli  altri;  panni  che  jìà  il  Sig* 
Federico  Federico  ConT^aga, primo  genito  del  Mar  che  fedi  M%- 
Gonaag*.  f0clj1iìpotc  della  signora  Duchejfa  nofira  quìi  che  ol- 
irà la  gerititela  de  i co  fiumi  j & la  difcretionè,chè 
in  Co  fi  tenera  età  dimofira , coloro  che  lo  gommano, 
diluì  dicono  cofe  di  marauigiia , circa  l’ejfere  ingenio  * 

fOiCupidod'bonorCjtnagnanimOjCOrtefeJiberahamf- 

lo  della  giuflitia  ; di  modo  che  di  co  fi  buon  principio 
non  fi  può  fe  non  affettare  ottimo  fine.  Mlhora  il 
frigio , tìor  non  più , dijfe , pregar  emo  Dio  di  itede- 
r e adempita  quefiauofirà  fperanga.  Quiui  il  Signor 
Ottauiano  riuolto  alla  Signora  Duchejfa, con  manie * 

/ ra  d’bauer  dato  fine  al  fuo  ragionamento , JZccoui  Siu 

gnora , dijfe,  quello , che  a dir  m’occorre  del  fine  del 
Cortcgiano.-nellaqual  cofa  s'io  non  barrò  fatisfatto  a 
tutto  in  tutto , bafieramrhi  almen  batter  dimojlratoi 
che  qualche perfettion  ancora  dar  figli potea , oltrà 
lè  cofe  dette  da  quefii  Signori  : li  quali  io  e fi  imo,  che 
}>abbiànoprètcrtocjfo&  que  fio, & tutto  quello,chc 
iò potrei  dirl  i tion  perche  non  lo  fapejfero  meglio  di 
menta  per  fuggi  r fati  camperò  lajcierò,  cb'èffi  nudat- 
ilo continuando, fe  ti  dirgli  auanga  cofa  alcuna odi1 
thora  dijfe  la  Signotà  Duchejfa . Olirà  che  l’bofa  è 
iato  tarda,  che  lòfio  farà  tèmpo  di  far  fine  per  que  (la 
fera, a toc  ho  n pàr,che’noi  debbiam  me f Colar  e uttre 
Ragionamento  tonqaèflo  : nel  quale  uoi  battete  rac- 
còlto tdnte  uarìe , fy  belle  cofe,  che  circa  il  fine  delle 
Cortegiania  fi  può  dir , che  non  folamente  fiate  qu  é 
perfetto  Conegiaw,chc  cor  cerchiamo , & bàflanr 
.*•  t per 
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furiti jìkuir  bene  il  uofiro  Trincipe  ; ma,fe  la  fortu- 
na ui  farà  propitia , che  debbiate  ancora  cffer  ottitnb 
^Principe , ilche  faria  con  molta  utilità  della  patria 
ttoHra . fijfc  il  Signor  Ottauiàno;&  diJfe.Forfe  Sb-  Molti  fan 
ignora,  s’tofuffì  in  tal  grado,  a me  ancora  intcrumia  ITcac  frié" 
ejuelyche  fuol  intememr  a molti  altri , i quali  fan  me- 
glio dire , che  fare . Quiui  effetidofi  replicato  un  po~  - x. 

co  di  ragionamento  tra  tutta  la  compagnia  corifufa - ?t 

mente  con  alcune  conditioni  pur  a laude  di  quel , che  ■ V 7 ’ 
yera  parlatole  detto  fi  cht  ancor  non  era  l'hora  dxaÌi-  7 -i 
dar  a dormire  ridendo  il  M.Giul.SÀo  fon  tanto  acmi  ~ : '* 

co  degH  inganni, che  m’è  fbr^a  comradiral  S.Otra± 
hiano , ilqual  per  effer  ( come  io  dubito)  congiurato 
fècretamente  còl  Signor  Gafparo  cantra  le  donne  , è 
incorfo  in  dui  errori  (fecondò  me)  grandiffimi  ; dei 
.quali  l’uno  è, che  per  preporre  quefto  Cortcgiano  al* 
da  donna  di  Talamo, & farlo  eccedere  foei  tehìiirJi 
a che  ejfa  può  giungere,  Iha  prcpoflo  ancora  alTritt- 
kipe;ilche  è inconuenientijfimo d’altro  che  gli  ha  de* 
to  un  tal  fine, che  fempre  è difficile,  '&  talbor  im  po fi- 
fi  bile, c he  lo  conjeguifca,  & quando  pur  bconfegUet 
non  fi  deue  nominar  per  Cortcgiano . lo  non  intehdài 
dijfe  la  signora  Emilia  come  fia  co  fi  difficile , e im - 
poffibile  che’l  Cortegiano  conjeguifca  quefto  fuo  fine: 
ne  meno  come  il  signor  Ottau.  l’habbia  preporlo  al 
Trin.  Tqongli consentite quefìe cofe, njfp.il S.Otta. 
perch’io  no  ho  pre poflo  il  Cortegiano  al  Vrintipe,&  z\  di'  «JÌV 
circa  il  fine  della  ( ortegiania  non  mi  prefumo  effer 
incorfo  in  error  alcuno>l\ifpofc  ilM.Giu.dir  non  potè» gìoneuoi- 
te  S .Qtt.cbefcmpre  la  caufa,pcr  laqualV effetto  è dl 

le 
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le  come  egli  hrto  fta  più  tale , che  non  è quello  effetto* 
■Vero  bifogna  chcl  Cortegiano  per  la  infìitution  del 
quale  il  Vrincipe  ha  da  effer  di  tata  ecce  lièti  a,  fi  a piti 
eccellente  che  quel  Vrincipeì& in  quefto  modo  fard 
-ancona  di  più  digmtà3che  l Vrincipe  ifìeffojlche  è in~ 
conuemenujfimo . Circa  il  fin  poi  della  Cortegiania, 


Doue  è po-  quel  che  uoi  hauete  detto  può  feguitareyquando  l'età 
sa  dict£d eJbl  'Principe  è poco  differente  da  quella  delCortegia- 
n°  Pu°  fen?*  difficultàiperche  doue  è poca  difi 


> s. 


scuofmcn-  ferentia  d*età>  ragioneuol  è>  che  ancor  poca  ue  ne  fia 
tedi Tapeie  ^ ffipere\ma fe’l ‘Principe è uecchioy  et Cortegia  giù- 
nane,  è coueniente , che  7 Vrincipe  uecchio  fappia  più, 

• sbel  Corteggiano  gioitane;  & fe  quefto  non  interuiene 

fempreyinteruiè  qualche  uolta ; & atibora  il  fineyche 
uoi  hauete  attribuito  al  Cortegianoyè  imponìbile.  Se 
ancora  il  Vrincipe  ègiouaneye'l  Cortcgiano  uecchio, 
difficilmente  il  Cortegian  può  guadagnar  fi  la  mente 
del  Vrincipe  con  quelle  conditioni  che  uoi  gli  hauete 
attribuite;  eh  e (per  dir  il  nero)  lo  armeggiare  y& gli 
altri  efercitij  della  per  fona , s appartengono  agiouani, 
& non  rìefcono  nefuecchi;&  la  mufica  & le  dange, 
& feftey& giochi3& gli  amori  in  quella  età  foncofe 
ridicole ; & parmiyche  ad  uno  infiitutor  della  uita>& 
co  fiumi  del  Vrincipejlqual  deue  effer  per  fona  tanto 
graue,&  d’autorità, maturo  negli  anniy&  nella  efpe - 
rientiat&fepoffibilfii]Je,budFilofofo>buon  Capita - 
no>&  quafi  faper  ogni  cofa  ffiano  di^couemètijfime  : 
però  chi  inftituifce  il  Vrincipe  ye  fimo  io  cb  c no  s 'hab- 
bia  da  chiamar  Conegianoyma  meriti  moho  maggio - 
re 3& più  l morato  nome. Si  che  s.Otta.  pdonatcmU 

sio 
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s’io  ho /coperto  quefla  uoftra  fallacia,cbe  mi  pare  ef- 
fe? tenuto  a far  cofi  pcrl'honor  della  mia  Donna,  la- 
qual  pur  uoi  uorrefie  cbefujfe  di  minor  dignità , che 
queflo  uofiro  Cortegiano;&  io  noi  uoglio  comporta - 
re.Bffeìl  Signor  Ottauiano,& diffe:  Sig. Magnifico 
più  laude  della  Donna  di  Talamo  farebbe  lo  e fallar^ 
la  tanto, eh1 ella  fuffe pari  al  Cortegiano , cheabbaf- 
faril  Cortegian  tantoché  l fia  pari  alla  Donna  di  Va- 
ItlT^o,  che  già  non  faria  prohibito  alla  Donna  ancor  ; 
inUituir  lafua  Signora , e tender  con  eJJ'a  a quel  fine 
della  Cortegiania , che  io  ho  detto  conuenirfi  al  Corte- 
giano col  Juo  Trencipe  ; ma  noi  cercate  piu  di  bia fi- 
ntare il  Cortegiano,cbe  di  laudar  la  Donna  di  Vala^- 
^o;  però  a me  farà  licito  tener  la  ragione  del  Corte- 
giano. Ter  rispondere  adunque  aUe  ho  Sire  obiettio-  Bl  fog na  t<! 
ni  dico  , che  io  non  ho  detto , che  la  infiitutione  del  1PPrcndere 
Cortegiano  debba  effer  la  fola  caufa , per  la  quale  il  difcìpHna* 
Trencipe  fia  tale  ; perche  fe  effo  non  fuJJ’e  inclina-  ^odì 
to  da  naturai  atto  a poter  effer, ogni  cura, e ricor-  tu**. 
do  del  Cortegiano  farebbe  indarno  ; come  ancor  in- 
darno s’a faticarla  ogni  buono  agricoltore > che  fi 
mette fe  a collinare  & feminare  d’ottimi  grani  l’a- 
rena stenle  del  mare  ; perche  quella  tal  Sterilità  in 
quel  loco  è naturale  ima  quando  al  buon  femein  ter- 
renfertile,con  la  temperie  dell’ aria, & pioggie  eve- 
nienti aUe /lagioni  s'aggiunge  ancora  la  dilige tia  del- 
la cultura  humana , fi  ueggon  fempre  largamente  na  - 
fiere  abbondantiffimì  frutti , ne  però  è, che  l’agricol- 
tor  filo  fio,  la  caufa  di  quelli,  benché  fintaci  effo  poco 
o niente giouafj ero  tutte  1 altre  cofe . Sono  adunque 

Bb  molti 
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Mohì  Trencipi,  che  [ariano  buQtii ,fe  gli  animi  /ora 

buont  fuffero  ben  cotonatile  di  questi  parla  io ,non  di  quel - 
fc  gl.  anù  iufje  fono  come  il  paefe  Aerile  ,&  tanto  di  natura 
<ta!£  alieni  da  i buoni  colimi,  che  non  balìa  difciplina  al- 
tmitL  cuna  per  ìndur  l animo  loro  al  dritto  carnino»Et  per- 
che [ come  già  hauerno  detto  ) tali  fi  fanno  gli  habiti 
in  noiy  quali  fono  le  noStre  operationi , & nell' opera* 
conftSle  la  uirtù  s,  non  è imponìbile  ne  marauigha, 
cbe’l  Cortegiano  indri^ji  il  Trencipe  a molte  uirtù } 
come  lagiuflitia , la  liberalità , la  magnanimità  ; le 
operationi  delle  quali  effo  per  la  grande^  fua  fa- 
cilmente pub  mettere  in  ufo  , & farne  babito  ; thbe 
non  pub  il  Cortigiano , per  non  bauer  modo  d'operar* 
ley  & cofi  il  Trencipe  induttè  alla  uirtù.  dal  Cortegia - 
no  può  dìuenir  più  uirtuofo , che 7 Cortegiano  ; olirà 
che  duuete  fapcre , che  la  cote , che  non  taglia  punto, 
pur  fa  acuto  d ferro  i però  parmi  che  ancora  che  il 
Cortegiano  inSlituifca  il  Trencipe,  non  per  quello  fi 
labbia  a dire, che  egli  fia  di  più  dignità  chtl  Tren- 
cipe.Che  il  fine  di  questa  Cortegiania  fia  difficile ,& 
talhor  imponìbile  ; & , che  quando  pur  il  Cortegia- 
no  lo  confcgue , non  fi  debba  nominar  per  Cortegia - 
no,  ma  meriti  maggior  nome , dico,  che  io  non  nego 
questa  difficoltà  ; perche  non  meno  è difficile  trouar 
un  cofi  eccellente  Cortegiano, che confeguir un  tal 
fine: parmi  bene  che  laimpoffibilità  non  ftanean^ 
co  in  quel  cafo,  che  uoi  hauete  allegato  ; perche 
fe  il  Cortegiano  è tanto  giouane  , che  non  fappia 
quello,  che  fi  è detto,cbe  egli  ha  dafapere,non  acca • 
de  parlarne,  perche  non  è quel  Cortegiano,  che  nói 
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prefupponemo  ; ne  poffibil  è , che  chi  ha  da  fapere  *; 

cofeffia  molto  gioitane', & fe pur  occorrer à,cbe 
il  Principe  fia  co  fi  Jauio , & borio  da  fette  fio,  che 
non  habbia  bifogno  di  ricordile  configli  d’altrifben - 
^he  quetto  è tanto  difficile, quanto  ogn’un  fa ) al  Cor - Qn*Ho,rhe 
tegiano  batterà  ejfcr  tale,cbefe’l  Vrinciperihauef  aleggia 
fe  bifogno, poteffe  farlo  uirtuofo',& con  lo  effetto  poi no* 
potrà  Jatisfare  a queiraltra  parte  di  non  laj ciarlo  in- 
gannare , & di  far  che  fempre  fappia  la  tterità  d’o- 
gni  co  fa  ; & di  opporfagli  adulatori , a i maledici,- 
<&  a tutti  coloro,  che  machina  fiero  di  corromper- 
lo animo  di  quello  con  disbonetti  piaceri , & in  tal 
modo  confeguirà  pur  il  fuo  fine  in  gran  parte , anco  - - 
ra  che  non  lo  metta  totalmente  in  opera  j ilebe  non 
farà  ragion  d’ imputargli  per  difetto , rettando  di 
farlo  per  coft  bona  caufa  ; che  fe  uno  eccellente  me-  ,Al!crd  bel- 

J*  r v rr  • i . ■ ...  . . r „ la  compaia 

dico  fi  ritrouajje  m loco , dotte  tutti  gli  buomim  fu  fi  «ione.  • 
fero  fimi  ; non  per  quetto  fi  de  uria  dir , che  quel  me- 
dico , fe  ben  non  fanafiegli  infermi,  man  caffè  del  fuo 
fine . però > fi  come  del  medico  deue  e fiere  interno - 
ne  la  finità  de  gli  buomini  ; co  fi  del  Cor  tegiano  la 
uirtà  del Juo  Principe  ; & all’uno , & l’altro  batta 
bauer  quetto  fine  intrinfeco  in  pot enfia , quando  il', 
non  produrlo  eflrinfecamente  in  atto  procede  dal  fu-  • 
bietto,al  quale  è indri^gato  quefio  fine,  ma  fe’l  Cor - 
tegiano  fufie  tanto  nocchio , che  non  fe  gli  conuenifi  . 
fe  efiercitar  la  muftea , lefefle , i giochi,  l’arme , & . 

I’ altre  prodezze  della.  perfona;non  fi  può  però  an- . 
cor  dire,  che  impoffìbde  gli  fia  per  quella  uia  entrare . 
in  grafia  al  fuo  Principe;  perche  fe  la  età  lena  l’opè *■ 

Bb  2 rar 


L 1 B K 0 

var  quelle  tofeynon Icua  l’ intenderle , & bauendote 
operate  in  gioucntù,  lo  fa  batterne  tanto  più  perfet- 
to giudicio  più  perfettamente  Japerne  infegnar 
al  Jùo principe  3 quanto  piu  notitia  d’ogni  co  fa  por- 
tati Jecogli  anni , & la  cjpcrientia ; & in  queflo  mo- 
do il  Cortegian  ueccbio , ancora  che  non  efferati  le 
conduionì  atnbuitcgli  , confeguirà  pur  il  fuo  fine 
d’inttituire  bene  il  Principe  3&  fé  non  none  te  chia- 
marlo Cortegiano  > non  mi  da  noia  ; perche  la  natu- 
ra non  ha  patto  tal  temine  alle  dignità  bumane3cbe 
non  fi  pofiàafcendere  dall’ una  all1 alita  •>  però  fpeffoi 
J'oldati  fimplici  diuengono  Capitani, gli  buomini  pri- 
vati B^yi  Sacerdoti  Tapi,&  i Difcipolimaettri  3 & 
cofi  infieme  con  la  dignità  acquittano  ancor  il  no- 
me, onde  forfè  fi  porta  dir , cbel  diuenir  infiitutor 
Il  di  « mi  re  'Principe  fujfeil  fine  del  Cortegiano  ; ben  che 
dei  p ri  nei-  noti  fa  chibabbiada  re  fiutar  quetto  nome  di  per- 
éti coite- fett0  Cortegiano  filquale  ( fecondo  me)  è degno  di 
giano.  grandifiima  laude  ; & parmi  che  fìomero , fecondo 
che  formò  dui  huomini  e udienti fimi  per  efempio 
della  uita  humana  ; L’uno  nelle  attioni,cbe  fu  .Achil- 
le i l’altro  nelle  pafiìoni  y è tollerantie , che  fu  Vlif- 
fe  ; cofi  uoleffe  ancora  formar  un  perfetto  Cortegia- 
no 9 che  fu  quel  Fenice  ; ilqual  dopò  l’bauer  narra- 
to i fuoi  amori,&  molte  altre  cofe giouenili , dice  e] - 
fer  fiato  mandato  ad  Achille  da  Peleo  fuo  padre , 
per  (largii  in  compagnia  s & infegnargb  a dire , & 
fare  ; ilebe  non  è altro , cbel  fin , che  noi  bauemo  di - 
fegnato  al  nofiro  Cortegiano . Tfe  penfo  che  Affia- 
tile , & Viatorie,  fi  fu  fiero  [degnati  del  nome  di  per- 
! -,4..  ‘ /èu* 
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fìtto  CortegitKo;  perche  fi  uede  chiaramente  che  fe- 
cero l’opere  della  Cortegiania , & attefeio  a quetto 
fine  ; Cun  con  Mleffiindro  Magno , l’altro  co  i f{e  di 
Sicilia ; & perche  l’officio  è di  bon  Cortigiano  cono - 
feer  I4  natura  del  Vrincipe , & l’ìnclitwion  fua,  & 
xofi  fecondo  i bi fogni , & le  opportunità , con  de- 
ftmga  entrar  loro  in  grafia  ( come  hauemo  detto) 
per  cjuclle  uie,  che  preflano  l’adito  fecwo,&  poi 
indurlo  alla  uirtu  >•  Mrittotile  co  fi  ben  conobbe  la 
natura  d’Mlejfandro , t con  definita  co  fi  ben  la 
fecondò , che  da  lui  fu  amato  ,&  honorato  piu  che 
padre  ; onde  tra  molti  altri  fegni , che  Mie  [[andrò  ramile 
in  testimonio  della  fua  beniuolentia  gli  fece , noi-  Precettore 
fe , che  Stagira  fua  patria  già  disfatta  [ufferidri^  j[j4£lclla“' 
^ata  ; & Mriflotele  oltre  allo  indri?gar  lui  a quel  • 
fin  gloriofiffimo , che  fu  il  uoler  fare,  cbe’l  mon- 
do fuffe , come  una  fel  patria  uniuerfale , e tutti  gli 
buomini,  come  un  fol  p apulo , che  uiueffe  in.ami- 
ciba  & concordia  tra  fe,fotto  unfolgouerno  & una 
fola  legge,  che  rifplendefje  communemcme  a tut- 
ti, come  la  luce  del  Sole  ; lo  formò  nelle  feientie 
naturali , & nelle  uirtu  dell’animo  talmente , che 
lo  fece  fapientiffimo  yfortiffims , conti  ne  ntiffimo , & 
nero  Filafofo  morale , non  (blamente  nelle  parole  > 
ma  ne  gli  effetti  : che  non  fi  può  imaginare  piu 
nobil  Filofofia  , che  indur  al  uiuer  et u ite  i popoli 
tanto  efferati , come  quelli  che  Abitano  Badra , & 

Caucafo , la  India , la  S cubia  > infegnar  loro  i 

matrimoràj,  tugricntiura,  l’honorar  i padri  ,aftener- 
fì  dalie  rapine , dagli  homicìdu , & dagli  altri  mali 
' Bb  3 cottami 
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toSlumi , lo  edificare  tante  città  nobiliffìme  in  paefì 
lontani  : dì  modo  che  infiniti  Immini  per  quelle  leg- 
gi furono  ridiati  dalla  uita  ferina  alla  humana  : & 
creilo,  di  quelle  cofe  in  Uleffandro  fìi  auttore  frittotele 
?c!iifthe*  *fan(b. 1 mo^  d*  buon  Cortegfimtì  : i^he  non  fep- 
rteCd,,i  ,c  pe  far  Calilìbene  * ancor  che  MiSìotilc  glielo  mo- 
fìrajfe  5 che  per  uoler  effer  puro  Filofofo , & Co  fi  au- 
fiero  miniHro  della  nuda  uerità  > fen^a  mefcolarui 
la  Cortegiania , perdè  la  uitdy<&  non  giouò  3 an^i 
none  for  ^iC({s  infamia  ad  uleffandro . per  lo  medefimo  mo- 
FJSSZdo  deila  Cortegiania  Platone  formò  Dione  Siracu- 
fano  : & hauendo  poi  trouato  quel  Ùionifio  tir  annoi 
come  uri  libro  tutto  pieno  di  mende , e di  errori , & 
pili  prefio  bifognofo  d’una  uniuerfàl  lettura , che  di 
mutatime , o correttione  alcuna  ; per  noti  effer  pof~ 
fibile  leuàrgli  quella  tintura  della  tirannide  deU 
la  quale  tanto  tempo  già  era  macchiato , non  uol- 
fe  operami  ì modi  della  Cortegiania  : parendogli, 
che  douefferó  effer  tutti  indarno  : ilche  ancora  deue 
fare  il  nóSiro  Cortegiàno  , fe  per  forte  fi  ritroud 
aferuitio  di  ‘Principe  di  co  fi  mala  natura , che  fia 
inucterato  ne  i uitij  , come  gli  tifici  nclTinfirmi - 
tà  : perche  in  tal  cafodeue  leuarfi  da  quella  ferri- 
ti , per  non  portar  biafimo  delle  male  opere  del 
' fuo  Signore  , & non  fentir  quella  noia , che  fen- 
ton  tutti  i boni , che  feruono  a i mali . Quitti  effendofi 
fermato  il  Signor  Ott  ariano  di  parlare , diff'e  il  Si- 
gnor Gafparo.  lo  non  afpettaudgiàiCbe’l  nofi.ro  Cor * 
tegiano  baueffe  tanto  d’honore  : ma  poi  cheAriSlo* 
tele , & Platone  fon  fuoi  compagni , penfo  che  tàuri 
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più  debba  fdegnarfi  di  quefto  nome . T^on  fo  già  pé- 
ro 3 s’io  mi  creda,  che  ^rifiotile  > & Viatorie  mai 
dan^aforo , 0 fi* foro  mufici  in  fua  uita , 0 face  fo- 
ro altre  opere  di  caudleria . pjfpofe  il  S/O  Haitiano  » 
è quafi  licito  maginar  che  quefli  dui  Ji piriti 
diurni  non  {ape foro  ogni  tofa  j & però  credere  fi 
può , che  oper aforo  ciò  che  5 appartiene  alla  Corte- 
giania  ; perche  doue  lor  occorre , ne  fcriuono  di  tal 
.modo,  che  gli  artefici  mede  fimi  dalle  cofe  daloro 
forate  conoscono , che  le  intendeuano  infimo  alle  me- 
doli p , & alle  più  intime  radici . Onde  non  è da  dhrt 
che  al  Cortegiano  infiitutor  del  Vrincipe  ( come  lo 
vogliate  chiamare  ( ilqual  tenda  a quel  bon  fine , che 
bauemo  detto  > non  ji  conucngan  tutte  le  conditioni 
attributegli  da  quefli  Signori , ancora  che  fiufo  fe- 
ueriffimo  filofofo  ,<</?  di  co  fiumi  fantijjìmo  > per- 
che non  repugnano  alla  bontà  , alla  diferettione , al 
Japere , al  ualere  in  ogni  età  > & in  ogni  tempo , & 
loco . lÀÌlbora  il  signor  Cafparo , 'pi  cor  domi , difo, 

:che  quefii  Signori  hierfera  ragionando  delle  con- 
■ditiom  deiCortegiano , uolfero  ch'egli  fu  fo  innamo- 
rato 5 & perche  raffumendo  queUo , che  fi  è detto  in- 
fin qui, fi  porta  cauar  una  conclu filone , chelCoY- 
tegiano  ; ilqual  col  ualore , & autorità  fua  ha  da 
ìndur  il  Vrincipe  alla  uirtà  , quafi  neceforiamen - 
te  bifogna  che  fia  ueccbio  ; perche  rarijjime  uolte 
il  faper  uiene  innanzi  a gli  anni  ,&  maffmamen - 
te  in  qucUe  cofe  , che  s imparano  con  la  efperien * 
tìa  : non  fo  come  effendo  di  età  prouetto , fe  q li  con-  per  uiene^» 
• uenga  lefore  innamorato , atte  fo  che  (come  que - gu 

Bb  4 fiafe- 


innanii  a 
anni. 
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fla  fera  s* è detto)  l’amor  ne'uecchi  non  riefce  ; & 
quelle  cofe,che  ne  igiouani  fono  delicic , corte fte, atti- 
lature  tanto  grate  alle  donne , in  effi  fon  palaie , <& 
ineptie  ridicale , & a chi  le  ufa  parturifcono  odio  dal - 


g.m  ucc-  k donne,&  beffe  da  gli  altri . Vero  fe  quefìo  uoflro 


c aio  dee  cf  xAriftotile  Cortcgian  uecchiofoffe  innamorato fa- 
morato?3  ceffe  quelle  co  fe,che  fanno  igiouani  innamorati,  co- 


me  alcuni, che  n’baucmo  ueduti  agiorni  noflri,dubi- 
to  che  ft  feordaria  d'in fognar  al  fuo  Vrencipe;  & for- 
fè i fanciulli  gli  farebbono  dritto  la  baia ; & le  don- 
ne ne  trarrebbono  poco  altro  piacere , che  di  burlar- 
lo . » Allhora  il  Signor  Ottauiano  < Voi  che  tutte 
l' altre  conditioni , dijfe , attribuite  al  Cortegiano  ,fe 
gli  confanno , ancora  che  egli  fia  uccchio;  non  mi 
par  già  che  debbiamo  priuarlo  di  quefla  felicità  di 
amare . Jlnyì  dijfe  il  Signor  Gafparo gettargli  quer- 
elo amare  è una  perfezione  di  più , & farlo  uiuere 
u Bébo  tp-  felicemente  fuor  di  mifcriaì&  calamità . Dijfe  Mef- 
io'?  ch’egli  fer  Vietro  Bembo  : 7qon  ui  ricorda  Signor  Gafparo, 
d!noco  *Jfa  ^ ^Snor  Otrauiano,ancor  che  egli  fiamale  efper- 
lui  propo-  to  in  amore  ;pur  l'altra  fera  mostrò  nel  fuo  giuoco  di 
faper,cbe  alcuni  innamorati  fono , liquali  chiamano 
per  dolci  li  j degni , & l'ire , & le  guerre , e i tor- 
menti , che  hanno  dalle  lor  donne  • onde  domandò , 
che  infegnato  gli  fujfe  la  caufa  di  quejla  dolcezza  ; 
però  felnojlro  Cortegiano , ancor  che  uecchio , s'ac- 
cende jfe  di  quegli  amori , che  fono  dolci  fen^a  ama- 
ritudine ; non  ne  fentirebbe  calamità , o miferia  al- 
cunay&  ejf'cndo  fauio,come  noi  prefupponiarno}non 
s* 'ingannarla  ,penfando  che  a lui  fi  conueniffe  tutto 

quello, 


fio. 
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quello, che  fi  covatene  a igiouani;ma  amando , ami- 
ria forfè  d'un  modo,  che  non  folamente  non  gli  por- 
tarla b'tafitmo  alcuno , ma  molta  laude  & fomma  fe- 
licità , non  accompagnata  da  fastidio  alcuno  ; il  che 
rare  mite , & qua  fi  non  mai  mentiene  a igiottanì , 
? & co  fi  non  lofi  cria  tCrnfegnare  al  fuo  Trencipe , ne 
farebbe  cofa  che  meritaffe  ia  burla  da  fanciulli . *Al- 
ibora  la  Signora  Dnchejfi.Viacemi,dijfe,M.Tietro» 
che  uoi  quejia  fera  barbiate  hauuto  poca  fatica  ne  i 
no  fin  ragionamenti,  perchebora  con  più  ficurtà  là 
imporremo  il  carico  di  parlare , & infegnar  al  Cor - 
tegiano  quefto  cofit  felice  amore , che  non  ha  fece 
biafimojie  difpiacere  alcuno,  che  foife  farà  una  del- 
le piu  importanti,  & utili  conditioni,  che  per  anco 
ra  gli  filano  fiate  attribuite  ; però  dite  per  uofira  fè 
tutto  quello,  che  ne  fapete.  Pjfe  Mejfer  T 'tetro , & 
lo  non  uorrei  Signora,  cbe’l  mio  dire , che  a i 
licccbi  fia  lecito  lo  amore , fuffe  cagion  di  fami  te - 
ner  per  vecchio  daquefie  donneerò  date  pur  que- 
fta imprefa  ad  un  altro,  pifpofe  la  Signora  Ducbef- 
fa.Tfpn  doucte  fuggir  d'effer  riputato  uecchio  di  fa- 
pere, fe  ben  fofiegiouane  d'anni  -,però  dite , & non 
u’tfcufate  più,dijfe  Mejfer  Tietro  : Veramente  Si* 
gnor  a battendo  io  da  parlar  di  que/ìa  materia  > bifo- 
gnariami andar  a domandar  configlio  allo  heremita 
del  mio  Lauincllo.  ^tUbora  la  Signora  Emilia  qua  fi 
turbata, Mejfer  Tietro  diffe,non  è alcuno  nella  com- 
pagnia,che  fia  piu  difobediente  di  uoi-, però  farà  beni 
che  la  Signora  Duchtffi  ui  dia  qualche  cafligo.  Dijfc 
Mejfer  Tietro  pur  ridcndoi'ljon  ui  adirate  me  co,  si-' 

Sfiora» 
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gnora , per  amor  di  Ùio , che  io  dirò  ciò > che  uói  dor- 
rete. Hor  dite  adunqucyrifpofc  la  signora  Emilia.  ^Lt' 
£ Ibora  Mejjer  Pietro > battendo  prima  alquanto  taccili  - 

. to  i poi  raffettatofi  un  poco  3 per  parlare  di  cofa  im  * 
por  taritelo  fi  diJJ'e.  Signori ,per  dimoflrar3che  i uec- 
chi  pojjono  non  folamentc  amar  fetida  biaftmo , ma 
talhor  piu  felicemente , che  igiouani , farammi  ne- 
ceffario  far  un  poco  di  difeorfo  > per  dichiarar, che  co- 
fa  è amore , & in  che  con  fife  la  felicita , che  poffono 
hauer gli  innamorati; però  pregouiadafcoltarmi  con 
attentione  ; perche  fpero  farui  ueder , che  qui  non  è 
huomo , a cui  fi  difeonuenga  feffer  innamorato,ancor 
che  egli  baucjfe  quindici  yo  uenti  anni  più  che  L Si- 
gnor Morello  * Et  quiui  e (fendo  fi  alquanto  ri fo>  fog- 
li Fieno  gìmfe  Mejfer  "Pietro.  Dico  adunque  chi  (fecondo  che 
uri  quarto  fa  gli  antichi  fituij  è diffwito ) amor  non  è altro , che 
pra'iUon--  un  certo  defiderio  di  fruir  la  beUegga  j & perche  il 
tine  dic^j 'defiderio  noti  appctiffe  fe  non  le  cofe  conofciute  > Si- 
tuiti’ i filo,  fogna  fempre  » che  la  cognition  preceda  il  defiderio * 
darfi^n'qo ^ilquale  per  fua  natura  mole  il  bene , ma  da  [e  è eie - 
ita  diffim-  co\&  nonio  conofcc;però  ha  co  fi  ordinato  la  natura , 
more . che  ad  ogni  utrtu  conofcente  fia  congiunta  una  uirtu 
fippetitiua\& perche  nell'anima  nostra  fon  tre  modi 
di  conofeere  > cioè  per  lo  fenfo , per  la  ragione , & per 
1* intelletto  j dal  fenfo  nàf ce  l'appetito , dqualc  a noi  è 
commune  con  gli  animali  brunii  dalla  ragione  nafee 
la  elettioneyche  è propria  dell'buomo;dall'intellcttq9 
per  lo  quale  l'huomo  può  communicar  con  gli  ange- 
li yuafce  la  nolani  à.  Co  fi  adunque  come  il  fenfo  non  CO  - 
mjce  fe  non  cofe  JenfibiliJ' appetito  le  mede fimc  fola- 

niente 
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inerite  de  fiderà  , &cofi  come  l'intelletto  non  è uoltù 
nd  altro, che  alla  cont  empianone  di  cofe  intelligibi- 
li , quella  uolontà  folamcnte  fi  nutrifee  di  beni  fpiri- 
tuali.fi  huomo  di  natura  rationale  po§lo,come  me^- 
Tip, fi  a queUì  doi  e fiumi , può  per  fuà  clettione  meli-?  latomcì  i 
riandò  fi  al  fenfó,ouero  eleuandofiaUo  intelletto, accotono  fùè 
Sìàrfia  defiderij  hor  dell'unàjioY  dell'altra  parte * Di 
quelli  modi  adunque  fi  può  defiderarla  bellcTga),  il  uniucrfaie, 
nome  uniuer fide  della  quale  fi  conuiene  à tutte  le  co-  ^ dt7édfpr- 
fe,o  naturali , 0 artificiali , che  fon  compojìe  con  buo • ^{j11  d8fè 
na  propor tione  3 & debito  temperatoento , quanto  gli  animi,  1* 
comporta  la  lor  natura . Ma  parlando  della  belle “JJ™.  ^ent'o 
%a  3 che  noi  intendano , che  è quella  folamcnte , che  dalia  nam- 
•appar  ne  i corpi , ■&  maffim  amente  ne  iuolti  hu-  dairlme^ 
mani , & mOue  queflo  ardente  de  fiderio , che  noi  fat,j  J» tcl_ 

..  . 1 , \ n rr  , 1)  I zadtllCUO- 

chiamiamo  amore,  diremOi  che  e un  puffo  della  bon  - ci  & fuom. 
tà  diuina:  ilquale  benché  fi  fpàndafopra  tutte  le  co - j£n  u'men- 
fe  create  3 come  il  lume  del  Sole  ; pur  quando  troua  te,  la  fecon- 
un  uoltù  ben  mi  furato , & compofio  con  una  certa  occbU’iKt- 


giocondd  concordia  di  colori  difiinti  > & aiutati  da  i 
lumi,  & dall' ombre , & da  una  ordinata  diftantia , 
& termini  di  linee  j ui  s'infonde , & fi  dimofira  bcl- 
liffimo  ; & quel  fubietto , otte  YÌluce,adorna , & il- 
lumina d’una  gratta , & Jpletulor  mirabile , a gui- 
fa  di  raggio  di  Sole , che  percuota  in  un  bel  uafo  di 
'oro,terJÒ3&  UUriato  di  prerio  fc gemme  yonde  piace - 
uolmente  tira  a fe  gli  occhi  humant , & per  quel - 


tima  con  le 
orecchie, di- 
cono goder- 
li. 

Vogliono  5 
Platonici , 
che  il  uolto 
della  diui- 
na bota  rii- 
plenda  nel- 
l’ Angelo , 
nell'anima, 
& nel  cor- 


li  penetrando  s' imprime  nell'anima  , & con  una 


nUOUa  rfio  più  uicit 

ho  ci»iaramentr,in  qtiefto  con  minor  chiarf?Z3,ma  nel  corpo  un  piccio!  rag- 
gio fe  ne  ueda,  il  quale  da  loto  uié  domàdato  la  bellezza  del  corpo  , il  che 
più  Iticuopre  i ql  corpo,  le  cui  pam  loco  waioiodcbitamctc^poftiouiit# 
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nuotili  fo unità  tutta  la  commouc  & diletta  ,&  aceen ■ 
dedola, dalei  deftdcrarfifà.  Ejfendo  ad/i  juc  l'anima 
prefa  dal  defiierio  di  fruir  quetìa  beiteli,  come  co- 
fa  buona , fe  guidar  fi  lafcia  dal  giudtao  del  fenfo > 
incorre  in  granitimi  errori , & giudica , che'l  corpo , 
nel  qual  fi  uede  la  beUeiga , fin  la  caufa  principili  di 
quello  ; onde  per  fruirla  eHima  efier  ncceffario  Vu- 
nirfi  intimamente  più  che  può  con  quel  corposi  che  è 
falfo  ; & però  chi  penfa  pojfedendo  il  corpo  fruir  la 
beUeTga,*’ inganna; & uien  mojfo  non  da  uera  cogni- 
tioneper  elenio  di  ragionerà  da  falfa  opinione  per 
l’appetito  del  fenfo  ; onde  il  piacer , che  ne  fegue , ef* 
fo  ancora  neceffariamente  è falfo  & mendofo ; & pe- 
rò in  un  de  dui  mali  incorrono  tutti  quegli  amati ,cho 
adempiono  le  loro  non  honefle  uoglie  co  quelle  ione , 
che  amano : che  oucro  fubiio  che  fon  giunti  al  fin  de  fi - 
derato ->110  folamete  feritoti  fatietà  & faflidio,mà  pi- 
gliati odio  alla  cofa  amata,quafi  che  l’appetito  fi  ripe- 
ta delVerror  fuo , & riconofca  l’inganno  fattogli  dal 
falfo  giudicio  del  fenfo,  per  lo  quale  ha  cr  educo, che’ l 
nude  fia  bene  ponevo  reftano  nel  mede  fimo  de  fiderio, 
& aridità,  come  quelli, che  non  fon  giunti  ueramete 
al  fine  che  cercauano . & benché  per  la  cieca  opinio- 
ne, ncllaquale  inebriati  fi  fono,  paia  loro,  che  in  quel 
punto  [emano  piacere , come  tal’hor  gl'infermi , che 
fognano  di  bere  a qualche  chiaro  fonte  ; nientedime- 
no non  fi  contentano , ne  s’acquetano . Et  perche  dal 
poffedere  il  ben  de  fiderato  nafee  fempre  quiete  & 
fatisfattìone  nell’ animo  del  pojfe fiore  ,fe  queflo [of- 
fe il  itero  ,&  buon  fine  del  lorde  fiderio  ,pojfeden- 

dolo 
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dolo  refiariano  quieti  ,&  fatisfitti  ; ilcbe  non  fan-  <ju  i n biaff- 
no  ; an^i  ingannati  da  quella  fimilitudinc,  [libito  ”*.c°anrJ®- 
ritornano  allo  sfrenato  defiderio , & con  la  mede - i‘  amor  fcn.- 
fima  moleflia , che  prima  fentiuano  , fi  ritrouano 
nella  furio  fa , & ardenti ffima  fete  di  quello  , che  ciò  G fa  i» 
trinano  Jperano  di po [federe per fitt amente . Que-  pani  dì  q,- 
Sìi  tali  innamorati  dunque  amano  inftliùffmamen-  Dul°* 
te  3 perche  ouero  non  confeguono  mai  li  ai  fide- 
lij  loro , ilcbe  è grande  infelicità  , oucr  f 'egli  corife-  ccno^Tul 
guono , fi  trottano  bauer  confevuito  il  fio  niale>&  fi - to  /piega- 
wjcono  le  rwjerie  con  altre  maggior  mijme;  perche  Uan  boc— 
ancora  nel  principio , & nel  mc%o  di  queflo  amore  * ^o7abirhL 
tro  non  fi  [ente  giamai 9 che  affanni,  tot mentitolo- 1»  dicendo. 
rfftenti  9 fatiche  ; di  modo , che  Veffer  pallido  9 af-  dunque  do, 
fiuto , in  continue  lagrime 9&  fofpin , lo  Har  meflo , “c“ 
il  tacer  fernpre9ò  lamentar  fi , il  defiderar  di  morire , na  paflio— 
infomma  l’cffer  infeliciffmo  fon  le  conditioni , che  fi 
di  con  conuenir  a gl’  innamorati.  La  cau fa  adunque  di  animo  dif- 
quefla  calamità  negli  animi  Immani  è principalme^\\\^- 
te  il  [enfi , il  quale  nell'età  giouenile  è potcmijfimo  ; 
perche  il  rigor  della  carne 3&  del  [angue  in  quefta  fltt*£ i piiuatri- 
gionc  gli  dà  tanto  di  for^a , quanto  ne  [cerna  alla  remoti*  9 
ragione  ; però  facilmente  induce  V anima  a fegui - diiflpatriee 
tar  l’appetito  -,  perche  ritrouandofi  ejfa  qua  fi  fom~  Jefeclui-* 

forze  del .corpo  , nemica  della  giouanezza  , & della  uecchìeeza,  mone, 
generatrice  de’uiti^habitatrice  de'uacui  petti, cola  lenza  ragione  > & leri*t 
Ordine, Se  fenza  ff abilità  alcuna, uitio  delle  menti  non  fané,  & lòmmcrge- 
tfice  dell’humnnaliberù,  Vicn  teco  medefimole  hiftorta  antiche,  Se  lq 
cole  moderne riuolgendo.  Se  guarda  di  quante  moui,di  quanti  disfaci- 
menti , di  quante  ruinc  ,&  elterrainationi  quella  dannatole pafilo&C  fi* 

fiata  cagione^. 
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piérfa  nella  prigion  terrena,  & per  effer  applicata  aì 
minifìcrio  delgouernar  il  corpo, prilla  della  contem - 
platian  fpirit naie, non  può  da  fé  intender  chiaramen- 
te la  uentà \onde  per  hauer  cognitione  delle  cofe,  bi- 
fogna,chc  uada  mendicandone  il  principio  da  iftnfif 
& però  loro  crede , (jr  loro  s'inclina , & da  loro gui-' 
dar  fi  lafcia,maffimamente , quando  hanno  tanto  ui- 
Quanto  t^-gore, che  quafi  la  sformano ;&  perche  effi  fon  fallaciy 


fenfi &lacò-  T*  empiono  d’errori , & di  falfe  opinioni;  onde  qua  fi 


4v.ll  il  vv  M ' % 1 , , ■ 

me  fpeflbcì  fempre  occorre , che  igiouani  fono  auolti  m queflo  <?-. 
ÌTolltmore  f enfuale, in  tutto  rubello  dalla  ragione  ;&  per  òr 


ni,  lo  dimo fi  fanno  indegni  difruirlegratie,e  i bcni,che  donaa 
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aprcfio  ?\&-more  a 1 fuoi  neri  Joggetti;ne  in  amor  Jentono  piace - 
“ IC~ri,fuor  chei  mede fimi,che  fentono gli  animali  irratioh 
fiali  ;ma  gli  affanni  molto  piò  graui.  Stando  adunque 
queflo  prefuppoftOiilquale  è uerìffimo,dico,che'l  co* 
trario  interuiene  a quelli, che  fono  nella  età  più  matti • 
ra;che  fé  quefi itali,  quando  già  l'anima  non  è tanto 
oppreffa  dalpefo  corporeo,  & quando  ilferuor  nati P* 
rate  comincia  ad  intepidir  fi  s'accendono  della  belle 
•ga,<&  uerfo  quella  uolgono  il  de  fiderio  guidato  da  ra- 
tinai elettionc,no  refìano  ingannati,  poffeggono. 
perfettaméte  la  belle?ga;&però  dal  poffcderla  na- 
fte lor  sepre  bène, per  che  la  belletta  ìbuonà,  & co* 
feguentemente  il  uero  amor  di  quella  è boniffmù,& 
sépre  produce  effetti  buoni  nell'animo  di  qlli,che  co'l 
fren  della  ragione  correggono  la  nequitia  del  sefo ; il 
che  molto  più  fatilmète  i uecchi  far  poffono,cheigio* 
uani.T^on  è adùquefuor  di  ragione  il  dir  ancora, che 
lue  echi  amarpoffono  fenica  biaftmo,& piuftlicewt- 


y ^ K T 0.  200 

fesche  igiouani  5 pigliando  però  quefla  nome  di  uec-  * 
cbiOjHon  per  decrepito,  ne  quando  già  gli  organi  dd 
corpo  fon  tanto  deboli,  che  l’anima  per  quelli  no  può 
operar  le  fue  uirtù;ma  quando  il  faper  in  noi  ftà  nel  ■ 
fuo  Uero  uigare.TqÓ  tacerò  ancora  quello, che  è;cbe  ■ 
io  eflimo,  che  benché  l'amor  fenfuale  in  ogni  età  fot:, 
male, pur  ne’ giouani  par  cbemeriti  in  qualche  parte 
cfcufatiorityche  fe  bene  dà  loro  affanni,pericoli,fati-  - 
che,& quelle  infelicità,che  s’è  de t tonfano  però  mol- 
ti, che  per  guadagnar  la  gratta  delle  done  amate  fan 
c'ofe  uirtuofe  ; lequali  benché  non  fiano  indri^até  a 
buon  fine,  pur  in  fe  fon  buone  ; & co  fi  di  quei  molto' 
amaro  cauano  un  poco  di  dolce  ; & per  le  aduerfttà* 
che  foppottanq,fpcffo  auuiene,ch’in  ultimo  riconofco  - 
nò  Verror  fuo  ;come  adunque  eJlimo,cbe  quei  gioua- 
ni che  sfor^an  gl’ appetiti,  et  amano  cori  là  ragione , - 
ftan  di  l ingoiar  botà , co  fi  in  qualche  maniera  efeufò 
quelli , che  uincer  fi  la  fidano  dall’ amor  fenfuale , al 
qual  tanto  per  la  imbecillità  hummà  fono  inclinati ; .. 
pur  cheinejfo  mofirino  genule^^cortefia,  &ualo - 
re,&le  alire  nohil  con dit ioni,  che  hano  dette  quelli 
ftgnori;et  quado  no  fon  piti  nell'età  gìoiienile, in  tut- 
to rabbandonino,allontanàdofi  da  quello  fenfual  de- 
fiderio , come  dal  più  baffo  grado  della  ficaia , perla 
quale  fi  può  afecndere  al  uero  amore , Ma  fe  ancora 
poiché  fono  uecchi, nel  freddo  cuore  conferuano  il 
fuoco  degli  appetiti , & fottopongon  la  ragione  ga- 
gliarda alfenfo  debole , no  fi  può  dir  quanto  fiano  drt 
bia fimar e^ebe  come ìnf enfiati  meritano  con  perpetua, 
infamia  effer  commemorati  tra  gli  animali  matto- 
nali; 
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naliypcrchei  peri  fieri,  e i modi  dell* amor f enfuale  fo- 
no troppo  difconuenienti  all’età  matura . Quitti  feca 
H Bembo  un  poco  di  paufa , qua  fi  come  per  ripofarfì , 
& blando  ognun  cheto , dijfe  il  Signor  Morello  da 
Ottona  .Et  fe fi trouaffeun uecchiopià  difpo$ìo,& 
gagliardo , & di  miglior  afpetto,  che  molti  gioitemi, 
perche  non  uorrefie mi  che  a qucflofoffe  tolleratolo 
amar  di  quell* amor  e , che  amano  i giouani  Z IQfe  Ut 
Signora  DucheJJa,  & diffe  : Se  l’amor  de  i giouani  èe 
cofi  infelice,  perche  miete  mi,  signor  Morello , che 
ine  echi  effi  ancor  amino  con  quella  infelicità  ? ma 
fe  uoifofle  ueccbhjcome  dicono  coloro,  non  procu - 
rarefte  cofi  il  mal  de  i ucccbi . J\ifpofe  il  signor  Mo- 
rello . il  mal  de  i ucccbi  parmi  , che  procuri  Meffer 
Tietro  Bembo, ilqual  umile, che  amino  d'un  certo  mo- 
do, che  io  per  me  non  intendo > & parmi  che’l  poffe- 
dere  quella  beUciga , che  effo  tanto  lauda,  ferina  il 
corpOjfia  un  fogno  . Credete  uoi  Signor  Morello,dif- 
fe  all’hora  il  Conte  Lodouico,  che  la  bellica  fiafem  - 
pre  cofi  buona , come  dice  Meffer  Tietro  Bembo  ? lo 
non  giàjrifpofèil  Signor  Morello;an%i  ri  cor  domi  ha- 
iter  uedute  molte  belle  donne  mabffimeycruddi,et  di- 
fpettofe;&  parche  qua  fi  fempre  cofi  inter  ucga;p  ar- 
che la  beUe^ga  le  fa  fuperbe , & la  fitperhia  crudeli . 
Dijfe  il  Conte  Lodouicoridendot  A uoi  forfè  paiono 
* Crudeli, pecche  non  ui  copiacciono  di.  quclloyche  uor- 
reHe  - ma  fateui  infegnarda  Meffer  Tietro  Bembo * 
di  che  modo  debbano  defiderar  la  belle^ga  i uecchi , 
& che  co  fa  ricercar  dalle  donne  ,&  di  che  conten- 
tarfii& non  ufeendo  noi  di  que * termini, udrete  cht 

non 
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non  faranno  ne  fuperbe , ne  crudeli  ; & ui  compia- 
ceranno di  ciò  che  uorrete . Varue  allbora,  che’l  Si- 
gnor Morello  fi  tur  baffi  un  poco,&  diffe.  lo  non  uo- 
glio  faper  quello , che  non  mi  tocca  ; ma  fktcui  in  fi- 
gliar uoì  3 come  debbano  defiderar  quefla  belle 
%a  igiouani  peggio  difpofìi  y&  men  gagliardi  che 
i uecchi  . Quitti  Meffer  Federico  per  acquetar  il  - 
Signor  Morello  ,&  diuertir  il  ragiònàmetitow» i la-  , ; ! 

feto  nfpondere  il  Conte  Lodouìio , ma  interrompen- 
do, diffe . Forfè  che’l  Signor  Morello  non  ha  in  tutto 
tòrto  a dir,  che  la  bollerà  non  è fempr e buona, per-  , 

che  Jpeffo  le  beitele  di  donne  fon  caufa , che  ai- 
mondo  interuengan  infiniti  mali , inimicitie,gucne ■ 
morti  & difirutthnì  ,di  che  può  far  buon  teflimo-  J 
tuo  la  mina  di  Troia  i & le  belle  donne  perlopiù 
fono  ouer  fuperbe , & crudeli,  ouero , comes’ è defi-  ;j 

to , ùnpudiche  ; ma  queflo  al  Signor  Morello  non-  i 
parrebbe  difetto»  Sono  ancora  molti  huomni  fi  e - 
lerati , che  hanno  gratin  di  bello  afpetto , & par  che  ; • • 

la  natura  gli  habbia  fatti  tali  , accioche  fiano  più  at-  * : j 

tìdd  ingannare , & che  quella  uiHa  gratto  fa  fta  co- 
me l’efca  nafeofa  fitto  l’hamo  . Allbora  Meffir  • • * 
Tietro  Bembo  *,  Ts{on  crediate , diffe , che  la  bclleg- 
•gà  non  fia  jempre  buona . Quiui  il  Conte  Lodouìcoi  ■ 
per  ritornar  effo  ancora  al  primo  propofito  interrup-  : 
pe,  & diffe . Toicheil  signor  Morello  no  \ fi  cura  di  J 

fiper  quello ,che  tanto  gli  importa, ìnfignateloame; 

& moftr  atemi  come  atquiflino  i uecchi  quefla  felici  - f 

; tet  d’amore ; che  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener  uec-  !il\  r.: 

1 cbìo,pur  che  migmi , Rffe  Muffir  'Pietro,&-diffc* 

' ' 1 Cc  io 
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lo  uogiio  prima  levar  dettammo  difetti  Signori  lo 
errar  loro;  poiàuoi  ancora  faiis faro, , Co  fi  ricomin- 
ciando;. Signori  difl'etiononuorreiyibc.col  dir  mal 
della  bellétta joJ)€  è cof  ifafiwper che  folto  di  effafi 
comprende  quella  di  Dkycb'èfyW  ttftgV 
fiatone  f0tre  alcun  fa  noi^btchme. profym^rfac rilego,  in - 
correjjè  nell'ira  fua.  però , acciò  che  l fignor  Morti- 

chc  Slcrdè  lo,&  Alcjfcr  Federico  fianoadmowth&  non  perda*- 

lauirtaper  noycome  SteJficQrQ  lauifia^cbc  e pena  conuementif- 
SE? a chi  éfpre^a  >a  btlk^dìco»  che  da  Dìo  na- 
bellezza  di  jce  belleiga , & è cfìme^ìrculo , di  cui  la.  boni  a e 

qui'" Mi- i/  cen(rp  ;■&  però  come  non  può  effe?  cìrculo  ferina 
t,Vu  Z'.centro.non  può  tjfer  belly&fctap  bontàsondera- 
duta  luce.'* yg  ttolte  mala  anima  habitat el  corpo  » & pereto  la 
bellc^a  ettmftca  éjfegno  ancorché  non  neceffarÌQ 
. della  bontà  imnnfeca,  & ne.  ì corpi  è impreca  queir 
Fdo*bfiphtI*/4^wrÌ4  più  & meno  qua  fi  per  un  carattere  dell  a - 
ìm>  nel  ^mma  > pey  laquale  ejfa  eflrinfecamcnte  è conofciuta ; 
tà  . & nei  come  negli  alberi , ne’  quali  la  bellezza  de  ifioiifk 
bellezza»! a tefìimonio  della  bontà  de  frutti  i & quatto  medefi: 
bòia  tn  un  wo  irueruiene  ne  i corpi 3 perche  > come  dicono  i Fi- 
iTS/?n  fionomi , al  uolto  fi  conofcono  (peffo  i coflumi&tal 
coiVJab ei-* ^°r  alcuni penfieri  degli  Immuni , & che  èpiu.nef 
lezza,  Que*  lebeftie  fi  comprende  ancora  allo  afpetto  la  qualità 
Sfcys  deli-animo , «quale  nel  corpo  coirne  [e  fogo  pm 
fer  dìo  , i cjJC  pUQ  • penfate  come  chiaramente  nella  fàccia  del 
Tou^o  Leone , del  Cannilo , & dell’ àquila  fi  cornicela, 
e^Z\\^nafcYOCÌtàì&  lafuperbianie gli  agnelli  >&  nelle  Qp- 
ia  natura , lombe  una  pura%&  fimplice  iwnocentia  ;&la  tnak- 
& la  mate-  ^ ^ ^ ^p^&nei  lupi,  e cofiquafidi 

tutti 
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tutti gli  altri  animali . 1 brutti  adunque  pare  che  per 
lo  più  fiano  ancor  mali , & gli  belli  buoni  ; & dir  fi  bro  della 
può  chela  bcllc^a  fja  la  fàccia  piaccuole , allegra , JacTSdi*"»* 
gìpta,&  defidcrabile  delbene',&  la  bruttila  la  fh>t  no  > dice 
eia  ofcura,molefia,difpiaceuole , & trifla  del  malc,et  ^,c  Sortii 
fe  confiderete  tutte  le  cofe , trouarete  che  quafi  fem4' 
pre  quelle, che  fono  buone  & utili  Jj anno ancora  alca-  fuggonò  u 
na  gratta  di  bellezza.  Eccoui  lo  fiatò  di  queflagran  ch^ubmtl 
machina  del  mondo; la  qual  per  falute,&  con-  lezzi  è U' 
feruation  delle  cofe  create  è fiata  da  Dio  fabrìcata.  fa^da^dei 
jlCiel  rotondo  ornato  dì  tanti  ditiini  lumi.  Et  nel 
centro  la  terra  circondata  dagli  elementi, & dal  fuo  un  liulto  la  • 
pefo  iftejfo  fofienuta . il  fole,  che  girando  illumi-  dcfbcnc!* 
ita  il  tutto , & nel  uerno  s’accofia  al  più  baffo  fe- 
gno , poi  d poco  d poco  afeende  ali’ altra  pane . Là 
luna,  che  da  quello  piglia  la  fua  luce , fecondo  che 
fegliapp  opinqua  ,ofene  allontana , &lìaltre  cin- 
que felle,  che  diuerfamete  fan  quel  mede  fimo  cor fo.  . 

QueSle  cofe  tra  fe han  tanta  fin 7^  per  la  connejfion  r(  ^ 

à un’or  dine  eppofìo  cofì  necejfariamente , che  mutan  - 
dole  pur  un  punto  non  potriano  ftarinfieme , & rui - 
rtarebbeil  mòdo;banno  ancora  tata  bcllc7^a,& gra- 
fia che  no  pofiònogli  ingegni  humani  imaginar  cofit . 
più  bella . V enfiate  hor  della  figura  dcWhuomo , che 
fi  può  dir  picciol  mondo  ; nel  quale  uedefi  ogni  parte 
del  corpo  ejfer  compofta  necejfariamente  per  arte  & 
non  a cafo,& poi  tutta  la  forma  infieme  ejfer  belliffi- 
tna;  talché  difficilmente  fi  poiria  giudicar  qual  più  0 
utilità^  gratta  diano  al  uolto  h umano , & al  re  fio  del ' 
serpo  tutte  le  membra, come  gli  occhiai  nafoja  hoc - 
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| ea,  l’orecchie , /e  braccia  , il  petto , fo/T  Patire 

' parti  j il  mede  fimo  fi  può  dire  di  tutti  gli  animali . 

Eccellile  pinne  de  gli  uccelli , le  foglie , e i rami  ni 
jg li  alberi , che  dati  gli  fono  da  natura  per  con  feruar 
:J  '.  l’iffcrlom& pur  hanno  antor grandi ffirrn-i  uagbe^- 

o . Lafciatt  la  natura , uenite  all’ art  e, qual  cefi ; 

J tanto  neceffaria  nelle  naui,  quanto  la  prora,  i lati , 
- ; • * le  antenne  i l’albero , le  ude,il  timone  ,i  remi > l’ anco- 

re, &.lejarte$utte  quelle  cofe  però  hanno  tanto  di 
\ r\  " uenultàicbe  par  à chi  le  mira , che  cefi  fiano  fróua\ 

te  per  piacere , come  per  utilità . Softengon  le  èò- 
.1  , lonne , & gli  arcbitraur  le  alte  loggie , & paletti 
ne  però  fon  meno  piacevoli  a gli  occhi  di  chi  le  mira , 
thè  utili  agli  edifici :j . Quando  prima  cominciarono 
gli  hmmini  ad  edificare , pofero  ne  i Tempij,  & nel - 
le  cafe  quel  colmo-  di  me%o , non  perche  haueffero 
gli  edifici j piu  di  gratta , ma  accioche  dall’ima  parte 
fiorino  nel  & l’altra  commodamente  potejfero  difeorrer  l’ac- 
fcfto  libro  quemìent  e dimeno  all’utile dubito  fu  congiunta  la  ue - 
»eadepri.w  nujtastalcbe  Je  f otto  a quel  Ctelo>oue  non  cade  gran- 
?he’  di’a^  dine,o pioggia, fi  fabricajfe  un  Tempio,  nonparreb- 
ma  effen-  he  5 che  fenica  il  colmo  hauer  potefje  dignità , o bel- 
ufn^S  bei alcuna . Baffi  adunque  molta  laude  , non  ché 
la,t  he°toc”  a(l  a^tro>  mond°>  dicen<lo  ch’egli  è bello  ; laudafi , 
ca,C&dopra  dicendo  bel  cielo , bella  terra , bel  mare , bei  fiumi , 
C noleggia»  ^ pae fi,  belle  felue , alberi , giardini , belle  città-, 
fa  abbellii  bei  tempij , cafe , eferciti  ; in  fomma  ad  ogni  cofa  dà 
Hwpacit Ifupretno  ornarne io  quefìagratiofa  beUc2ga>&  dir  fi 
xadeiiew?^^’ ^uono  > e’l  bello,  fiano  una  medefima  cofif, 
le.  c c°'et  majfimameti  ne  i corpi  bmani , delia  belletta  de 

^ * ì qncili 
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quàli  la  più  propinqua  caufa  fi  efiima  che  fià  U 
y.tih^a  dellanima,che,come  parti  ape  di  quella  ue* 
-Xa  heilcg^a  diuim,illufira,et  fa  itilo  ciò  eh3  dia  toc- 
ca,& fp  edulmente, fe  quel  corpo, oue  ella  babita,mrt 
è di  cofi  uil  materia > ci)  ella  non  pojja  imprimergli  la 
fua  quali  tdiperò  labeìltyga  è il  uero  trofeo  della  uit- 
toria.dell  anima , qua  do  e fifa  conia  uirtù  diurna  figno  * 
reggia  la  natura  materiale , & co’l  fuo  lume  urne  le 
tenebre  del  corpodjon  è adunque  da  dir  e, che  la  bel - 
le%%a  faccia  le  donne  Jùperbe , 0 crudeli,  benché  cofi 
paia  al  ftgnor  Morello  $ ne  ancor  fi  debbono  imputa- 
re alle  donne  belle  quelle  inimicitie, morti,  deftruttio  - 
-ni,di  die  fono  caufo  gli  appetiti  mmoderatide  gli 
buomìnu  3S lon  negherò  già  che  al  mondo  non  fia  pof  - 
filile  twuare  ancor  delle  belle  Donne  impudiche ; ma 
none  già  chela  belletta  le  incline  alla  mpudicitia, 
an^i  le  rimoue , & le  induce  alla  uia  de  i coflumi  uir- 
tuojiyper  la  conntffione,che  ha  la  bellt^a  con  la  bon  - 
tu',  ma  talhor  la  mala  educazione,  i continui  filmali 
de  gli  amanti, i donila  pouertada  fper-an'gaìgVingà- 
m,\l  timore , & mille  altre  caufe  uincono  la  conila» 
tia  ancora  delle  belle  & buone  donne;& per  que-fte* 
ofimili  caufe  poffono  ancora  diuenir  federati  gli  bua  - 
mini  belU.^Alibora  Mvff ir  Ce  foce, fe  ò nero,  diffe,quel  - 
lo  , che  bieri  allegò  il  Signor  Gajparo , non  è dubbio, 
che  le  belle  fono  più  cafie,che  le  brutte , Et  che  cefo 
allegai? dijfe  il  sign.  Gafparo . T{ifpofe  MXefore,  Se 
ben  mi  ricordo,uoi  dice  fi  e, che  le  donne,  che  fono  pr  e - 
gate  ifempr-e  negano  di  fotti  farea  chi  le  prega  ; & 
qlle  che  non  fono  pregate,  pregano  altrui;  certo  è, che 
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te  bette  fono  fempre  più  pregate,  & follecitate  d’a-* 

* mor,cbe  le  brutte\dunque  le  bette  fempre  negano,& 
confeguentemente  fono  piu  caHc,cbe  le  brutte, le  qua  - 
li  non  ejfendo  pregate,pregano  altrui.  F{ife  il  Bembo, 
& diffe : Jl  quello  argomento  rifponder  non  ft  può * 

nToifoggiunfe,Intemcne  ancor  fpeffo , che  come  gli 

* altri  nottri  feti  fi , co  fi  la  uifia  s’inganna , & giudica 
per  bello  un  uolto,che  in  nero  non  è bello ; & perche 
negli  occhi » & in  tutto  l’afpetto  d* alcune  donne  fi  uè- 
de  talbor  ma  certa  lafciuia  dipinta  con  blanditie  dif- 
bonefìe4,  molti,  a i quali  talmaniera  piacerà , perche 
lor  promette  facoltà  di  confeguire  ciò  che  de  fiderà- 
noia  chiamano  belle^a;ma  in  uero  è una  impuden- 
ti fucata,  indegna  di  cofi  honorato  nome . Taceuaft 
Mejfer  Vietro  Bembo  j & quei  j ignori  pur  lo  fiimu- 
lauano  a dir  piu  oltre  di  queflo  amore , & del  mo- 
do di  fruire  uer amente  la  bellezza*, & e fio  in  ultimo ; 

- %A  me  par,  di fie,  affai  chiaramente  hauer  dimostra- 
to , che  piu  felicemente  pofiono  amar  i uecchi , che 
i giouani  ; il  che  fu  mio  prefuppoflo  ; però  non  mi  fi 
conmene  entrar  piu  auanti  • Hjfpofe  il  Conte  Ludo- 
uico . Meglio  bauete  dimofirata  la  infelicilà  de  gio- 
rni, che  la  felicità  de1  uecchi, a i quali  per  ancor  non 

- bauete  infegnato , che  camino  habbiamo  da  feguita - 
re  in  quefìo  loro  amore , ma  folamente  detto , che  fi 
lafcin  guidare  alla  ragione , & da  molti  è riputato 
imponibile , che  amor  fila  con  la  ragione  * Il  Bembo 

- pur  cercana  di  por  fine  al  ragionamento > mala  Si- 
gnora Diuhijjh  lo  pregò , che  diceffe  4 & effo  co  fi  ri- 
cominciò . Troppo  infelice  farebbe  la  natura  ha- 
; tnaua. 
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maria , fe  lamina  noflra , nella  fiale  fi facilmente 
può  nafcere  quefto  co  fi  ardente  de  fiderio , /offe  sfor~ 
T^ata  à nutrirlo  fot  di  quello , che  leècòfHmune  con 
le  beftie  >&  non  potejfe  uolgerlo  a quell  altra  no- 
bil  parte , chealei  èfYoprìa-,  però , poiché  a uoi  pur 
co  fi  piace , non  uoglio  fuggir  di  ragionar  di  que- 
sto nobil  fu g getto  . Et  fe  bene  mi  conófCtì  indegno  di 
parlare  dei  fccr eli 'd’amore  3 pure  mi  sfottò  col 
pcnfiero3& con  la  lingua3tànto  ch’io pòjfa  mojlrar  à 
quefio  eccellente  Cortegiamyamar  fuor  della  confue  - 
tudine  del  profano  uulgo . Dico  adunque , che  poiché 
la  natura  bumana  nella  età  giouenilc  tanto  è incli- 
nata al  fenfo , fe  per  auuenturail  Cortegiano  ne  fuoi 
primi  anni  amajfe  fcnfualment  enotria  in  qualche  ma  * 
mera  fcufarfi ; ma  fe  poi  ancor  negli  anni  piu  maturi 
per  forte  s’ accende  di  quello  amoro fo  deftderio  deue 
ejfer  ben  cauto  y& guardar fi  di  non  ingannar  fe  fi  ef- 
fe > lafciandoft  indurre  in  quelle  calamità>cbc  ne’ gio- 
vani meritano  biafimo  sì , ma  però  con  qualche  com - 
paffioney  & per  co  trario  ne’uccchi  meritano  biafimo 
fen^a  nejfuna  compaffione . Vero , quando  qualche 
gratiofoafpetto  di  belLi  donna  loro  s’apprefentay  ac-- 
compagnato  da  leggiadri  coflumi , & gentil  ma- 
niere , tale  che  effe  come  efperto  in  amore  conofca  il  * 
fangue  fuo  hauer  conformità  con  quello , fubito  che. 
s’accorge  che  gli  occhi  fuoi  rapifcano  quella  ima - 
gine,  & la  portino  al  core  ; & che  l’anima  comin- 
ci con  piacer  à contemplarla , & fentir  in  fe  quel- 
lo influffo , che  la  commoue  a poco  a poco  la 
rifcalda  ; & che  quei  uiuifpiriti  , che  fcintillan 
- C c 4 fuor 
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. por  per  gU  occhi tuttauia  aggiunga»  urna  e fctt 
al  fuoco , dfuein  queSlo  principio  proceder  di  queSlo 
7 medio  t &■  rifueglidr  la  ragione  & di  quella  armar 
la  rocca  ìttico?  fuo  ; & talmentetbiudcr  i pajfi  al 
fenfo  , & a gli  appetiti,  che  neper  forila , ne  per  in- 
ganno entrar  uipofiano . co  fi  y fé  la  fiamma  seSlinn 
gue  y eRingue fi  ancor  il  pericolo;  ma f ella  perfetti 
ra,  o crefie,  dc'ue  allhor  fi  Corteggiano, fentendo fi  pre- 
fo  y deliberar fi  totalmente  di  fuggir,  ogni  brutte ^ 
deWamor  mlgareye  cofi  entrar  nella  dinina  Stra- 
da amorofa  con  la  guida  della  ragione  ; & prima 
confiderar , che’l  corpo,  oue  quella  belle^a  rifplen- 
de,  non  è tifante,  ond’ella  nafcesan chè  la  belltzga 
I Pi3tonici./)er  fj far  cofa  incorporea , & (come.hautmo  detto) 

a»  Ua  a»  •*>  •>  M /\  m m • a • t rn  rn  ■ jt  | « t I ^ 

ta  dignità,  ero - 
uile , & cor- 
ti , quanto  men 

che^dPui  ^ hù  parùcipa , & da  quello  in  tutto  fiparata  èper- 
dirono  na-  feiùffima  ; & che  co  fi  come  udir  non  fi  può  col  pct- 
gramanìr  ^ t0  » ne  odorar  con  V orecchie  , non  fi  può  ancor 
ancorciie_->  in  modo  alcuno  fruir  la  belleTza , ne  Satisfar  al  de- 
te  più  pct imjtaerio  > eh  ella  eccitta  ne  gli  animi  nomi  > col  tat- 
l^’co^a-70  » ma  con  * del  quale  ejfa  belleg^a  è 

mate,  nòdi-acro  obietto  , che  è la  uirtu  uifiua  . J\imouafi 
^noxyw&dmque  dal  cieco  giuditio  del.fenfa  & godafi 
*e,&  rìue  - con  gli  occhi  quel  Jplendore , quella  gratta , quelle 
affetto  di  fattile  amorojèy , i njty  i modi  > & tutti  gli  altri 
efl*  • piace  noli  Ornamenti  della  beitela  > mede  fintamen- 
te con  l’audito  ta  fuauitta  della  noe  e,,  il  ^concento 
delle  parole , ì'bamorm  della  mufica^fe  mufica 
■ èia 


che  ™ bei! m raggt0  “turno , perde  molto  della / 
lezza  è un  uandofi  congiunta  con  quel  fubietto 
dunmtà,di  ruttibile  perche  tanto  piu  è perfatt 
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4 la  donna  amata  ; & co  fi  pafccrd  di  dolcìffrnó  cibi 
l'animai  per  la  uia  dì  quefli  durfmfi  yi  quali  fend 
•gon  poco  del  corporeo,  & fon  miniti)}  dttìa  ra- 
gione >fen^a  paffar  co'l  defiderio  uerfo  il  corpo  ad 
appetito  alcuno  men  che  bomfio.*4ppYcffo  offeriti* 
compiaccia , & honori  con  ogni  riueréntia  la  fiat 
donna , & più  che  fe  fieffo  la  tenga  cara,\&  tut- 
ti i commodi , & piaceri  fuoi  preponga  d propri)  * 

& in  lei  ami  non  meno  la  belle??#  dcli'animo  , che  Diotima 
quella  del  corpo ; pero  tenga  cura  di  non lajciarla  appfl-0  ria- 
incorrere  in  errore  alcuno,  ma  con  le  admomtmiìf™^^ 
& buoni  ricor  di, cerchi  ftmpre  d’ indurla  alla  mode*  un  appetì- 
Ria,  alla  temperanza,  alla  nera  bone  fi  d ; &facciat  }° 
che  in  lei  non  babbian  mai  luoco  fenon  ptn fieri  can*  tjuno  fcfi: 

.»  r dera, cheti 

didi  , & alieni  da  ogni  bruttezza  di  luti)  5 & coji  bene  Case- 
geminando  uirtù  nel  giardin  di  quel  bell'animo .* 

•raccorrà  ancora  frutti  di  bellffmi  coHumi , &gu-  amore ^fia 
fioragli  con  mirabil  dilettai  & quefio  farà  il  u e-  Vi  tu- 

ro generare  , & efprimere  la  belletta  nella  beU  JJortcajJj!tjk1| 
lezga  -,  ilche  da  alcuni  ft  dice  effer  il  fin  d'amore ♦ fi  può  in  q- 
ln  tal  modo  farà  il  noftro  Cortegiano  graùsfi - f *g“ftajCmI 
mo  alla  fua  donna , & effa  fempre  fe  gli  mofìre-  mortalità 
rà  obfequente  , dolce  & affabile , & co  fi  di  fide-  4*1“°  gene . 
~tofa  di  compiacergli , come  d' effer  da  lui  amata  ; rat!°^V  • 
& le  uoglie  dell'uno , & dell'altro  faranno  boneflifi*  a uu:ene_> 
fime,&  concordi , & effi confeguentemente faran*  ^bbia’per 
no  f elici ffimì . Quiui  il  Signor  Morello  ; ti  generar,  fine  dige- 
_ dijfe  , la  beUe^ga  nella  belleg^a,  con  effetto  fa - "eno*  rè! 
rebbe  il  generar  un  bel  figliuolo  in  una  bella  don-  fjcllju^®  J 
.na;&  a me  parerla  molto  più  chiaro  fegno , ch’ella^  nei  imo  n«» 
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tmaffe  ramante  compiacedogli  di  queSlo,che  di  quel  «* 
la  affabilità, che  noi  dite.  t{ife  il  Bembo, &diffe.Xon 
Infogna ftgnor  Morello  ufcir  determini;  ne  picchi  fe - 
tni<  d'amar  fa  la  donna , quando  all'amante  dona  la 
bellezza , che  è co  fi  pretiofa  co  fa  ; & per  le  uie,  che 
fon  adito  all'anima , chèla uifla , e V audito, manda 
i fguardi  de  gli  occhi  fuoi,la  imaginc  del  uolto,  là  uo - 
ce,le  parole  che  penetran  dentro  al  core  dell’ amante, 
& gli  fan  testimonio  dell’ amor  fuo . Diffe  il  signor 
MoreUoJ  fguardi  e le  parole  pojfono  effere,&  fpeffo^ 
‘‘fon  teflimonij  fai  fi  ; però  chi  non  ha  miglior  pegno  di 
amore,al  miogiudicio  è mal  ficuro ; & neramente  io 
afpettaua  pur,che  uoi  face  Sì  e quefia  u ofìra  donna  un 
poco  piu  corlefe , & liberale  tierfo  il  Cortegiano , che 
non  ha  fatto  il  Sign . Magnifico  la  fila;  ma  parmi  che 
tutti  dui  fiate  alla  condizione  di  quei  giudici,  che  dan  - 
no  la  fent ernia  contra  i fuoi  per  parer  f zuij . Diffe  il  Be  • 
ho.  Ben  uoglio  io  che  affai  più  cortefe  fia  queSìa  dona 
al  mio  Cortegiano  nongiouane,  che  non  è quella  del 
Sig.Magnifico  algiouane  ; & ragioneuolmente, per- 
che il  mio  non  de  fiderà  fe  non  cofe  honeSìe  ; & però 
può  la  donna  concedergliele  tutte  fenz^a  biafimo:  ma 
la  donna  del  Signor  Magnìfico , che  non  è co  fi  ficura 
della  moderila  del giouane,deue  concedergli  folame  - 
te  le  honefie,&  negargli  le  dishoneftejperò  più  feli- 
ce è il  mio,a  cui  fi  concede  ciò  ch’ei  dimanda, che  l’al- 
tro,a  cui  parte  fi  cocede,  & parte  fi  negaict  accioche 
ancor  meglio  cono fcìate,cbel’ amor  rationale  è più  f e - 
lice  che’l  fenfualc,dico,  che  le  medefìme  cofe  nel  [en- 
fiatile fi  debbono  talbor  negare,&  nel  rationale  conce  - 
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ile rt\  perche  in  queflo  fon  dishonette , & in  quello  ho  * 
Ttefle-yperòìa  donna, per  compiacerai fuo  amante  buo- 
no yoltre'iì  concedergli  ri  fi  piaccuoli,  i ragionamenti 
* domefiici,  & fecreti,il  motteggiare/cbergarejoccar 
\a  mano , può  uenir  ancor  ragioneuolmentey  & femga 
biafimo  infin  al  bacio  ; ilche  neli'amor  fenfuale /èaw?-Schfrzj  ja^ 
do  le  regole  del  Signor  Magnifico  non  è lecito  ; per-  tomo  aii»- 
the  per  tffcr  il  bacio  congiungimento  & del  corpo 


<&  dell'anmay  pericolo  è3  che  l'amante  fenfuale  non  iCi>chf  l,°-- 
inclini  più  alla  parte  del  corpo > chea  quella  dell' ani-  finirli  nel* 
rmayna  l'amante  rationale  conofcey  che  ancora  che  la 
bocca  fìa  parte  del  corpo  > nientediméno  per  quella  fi  cioon  qua- 
tti e fitto  alle  par  oleiche  fono  interpreti  del? animaci?  ddh  k8n° 


con-- 


■a  quello  intrincifeco  anhelito , che  fi  chiama  pnr.tffo  i>j“IjVonic 
ancora  animai  & perciò  fi  diletta  d'unir  la  fina  bocca  8 an'*a 
<on  quella  della  donna  amala  co'l  bachi  non  per  rao- 
uerfi  a de  fiderio  alcuno  dìsbonefìo , ma  perche  fente 
che  quel  legame  è un  aprir  l'adito  al? animai  che  trae- 
te dal  defiderio  luna  deU'altra3ft  trans  fondano  alter-  qu^dceht 
itamele  ancor  luna  nel  corpo  del?altrai  & talmente  dicono  k 
fi  unifeono  infiemc3  che  ognun  dì  loro  labbia  due  ani*£  Amo- 
ine t & una  fola  di  quelle  due  co  fi  unitay  regga  qua  fi 
dui  corpi  5 onde  il  baccio  fi  può  piu  prcjto  dir  con-  congiung* 
giungimerno  d'anima , che  di  co>po; perche  in  quetta  &unllcc* 
ha  tanta  forga,  che  la  tira  a fey  & qua  fi  la  fepara  dal 
corpo;et  però  il  ueramète  innamorato  Viatorie  dice,  f 
* che  baciando  uen  negli  l'anima  ai  labri  per  ìtfeir  del 
corpo. Et  perche  ilfepàrarfi  l'anima  dalle  cofe /anfibi  - 1 ‘ 

li,et  totalmente  unir  fi  alle  intelligibili  > fi  pi;  è denotar 
per  lo  bacio , pwol-awantenei’amor  ragioneuole  & 

. , - fatto 
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Pier  fa  nella  prìgion  terrena , & per  effer  applicata  aì 
minisi  cr  io  delgouernar  il  corpo,priua  della  contem -■ 
plation  fpirituale,non  può  da  fé  intender  chiaramen- 
te la  ueritàyOnde  perhauer  cognitione  delle  cofe,  hi - 
fogna,cbc  uada  mendicandone  il  principio  da  i /enfi} 
& però  loro  crede , & loro  s'inclina  , & da  loro  gui-> 
dar  fi  lafcia,maffìmamente , quando  hanno  tanto  ui- 
Qnanto  tic- gore, che  quafi  la  sformano ;&  perche  effi  fon  fallaci , 
fenico-  A*  empiono  d'errori , & difalfe  opinioni;  onde  quafi • 
toc  fpcflocj  fenipre  occorre , che  igiouani  fono  auolti  in  queflo  a - . 
f aTi e op i°  to-tnore } enfuale iin  tutto  rubello  dalla  ragione ;&  pere? 
ùt  a socti°c  fi  fanno  indegni  di  fruirle  gratie, e i bcni,che  donna* 
apreflo  ?\A-more  a i fuoi  neri  foggetti;ne  in  amor  fentono  piace- 
ione."*1  Fc ‘r'hfuor  che  i medefimi,che  fentono  gli  animali  matto- 
nali;ma  gli  affanni  molto  piugraui.  Stando,  adunque 
■ queflo  prefuppofitOyilquale  è ueriffmi0ìdico.,cbe'l  cq  - 

trario  inter uiene  a quelli, che  fono  n ella  età  più  matit - 
ra;cbe  ffquefii  tali , quando  già  fanima  non  è tanto> 
cpprejfa  dal  pefo  corporeo , (2*  quando  il  feruor  natu- 
rale comincia  ad  intepidir  fi  Raccendono  della  belle%- 
%a,&  uerfo  quella  uolgono  il  de  fiderio  guidato  da  ra  - 
tional  elettionc>no  re(lano  ingannati,  & poffeggono 
‘ perfettamete  la  belle7ga;& però  dal  pojfederla  na - 

fee  lor  sepre  béne,percbe  la  beUe^a  ùbuonà,  & co- 
’ feguentemente  il  uero  amor  di  quella  è boniffmo,& 
sèpre produce  effetti  buoni  nell'animo  di  q Ui, che  co'l 
fren  della  ragione  correggono  la  nequitia  del  sefo ; il 
che  molto  più  facilmète  i ueccbi  fhrpoffono,cheigio- 
uani.T^on  è adùqucfuor  di  ragione  il  dir  ancora, che 
iute  chi  amarpoffono  fen^a  biafimo,&  più  f elicmi! - 

tc^be 
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te,  eh  e igiouani  ; pigliando  però  quefla  nome  di  uec-  ' 
chio,nonper  decrepito»  ne  quando  già  gli  organi  del 
corpo  fon  tanto  deboli,  che  l’anima  per  quelli  no  può  ; 
operar  le  fue  uirtù;ma  quando  il  faper  in  noi  fìà  nel  • 
fuo  uero  uigore.Tslp  tacerò  ancora  quello, che  è;che ? 
io  e [limo,  che  benché  l'amor  fenfuale  in  ogni  età  fta:\ 
male, pur  ne’ giouani  par  che  meriti  in  qualche  parte  . 
efcufatione^che  fe  bene  dà  loro  affanni, pericoli, fati - • 
che,& quelle  infelicità, che  s’è  detto', fono  però  mol- 
ti, che  per  guadagnar  la  gratta  delle  clone  amate  fan 
c'ofe  uirtuofe  ; lequali  benché  non  fiano  indrvigatc  a 
buon  fine,  pur  in  fe  fon  buone  ; & co  fi  di  quel  molto' 
amaro  cattano  un  poco  di  dolce  ; & per  le  aduerfità* 
che  foppottanoffpeffo  auuiene,cb’in  ultimo  rìconofio  - 
nò  Verter  fuo;  come  adunque  eflimo,che  quei  gioua- 
ni che  sfor^an  gl’ appetiti,  et  amano  coti  la  ragione*  ' 
fian  di  j ingoiar  botà  s co  fi  in  qualche  maniera  efeufò 
quelli , che  uincer  fi  lafiiano  dall' amor  fenfuale , al 
qual  tanto  per  la  imbecillità  humma  fimo  inclinati -, . 
pur  che  in  effi  mofinno  gemitela, cortefia,  & ualo  * 
re,&  le  altre  nobil  conditioni , che  hano  dette  quegli 
fignòri;et  quado  no  fon  piti  nell  'età  gto  tienile, in  tut- 
to l’abbandonino, allontanadofi  da  quello  fenfual  de- 
fiderio , come  dal  più  baffo  grado  della  fiala , perla 
quale  fi  può  afccndcre  al  uero  amore , Ma  fe  ancora 
poiché  fono  uecchi,  nel  freddo  cuore  conferuano  il 
fuoco  degli  appetiti , & foltopongon  la  ragione  ga- 
gliarda al  fenfo  debole , no  fi  può  dir  quanto  filano  det 
biafmare'yche  come infenfati  meritano  con  perpetua, 
infamia  effer  commemorati  tra  gli  animali  irratio- 

nali ; 
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ttali-ypcrchei  peti  fieri,  e i modi  dell’ amor  fenfuale  fo- 
no troppo  difconuenienti  all’età  matura . Quitti  f ece 
ti  Bembo  un  poco  di  paufa , quafi  come  per  ripofarfi *, 
& Ftando  ognun  cheto  , dijfe  il  Signor  Morello  det 
Ortona  .Et  fe fi trouaffeun uecchiopià  difpo$lo,& 
gagliardo , & di  miglior  af petto,  che  molti  gioitemi, 
perche  non  uorrefteuoi  che  a qucftofojfe  tollerato  lo 
amar  di  quell’amore , che  amano  i giouani  t I{ife  la 
Signora  Ducheffa,  & dijfe  : Se  l’amor  de  i giouani  è 
lòfi  infelice,  perche  uolete  uoi , Signor  Morello , che 
iuecchi  effi  ancor  amino  con  quella  infelicità  ? ma 
fe  uoifojle  uecchio,come  dicono  coloro,  non procu - 
ranfie  cofi  il  mal  de  i ucccbi , J\ifpofe  il  Signor  Mo- 
rello . il  mal  de  i ucccbi  pormi  , che  procuri  Meffer 
Tietro  Bembo, ilqual  uuulejhe  amino  d’un  certo  mo- 
do, che  io  per  me  non  intendo , & parmi  che’l  pojfe - 
dere  quefta  bellc^ga , che  ejfo  tanto  lauda , fenica  il 
corpo, fia  un  fogno . Credete  uoi  Signor  Morello, dì  fi- 
fe all’ bora  il  Conte  Lodouico,  che  la  beUrgga  fia  fem  - 
pre  cofi  buona , come  dice  Meffer  Tietro  Bembo  t lo 
non  giàjifpofèil  Signor  Morello;an%i  ri  cor  domi  ba- 
tter uedute  molte  belle  donne  mab{fimeycruddi,ct  di - 
frettofe;&  parche  qua  fi  fempre  co  fi  interuega  per- 
che la  bellcgga  le  fa  fuperbe , & la  fuperbia  crudeli 
Dijfe  il  Conte  LodouicoridendoiA  uoi  forfè  paiono 
Crudeli, pecche  non  ui  copiacciono  di  quclloycbc  nor- 
rene j ma  fiat  e ni  infiegnarda  Meffer  Tietro  Bembo , 
di  che  modo  debbano  defiderar  la  beitela  i uecchi , 
& che  co  fa  ricercar  dalle  donne  ,&  diche  conten- 
tar fi;  & non  ufeendo  uoi  di  que’  termini, uedrete  cbt 

non 
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non  faranno  ne  fuperbe , ne  crudeli  ; & tti  compia- 
ceranno di  ciò  che  uorrete.Tarue  allbora , che’l  si- 
gnor Morello  fi  turbaffc  unpoco>&  dijfe.  lo  non  uo- 
gliofaper  quello , che  non  mi  tocca  ; ma  fatui  infa 
gnàr  voi , come  debbano  défiderar  quefla  belle%- 
Ka  * giovani  peggio  difpoHi , & men  gagliardi  che 
ì -Vecchi . Quitti  Meffer  federko  per  acquetar  il  ' c • 
Signor  Morello , & divertir  il  ragionamento, non  fa 
fidò  rispondere  il  CónteLodouko , ma  intèrrompen - ^ • 

rio,  difife . forfè  chel  Signor  Morello  non  ha  in  tutto 
torio  a dir , c/w  /a  bollerà  non  è fempre  buona, per- 
che  Jpeffo  le  beitele  di  donne  fon  caufa , che  al 
mondo  inter uengan  infiniti  mali , inimicitie,guem9  f ^ * 

morti  & difìmttioni  \di  che  può  far  buon  tefìimo-  ’ ' a 
tuo  la  mina  di  Troia  5 & le  belle  donne  perlopiù 
fonoouer  fuperbe,  & crudeli , ouero , come 5 è det- 
to , impudiche  ; ma  queflo  al  Signor  Morello  non * , 1 

parrebbe  difetto'*'  Sono  ancora  molti  huomini  fee- 
ierati  3 che  hanno  grafia  di  bello  afpetto , &par  che  ■ • ^ 
la  naturagli  habbia  fatti  tali , accioche  fiano  piu  at - j 

‘V'dd  ingannare , & che  quella  uiftagratiofa  f ìa  co- 
inè le  fca  nafeofa  fotto  l’bamo  . *Allhora  Meffer  . « : 
•Pietro  Bembo  j TSfon  crediate , difife , cfo?  /a  belle#  • ; * 

# non  fiajempre  buona.  Quiui  il  Conte  Lodouico  » • * 

per  ritornar  efifo  ancora  al  primo  propofitomterrup-  <’  ! 

'pe,&  diffe . Voicheil  Signor  Morello  no  1 //  cura  di  '.V 

faper  quello,che  tanto  gli  im  porta, infegnatelo  a me;  ■ j 

& mofir atemi  come  atquìjlino  i ueccbi  quefla  felici- 
tà d’amore;  che  non  mi  curerò  io  di  fami  tener  uec.  r ! 

tic  mi  gioiti,  J\jfe  Meffer  Tietro^diffc.  V* 

Cc  So 
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lo  uo gìio  prima  lem  Mammole  Hi  Signori  lo 
error  loro  ; poi  à.uoi  ancora  faiisfàro  j^ofiYicotnin- 
dando  ;.  Signori  difie , io  nonuQYreiytheeol  dir  mal 
della  be litiga j epe  è eofe.fofiW '>per che  fitto  di  effafi 
comprende  quella  di  Dip,ib'èfóm  fogni  bcUcgga, 

■piatone  CQfo  a[cutì  $ noj^exèm,  in- 

r»fcrifcLi°  correjje  nell’ira  jua.  però  , acciò  che  l pgnor  Morti- 
I03&  AKjftr  Federico  pano  admomtb&  non  perda- 
li uìrta  per  no^ome  StefficorQ  la  uifta;\cbc  esperia  conuenienfifi 
chi  deprezzala  bcUczZ?^  che  da  Dìo  na- 
bellezza  dì  fa  [d  belleiga  « & è cpmeÀrculo  3 di  cui  la  bont a i 
quìi” Ma rii  centro -,&  però  come  non puoeflcr  cir culo  fen^a 
Ì°Si%* ‘-centrown  può  ejfer  beUcgafen^a  bontà;ondera- 
duta  luce ye  uolte  mala  anima  habitat el  corpo , & perciò  I4 
bcllcTga  cfìrivfeca  è Jegno  ancorché  non  necefiariQ 
della  bontà  intmftca , & ne.  i corpi  è impreca  qud- 
?!io!ofip^/4^w;w  più  & meno  qitap per  un  carattere  delta- 
d'ero  nei  mma  > per  laquale  epa  eflmfecamcnte  è compiuta; 
tà°,  et  nel  come  negli  alberi , ne * quali  la  btllciga  de  i fiori  fa 

beUezza.ìa  tefiimonio  della  bontà  de  frutti  , & quello  mede  fi- 
bota  m un  Wo  iuteruiene  ne  i corpi  » perche  > come  dicono  i Fi - 
to'ZX  fionomi  3 ni uolto p compone  fiefio  i coflumiy&tal 
alcuni penperi  degli  buomini , & che  èpiu>neb 
lezza,  Qiie»  lebeftie  p comprende  ancora  allo  appetto  la  qualità 
S, fletei!  dell’ animo  , ilquale  nel  corpo  c firme  fe  fiefio  piu 
fer  dìo  , i C/JC  pUQ  • penfate  come  chiaramente  nella  fàccia  del 
coll  di  foro  Leone , del  C amilo , & dell’Mquila  fi  conope  i ira, 

la  natura , lombc  una  pura,& fimpUceirunocentia  j&la  mali . 
&c\a  mate-  ^ „e//e  uofai  y & ne  i lupi  9 e copquafidi 

tutti 
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tutti "gli  altri  unìmdi.ì  brutti  adunque  pare  che  per  11  Ficin® 
1°  pm  [ano  anco,  mali , & gli  bell,  buon,;  & dir  fi  S %! 
pu°  che  U bdlezgafia  la  faccia  pìaccuole , allegra  pri  ,na  En* 
graia,  & de  fida  abile  del  bene-,  & la  brute na  la  finirà 

aa  ofciira,molefia,dìfpìaceuole,&trifta  del  male  et chc  £lanU 

fi  considerante  tutte  le  cofe,  trouarete  che  quali fimi gu  ",„o" 
pre  quelle,  che  fino  buone  & utili, hanno  ancora  alenilo  u 
na  gr atta  di  bellezza.  Eccoui  lo  fiatò  di  quefta  gran  bIriu1ro*  poì- 
machma  del  mondo; la  qual  per  fidate,  & con-  Sa" 
firuution  delle  cofie  create  è fiata  da  Dio  fibrìcata.  ?“  th“'r£? 
liciti  rotondo  ornato  di  tanti  diuini  lumi . Et  nel  malc*  & la 
centro  k, erra  circondata  dagli  elementi, &dalfuo  . 

pejo  isìejfo  fofienuta . il  fole , che  girando  illumi-  finshcuol« 
na  il  tutto,  & nel  uemo  saccofta  al  piti  baffo  Je-  dd  bCaC’ 
gno , poi  àpoco  à poco  afeende  ali* altra  pane . Là 
luna  y che  da  quello  piglia  lafua  luce , fecondo  che 
Jeguapp  opinqua , o fene  allontana,  & Pulire  cin- 
que {Ielle,  che  diuerfamete  firn  quel  mede/imo  corfo . 

QficSìe  cofe  tra  fe  han  tanta  for^a  per  la  connelfion  '' 
d un  ordine  còpofìo  co  fi  neceffariamente , che  mutan  - , * 

dote  pur  un  punto  non  potriano  fiat  infieme , & rui - r 

Udrebbe  il  mÒdo;banno  ancora  tata  bdU^aì& gra  - • 

tia  chc  nb p°f]ono gli  ingegni humani imaginar  cofa  ' ofe 

piu  bella . Tonfate  hor  della  figura  deWhuomo , che 
jipuo  dirpicciol  mondo;  nel  quale  uedefiogni  parte  / 

dd  capo  effer  compofia  neceffariamente  per  arte  & ■ 

non  a cffa&poi  tutta  la  forma  infieme  effer  belliffi-  ^ 
ma;  talché  difficilmente  fi  poiria giudicar  qual  più  o ) 

utilità, Qgratia  diano  aluolto  bumano,& alrcfto  del'  ’ 

forpo  tutte  le  membra, come  gli  occbiyil  nafoja  boc-  . ; 

Co  - ca, 
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ji  t*  J orecchie  , le  braccia , petto  , & 
parti-,  il  mede  fimo  fi  può  dire  di  tutti j_ 

Accollile  penne  de  gli  uccelli,  le  foglie,  ci  rami  ne 
jgli  alberi , ebe  datigli  fonoda  natura  per  conferuar 
'C‘  ' l’iffcrloro,& pur  banno  ancorgrandiffìma  uaghe^ 

jjqp.  Lafciatt  la  natura , tienite  all' arte, <\u al  cojk 

à tanto  neceff aria  nelle  nàui,  quanto  la  prora , i lati , 
- <*  - le  antenne  > l'albero , le  ude,il  timone ,i  remi,  Tanto. 

re, &.ìejarte$utte quefìe  cofe però  barino  tanto  di 
' uenuHàiC\)e  par  à chi  le  mira , che  coft  ftano  froual 
' te  per  piacere , come  per  utilità . Sofìengon  le  co- 
lonne , & gU  architrauHe alte loggie,& paloni 
tic  però  fonmeno  piaceùott a gli  occhi  di  chi  le  mira, 
" t he  utili  agli  edifici} . Quando  prima  cominciarono 

gli  haomini  ad  edificare , pofero  ne  i T empi},  & nel- 
le cafe  quel  colmo-  di  me%o , non  perche  hautffero 
gli  edificij  piu  di  grafia , ma  accioche  dall'una  parte 
Tiotinonei  & l'altra  commodamente  potè fj ero  difeorrer  fac- 
cetto libro  que', nientedimeno  all’utile  fubito  fu  congiunta  la  ue - 
Se  pni  nuft  aitai  che  fe  f òtto  àquel  Cielo, oue  non  cade  gran- 
mi,  dice-»  dine,o pioggia, fi  fabricaffe  un  Tempio , nonparrèb- 
rnt  circo-  he  che  fenica  il  colmo  hauer  potefje  dignità , o bel - 
«tocoja  affoga  alcuna . Baffi  adunque  motta  laude,  non  che 
brutto  qi-  ad  altro,  al  mondo,  dicendo  ch’egli  è bello  ; laudafi , 
ÌV&lopi'à  dicendo  bel  cielo , bella  terra , bel  mare  > bei  fiumi, 
che  efla  fi- fai  pae fi,  bette  felue , alberi , giardini , belle  città -, 
fanabbdU~  bei  tempii , cafe , eferciti  ; in  fomma  ad  ogni  cofa^  dà 
incapacità  fupremo  ornamelo  quella gratiofa  bellezza, & dir  fi 
«ìeUaP  niu\-pUQ,  che’l  buono  ,el  bello,  fiano  una  medefima  cófit, 
ladcìie  co'€tmjjìmameùnei  corpihmam , della  belle^a  de 


coft  Tattre 
ili  animali» 
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(juàli  la  pià  propinqua  caufa  fi  t fiima  che  fid  la 
bellezza  dell'anima, che, come  parti  ape  di  quella  uc+ 
- ra  beUc?ga  àiuina,ill  ufira , et  fa  bello  ciò  ch’ella  toc - 
ca,& fp caalmènte ,fe  quel  corpo ,oue  ella  habita,von 
è di  cofi  uil  materia > ch'ella  non  pojja  imprimergli  la 
fua  quahtàiperò  labelltTga  è il  nero  trofeo  della  uit - 
tona  dell* animai  qua  do  ejj'a  conia  uirtù  diurna  figno  ♦ 
reggia  lu  natura  materialti  & co’l  fuo  lume  uince  le 
- tenebre  del  corpojgon  è adunque  da  direbbe  la  bel - 
l'egea  faccia  le  donne  fuperbe , o crudtlii  benché  cofi 
foia  al  fignor  Morello  * ne  ancor  fi  debbono  imputa- 
re alle  donne  belle  quelle  immiatie  smorti,  dtfiruitio  - 
- niididìe  fino  catija  gli  appetiti  immoderatide  gli 
buominu  2\ Ipn  negherò  già  che  al  mondo  non  fia  pof- 
. filile  trouare  ancor  delie  belle  Donne  impudiche ; ma 
non  e già  che  la  belitela  le  incline  alla  mpudiciùa , 
ungi  le  rimoue,&  Le  induce  alla  uia  de  i co  fiumi  uir~ 
tuofitperla  conmfftone,cbe  ha.  la  belitela  conia  bon  - 
tà'i  ma  talborlamala  educazione,  i continui  filmali 
de  gli  amanti, i donila  pouertààa  fperan'ga  ,gl  Unga- 
ni,d  timore,  & mille  altre  eaufe  uincono  la  conflati - 
tia  ancora  delle  belle  & buone  donne;& per  quelle» 
o fimili  caufe  po/fono  ancora  diuenir  federati  gii  bua  - 
mini  belli.MUbora  Mvff ?r  Ctfare^fe  <è  uero,diffe,quel  - 
io  , che  hieri  allegò  il  Signor  Gafparo , non  è dubbio > 
che  le  belle  fino  piu  cafle > che  le  brutte , Et  che  co  fa 
allegai? dijfe  il  Sign,  Gafparo.  B^ifpofi  MXcfare.  So 
ben  mi  ricordo, noi  dicerie, che  le  donne, che  fino  pr e * 
gate  yfimpre  negano  di  fitisfareachi  le  prega  ; &* 
qlle  che  non  fino  pregate,  pregano  altrui  ;cirto  è, che 

Cc  3 le  belle 
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te  belle  fono  femprc  più  pregate,  & foUecitàt&d’a- 

* mor,che  le  brutte\dunque  le  belle  fempre  negano, & 
confeguentemente  fono  piu  ca  fi  e, eh  e le  brutte, lequa* 
li  non  ejfendo  pregate, pregano  altrul^ife  il  Bembo , 
& diffe:  Jl  quefìo  argomento  rifponder  non  fi  può * 

~Toi foggi un [e,lnteruiene  ancor  fpejfo , che  come  gli 

* altri  nofiri  fenfi , co  fi  la  uifia  s inganna , & giudicet 
per  bello  un  uolto,cbe  in  nero  non  è bello ; & perche 
negli  occhi,  & in  tutto  1‘ affetto  d* alcune  donne  fi  ue~ 
de  talhor  una  certa  lafciuia  dipinta  con  blanditie  dif- 
bonefìe;molti,  a i quali  talmaniera  piacerà,  perche 
lor  promette  facoltà  di  confeguire  ciò  che  de  fiderà- 
noja  chiamano  beitela;  ma  in  uero  è una  impuden • 
ita  fucata,  indegna  di  coft  honorato  nome . Taceuafi 
Mejfer  Tictro  Bembo  ; & quei  fignori  pur  lo  flimu - 
lattano  a dir  piu  oltre  di  quefìo  amore , & del  mo- 
do di  fruire  neramente  la  bcUt?ga\&  e fio  in  ultimo ; 

* %A  me  par,  di fie,  affai  chiaramente  batter  dim  opra- 
to , che  piu  felicemente  pofiono  amar  i ucccbi , che 
i gioitani  ; il  che  fu  mio  prefuppoflo  ; però  non  mi  fi 
contitene  entrar  piu  auanti . pjfpofe  il  Conte  Ludo- 
tiico . Meglio  hauete  dimoflrata  la  infelicilà  degio- 
uani,  che  la  felicità  defuecchi,a  i quali  per  ancor  non 

- hauete  infegnato , che  camino  balliamo  da  fegnita- 
re  in  quefìo  loro  amore , ma  folamente  detto , che  fi 
la  fc  in  guidare  alla  ragione,  & da  molti  è riputato 
impedibile , che  amor  fila  con  la  ragione . il  Bembo 
- pur  cer catta  di  por  fine  al  ragionamento , ma  la  Si- 
gnora Diubcjfa  lo  pregòy  che  diccffe  ; & effe  loft  ri- 
cominciò . Troppo  infelice  farebbe  la  natura  bit- 

mana, 
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maria , fe'  l'anima  noflra , netta  quale  fi  facilmente 
pitò  nafcere  quefìo  co  fi  ardente  de  fiderio , fojje  sfor* 
7&ta  à nutrirlo  fbldiquello , cheleècò  fumane  con 
la  beSiie  >&  noti  pó&ffe  uolgcrloa  quelt altra  no  - 
bit  parte , ebraici  è propria  $ però -,  poiché  a noi  pur 
co  fi  piacer  non  uogìio  fuggir  di  ragionar  di  que- 
sto nobil  fuggem  . Et  fe  bene  mi  conóftó  indegno  di 
parlare  dei  fe  ere  li  amore , pure  mi  sfornirò  col 
pcnfìeroi&  con  la  lingua,tanto  ch’io  pòjfa  moflrarà 
quefìo  eccellente  Cor tegiano, amar  fuor  delta  confue  » 
tudine  del  profano  uulgo . Dico  adunque , che  poiché 
la  natura  humana  nella  età  giouenilc  tanto  è incli- 
nata al  fenfo , fe  per  auuentura  il  Cortegiano  ne  fuoi 
primi  anni  amaffe  fenfualmentc,potria  in  qualche  ma  • 
mera  feufarft ; ma  (e  poi  ancor  negli  anni  più  maturi 
per  forte  s ’ accende  di  quefìo  amoro fo  de  fiderio  . deue 
effer  ben  cauto>& guardar  fi  di  non  ingannar  fe  fìef- 
foj  lafciandofi  indurre  in  quelle  calamità, che  ne  gio- 
vani meritano  biafimo  sì , ma  però  con  qualche  com - 
paffione , & per  co  trario  ne’ucccbi  meritano  biafimo 
fen'^a  neffuna  compaffìone . Vero , quando  qualche 
gratiofoafpetto  di  bella  donna  loro  s’appre ferita,  ac-  - 
compagnato  da  leggiadri  co  fiumi , & gentil  ma- 
niere , tale  chs  effo  come  efperto  in  amore  conofca  il  - 
fangue  fuo  hauer  conformità  con  quello , [ubilo  che. 
z accorge  che  gli  occhi  fuoi  rapifeano  quella  ima- 
g\ne,&  la  portino  al  core  ; & che  l'anima  comin- 
ci con  piacer  à contemplarla , & fentir  in  fe  quel- 
lo influffoy  che  la  commoùe\&  a poco  a poco  la 
rifcalda  ; & che  quei  uiui  [piriti  , che  fcintillan 
* C c 4 fuor 
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fuor  per  gU  occhi  y tuttauìà  aggiungati  nona  e fece 
al  fuoco»  deueìn  quefto  principio  proueder  di  quello 
rimedio , &■  trifwglìdr  la  ragione  & di  quella  armar 
la  rocca  del  cor  juo  ; & talmente  chiuder  i pajfi  al 
fenfo  » & a gli  appetiti  > che  neper  for^a  » ne  per  in - 
garmo  entrar  ui  poffano . co  fi à fé  la  fiamma  s'tfìin- 
gue  » eRinguc fi  ancor  il  pericolo;  aria  fella  perfetti 
ra » o crefce » dcue  allhor  ilCortegianofentendofi  prcr 
fo  , deliberar fi  totalmente  di  fuggir  ogni  brutte rfr 
-%a  deWamor  uulgare»e  cofì  entrar  nella  diuina  dira- 
da amorofa  con  la  guida  della  ragione  ; & prima 
confiderar , chel  corpo,  oue  quella  beÙefóa  rifplen- 
de,  non  è il  fonte,  ond’ella  nafte  jan^  chela  bclltvga 
I fiatoni  ciper  effer  co  fa  incorporea , & ( comehautmo  detto ) 
che'hbeu  m rag&°  diurno , perde  molto  della  fua dignità,  tra- 
Uzza  è un  uandofi  congiunta  con  quel /abietto  vile , & cor- 
Sumnà.dì  rutti  bile  -,  perché  tanto  più  è perfetta , quanto  men 
~m  di  lui  participa , & da  quello  in  tutto  feparata  è per- 
irono Da-  fettijfima  ; & che  co  fi  come  udir  non  fi  può  col  pa- 
gì'amnntT  ^to  , ne  odorar  con  Vorecchìe  , non  fi  può  ancor 
ancorché—»  in  modo  alcuno  fruir  la  bellezza , ne  faùsfar  al  de - 
te  Cpi  hp  fi  fi  deno , ch'ella  eccitta  ne  gli  animi  noUriycol  tat- 

le^cofe^'**0  * ma  con  CF4^  r ^ ^Ua^e  effa  belleiga  è 
mate,nódi -nero  obietto  , che  è la  uirtù  uifiua  « J\mouafi 
™ono  tcrvofidunque  dal  cieco  giud,iùo  del.  fenfo  $ & godafi 
ie,&  liue  - con  gii  occhi  quel  Splendore , quella  gratta , quelle 
aS?noa<ii  fauille  amorofe,.  i rifi,  i modi  » & tutti  gli  altri 
eflc*  piaceuoli  ornamenti  della  belletta  , wedtfimamen - 

te  con  V audito  la  ftauìuà  della  uo c e, , il  concento 
delle  parole , fiamme*  deila  mufica  ,ft  mufica.: 

J èU  ' 
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fa  (farina amata  ;&  coppa  fetta  di  dolcìffimò' cibi  * 

V animai  per  la  uia  di  quefli  dui  [enfi  yi  quali  tena\ 

•gon  poco  del  corporeo,  & fon  miniti)*  della  r<t£ 
gione  tfen-^a  pajfar  col  dcfidem  uerfo  il  corpo  ad 
appetito  alcuno  men  che  bone  fio . *4 p puffo  offeriti* 
compiaccia , & bonori  con  ogni  riuerentia  la  fu A 
donna,  & piu  che  fé  fieff'o  la  tenga  cara,  ■&  tutr 
ti  i commodi , & piaceri  fuoi  preponga  et  proprij  > 

& in  lei  ami  non  meno  la  bellezza  deli  animo , che  Diotima 
quella  del  corpo-,  però  tenga  cura  dì  non  lafci aria 
incorrere  in  errore  alcuno , ma  con  le  admonimnì\  JJ?* 

& buoni  ricordì,cerchi  ftmpre  d’ indurla  alla  mode-%  un  oppeti* 
fìia,alla  temperanza,  alla  ueraboncfìà  ; & faccia , }°  ‘“jgjj; 
che  in  lei  non  babbian  mai  luoco  fenon  pen fieri  can-  duno  defi* 
didi,  & alieni  da  ogni  brutte 7ga  di  ultij 5 & co  fi  bwVfaVi- 
-feminando  tàytù  nel  piar  diti  di  quel  bell'animo^  prc  r*c0*?Ì 
-raccorrà  ancora  frutti  di  bellffimi  cotìumi , & gu^  amore  fi» 
fioragli  con  mirabil  diletto ; & queflo  farà  il  ue-  ri  o^i  ca- 
ro generare  , & efprimere  la  belletta  nella  beU  mortalità  ; 
ItTga-,  ilebe  da  alcuni  fi  dice  effer  il  fin  d'amore*  fipuòmq- 
In  tal  modo  farà  il  noftro  Cortepiano  pratisti-  ^amtacò- 
mo  alla  Jua.  donna , tr  effd  fempre  fe  gli  motìre-  mortalità 
rà  obfequente  , dolce  & affabile , & co  fi  dtfide- 
-rofa  di  compiacergli , come  d’ effer  da  lui  amata  • rationt^# 
& le  uoglie  dell* uno , & dell'altro  faranno  bonejlifi,  Juuìeie!!? 
fime , & concordi ,& effi con fepuentemente far an-  fhe  «more 
no  feliciffimi . Quim  il  Signor  Morello  ; il  generar,  fine  di  g c- 
-diffe  , la  beitela  nella  bellezza,  con  effetto  fa. - E“,a0r®  n^J 
rebbe  il  generar  un  bel  figliuolo  in  una  bella  don-  hcll°  «««è 
-na  ; & a meparerk  molto  più  chiaro fegno , ch'ella K 'Li  bwìn. 

muffe 
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tmaffe  ramante  compiace  dogli  di  quefto,cbediqùel~ 
la  affabilità, che  uoi  dite . Bffe  il  Bembo,&diffe.lsion 
bifogna ftgnor  Morello  ufcir  determini}  ne  picciol  fe- 
gni  ól  amar  fa  la  donna  , quando  all'amante  dona  la 
bellegga , che  è coft  pretiofa  co  fa  ; & per  le  uie,  che 
fon  adito  all'anima , cioè  la  ut  Sì  a , e l'andito,  manda 
i f guardi  de  gli  occhi  fuoi, la  imagine  dtl  uolto , là  no- 
cete parole  che  penetran  dentro  al  core  deWamante9 
> >i  «c  & gli  fan  testimonio  dell' amor  fuo . Diffe  il  signor 
-‘lT  Morello.lfguardi  e le  parole  poffono  effere,&  fpeffo 
Vf,  V fon  teftimonif  fai  fi  ; però  chi  non  ha  miglior  pegno  di 
amore , al  miogiudicio  è mal  ficuro ; & neramente  io 
! afpettaua  purghe  uoi  face  Sì  e quefìa  u ofira  donna  un 

poco  piu  cortefe , & liberale  uerfo  il  Cortegiano , che 
. . . , non  ha  fatto  il  Sign.  Magnifico  la  fua;  ma  parmì  che 

tutti  dui  fiate  alla  conditone  di  quei  giudici,  che  dan  . 

. fitc  - no  la  fententia  contrai  fuoi  per  parer  fauij.  Diffe  il  Be- 

bo.  Ben  uoglio  io  che  affai  piu  cortefe  fia  queSta  dona 
.,£3  al  mìo  Cortegiano  non giouane,  che  non  è quella  del 
4 Sig.  Magnifico  al  giouane  ; & ragioneuolmentc,per.~ 

che  il  mio  non  de  fiderà  fe  non  cofe  honeSle  ; & però 
tì.i  può  la  donna  concedergliele  tutte  f eriga  bla  fimo:  ma 
, . la  donna  del  Signor  Magnìfico , che  non  è coft  ficura 

* ■ ' della  modestia  del  giouane,  deue  concedergli  filarne  - 
te  le  honefie,&  negargli  le  dishone  Stemperò  più  feli- 
ce è il  mio,a  cui  fi  concede  ciò  cb’ei  dimanda, che  l’al- 
: tro,a  cui  parte  fi  cocede , & parte  fi  nega:ct  accioche 

u ancor  meglio  cono  fidate, chef  amor  rationale  è piùfe  - 

lice  cbe'l  fen fiale, dico,  che  le  medefime  cofe  nel  fin- 
, * - * .^L . . fiale  fi  debbono  talhor  negare,& nel  rationale  conce  - 

dcre\ 
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tlcre\  perche  in  quello  fon  dìshonette,& in  quello  ho  » 
itefte  iperòfa  donna, per  compiacerai  fuo  amante  buo- 
no , oltreficoncedergli  rifi  piacevoli,  i ragionamenti 
- dome  fi  i ci,  & fccreti,il  motteggiare Jcber^are  toccar 
la  mano , può  uenir  ancor  ragionevolmente,  & ferrea  ’ 

bici  fimo  infin  al  bacio  ; ilche  nell* amor  fenfuale  fecon-Sc  hfrza  ia^ 
do  le  regole  del  signor  Magnìfico  non  è lecito  ; per - tomo  aii»- 
the  per  effcr  il  bacio  congiungimento  & del  corpo  pi  a toni 

<&  dell'anima,  pericolo  è,  che  l'amante  fenfuale  non  c’>chr  uoj- 
inclini  più  alla  parte  del  corpo,  chea  quella  dell'ani-  nenirfi  nel* 
rna,ma  l'amante  rationale conofce,  che  ancora  chela 
bocca  fia  parte  del  corpo , nientediméno  per  quella  fi  cioun  qua- 
tti efito  alle  parole,  che  fono  interpreti  ddl'anima,&  Jd*  c08n-- 


■a  quello  mirimi feco  anhelito , che  fi  chiama  pur  tffo  n$L"e 
ancora  anima , & perciò  fi  diletta  d'unir  la  fua  bocca  8 J,U*° 
con  quella  della  donna  amata  co'l  bacio,  non  per  rao - 
uerfi  a de  fiderio  alcuno  disbonefìo , ma  perche  fente 
che  quel  legame  è un  aprir  l'adito  all'a  iimc , ebe  trat- 
te  dal  defiderìo  luna  dell'altra,  fi  tran  sfondano  alter-  qu^“dcehe 
itamele  ancor  luna  nel  corpo  dell'altra,  & talmente  dicono  n 
fi  unifeono  infieme , che  ognun  di  loro  labbia  due  Amò- 
me , & una  fola  di  quelle  due  co  fi  unita,  regga  qua  fi  r/^z  “n  Jhe 
dui  corpi  $ onde  il  baccio  fi  può  piu  prc fio  dir  con-  còrgiung« 
giungimento  d'anima,  che  di  corpo;  perche  in  quella  £cunllce* 
ha  tanta  forila,  che  la  tira  a fe,  & qua  fi  la  fepara  dal 
corpo ;et  però  il  iterarne  te  innamorato  Viatorie  dice,  j / 

* che  baciando  uennegli  l'anima  a i labri  per  ufeir  del  - 

corpo. Ut  perche  il / eparar fil anima  dalle  eofcfenfibi-  1 . 

li, et  totalmente  unir  fi  alle  intelligibili , fi  pu  è denotar 
per  lo  bacìo,  pcrò-fiatìi arite  ne i'amor  ragionctiole  dr 

catto 


#•  # 


r\ 
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♦ faflo  può  con  il  bacio  dimojlrar  de  fiderio  , che  famr 
, ma  {uà  fia  rapita  deli' amor  diuino  alla  conte piattone 
della  bdleyga  Cclcfie  di  tal  modo, che  unendo  flint  fr- 
mametea  quella, abbandoni  il  corpo. Stauano  tutù  at  - 
Platonici  ' tentami  al  ragionamento  delBèboi&jfiòhauendQ 
«he  l’oc-,  fatto  un  poco  di  pau fa , & uedendo  ibe  altri  non  par - 
* fpi'n  tocche  kua,  dijft  .Toiche  m’bauete  fatto  cominciar  e a tno~ 

° Hrar  t’ amor  felice  al  nofiro  Cortegiano  gìouane , uo~ 

deiiaScof«  gbo  pur  condurlo  un  poco  piu  auanti , perche  lo  Piar 
. a guiiidl  ÌMU€ft°  tennine  èpericolofo  affai , attefo  che  (come 
■fpecchi , pju  uolte  s’è  detto  ) V anima  è indinatijjima  a i {enfi, 
^refenzV*  & benché  la  ragione  co’l  difeorfi  elegga  bene,  & co - 


tengono1!’  nofa  bellciga  non  nafeer  dal  carpo , & però 


imagine , ponga  freno  a i dcfidcrij  non  bonefh,pur  il  conteplar  - 
ienzu  la  %-k  fempre  in  quel  corpofpefib  pierte  il  uero  giudicio , 
doBcsfic  pc-£(  quddo  altro  male  non  ne  uc  nife  do  far  ab  [ente  dal  - 
™ efeàma-^  cofa  amata  porta  feco  molta  pa(fione;percbe  lo  in- 


<oio  iifluflì)  $ quella  bcUcTga,  quando  è preferite  donam- 


mo 
bellezza 


dei  corpo , rabil  diletto  allo  am  ante,  & ribaldandogli  il  core  ri  - 
farti  dii là  faglia,  e liquefa  alcune  uirtu  fopite,&  cogelate  nel * 


cofa  amata»  Panima, le  quali  nutrite  dal  calore  amorofiifidifiùn- 
La  miglior  dono,  & uan pullulando  intorno  al  cuore,&  manda- - 
Strofe  li  nofuor  per  gl' occhi  quei  fpiriti  che  fon  uapori  fittili f - 
raccolgo  — fimi  fatti  della  più  pura,  & lucida  parte  del  {angue, 
«no  neicii-1'  Hua^  riceuono  la  imagine  della  belle?ga,&  la  {or - 
Pito,o  fi-  mano  con  mille  uarij  ornamenti tonde  l’anima  fi  ddet- 
raìion  fcfta  ta,  & co  una  certa  marauiglia  fifpauenta;&  purgo* 
ferali*  cf<5  Huali  fiuPefatta  fPfifW6*  piacere.  {ente  timo  - 

«ito  di  Pia-rCjCÉP  riuei€'ga,&  parie  d’ e fiere  nel  colmo  d’ogni  ter - 
m*'  rena  {elicti  à.V amante  adunque, che  confiderà  là  bel  - 
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hTgctfol ani  ente  nel  corpo3perde  queflo  bene3&  qtee 
fta  felicità  f ubito  che  la  dona  amata  abfentandofi  Uf- 
fa gli  occhi  ferina  il  fuo  jplendore3&  confeguentcme 
te  l'anima  uiduata  del Juo  bene-,  perche  effendola  bel - 
leX^  lontana^quetrivfliìJJò'atnorofo  no  rifcalda  il  co - 
réytorhèfuceua  in prefèniia,òrtde  i meati  rtSìàno  ari V 
di,  & fecchi3& pur  la  memoria  della  belle^ga  tno-i 
ue  un  poco  quelle  uirtù  dell ' anima3talmete  che  cereet'- 
no  di  diffondere  i fpiritiy&ejfi  trottando  le  uteottu-- 
rate3noh  hanno  efm,&pur  cercano  d,ufc:re;&  co- 
fi  lóri  quei  Slimoli  rinchwfi  pungon  1 anima,  & dan  ~ 
-ito  la  pajfioe  acerbiffima\  cornea  fanciulli ,qud dò  dal- 
le tenere gingiue  cominciano  a nafeer  i denti  ; & di 
èqua  procedono  le  lagrime  j fofpiri3gli  affanni  ,&  tor- 
menti degli  amanti iper che  l’anima  fempre  t?afflrgef\ 
traiiàgtiaj&  quafi  diùenta  furiofajìn  che  quella 
cara  bclltigafe  le apprefentà  un’altra  uolta;&  aHK 
hor  fubito  s’acqueta , & rejpira>& a quella  tutta  in 
tenta  fi  nUtrifce  di  cibo  dolci jf  moine  mai  da  cùfi'- 
■Joaue  fpettacolo  partir  uorrìa . Ver  fuggir  adunque 
il  torm  ento  di  quefla  abfentia , & goder  la  bell&gàt 
ferrea  paffione , hi  fogna , che'l  Cortegiano  con  l’aiuto 
della  ragione  r cuochi  in  tutto  il  de  fiderio  del  corpo  > 
alla  bclle^ga  fòla  3 & quanto  più  può , la  contempli 
in  fcflejfa  femplice3& pura3'&  dentro  nella  imagi - 
' natione  da  fòrmi  attratta  da  ogni  matcria;&  co  fi  la 
faccia  amica  ì & cara  all’anima  fua , c 'Tini  la  godili 
è feco  l’habbia  giorno  & notte,  in  ogni  tepo  e luogo, 
ferrea  dubbio  di  perderla  mai  3 tornando fi  fempre  a 
memoria , cbcH  corpo  è cofa  dmrfijfima  dalla  bel - 
1 le?ga> 
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le^a,  & non  fidamente  non  l’accrefce , ma  le  dimi - 
nuilce  la  fuaperfettione . Di  quetlo  modo  fata  il  no- 
ti m Cortcgiano  non  giouane  fuor  di  tutte  le  amari- 
tudini , e calamità , che  feritori  qua  fi  fempre  i gioita- 
vi, come  legdofie  ,i  {officiti,  li  {degni*  Tire , le  de- 
ffieratiori , & certi  furori  pieni  di  rabbia,;  da  i quali 
JpeJfo  fon  indutti  a tanto  errore , che  alcuni  non  fola- 
mente  batton  quelle  donne*  che  amano , ma  leuano  la 
tuta  a fe  ftcffiino  farà  ingiuria  a marito,padre,fratel- 
li , o parenti  della  donna  amata ; non  darà  infàmia  a 
leijionfarà  sformato  di  raffrenar  talhor  con  tanta  dif- 
ferita gli  occhi,&  la  lingua  per  no  feoprire  i jitoi  de  - 
fiàerij  ad  altrimon  di  tolerar  le  pajfiani  nelle  par titey 
tie  ielle  abfentie : che  chiufo  nel  core  fi  porterà  sepre 
fico  il  fuo  pretiofo  thefiro;&  ancora  per  uirtu  della 
imaginatione, fi  formerà  dentro  in  fe  (le ffo  quella  bel  - 
letica  molto  piu  bella, che  in  effetto  non  farà.  Ma  tra 
quejii  beni  trouaranne  damante  un* altro  ancor  aJJ'ai 
maggior  e,  f egli  uorrà  feruirfi  di  queflo  amor  e, come 
ri  un  grado  per  afeendere  ad  uri  altro  molto  pii  fubli  - 
mediche  gli  fuccederà,fe  tra  fe  onderà  confiderada , 
Diotima  come  tiretto  legame  fiato  fìar  fempre  impedito  nel 
Strane!»  contemplar  la  bcUegga  ri un  corpo  filo i & però  per 
to  ìnferi*  ufcir  di  yuett°  cofi  Mguflo  termine * aggiungerà  nel 
chèfi  deue  penfier  fio  a poco  a poco  tanti  ornamentile  còmu - 
Sa»? d bS-  l^°  infime  tutte  le  bellcggcjarà  un  concento  uni  - 
iezza  d’un  Herfile,&  ridurrà  la  moltitudine  ri  effe  alla  unità  di 
bellezza ,a  quell* fola,che generalmete { aprala  humana  natura 
nomale  fi  [putide;  & co  fi  no.  più  la  belle'gga  particolar  ri  una 
|v*.  c°r  donnaima  quella  unii4erfale,cbc  tutti  i corpi  adornai 
\ contenb 
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contemplar à.  Onde  off u fiato  da  queflo  maggior  turno 
non  curerà  il  minore  ; & ardendo  in  più  eccellente 
fiamma  poco  eflimarà  quello , che  prima  bauca  tato  - 
appre^ato.Queflo  grado  d’amore,bend)e  fta  molto  , . 

nobile tale, che pochi  ui  aggiungono , non  però  an  - . _ 

_ cor  fi  può  chiamar  perfetto; perche  per  effere  l'ima-  '* 
ginatione potenùa  organica,  & nonbauer  cogniti fi- 
ne Jè  non  per  quei  pnncipijxcbelefon  f ammiri  i firati  ' . 

da  i [enfi,  non  è in  tutto  purgata  delle  tenebre  mate - ~ 

rial/;  & però, benché  cofideri  quella  bellezza  umuer - 
fate afìraita,&  in  fe  fola-pur  no  ladifeerne  ben  chi*  - . ; s 
ramante , ne  fetida  qualche  ambiguità, per  la  conuc- 
nientia* che  hanno  ifantafmi col  corpo  ; onde  quelli, 
che  pervengono  a quello  amore , fono  come  i teneri  * ? 

augelli, che  cominciano  à uefìirfi  di  piume  ; che  beri-  ■ ■ 
che  co  l’ale  debili  fi  leuino  un  poco  auolo j pur  noofa- 
no  allontanar  fi  molto  dal  nido,  ne  commetter  fi  a’uen-  • j 

ti,&  al  ciclo  aperto.  Quando  adunque  il  poltro  Corte  - * . 's:\ 
giano  farà  giunto  à quello  termine,  benché  affai  fieli  - 
ce  amante  dir  fi  pojfia  à rif petto  di  quelli, che  fon  firn  ? 
tnerfi  nella  miferia  dell’ amor fenfuale  ; non  però  uo - 
gl/o  che  fi  contenti, ma  arditamente  fi  pafji  più  auan-  ■ - 

ti,  feguendo  perla  fublime  firada  dietro  alla  guida,  S 
che  lo  conduce  al  termine  della  uera  felicità  ; & cofi 
in  luoco  d’ufiir  di  fe  fleffo  col  penfiero , come  bifo- 
grn  che  fàccia  chi  uuol  confiderarla  belleiga  corpo  - 
rale,fi  nuolga  infeflejfo,  per  contemplar  quella,  che 
fi  uede  con  gli  occhi  della  mente  ; li  quali  all’hor  Retate  nei 
cominciano  ad  effer  acuti  & perticaci, quando  quel- p^dibPU?" 
li  del  corpo  perdono  il  fior  della  loro  uaghe^a,pero  tc1ie* 

l’anima 


f anima  aliena  da  * ttitij , purgata  da  i ftttdìj  deUtz 
itera filofofia , uerfata  nella  fpirititale , & efercita- 
Bieen?> i Ranelle  cofe  dell'intelletto > riuolgendoft  atta  cori- 
JbcUb ci-témplatione  della  fua  propria  fufìantia , qua  fi  dtt 
111*,»  f*}1  profondiamo  forno  rifueglìata  ,apre  quegli  occhi. 


®mbra  àcl-m0llltv  corpo  ji  voltano  aaua  ajsiaua  comem- 
ja  beiitzaa  piallone  afìrattt,  ouertì  dal  forno  legate , non  e f- 
U minici  a fèndo  da  quelle  impedita  , ferite  un  certo  odor  na- 
fogiiono1’1  f€0ft°  della  nera  b elicla  Angelica  -,  & rapita 
«iucche  la  datto  [plendore  di  quella  luce  comincia  infiam *■ 
{e  chanci*  mar  fi  ; & tanto  auidamentela  fegue  » che  qua- 
cmbudf  'fi  dimene  ehm , & fuor  di  fe  fiefla , per  defide - 
<jaciia,ch'é  rio  di  ttnirfit  con  quella  s parendole  hauer  trottato 
le" qudia* ^%ormcl  di  Dio  -,  nella  cóntemplation  del  quale  ,co- 
«leii-ana  c me  mi  fuo  beato  fine , cerca  di  tipo  far  fi  ,&  però 
pSto  d d lo**  eden  do  in  quefta  felici  firn  a fiamma,  fi  leua  al- 
Jpiendoic’  ,la  fiia  piu  nobd  parte , che  è lo  intelletto  ; & quì- 
il  quale  pi- tu  non  piu  adombrata  dalla  ofeura  notte  delle 
in’ombra*  'tofe  tenene  > uede  la  belleiga  diurna  s ma  non  pe- 
to. co mpa-  rò  ancor  in  tutto  la  gode  perfettamente  , perche 
jf ‘iTtmua  contempla  foto  nel  fuo  particolarintelletto,H  qual 

•^Sc*cor^o  non  Pl<°  efór  caPacc  della  immenfa  btllegga  uni - 
fot*  re  lì  tc.uerjhlc  -,  onde  non  beh  contento  di  quello  beneficio , 
* amore  dona  all'anima  maggior  felicita y che  fecon- 


do che 
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io  che  dalla  bellezza  particolar  (Turi  corpo'Jagui- 
da  alla  bclle^a  uniuerfale  di  tutti  i corpi,cofi  in  ulti  - 
mo  grado  di  perfezione  dell' intelletto  particolare  la 
guida  allo  intelletto  uniuerfale.Quindi  Panima  acce-  Diotima 
fa  nel  ardentiffimo  fuoco  del  uero  amor  diurno , mie  nei 

ajfomigliarfialla  natura  angelica , & non  folamente 
in  tutto  abbandona  ilfenfo,ma  più  non  ha  bifogno  del  glihoo- 
difeorfo  della  ragione , che  quafi  trans  formata  in  ^in 
gelo  intende  tutte  le  cofe  intelligibili ;&  fen^a  uelo,o  un  bei  cor- 
nube  alcuna, uede  quanto  pomo  lefue  naturali  for^e 
Vamplo  mare  della  pura  beitela  diuirta  3 & in  felo  “Jjl® 
riceue , e gode  quella  fupremafelicità,che  da  i fenfi  è giiofi,&  fé 
incomprenfibile.se  adunque  le  bellezze, che  tutto  dì 
con  quefti  noftri  tenebro  fi  occhi  uedemo  ne  i corpi  contemplarlo 
ruttibili  3 che  non  fon  però  altro  che  fogni j & ombre  gcT/bbóno  * 
tenuiffme  di  beitela,  ci  paion  tanto  belle  & gratto 
fe , che  in  noi  fpeffo  accendon  fuoco  ardentiffimo , & te  di  cibo, 
con  tanto  diletto,che  riputiamo  ancorché  falfamente  JJJf™  ^p,w 
ninna  felicita  poterli  agguagliar  a quella,  che  talhor  m araoi- 
fenttmo  per  un  folofguardo , che  et  uenga  dell  ama - bl3mo  «e- 
ta  uitta  d'una  donna;  che  felice  marauiglia,cbe  beato 
flupor e p enfiamo  noi, che  fia  quello, che  occupa  le  ani- ifteffa  bci- 
me  che  pcruengono  alla  uifione  della  beitela  diui-  " 

rial  che  dolce  fiamma? che  incedio  foaue  creder  fi  dee  «*«*  ic_m: 
che  fia  quello, che  nafee  dal  fonte  della  fuprema  et  mc tomi  "ai a*  ~ 
ra  belle^ahhe  è prìcipio  d'ogni  altra  belle^a,che  ^ • 

mai  no  crefce,ne  fccma,[empre  bella, & per  fe  mede Ultimano, 
fimo,  femplicijfma,  a fe  ftcjja  folamente  fimilc,&  di  ?0crlcdd‘iUt* 
ninna  altra  parteciperà  talmente  beUa,cbe  tutte  le  momWò*  . 
altre  cofe  belle  fon  belle, perche  da  leìparticipank  nicchiata* 

-•  Dd.  fm 
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fua  bcUc^.Quetta  è quella  bellezza  indìflinta  dai  - 
piatone  la  fiamma  bontàichecon  la  fua  luce  chiama ,&  tira  ci 
nei  luo  co.  fe  tutte  le  cofe3&  non  [alarne te  alle  intellettuali  dona, 
l’intelletto, alle  rationali  la  ragione, alle  [enfiali  ilfen- 
fo,&  l'appetito  di  uiuenwa  alle  piate  ancora,^  ai 
[affi  communica,come  un  uefiigìo  Ufi  fleffa,U  moto , 
e quello  infilato  naturale  delle  lor  proprietà  • Tanto 
adunque  è maggiore  &più  felice  quetto  amor  de  gli 
altri,  quanto  la  caufa,  che  lo  moue , è più  eccellente  * 
Et  peròiCome  il  fuoco  materiale  affina  L’oro\cofi  que- 
fio  fuoco  nelle  anime  dittrugge , .&  confuma  citi 
che  u’è  di  terreno  • & uiuifica  ,&  fa  bella  quella 
parte  celeflc,cbeìn  effe  prima  era  dal  finfo  mortifica - 
' < ta  &fepolta . Quetto  è il  rogo  , nel  quale  fcriuono  i 
. . ' Toeti  cffer  arfo  Er  cole, nella  fummità  del  monte  Qe- 

ta;&  per  tal  incèdio  dopo  morte  effer  refiato  diuinox 
& immortale  .Fin  a tal  grada  d’amore  puoi’ buoma 
^ afcendere  & col  lume  naturale  & con  la  [corta  della 

filofofia  mondana.Ma  lanottra  / anta  raligione  in  fi. 
gnandoci  pienamente  che  cofq  prima  & poi  amare 
& in  che  maniera  ciò  far  fi  debbajrende gli  animi  «o- 
ttri  di  gran  lunga  più  perfetti,  & diuini,&  fa  che 
quelli,  che  per  efier  infiammati  di  / anta  cbarità,&  di 
telette  amore  partendo  fi  da  quetta  terre  ttr  e baffe^ 
sbafine  uolano  uerfo  il  Cielo, & effondo  fi  per  l' opere 
buone  ; & per  la  gratia  diurna  fatti  degni  di  uedere 
Dio, che  è fonte  d’amore,  & ueraluce,diueutanoper- 
fettamete  felici  .Indùlgiamo  adùque  tutti  ìpenfieri, 

• & le  forge  dell’ anima  nofira  A que fio  Santi  filmo  lu-* 

. V;.  me, che  ci  wofiralauia>cl}e  alCielconduce,&  drictQ 

a quello 
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« quello  fagliandoci  gli  affetti,  che  qua  giù  ci  erauX- 
mo  uefhti.per  lafcala,che  nell’ infimo  gradò  ile  Fom- 
bm  di  bt U e g^ga  fenfìtale,afce udiamo  alla  fublime  fla~ 
tiaoue  habita  la  ctlefìe,  amabile , & nera  bellessgl 
& quiuitrouaremo  felicijfimo  termine  a i no  fin  de  - 
fiderij , iterò  ripofo  nelle  fatiche , certo  rimedio  nelle 
mi ferie  , medicina  faluberrima  nelle  infirmiti , porto 
ficuriffimo  nelle turbide procelle  del  tempeftofo  mar 
di  quefìa  ulta.  Qual  farà  dunque  0 Sàntifì  spirito  di 
xAmorc, lingua  mortale  ,che  degnarne  te  laudar  ti  pof - 
fa?  Tu  beilijfmo,&  bómffìmo.Tu  padre  de  i ueri pia  - 
ceri  jd  elle  grafie  ideila  pace,  della  manfuctudine , &. 
bcuiuoletia , & infomma  principio  & fine  di  ogni  be- 
ne.Vero  degnati,  signor, d’udir  i no  Ziri  prieghi, infon  - 
di  tefleffo  nei  no  fin  cuori, c co’lfplendore  del  tuo  sa ■* 
tàffimo  fuoco  illumina  le  n'ofìre  tenehre,& come  fida  - 
ta  guida, in  questo  cieco  laberinto  mofìraciìluero  ca- 
minOyCorreggi  tu  la  falfità  de  ifenfi,&dopo  il  lungo 
vaneggiar  donaci  il  uéro  e faldo  bene, facci  feniir  que- 
gli odori  fpiritUàli  che  uiuificano  le  uir tu  dell' intel- 
letto,& udir  l’armonia  Cettfìe  talmente  concordan- 
te,che  in  noi  no  babbia  luoco  più  alcuna  difeordia  di 
paffwne  : Et  inebriaci  tu  in  quel  fonte  ineshaufìo  di 
conteni€'3gaìcbe  fempre  dilcttaì& mai  nonfatia , et 
a chi  bee  delle  fu  e uiuv  & limpide  acquerà  guflo  di 
itera  heatiìudine\purga  tu  co’raggi  della  tua  luce  gli 
occhi  nofìri  dalla  caliginofa  ignorantià,acciocbe  più 
non  appressino  bellegsf  mortale,^-  tonofeano  che 
le  cofe,tbe  prima  ueder  loro  par  ea, non  fono  ; & quelr- 
le,che  non  utdeano3ueramente  fono;  accetta  Fanime 
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voHre,chc  a te  s'offerifcono  in  facri ficb,  abbruciale 
in  quella  uiua  fiama,cbe  confuma  ogni  brute^a  ma 
terialejicciocbe  in  tutto  f eparate  dal  corpo  cori  perpe 
tuo , & dolciffimo  legame  s unificano  con  la  belleiga 
diurna , & da  noi  fieffi  alienati , come  ueri  aman- 
ti > nello  amato  poffiam  trasformarci , & leuandone 
da  terra  effier  admejfi  al  conuiuio  de  gli  ud rigeli ; do - 
broda  Al&  uepafciuti  d'ambrojia  & nettare  immortale,  inulti 
rrtùre’qui  mo  moriamo  difeliciffima  & uital  morte , come  già 
ÙÌSonc,  & morirono  queglianticbi  padri,  Vanirne  dei  quali  tu 
fru  idonea  con  ardentiffimauirtù  di  contemplatone  rapigli  dal 
Corpo,&  congiunge  fii  teco.  tiauendo  il  Bembo  in  firn 
qui  parlato  con  tanta  uehementia , che  qua fi  par ea 
aflr atto ,e  fuor  di  fie,fiauafi  cheto , & immobile  yte- 
nendo  gli  occhi  uerfo  il  cielo , come  Stupido ;quando 
la  Signora  Emilia , la  quale  infieme  con  gli  altri  era 
fiata  fempre  attentiffima,afcoltando  il  ragionamene 
Ritorna  di  tojo  prefe  per  la  falda  della  robba,&  fcotendolo  un 


nuouo  a Y'poco,  diffie . Guardate  Meffer  Tietro,cbe  con  quefii 


gionare 


condo  i pu -pen fieri  ami  ancora  non  fi  fepari  l'anima  dal  corpo . 


il’pòngono  Signora ( rifpofie Meffer  Tietro ) non  faria que fio  il 
tintore  primo  miracol°  > clje  cofi  fatt0  -Amore  babbia  in  al- 
l'uno è del -truk  operato.  MI  bora  la  Signora  Ducbeffa,&  tutti 
linone  l'i  gl*  dtri  cominciarono  di  nuouo  a fùrinfìatia  al  Bem  * 
mifteri , il  boìcbefeguitaffcilragionamentOy&  ad  ognun  parea 
SSni^ii V~quafi  fentirfi  nell' animo  una  certa  fcintilla  di  quello 
q ha  amo  t\famor  diuino>che  lo  flìrnulaffe  > & tuttl  defidejrauano 
più  potete,  d'udir  più  oltre  futa  il  BZbo  [ignori  Joggiuf e yio  ho  det - 
k df  Mtt"^  che>l  facr0  furor  amornf°  iprouifamete  mi  - 

gi*aiui.  dettato-, bora  che  par  più  no  m'infpiri,nonfaprei  che 

dire; 
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SresEtal  Cortegiano  potrà  ejfér  ballante  quello  che 
fin  qui  gli  è Rato  infegnato . perciò  forfè  non  fi  con- 
viene parlare  più  di  quefla  materia. Veramente  dijfc 
la  Signora  Duchejfa,fel  Cortegiano  non  giovane  fa- 
rà taUycbe  feguitar  poffa  il  camino tcbe  voi  gli baue- 
temo£lrato,eleMndofi per  me^o  della  contemplatiti'  - . 

ne  dalla  bellezza  corporale  alla  divina , ragioneuol  - • » 

mente  dovrà  contentar  fi  di  tantafelicità,&  non  bar 
ver  invidia  al  giovane . Mbora  M. fé  fare  Gonzaga. 
Laflrada>dij]e>  che  a quefla  felicità  conduce, pormi  « 

tanto  ertàycbe  a gran  pena  credo  che  andar  vi  fi  pò  fi 
fa.  Soggi  linfe  il  signor  Gafparo . Lo  andar  ui  credo  E dett*  ptr 
ebe  a gli  buomini  firn  difficile,  maattc  dome  impoffi-  ,/f  3 0^,1 
bile. [e  la  Signora  Emilia, & diffe:  sig.GafparOyfe  ■ ' 

tante  uolte  tornate  al  farci  ingiurie,  ui  prometto  che  minare  per 
non  ui  fi  perdonerà  più.Bifpofe  il  Sig.Gafparo.lngiu-1^ 
ria  non  ui  fi  fa,  dicendo  che  l’anime  delle  donne  non  ce  aiuteii- 
fono  tanto  purgate  dalle  paffioni,  come  quelle  de  gli  «di  *<>«£• 
buomìni,ne ver fate  nelle  cdtemplationi , come  ha  det'cffLC3Ccmi- 
to  M.Vietro  che  è neceffario,cbefianquette,cbeban -5.1  fonfu* 
no  daguLlar  V amor  divino.  Vero  no  fi  legge, che  don  - 
na  alcuna  habbia  battuta  quefla  grafia  ,ma  fi  molti 
kuominiycome  de ' Gentili, Tbitone3Secrat€,&  Vloti  - 
no , & molti  altri  ; & de  noflri , ma  in  grado  molto 
più  eminente, tanti  fanti  Vadriycolne  S.  francefco,  mJ* 

a cui  un’ardente  fpiritoamorofo  rmpreffeil  facratiffi- 
mo  figillo  dette  cinque  piaghe  ; ne  altro  che  virtù  di 
amore  potata  rapire  S.  Vaolo  ^ poftolo  alla  uifione . 
di  queifecretiy  di  che  non  è lecito  all’buome  parlare , 

. ne  ìhoftrare  a.  S>  Stefano  i cieli  aperti-Qului  rifpofe  il. 

Magnifico 
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Magnìfico  Giuliano.  Tonfavamo  in-quejlù  ledonnè 
punto  fuperdtc  dagli  buomini, perche  Serrate  iflcffó 
confeffa  tuìtii  rniji  eri  amerò  ft,  che  églifapetut,  effer- 
$ acaule  sfiRzù  gelati  ita  una  donna,  che  fu  'quella  Dio - 
cofe  amo-  tìmafò'  Lkst  rigelo  ckti'tv'l  fuoco  d'amor [impiagò  sa. 

- Kgnò'a  so'&dntefcOjdd  mhiefiino  carature ha  fatto  ancor  a(có  - 
lucori aCto'  1^e  a^  Tiferifce)''degne  alcune  donne  alla  età  no- 
*c  riferì-  firn ■;  Doiteléatìcorà rìexsràuYui  che  à Santa  Maria 
tod  clVp-ei  Maddalena  furono  rimeffi  molti  pcccath  perche  ella 
grado  dal-  amò  moli o,&  eh  tante  altre  le  quali  ( come  Inerì  pià 
dcUorp?a  diffnfamente  narrai  )pet  amor  del  nome  di  chrifìo 
"iHnhn nónhartììo  curato  lauita,ne  temuto  i£ìraiij,tie  txlcu- 
• «la,  quella  na  maniera  di  monftper  bombile, & crudele, eh’ ella 
7.a  3ang  non  trailo  (comeuuole  Mcjfer  Tietro  che  fui 

« v dotata  ilftooCorlegiano)  ùecchie , ma  fanciulle  tenere  & de- 
Jlu  Mie?-' litote  5 & in  quella  età,  nella  quale  cjfo  dice  ìche  ha 
f^pprueni-  runiche  feufà  ne  gli  buomini  Vamor  fenfuak . il  Si - 
\u.  f gnor  Gàfparo  tomincKtud  a preparar  ft  per  rifponde * 

- ^ re, ma  la  S*Duthe]fa,Di  qucftofdijfrjta  giudi  ce  Mef- 

fer  Tietro  Bembò,&  Sìiaft  alla fua fententiafe  le  dò- 
$ Jv  ne  fono  co  fi  rapaci  dell3 amor  diuino, come  gli  buomi- 
hì,o  nò.  Md  perche  la  lite  tra  uoi  potrebbe  effer  trop* 
po  lunga, farà  ben  differirla  itiftno  à domani , JLn%i 
a queSta  fera,diffe  Meffcr  Ce  far  e Gonzaga.  E come  à 
qucSìa  fcra,diffe  la  signóra  Ducbeffa.  Klfpofe  Al  Ce- 
. fare .Ter che  già  è di  giorno, & moSìrotle  la  luce, che 

#&,■  incominciauaad  entrar  per  le  fijfure  delle  fine  Sire, 
vili' bora  ogni  un  ft  leuò  in  piedi  con  molta  maraui- 
glia , perche  non  pareuà , chei  ragionamenti  foffetó 
durati  più  del  confuefo  ; ma  per  befferei  incomincia* 

- li  molto 
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ti  molto  più  tardi , e per  la  loro  piaceuolcgga , haue- 
ttano  ingannato  quei  fignori,tanto  che  non  texano  ac  - 
corti  del  fuggir  dell' bore ; ne  era  alcuno  3c  he  negli  oc  - 
chi  fentifle graueTga  di  fonnofil  che  quaft  fempre  in  - 
teruiene,  quando  l'bora  confitela  del  dormire  fi  pafj'a 
in  uigilia.  aperte  adunque  le  fineflre  da  quella  ban- 
da del  palagio , che  riguarda  l’alta  cima  del  monte 
di  Cani  rùdero  già  ejjer  nata  in  Oriente  una  bella  au  - 
rara  di  color  di  rofc,CV  tutte  le  fielle  fparitefuor  che 
la  dolce gouer natrice  del  del  di  Ventresche  della  not- 
te, e delgouerno  tiene  i confini \dalla  qual  parea,cbe 
fpirajfe  un  aura  foaue,  che  di  mordete  frefco  empievi  - 
do  l’aria  cominciaua  tra  le  mormoranti  felue  de’ colli 
uicini  a rifuegliar  dolci  concenti  de  i uagbi  augelli , 
Onde  tutti  battendo  con  riuerentia  prefo  commiato 
dalla  j ignora  Ducbejfays’inuiarono  uerfo  le  loro  flati  - 
tie  fen^a  lume  di  torchi , ballando  lor  quella  del  gior- 
no; & quando  già  erano  per  ufcir  della  camera , uol- 
loffi  il  fignor  Trefetto  alla  Signora  Duchcffa,&  dif- 
fe.  Signora  per  terminare  la  lite  tra  il  Signor  Gafpa- 
ro  s e’I  signor  Magnifico,  uerremo  col  giudice  qucjht 
fera  più  per  tempo, che  non  fi  fece  bieri.I{ifpofe  la  si  - 
gno.Emtlia,  con  patto,  cbe  je’l  fignor  Gafparo  uorrà 
accufar  le  done,&  dar  loro  (com'è  fuo  coflumc)qual  - 
chef  alfa  calunnialo  ancora  dia  fi  curtà  dittar  à m - 
gio 
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